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L Poema della Reina Ether parea che chie- 
detela prorettion di qualche perfona rea- 
le, -ma, perche ciò non faria tato fenza^ 
fofpetto di traffico i non hò voluto, che! 
mondo penfi, ch’io habbia trattato ma- 
teria fi nobile, per intendimento fi vilo. 
Tra voi e me, Signor PAOLO AGOSTI NO, non paf- 
fa altro negotio che d'amore: e però milonguernito della 
pedona voftraffic hò creduto d'honorarmi piu col gratifi- 
carlanfor d’un amico, che giudicato d’auanzarmi col gua- 
dagnar la grana d’un Principe. Fare voi dunque con la for- 
za dell’amicitia, quel, eh 'un Rè farebbe con la potenza deli- 
imperio. E confentite , che chi vedrà fegnato il mio libro 
conl’imprenta del vetro nome impari non folamente l’ar- 
te d'eter magnanimo dalla dottrina di quel , ch’io dico,ma 
fi difponga d’dfeguirla con l’efficacia di quel, che voi fate. 
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A COLOR, CHE LEGGERANNO. 

» 

^ configho , che mi fin propofìo in quefio Poema , è fiato 
^ accender gli animi all amore delle cofe grandi, e cf in 
<mm. tepidirli allo (Indio delle contrarie. Ciò, che debba auue* 
nime, non so, perche so, che dalla parte mia, e dall! altrui poffom 
fi ammetter fi de gCtmpedimenti.Ben dico, che fé l fatto feconderà 
l'intentione,pocom offenderanno i biafìmi,che per altre cagiona 
poffan darmi fi. Intorno a quali f apendo , che non mancano ragio- 
ni per ogni parte, io non 1 voglio ne Jcufiarmi, ne accufarmi : voglio 
ben pregar chi sàdi quefì arie a non proceder meco con piu rigo- 
re, che non haur ebbe fatto lo fteffo maefiro 5 il quale , penetrando 
nelle difficoltà d effe , non ricusò difendere la grauità filojofco 
a ricoprir le Jcomeneuolezxt poetiche. 1 peccati per accidente non 
è ragione che mi fan mefii in gran conto lc quelli della fiflanzjU* 
non /arati perauuenturafgram,che,per qualcfiahroriguardo, | 
nonpoffano etiandio da chi ha ’Jgufio piu aslicato benignamente, jj 
tolerarfi.C he fi pure, 0 per funa,o per / altra cagione farà men-ò K 
kutulj nio libro,non mi parrà frano* che .dH otneroxhe fui piu 
gr ande in quefio' gener e ,non andò libero di colpa,io, che forfè farol 
piu piccolo fion vada affoluto di pena . §fuel, ch'io fcriuod Efìherj 
intendo che fia vero in quelle parti , che s accorda con la Scritta 
ra 5 tè) in quelle, che ne difcorda,protcflo che è poefia-Ja quale per - 
derebbe ilfuo nome ,fe nonfauoleggtaffefu Ihfìoria . Nel rimai 
nente io mi rimetto allacenfura della Santa Chiefa CatholicaJ* 
‘Romana. E p r ego Dto,c he ,com hà permcffo,ch'inbreu$imo fpa 
• fio, e con l impedimento d una continua infermità, io h abbia con- 
dotto a fine- fi lunga fcrittura , cofì conceda, che chi la leggerà 
prenda daeffaff triti fi nobili ,c he ne fia cresciuto il numerò de_% 
gli heroi Chrifiani > e moltiplicata la gloria del fiso nome ». 
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ARGOMENTO DI TVTTO’L POEMA. 

I 

S th e R H ebrea, di ferua , divenuta moglie d' Affilerò 
Ré di c Perfìa ) libera il popolo dlfraele condannato da 
lui a morire ad inflativa d Amati fuo cortigiano . 

Contenenza del primo Canto . 

Propone di cantarla liberation del popolo d’Ifraele fatta da Efther. Tocca in che flato 
erano le cofe de gli Hcbrei quand’ell’auuenne. Dice,com’Oronte Caualicr Perdano 
conducete Efther in Sufa dalla diftruttion di Gerufalemme. E narra, come di lei in- 
namorato faccfle forza a fe medefimo , e la rinuntiafie ad Afpafia fua madre . 

. , , . . Contenenza del fecondo Canto . . 

Aftuero propon la difubidienza di Vallhi al fuo configlio ; e , fecondando il parere di 
Manuchdn la manda in cfsilio , e cerca nuoua moglie . Oronre fofpctta , che non gli 
tolga Efther ; e, dalla gelofia ricadendo nell'amore, contende prima fra femedefi- 
mo, e poi fi difpone d'addimandarla per moglie. Talandro gli biafima le fonine, 
con l’cfiempio di Dolinda :edeg!i ftàfaldoncl fuo proponimento. 

Contenenza del terzo Canto . 

{Concorrono donzelle d’ogni parte per proueder Afiuero di moglié. Aman vede Efther 
in vn giardino d’Oronte . Mardocheo le manifefta il pericolo, a che foggiace. Ella 
dimanda aiuto a Dio .& hi per vifione, che farà Reina di Perfia,e falueràilfuopcn 
polo. Afpafia, e Mardocheo la nafcondono nel piu fegrcto luogo della cafa . 

Contenenza del quarto C anto , 

pronte non vuol piu maritar/! con Efther. Aman gli dimanda conto d’effa. Egli ritorna 
alla prima diliberatione : e , mentre vi penfando, come pofia parlarle , la troua nel 
luogo , doue l’hauean nafcofta i due vecchi ; e le chiede d’cftcre fuo marito • Ella fi 
rammenta della vifione , e cortefemente il rifiuta . 

Contenenza del quinto Cantai 

.Vafthi è confolata da Lotteringofuo hoftecon Itwg ion» , e col racconto de* buon co- 
ftumi Germanici. Et ella gli narra la gioftra, nella quale Artuerola rapì diman di 
Valerio Caualier Romano, che > con la vittoria di cento Rè,l‘hauea conquiftata per 
moglie. 

Contenenza del fefio Canto . 

Ama n ritorna per Efther a cafa d Oronte ; & in entrando contende con Afpafia. Riero- 
ua Efther, & Oronte a fegrcto ragionamento ;e , conducendoli dinanzi ad Afiuero,’ 
accufa Oronte di refiltenza. Egli fi difende, & è difeioda Efther. 11 Rè libera l’uno, 
t ricien l’altra. 

Contenenza del fettimo Canto . 

pronte fi confola , e rammarica della perdita d’Efther. Egèo permette, che pofta en- 
trar da lei Mardocheo. Ella gli di fperanza di felice auucnknento. Le donzelle rac- 
colte s’ingegnano di piacer ad Afiuero. Ed egli, rifiutando Ccnoclea, con tutte l’aU 
tre, e vituperando Dolinda, elegge Efther per Reina di Pcrfia . 

Contenenza dell'ottauo Canto . 

Oronte vi a far riuerenza alla Rcina Efther ; & è da lei gratamente riceuuto. Si deferi- 
ue la magnificenza del palagio d Afiuero, e l’apparecchio delle nozze reali. E fui 
fin del conuito fi rapprefenra il ducilo d’Hettore,c d Achille fotcolemura di Troia. 

Contenenza del nono Canto . 

Ccnoclea machina contra la vita d'EUher, e d'Muero;& è ripresi da Farnucho fuo 

. padre. 
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padre. Ella «*aeeoppia con Ta rqnin io Romano , e /ernia con -effo la verufettaima- 
l'iliaca. Ma, mentre ^apprefiano perseguirla, fon foprapprefi dafarnucho,* c&i 
Urenti a ber il veleno, c'baucan preparato per Efther , e per Aifucro . 

Continenza, del decimo Canto . 

Mirdocheo ^accorge, che Thares , c Bagatlrin congiurano contro Adirerò: «ne di 
notitia ad Efther. Ella il mauifcfta al Rè. Il Rè commette J’vfficio ad Oronte -diri* 
parare. Ed Oronteripara per modo, che tutti i congiuratine rimangono eftinti. 

Contenenza del f vndecimo Canto, 

Vafthi fenre la nouella della coronatione dErthc r ; e fi mette in traccia di Valerio per V 
vendicarli , col fuo aiuto, dell'onta riceuutane. S’abbatte in cdo nella felua Herci- 
nia, & ignorantemeote l'uccide. Segue con tutto ciò il fuo viaggio /otto lafcorra di 
Thermo ; e dopo varij accidenti fi conduce con e fio fin dentro le ftanze d*Efthrr,per 
vcciderla; ma perde dinanzi a lei (‘ardimento, c fi fentecollrctta ad adorar il Dìo 
de gli Hcbrei . „ 

Contenenza del duodecimo Canto . 

Lucifero prouede , che Ha affafeinaro Adirerò , infuperbito Mardocheo, & infuriato 
Amati. Afiucio ordina vna caccia ; nella quale , rapprefeneandofi la fauola d*Atteo* 
ne,il minifiro diabolico gli fi vedere, ch'in certo peri colo Aman fi>(o Labbia cipolla 
lavica per lui. 

Contenenza del decimo terzo Canto . J 

Therfilia dimanda mercede ad Attuerò per lo figlio motto in fuo feruigto. Farange 
per vna vittoria di mare, a cui Precedette vna temprila. Altri per altre cagioni. Mol* 
ti s’oppongono.* tra’ quali Tolomeo rammemora il conquido d'Ambracia; e Fama* 
chola feueritd contro la figliuola. Aman propone per vltimo i Tuoi meriti. Ed è fu- 
bdimato fopra tutti gli altri. S’adirano i Satrapi j ma tacciono. Si {degna Therfilia* > 
e fi sfoga. 

... .. , . .. . Contenenza del decimo quarto Canto. 

Efiherraddolcifcelofdegnodc* Satrapi. Zara (limolatre fuoi figlia vendicarli della 
parola detta da Therfilia contro il marito. Efsi priuano Saiagro fuo padre delle fo- 

• ftaiu&Nicandra fiiafiglia dell'honorc , e lei della lingua. G ridano gli offrii dinan- 
tì rtfinrfriT r fonti «yii ni gì iUf«»iT 1‘nrjpnrliiìilVnmn ,-r toccanfi i mouimenti, 
che ne fuccedettero. 

Contenenza del decimo quinto Canto, 

La Grecia fi folleua ; c manda Derconda Thebano a (limolar Oronte contro Adirerò. 
La Rema d’Hircania l inuita al medcfimoje gli offerifee il fuo regno, e la fua bel* ^ 
lezza. Egli refifteaU’un’e l’altra tentarione, eguarda fede al fuo Principe. 

. . C omeuenza del decimo J e/io Cauto. 

Mardocheo perfuafodallo fpirito della fuperbia non vuol piegarli ad Aman . Ed egli 
(limolato da quello dell'ira fulmina fenccnza di morte contro tutta la generation de 
gliHèbrei. Nafconodactò varij accidenti. Tra’ quali Samudioamato da Drufilla, 5 
e da lei voluto faluare,c fatto morir da Aifuero inficine conFilace fuo marito. 

Contenenza del decimo fettirno Canto . 

Il padre Abraam prega Dio per la falute del fuo popolo. E Diomanda vn Angelo,che 
punga Efther a difenderlo. Ella s’apparecchia all'itTìprefa. Satan muoue Zara a ca- 
lunniarla. E cortei, col minifterio di Cilnulra.opera prima, ch'Efther manda Veltri- - 
no per Oronte ;e poi l’accula al Rè d’adulterio. 11 quale, mentre vuol certificarli 
della colpa , U. ritroua innocente . 

Contenenza del decimo ottano Canto. 

Eflbcr s’adorna , e comparifce dinanzi Adirerò. Ed egli la^rafsicura col tèndere dello * 
fccttro, e l’afcolta benignamente. Ma, mentre rifpondcndole s’abbatte a parlar in 

difpregio 
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difpregio de gli Hebrei, ella, cominciando dalla feruitù Egitriaca, gli narra lapro- 
tettion, chetien d’efsi il Dio cf Abraam. fi n tanto eh*, interrotta dalla venuta d’Àman, 
lafcia l’hiftoria per lo dì feguente . 

Contenenza del decimo nono Canto . 

Veltrìn compone con Cilindra dimanifeftar ad Affilerò la calunnia di Zara. Erther 
feguc il ragionamento del dìdaoanti;e, palefandofi perHebrea, chiede a! Rè la ri- 
uocation del decreto fatto contro la fua gente, Affilerò la compiace; e le narra 
cuel, che l’era flato apporto da Zara. Soprauien Veltrin con Cilindra, che chiari- 
/cono il fatto Succede Oronte con altri, che portan nouelle di mouimenti d’arme, 
Eftherproucdeal pericolo. Aman folfecita larouinadilehede'Satrapi. AfTuero 
finge ; e l’inuica a vederla nella folenniti d’un conuito. Oronteordina , come fi fac- 
cia iu Sufe il contrario di quel , cliauca difpofto Aman , contro le famiglie Hebree. 

C on tenenza del ventefimo Canto . 

Jocca qualche particolarità del conuito reale . Deforme la fuperbia, e la pompa , con 
che v’andò Aman con la moglie. Dice com’egli fù condono prima dal Rea condan- 
oarfemedefimo, e coftrettopoi a cambiar verte con Mardocheo. Conta l’arrogan- 
za, e la confufion di Zara conuinta, e vituperata dalla fua ferua. E narra, com’ Affile- 
rò, fingendo di voler rapprefenrargli il contrario, fi veder ad Aman l’uccifìone 
dc’fuoimedefimi fatta dalle turbe Ifraelitiche. 

Contenenza del ventefmoprimo Canto . 

A/Tuero condanna Aman a morir fu la croce , ch’egli hauea preparata per Mardo- 
cheo; & annuncia cartigo alia moglie, & alla figlinola. Chiama Saiagro, Thcr fi- 
liale Ni candra, a fententiar i tre peruerfi,che gli hauean difertatuEd efsi per- 
donano l'ingiuria . Zara èmaladetta dai figli, e dal marito, Oronte prefenta ad 
Adirerò due miniftri deIThracr,e dd Macedone, che’tvolfono vccidere;Ed egli* 
vditalalor confefsione, gli fi morir di prefente. Ithefori d'Aman fi gittano in 
preda a gli Hebrei; le caie gli s ardono; la figliuola fi di per moglie al manigoldo; 
cd egli col rimanente della famiglia è fatto morir fui patibolo. Affilerò riftora 
gl’ingiuriatr; contenta i Satrapi , egli ammonifee : intende i gran rifiuti fatti da 
Oronte per amor fuo;e gilè ne prométfrgran ricompenfa. Ceffano i tumulti di 
dentro , e quei di fuori. Ed Efther ringrazia Dio d’haucr condotto a fine l’imprefa 
della liberatioft dei fuo popolo. 



Àa lettera m in quefio libro s'abbnwa col medeftmo fegrto della n . c ome, per eff empio, nel quia * 
io Canto. Jìaiizp. 105 ,*>« fo 6 . faccia, & babbi affienno in luogo difacciam , & babbi am. 
nelle quali abbreuiationi , & in altre t la ragion del fenfe, e dell'or thografi anon lafcerà fallire. 


# 


CAN- 





4 






X 




Digitized by Google 


I 


CANTO PRIMO- 
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Cade Geruf alati ; conduce Or onte 
In Terfia Eflhèr da le ruine^t Vana ; 
Ma reprime le voglie ardenti , e pronte , 
E dei fu tonor enfio de Mfpafiachiamx : 
Ella , pache con lui non fi raffronto , 
Stringe in altro confin l’Hcbraica Dama; 
E le delitie , egli agitele riuande , 
Splendidamente in lei dmde,e fpande. 
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^ fórtunàiaUE^ 
ch’ai 

gran periglio 

Del difperjò Ifrael 
la lingua armati 
do, 

Confufe di quell'empio Ureo configlio, 
Chaueagiàfparfo ala fua morte il bando, 
Tiu ch’ella i cor non per cotta col ciglio. 
Con la fua fiamma il mio furor dcfiando , 
•pacete a me Cingerne, c punge l'arte , 
TercU l'effigie fua ritragga in torte . 


Io , thè, per altro fpron , rorecchte forde 
T^on hebbi a fecondar gli ardor nativi. 
Tono , chc’l mio -dal fuo color difcorde 
Men degni lumi a la belCopra avvivi : 

Ma non pa tanto ella pur itringe, e morde, 
Econl’impaio fuo .dij doglie trini , 

Onde fplendida Mufa trinità , e chiama , 
strigarle radici a Coltrici fama. 

3 ’ 

Trtnfio baldanza, Ejìhir,ch* a l'alta imprtfa 
Empirmi fcnto a lattea forte mano ; 

7^e pavento contrailo ,o temo offrfa , 

Se tu m’apri la ria del dei [curano: 

Tft s armerà Clnferno a far contefa , 

\ Perch’io di fvpcrar la tcn ri tu ratto , 

Se, contro al minacciar de fuo i guerrieri. 
Tu reggerai le penne a’ miei penfteri, 

Eforfe 
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CANTO 


4 

E forfè le tue glorie r e i tuoi {plendorì , 
Ch'a d/fpiegar mi darai lingua , e lena » 
Trefemcran fi viui i fuoi colori 
Terentro'l fofco,ondcla plebei piena 9 
Che ,foUeuar{i'n del mirando i cori , 
guan (Tappare al tuo Sol fu la mia f cena 9 
L'indegno fludio, o darte iniqua , e ria > 
'Non mi condannerà la patria mia». 

5 

Uauea gii corfo il del col proprio gir» 

Tiu volte il Sole albor , che con BabeOt p 
Ter pena dì colar, cbetrafgrediro, 

Salem cangiano il mi fero I frac Ilei 
E quella nobtl gente y oue fiorirò- 
N e le memorie antiche alme fi belle % 
Efiinti bottai de la fua luce i lampi , 
Hpmpea le glebe a i Babilonia campi » 

6 

Chi di fiero Signor fervo infelice 

Torgea la guancia a le percojfe , €l tergo { 
E chi, girato il piano ,cla pendice , 
Trendea fouente in frale capre albergo: 
•Altri , in vece di manna, o coturnice , 
Hauea l'herba da fronte , e’ifien da tergo j 
Ed altri , al’bor che tarla è piu nociva , 

•A [ingiurie de l'ària il petto apriva • 


Colui , che’l cria di mitra , e'I capo adont» 
Hauea portato già di fafeia aurata , 

E ferino ad offa borreuolmente intorno 
Il nomerai cui fonar [aria è beata , 
Tercbe t antico bonor , col nouofcornol 
Tungefie piu la mente addolorata , 

Sotto a ruuido facco , e laide fome, 

T Agava il capo, e nafeondea le chiome • 

8 

Et in vece de V olio , onde {plendeua # 

La venerabil chioma al’bor eh’, eletto 
• Al minfierio facro,i don porgeua , 

Cb' offriva il buon Giacob,con vario affetto^ 
Di dolorofe JliUe afperfa baueua 
La chioma ognbora , ed irrigato il petto » 
Mentre sfotto' l .piu viuo ardente Sole , 
Volgea le b r accia a rivoltar le mole » 


9 

Non era di giamai y cb ' al fati cefo 
Sudar , che difiruggta la) fiuta gente , 
J{eca{fe,per pietà , tanto rtpofo , 

C’bavcjJ'e {patio a refpirar lamenta 
•Anxi quel dì felice , e gjoriofo , 

Cb"altrout dlactfs'o fi dolcemente r 
L’opre piu gravi, ed i piv gran martiri 
Le prefentaua in fra gli ejfilij Mjfiri, 

r» 

Barbaro impera dor, legge dìuerfa r 
Del popol circoncifo il fren reggea ; 

•A quefii ilMedo indegnamente y t'l Terfa 
Le voglie a quelli , a fuo piacer , volgea : 
Con troppo dura forte, e troppo auuerfa 9 
Cedetela gloria Hebraica a laChaldea ; 
•Altrui la madre, altrui feruta la figlia p 
E battean varie tfer^e vna famiglia .. 

it 

Eran quefii gli oltraggi , e le fcìagvrt » 

Che foffria dJfaac la fiirpe eletta , 
guado d’un huom crudel da l’armi imputi 
Fàmachinata in lei maggior vendetta» ~ 
Da quella al fin come fcampar ficure 
L'Hebrec reliquie, a celebrar mi detu' 
Fervida Mafia ; e mi configlia , e punge % 
pervenir prejfo , a commutar da lungo, 

< ■ ■ — 12 . - 

Nat*!** ti quefla gente vna fanciulla , 

Chiara di fangue , e di memorie antichei 
Jn cui verfar, dal latte , e da la culla, ' • 
T utte le grotte lor , le {ielle amiche z . 
L'amor , che pafee l’ alme , e i cor traftulla. 
Irai, chefpe^an glieimi , eie loriche. 

Lo {irai, cbtfcioglie il labbro, e moda il n- 
Cucrnian di noua luce il fuo bel vifo, ( fo t 


Za rofa, che , {puntando in Oriente l 
Tiu viva appar de l'alba in fu le gotC 9 
Jl latte , che figura in del finente 
La via, c human color ritrar non pote 9 
La fiamma piufoaue,e piu lucente, 

Che’l Sol da l’aureo cria fcintiUa , c feote, 
N 0n dijcoprian nel del {picador piu riui , 
Che fu la guancia fua gli bonor nativi , 

Ma 
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i Ma la virtù de V alma era fi grande. 

Che jouer chiana in leifetade,tl fejfo s 
£7 cor, che van defir dilata ,e fronde. 
Col fren de la ragion, teneariprefibx 
Dole piu chiare ffirpi, e venerande. 

Che tragittale utbram fui fuol promejfo , 
Mbibail fù'l feme, onde coflei 
iena la pianta fua ne’ campi Hebrei • 

*5 

£ 4 madre fua , da i don de la natura 

T emendo armarfi’n lei qualche procella, 
Viu cbepoffibtl foffe, ignota , e fcura. 

La tenea cbiufa in foli taria cella : 

Ma che pò riparar con figlio > o cura, 
fidando più forte legge in del fatatila? 
Era difroflo già dal Dio del cielo , 

■ Ch'ella friegaffe in Tcrjia il fuo bel vehl 

16 

C ntt aThor che, le mura opprejfe, e Vanti 
Le lafacra città ,fcorrendo apriua (mi 
Le f zhiere imbelli borri da f quadra, e i car* 

< L'empia vittoria il cittadin fentiua , 

Hpn riparar fi dure pietre , o marmi 
x La giouinetta infidi at a , efcbiua , 

Che doue’Lfuo thefino era celato 
7ipn penetrale vn Caualicro armato 4 

*7 

j tra Barbaro quefii , e (Tempio Duce 

Seguia cogli altri anch’ei Barbare f quadre ; 
Ma pur trafofeo e fofeo alcuna luce 

‘ Gli apriua il pajfo a Copere leggiadre: 
L’amor , ebe l'alme inganna , ei cor ftduce. 
Col latte in lui non difiiUò la madre ; 

Che del f angue Spartan con C aureo frrone 
Sapeapofror la voglia a la ragione # 

18 

Seguia però coflui gente fi fiera, 

Cbfei nonpotea , volendo , efferpietofo j 
E quafi in nube ingiuriofa, e nera 
Si ftaua il Sol de le fue doti afeofo : 

Cofior, fen^i curar pianto, o preghiera , 
Ten're^ja dì moglie , amordi frofo , 
Volgendo il faro al cor , la mano al orine, 
S’e.npiean col f angue f oh , e le rapine . 


s 

»? 

7(on eofi toflo vii la madre afflìtta 
Il fuon de tarmi, e vide il fiero afretto , 
Che la fanciullate la prigion prescritta 
Tentò fqttrar , con temerario affetto : 
Stende il duro guerrier Umano inuitta ; 
Ella fifiringe il caro pegno al petto i 
Loppia T ingiuria il predator feroce j 
EUa contra la mano amala voce . 

Zdb , che vaghezza , o che furor ti guida l 
Frenala man guerrier, foflieni il puffo j 
Effe defir di gloria in te T annida , 
Sgombra da te l’ardor feruile, e baffo t 
Contra Tarmato forfè , e Tbomtcida , 
Totrefti bauer con lo de il cor di faffo j 
Ma la foraci adoprarnel fejfo imbelle 
firmale lingue a Tonte, eie fauclle. 

31 

Coflei, thè palpitando in fen mi vedi , 

E % de la vita mia la miglior parte j 

10 la formai col proprio f angue, e diedi. 
Crebbi col latte , tfoìleuaicon Parte : 

11 mio rigido frenleflrinfe i piedi, 

E (fogni van defir la tenne in par tei 
T^e’l proprio amor potè mai tanto in lei, 

- OcjfiaUa torcejfe i fuoi da i piacer miei „ 

2.2 

Ragion, per fouercbìar la ragion mia, 

'H. on hai tu, Caualìer , ne’ membri /boi; 
*K e ypercb’io vinta, e vinci t or tu fi a , 
Vfar non. dei la tua vittoria in noi : 

La legge de la guerra a la natia 
Tucongiujia ragion prepor non puoi ; 
G,fe pur vince il militar rigore, 

T e vinca almen con la fua legge booore . 

*3 

Sueflì, per circondar dal tre carène 

C he di lauri , o di palme vn crin f i tuófo , 
’H.P fuoi decreti efrreffamente impone , 
Che fia vincendo il Capitan pietvjo: 

E chi contraffa a fi leggiadro frrone 
V incitar non pò dir fi, o glorio fi ; 

Voi chp l vigor s’intcpidf :e in cjfo , 
OnJ’altri vince fc contro feffe/fo. 

x eh: 
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Che loie a te farà ( s’efipertamano 

Spiegando co i colori c’han moto, e voce, 
fra Tingiuric di Martei e di Vulcano , 

Del cadente Ifrael Tbifihria atroce ) 
€be,fpef: i preghi, e fifiafo il pianto in vano, 
Ond'i . t tntaua aprirti il cor feroce , 

Ti vegga ancor la gente intorno accolta 
La man nel crin d una donzella annoila i 

Deh tempra ttvan de ftr,che'l lume agli occhi 
Ti toglie al df coprir del proprio danno ; 
E del. tuo liafmo almen pietà ti tocchi, 
S-.baner non puoi pietà del no/lro affanno : 
SHutflc braccia, o/id'io Jlringo i tuoi ginoc « 
Q tà primai no di fio: no {dogheranno (chi , 
Che tu, volgendo alerone il piede audace, 
T{pn lafci me con la mia figlia in pace . 

Come , fiamma da gli occhi , horror da ì critn 
Saettando tal’hor^on brame ardenti, 

, Cantra lo fiuol de * cacci a t or vicini 
diffamato leon digrigna- r denti, 

S’auien che , p a: tentando, altri s' inchini 
£ renda l'arme imbelli a le potenti , 
Humiliando anch'egli il cor rubello,. 
pittien perpocovn manfueto agnello - « 


tofi'l gucrrier, eh' a T affettata preda * ~ 

Con feroce con figlio ,er a venuto , 

Si toflo cova amen che'l cor gli feda 
De la preghiera burnii lo firafie acuto. 
Difen de al cor , che brami, e che procedi 
La man contraila a fi crudel tributo ; 

E la madre, che piange, eia figliuola 
Col guardo affida, e col parlar corsola] 
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Ma la turba crudel , ch’intorno il cinge, 

,De la donna infelice al bel di/ detto 
Raddoppia Tire borribilmente , e flringt 
L'auido ferro, eie trappajfa il petto i 
Cai ella, e del fuo /angue il fuol dipinge » 
£ bagna il vifo al parto fuo diletto , 

Che > non so come , al fen materno vnita , 

S chinò ditrappajfar Tempia ferita. 


*9 

te grida Tfihir ( de la donnetta 
Fi: (jueflo il chiaro > c gloriofo nojpc) 

• £ la terra piangendo , e'I cielo appella ; 

7 ^e vuol {offrir, 'ne vendicar- sà coma 
Accorre il padre , e già la figlia ancella 
Tirar barbara man per T auree chiome , 

£ già fojpinta a miferabil morte 
Grange a mirarla fitta fedel conforte 4 

Si gitta in fra gli armati , c*l petto ignudo 
< fieri colpi auidamente efpone , 

Tronfia barbaro il cor ( dic’ei ) ne crudo i 
Ch'ornerà colmio fin le {accorane: 

Coftei non hebbe fi campo , 0 colei fiudof 
Ter riparar la morte , 0 la prigione ; 

Ondi è ragion, chi a morte anch'io ferito } 

. Ter da il nome di padre, e di marito , 

3 r * 

Coft dicendo , il féritor crudcfe, 

Ch’uccifo haueala fua fedel compagna •) 

* Serbando vino ancor h flefifo fele , 

La- fipada nel fuo fi 'angue afeonde, e bagnai 
Empie Teoria di gri di, e di querele 
Vn miferabil fluol , che V accompagna t , 
E, fra T amiche, e le nemiche /quadre, 

Z* figlia i tratta, ** * trafitto il padrt± 

fi nobil CauaTier, eh* a i preghi honefil 
, Hauea fentito intenerirft il core , 

£ già co i detti incominciaua,ei gefii 
sfauiUar'di gcnerofo ardore, 

, Mor quei frenati do, bor minacciando quefli^ 
Ben s’era oppofio a quel crudel furore ; 

. Ma Tira al fin di tante genti armate 
le minacce <Tun falò banca Jfire^ate é 

tome prima però la rabbia ardente 
Vede por fine a le feriteci {angue l 
Coft, con voce mefta,e cor dolente , 

Si volge a lei , che tramortire, t languii 
Eù barbaro furor di quefla gente , 

Che'l padre efiinto,c che la madre efif angue, 
E che te fiefifa indegnamente miri 
Stringer fra Tarme, e fra gli oltraggi u iffiri , 
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7{e cefi iwroil petto, o fi frittata 
La mente bebb' io , eh*a le pictofe "Paci 
De la tua genitrice addolorata 
3 Hfn raffrenaci i miei de fir feroci: 

La grati a a lei via pi», citarne negata} 
Laffo , non fu ; ne le ferite atroci y 
Cb' a tuoi cari parenti il cor pajfaro. 
Senati mio pianto il fangue fuo verfaro^ 


s 
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Sorgi, vergine bella, e pegni forme , 

Che tu quindi al mio piè stampar vedrai 
T{e sì dal vifo il cor ti fi trasforme , 

C he tu noi fermi ale per coffe ,e i guai i 
Stampan le guance tue celi, fri forme , 

E pellegrino ardor t'infiamma irai; 

Onde , s'indegno affètto il cor ti prende, 

I La tua guancia amor of a invan rifplcnde^. 
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yinfe la forza , e Raggirarmi in prima 
Stanco diuenni, e di gridar fui roco , 

Che chi la gloria alzar col fangue t firn a 
Spegner fapeffe il mal concetto foco : 

’Hffn è però fi fino il no fir o clima , 

Tic pò la gentilezza in me fi poco , 

Clt in parte almen de la tua gran percoffa 
fycconfolarti forfè ancor non poffa * 
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Come tarbor Ringiuriofe flìSe ' *• 

Candido giglio iti fui terren deprefiò, 

S'auicn ebe lnouo Sole in lui sfattine , 
leua foauemente il capo oppreffo ; 

Cofi cofiei y cui mille pene , e mille 
Tenean profirati i membri, c'I cor dimeffò > 
poiché fente toccarfi al fuon pietofb , 
Ul^a le membra afflitte , e'I cor dogliente 


3* 


4 * 


| Comanda il nofiro Rè le vofire mura 

Recar col ferro, e con le fiamme al fuoTo ; 
L‘l popol voftro in prigion varia , e dura , 
Seguir meramente il nofiro fluolo ; 

Ma dice a me la legge , e la natura , 

Che, benché dal mio Rè diuerfo, e fo lo , 
Sluando i nemici orgogli i veggio efiinti i 
} Impari effer pìetofo ancor co i vinti , 
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gù yperratfon di guerra, ale eateni -r\ 

De la mia man far efii ancor paggetti £ » $ 
O per deferte, e folitarie arene , 

Errar potrefii a noue ingiurie dettai 3 
Io, per quella ragion , che non fofiiene ' 

La gloria intorbidar con la vendetta J 
Cangiando i modi, e leragion franai 9 
i Confonderò co i miei gl' imperli tUQ *t 


E,dinoua eofianga amando il petto + 
Ciuchi lafcelfe a glorìofc imprefe , 
Supplendo in effa il femmil d fatto -, 
b fogno maggior non le contefe , 
Tempra quanto piu pò l'atroce affetto ì 
Come l'inuita il Caualier cortefe ; 

E, gli occhi dolcemente in lui conuerfiì 
Cqsì, con nobil fuon , prende a doler fi ^ 

4* 

ftier la madre mia da per cotteUo 
Fraquefie braccia horribUmenteveel/a j 
XI padre mio da duro colpo , e fello , 
Cadérmi inauri in mferabil gufa r 
Valorofo guerrier , con tal flagello 
T^pnm'hà però da me tanto diuifai 
Che latuavoce addolorata, e pia , 

T{pn babbi a tocca ancor t'orecchia mici 


* 



3» 

$4 città , ohRl mio Ri per fedia deffe. 
Sarà ricetto al tuo dolente effigilo ; 

La cafa piufedel,cheTerfia hauejfe , 
Ti guarderà Rìngiuria , e di periglio t 
Col proprio fiudio,ele vitande ificjfe * 
Onde nodrifet il fuo diletto figlio r 
Barbara anch'ella sì ,magenerofa r 
Ti mdrirà la madre mia pie to fa. 


. 4 * 

2’ ver, che,la mìa patria, e i genitori. 

La cruda fiamma, e duro ferro, efiinti, 
*Altro che difcipline, e che dolori , 

Tfon veggio in anofi al tniopenfier dipinti : 
E' ver , eh’ a le vergogne , a i dishonori , 
Che'l vincitor fuperbo impone a i vinti , 
Dotte non pò ragion, ne gentilezza. 

Mi f mira efrofia, oimt , la mia bellezza* 

T{obil 
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7{phil donzella in fra le fchiere armale . 
Di Barbari guerrieri andar difietfa , 

E ne le menti ancora affi derate 

Defiar , mal grado fio, fiamma peruerfa i 

Ferirle notti ogri bora, e le giornate , 

La brama al Siro, e'I defidrrio al Taf a. 
Giunga permeai veloce , e Jproni al lento , 

, C*sbe periglio , ahi loffia, ò che fiancato I 
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? ur, fio riuolgo in tela mente afflitta , 
Cbepa mio f :2ipo hor qui mi mada il Cielo» 
Enelcuinobil petto alma fi dritta 
Commoue la pietà , ri/ calda il %elo , 

Jl dolor, che m*bà punta, e m'hà trafitta» 
"Hpn mi rifiringe il cor fra tanto gelo , 

Che fotte la tua f corta ancor non fiai 
Dir intubar l'orgoglio a* miei guerrieri. 

4* 

bla ,poieht ritrouar ufi dato in forte » 
Frale perfidie, vn fi fedii configlio % 

E che cottile fiade in me ritorte 
4 ’Hpfanfar del mio sugne il fiori vermiglio» 
"Piace iati. Canali a, che, con lamorte, 

1 o f campi ancora vn piu crndel periglio » 
Che ,fe ben tu fei puro , ci io fon ca/la » 

V cggio però) ch’ai nome miofourqjht , 

' ip i. — 

Tortale nafte tende vn nobil «itero. 

Che tolga Offri fofictto al volgo errante ; 
Splendane gli occhi tuoi penfier maturo , 
E pudico rigor nel mio femhimte: 

Vegga U gente tua, cbe’l petto hai duro 
7ion tpen, per diuenir Uf cisto amante , 
tire gépetòfy il cor, per far mercede 
pA chi pietà fra fami ancor ti chiede, 

4» . 

ConfcntìWbuom di forno , e fornii antico » 
Che carità dì f, angue a me congiunga , 

Ter ttjìimon del viuer mio pudico , 
damai dal fianco mio non fi difgiungas 
Cbe,fe ben sò, eh’ indarno i to’ affatico. 

Ter che sfrenata voglia altrui non punga , 
La fu a preferita almeno , e'I tuo ricetto, 
Scamperà da l' ingiurie il noflro letto . 


4P 

Co fi pregano, t da' begli occhi ttprìua , 

Fra i preghi ancor, qualche dolente ftilta % 
Che, quanto piu col velo ella copriua , 

*/ icccndeadi pietà maggior fauillai 

. Jl Barbaro gentil, che fi fentiua 
Ferir fui cor la voce, eia pupilla , 

’Hpn che contrariaffie a i preghi a? bora. 
Ma rifitfecol pianto al pianto ancora , 
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Hp legge a te da noi preferitta, « norma 
Contraria al tuo piacer farà mai pofta J 
Ma,douunqd auuerrà ciré vegghi,o dorma. 
Sarà fra noi falda parete oppojla : 

La tua leggiadra, e gratiofa forma , 

*4 me non men ch'altrui farà nafeofla ; 

He sfodrerò giamai la fiada , o i gridi » 

Se non per eh’ altri tema , e tu confidi » 

5 1 

Eleggi pur fra' tuoi chi piu ti fitmlnra 
Hauerla mente foggia , e’I crin canuto » 

. Ed in cui piu £ ogn altro a te rimembra i 
Qualche fogno di fede hauer veduto t 
lo non di/pr ergerò levecchiemembra» 
He terrò vile il fuo pietofo aiuto : 

- Ma, perch’altri vacilli, e tu non cada » 

Ei ferirà col crine, io con Uffiada. • 

’ 5 * 

Co fi dìc'tgli te la donzella btmtli : 

Grati* glircnde, egli occhi intorno gira 
Vede la chioma bianca, e’I cor virile 
D'un bubycheperfu’ amor pi ange,e fo/pira : 
L’afpetto piu else l'alma era fende , 

H e fouerebiaua in lui t amore, o Tirai 
Fianca da nobil Sol la guancia adufla , 

E più che vecchia ancor t età robufia , 

5S 

Cofltti congiunto a lei di fretto nodo 
Ella per padre, e per cuflode appella ; 

Ei la raccoglie, e, con piu forte chiodo, 
Seco fi fùnge a la pietà nouella : 

Già le /piegò la dif ciplina , e'I modo , 

Gnd" è pudico il cor finta donzella ; 

Hor s’apparecchia a porle ancor d aliante, 
Come ne le miferie ei fu cofani e. 
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Al legame del /angue il no do aggiunge* 

Ter cui fouien la legge a la natura ; 

E eoi nome di figlia a fe congiunge: 

Chi Jirmgea col fuo cor patema cura t 
Spoglia lave/le airi * che l'or trapunge * 
E le toglie le gemme , e la cinturai 
Cangia con fof che bende i bianchi lini* 
Snodale trecce , e le nasconde i crini + 
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Ma ne fichiufa già , ne fi negletta:* 
"Hafconder non la sa dagli occhi altrui* 
Che non trappajfi ancor la gio umetta 
Il tenebrofo -net coi raggi Jiu ; 

Tur coni in citi tal’hor la nuvoletta 
*H?n vien però che faria in tutto abbui * 
Se nelfuofofco grembo , e rugiadofo , 
portateli cernente il Sol nafcofo „ 

5 <* 

£ hi anta lefauadre horrìbil fuono infantò 
Del popol vinto a lemiferie eflrcme j 
S'empie l'aria di gridi , il del di pianto 9 
I Epuinan gli archi, e le magionfupremci 
%(pn è luogo fi /acro , aitar fi fanto * 

! f he non vacilli indegnamente , e freme : 

E, dou'è frale il Colpo, e'I ferro è fi oco± 
Stride la fiamma , ed imperuerfa il foeu T 
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Tfauaro eittadìn , t'hà'l cor fepoltot 
La doue feppelì l'argento , e loro * 

E ch'entro a le fue mura audace, cf rialto* 
Ciò fente entrar Vulcan pcrtrìu Sun foro* 
Correveloce , e temerario, e folto* 

Saluar pur vuol con ficco il fuo tbeforo ; 
hi a r mentre che’l difcopre , t che'l rapifce* 
La fiamma in fe con loro il feppelfce. 

5 * 

iamadre sfortunata , e dolorofà * 
Ch'ondeggiar vederi fumo in ogni parte* 
Corre a la cullar-, oue'l bambin ripofa *. 

E ratto ritoglie, e fcendt, e fi diparte : 

Ma fproueduea fiamma impcturfa- 
la fiala fiotto i pii le fende, e parte * 

E ne le fue voraci , e feriti d'onde , 

La madre, e' l figlio in- vnmomcntoafi code. 


7 


5* 

Il foco da fun tetto a f altro f corre* 

E foperehia le pietre ,e doma i ma-mi ; 

V 'mcon le fiamme ardenti entro la torre* 
Batton fuor de le mura i ferri ,e farmi f 
La fuenturata gente in van /occorre , 

E lena indarno al cicl querele , e carmi ; 
abbonda il fuol di ftratij , e di rapine * 
A uampa il del cfincendif * e di mine • 

6o> 

La vergine donnetta, a cui da tergo 
Il cupido faldato incalra y e preme * 
Dou'hà lo rie/fo Dio ne fi Arca albergò 
Rifugge , e pon le fuefperan^t eSìrcmc : 
Ma quei * che,ehiufo in idolatra vsbergo » 
Il vero Dio del del non cura , o teme * 
Seguendo it fuo defir peruerfo , ed empio * 
profana [Arca , di Santuario ^Tempio, 

6t 

La JJ>ofa ',ondc pur dianzi i primi baci 
Giouinctto infelice hi prefo a pena * 

t In fra Barbare fquadre, e man rapaci j 
La gola hi fretta ancor cTafpra catena ì 
Ei, chevolgea per e/fa i piè fugaci- 
Onde la fiamma, e'I ferro a morte mena » 
Tori he la vede , in megoa C empie fpade 
Citta-dinanzi a lei le membra, e cade r 

<Su 

QueV dal petto ala nutrice fuetti 
Il mifero bambin, che fogge il latti f 
Slyegli , in vece del cria , per lemammeUe 
Tiracoler, eh' al fuo voler combatte : 

Le dònne in varia guifa , eie donneile , 

*4 r ceppi , a fonte , a le prigion fon tratte ; 
Colei pungendo in citi gli occhi rìuolat* 
Ecoftei batte ilvifo in fin-la polue,. 

Ma reti, ch r a ì diletti , e le fatiche * 

Bpideanmi atta homai le crefpe,e gli anni* 
E che però vedea farmi nemiche 
Volger d'alci le violenze, ci danni * 

Invece di coprir con le loriche* 

Scopriva il petto , e fi fqmrci.iua i panni} 
E*mal filo grado ancor , l'altrui furore 
Stringeaco i gridi a trappa/farle licore . 

Altri 
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félt ri fende le membra in fui fctrtiero. 
Onde p affa la figlia incatenata ; 

•Altri fgrtda la torma , fi condottiero , 
Ter che ferifeain lui la febiera armata: 
Secorttfe feitu, non farai fiero 
Finir co i colpi tuoi la mia giornata * 
Fife crudtl t non fa contrario auuifo 
Mirar la figlia ferua t e'I padre ve tifo* 

•*S . 


Coft diftrutta horvibilmente , ed arfa 
La città di Sion ,flringcil tamburo 
La gente , eh' a la predaJntorno fparfa • 
li altea già fatto il cor pcriierfo , e duro : 
Tipii è la man del Duce a Fhofie f cor fa » 
T{e prepon l’innocente a lo spergiuro ; 
Ma,fcn%a riguardar legge , o perfone $ 
Confonde l' ignominie , e le corone ' a 

66 , 


te piu e afe donzelle a i piu lafcìui, ' 
Sen^a fede, o pietà , da lui fon date \ 

J piu puri fanciulli , ed i piu fchiui, \ 
•A le genti piu feroce piu sfrenate: . 
Cli ( lefii vafi ancora , e i don votiui , 
Cade del Tempio crasi le mura ornate , * 
Crauàdo il petto altrui £ empie ricchezze. 
Là per materia a t luff t ed a F ebbrezze* 


Solo tl guerrier , che la fanciulla Hebrea « * 
Con fi pictafo aff etto, hauear accolta, 
fra Fonte Affine « e l'empietà Chaldea 
D'egri 1 indegno legame hà l’alma fciolta: 
TJe, come feruagià , ne come rea , 

Seco f auella , oi fitoi penferi af colta ; 

Ma, come cinta d’ofiro , e di diadema » 
Donanti ad effa impallidire , e trema < 


6 % 

poiché la preda a le bramofe fcìriere 
Confufcmcntc hà'l Capitan diuifa. 
Mondi pedon tantofo,t’l cauaUere , 

E {farge l nome , e’I fuo camin diuifa : 
Tercote’l Sol gli vivergli ,cle bandiert 
Difende * l vento in formi dabilguifa ; 
Drizza quefli la lancia, e quegli il telo , 
Cem c la terra, inborridtf :e il cielo . 
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C o m'on deggìa taPhor £ aurate fpichc 
Sotto i f ati marin campagna immenfa , 
Af bore he con la falce a le fatiche 
Il duro agricolic-r s’accinge, e per fa : 

Coft mouon le fqnadre a Dio nemiche 
La f :lua de le lance horrida, e denfa , 

Mentre , per venir là , donde fon lunge , 
L’imperio le rifu egli a, il. cor le punge , 

70 

Za bella Ffihèr £ ofeura refe , &adra. 

Cinte le membra , e ricoperto il vifo. 

Segue del fuo Signor l'atroce fquadra $ 
Onde le fu £ angafeia il cor diuifi : 

Tfe fi vaga giamo:, ne fi leggiadra , 
D'alme fcaldò col lampeggiar del rifo, 
Com'bor ,fra le m ferie , e fra i dolori » 

Col pianto fieffi incenerile i cori* 

71 • 

pò da gli cechi fuoi fonte fi chiufaj ® 
7fie dal fuo petto vfeir fofpir fi muto « 
Che da la turba intorno a Iti diffufa 
Il fuo viuo dolor non fi a veduto : 

Ejtnan la gente flupida , e confifa ; 

Ed hor col guardo tenta , hor col falutòi 
Mentre quinci disfidale quindi appella » 
Scoprir la guancia a laGiudca donzella t 

7 * ■ . 

Ma chi diede a cufici farti fiutane , 

Onde recaffeafin piu grandi imprtfe, 

E armò contro le voglie erranti, e vane, 
Cnd'a feoprirfi altrui donna è corttfe 5 
Da femimli ixinor voglie lontane 
*Hcl fuo petto vitti natura acctfe ; 

, per aprir giamo i purpureo fiore , 
Cbiufe la guancia Efihèr con men rigore ; 
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fi cupido fold'ato a ciafcun puffo 

L’orecchio a lei con varie lodi affinità J 
Ella col cor fallirne , c’I volto baffo , 
Lafuavirthne f altrui vitto cfialta: 

Ei non è fianco mai, non è mai laffio 
Seguir l’imprefa ingiuriofa , ed alta ; 

E la rigida Hcbrea non è mai vinta 
Al riparo del cor mofirarfi accinta . 

C che 
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Oche fi f copra in fu gli aperti campi 

Quoti# a mouer le febìere inuita il giorno, 
O che fi chiuda entro le tende , e f campi , 
Quando (porge il fuo velia notte intorno. 
Sente la damigella i tuoni , ei lampi. 

Onde tenta il nemico a lei farfeorno ; 

E » por guardar che'l colpo il cor no tocchi, 
Chiude la notte^l dì Poreccbie,egli occhi, 

7S 

Quando di Cinthia il luminofo argento 
Tiufofca nube impallidire , e cela , 
Quegli al fuon de la lira il fuo tormento t 
Quelli a quel de la cetra il fuo le fuela : 
Torta le voci, e le fperan^e il vento , 

7{e penetra il fuo cor pianto , o querela ; 
yferebbe la forga , e l'arti efireme , 
L'intemperante ftuol , ma trema , e teme, 

7* 

Hpnconfcnte la legge, oueta preda 
Uà fra le fquadre il Capitan partita. 

Che con P ingiuria, e Par mi, altri poffeda 
La parte , che per lui non fu fortita: 

He tanto auicn che la barbarie ecceda 
In chi ftmbra ogni legge baucr sbandita , 
Che con la porga mai, ne con la mano , 
Rompa gl’ imperij al Capitan fourano , 

77 

Cofiui con ceffe infra la preda hoftite 
L'Hcbrca fanciulla a chi pietoft , e pura, 
Hauea la mente, o ch'ei cangi affé (ile. 
Oche piu , che ragion fojfe ventura : 

Hpn fù però furor fi gioucn le , 

Da cui , per l'aria chiara , o per l'ofcura , 
Soffrile la donneila altri tormenti , 

Che di voci , dì preghi , e di lamenti , 

78 

DaP altra parte il generofo Oronte 

( Cofi fra i Terfi il fuo Signor s‘ appella ) 
Hp n che f coprirle naigli occhi , 0 la f rote , 
Ma non le chiede in don pur la fauella : 

Ben hà veloci ì piedi , e le man pronte , 
Ter fulminar le p : aghe , e le coltella. 

Se v ole ri noua , 0 non » ngegno , 

Sente che p-Ji a flintourU il fogno. 
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Hauea ben ei nel’amorofo (guardo 
Feduta lampeggiar la face ancora J 
Onde penetra infidiofo dardo , 

Che Palme incenerifce , e i cor diuora : 

Ma non fu lento il fuo configlio , 0 tardo ^ 
A rifiutar l’incontro , e la dimora. 

Onde chi di fuggir fu meno accorto 
Rimafe ogn'bor folgoreggiato, e morto, 

80 

H^gor per tutto ciò Qualche tributo 

non fepp anch'egli a quel leggiadro vifos 
E , fe noua pietà con dardo acuto 
n° n & haueffe da prima il cor conquifo , 
n° n boaria febermo anch‘ei,nefcàpo bauu 
Che no gli haueffe il petto s imor dsuifo^to, 
E che , con Ponte , e con le mani audaci , 
Hpn foffe corfo a le rapine , a i baci , 

81 

La bella effigie Amor nel cor gPimprefpe, 

Si toflo ch'ella in lui gli occhi riuolfe ; 

Ma la pietà fin hor non gli permeffe 
Sentir lo ficaie , ond'ci da prima il colfe : 
Fur P amoro fe brame in lutripreffe. 
Mentre che fui del fuo dolor fi dolfe ; 
Ma,pofciachebbe tregua il fuo dolore. 
La pietà jfaruc , e fi fcopeife amore . 

8 * • 

n?* che dì lei , men falda , 0 men pietofo , 
Tenfaffe a conquiflar le fi'Oglic indegne. 
Ma perche sfauiUar l'affetto afe ofo 
Sentì nel cor con le fue proprie infegne : 

La rofa de la guancia , e l’amorofo 
Splendor , che vibra honefie faci , e degne. 
Da troppo ejperta man nel fuo p enfierò 
Sf accorge baucr J' colpiti il Caualieì O . 

85 

He si veggbiar , ne dormir potè homai, 

Ch’ in varie gu fo a lui non finn prejenti 
Le belle chiome, e gliamorofi rai , 

H ( l pianto fieffo oltre mi fur a ardenti; 
Eie fortune , e i doloro fi guai , 

Ch'ella fpiegaua in fi foaui accenti , ■ 

Turbando del fuo cor la prima calma, 
Hpn fcntarifonarfi in mego a l'alma . 

B Brama 
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Brama taVhor vederla , e moue il piede , 
Quando meri cht'l voler flrìnge il coniglio; 
Ma , poi eh' a fe di fe ragion richiede , 
fermale piante , e mette in terra il ciglio : 
La prudenza lo fgrida , il ticn la fede, 
Che non s'ejponga a coji gran periglio : 

La libertà l’ inulta , Amor lo /Ir ugge , 
Eivince,eperde,e2r ama infime# figge. 

8 S , 

Trocedel'hofie in tanto al fuo viaggio 
Bricca di //toglie , e di famiglie itlusiri ; 

La dignità non vai , ne p 'o‘1 lignaggio , 

T^e le virtù fourane,o l'arti induflri : 
Talferue di feudiero , e tal di paggio , 
Onde gli ani regnar l’etadt , e i lu/lri ; 

E tal gira la mola , 0 lo fe bidone , 

Che portò già le mitre , e le corone f 

* 

8 * 

•Al piantar de le tende, egli /ite coti 
Torge la man l'ifr adita , e’I tergo ; 

•Al comandar de' nudi, e de gli armati 
Compar tf ce da fronte, e vien da tergo : 

Jn fu i feruidi campi ,efui gelati , 

Ei folo è fen^a tenda , e fen^a albergo ; 

C opre'l fomier tal'hor la fronde, e'I ramo » 
E non difendei / )tc cefford'Abr amo . 

*7 

La veigine pudica al pero amante 

Conte afa ,t per de, t? n del foli tua i gridi; 
La cafla moglie al fuo marito auante 
Satia d“amor feri n gli oltraggi inpdi : 

La vedouetta pallida , e tremante. 

Che non hà chi la fcampi , e clA la guidi , 
Sparfa le trecce ,e i tenebro/t veli , 

Sparge le membra in fra le targhe, e i teli * 

88 

Sola fra tant'ingiurie E/lbèr fi tur a , 

Col vecc/Ao Mardocheo ( tal nome hauta 
Quei, che, con dolce, e con paterna cura 9 
Il giouinetto fianco a lei cingea ) 

Si ferba intatta a la fiagion futura , 

Che la chiama a f campar Ingente N ebrea ; 
All tri del Capitan flringe il timore, 

E frena fronte il bel defir d'honore . 


Qucflo con generofa,e nobil forga , 

Gli ticn la mano , egli pon legge a i guardi, 
E, quando Amor piu fùnge, e piu rinforza, 
Tiugli arma il petto al riparar de' dardi : 
Tiega il mifero amante a poggia, ed or %a. 
Ed hor veloci oppon gli fchermi,hor tardi ; 
Ma vuol prima morir, che , per compenfo 
Del fuo mar tir , la ragion ceda al fenfo . 

90 

La fauilla natia , eli in lui fepolta 
fra i Barbari costumi era dauanti 
Qua fi per nube inuidiofa , e folta, 
Talefa,al nouo cafo i fuoi fembianti : 

E col fuo freno il Caualier dà volta , 

E rompe il corfoa i defiderq erranti ; 

Ed in Barbaro petto hà firma fede, 
frale feo/fe et Amor , ragione , e fede 

Hpn pò vietar coftui, cf/ad ogni paffo 
Tfon vegga comparir la damigella ; 

7fe pò tener cotanto il volto baffo , 

Che noi pcrcota e t una , e t altra della r 
T^pn chiude fi gran gelo, 0 fi gran fa/fo. 
Che non penetri in lui l'Hebrea faccllx j 
E pur con ftgrauofa , e pera palma , 
Conferua puro il petto , e cada l'alma 

pi 

La gente , chfl circonda , ogn'hor Vinuita 
A fatoUarfi'l cor et amor lafciui'. 

La notte, che s'infofca , ognìxir t incita 
A prender di Ciprigna i don furtiui : 

La tenda, che s'appreff a, anch’ella aita 
A dimoiar gliardor cocenti , e viui ; 

Ma la ragion , che grida , e else contende. 
Di ghiaccioli piè, di marmo il cor gli tede, 

91 

E ,foffe don di della , e di natura , 

Che per piacer di Dio le menti inchina, 

O pur che la Giudea pudica , e pura , 
Spirajfe in lui per gli occlA aura diurna; 
y?i Barbaro gueirier con piu pcura 
fronte foderine il cor da la mina , 

Che con le lingue mai , ne con le mani , 
Bjgge/fer farti Greche ,o i cor Bimani . 

Toicbe 
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Toiebe di mìfurar campagne ìmmenfe l 
E varcar fiumi, e paffar felue, c monti , 

Le fquadre ^iftirie , hor diffipate,hor denfe , 
fermato i pii volonterofi , e pronti ; 

E, douhauea ciaf tu» le brame intenfe , 

Cerca ogni gente i propri j alberghi, e conti , 
Eflbèrfra i veli, e fra le bende af :oJ‘a , 
Giunge di Sufaa la città famofa, 

9S 

Quefla d* Or onte era la patria antica , 

E del gran Hj di Terfia il feggio altero ; - 

Qtfui deponla Jfada, eia lorica , 

E bada ad altri /ludi il Caualiero : ■ * 

E , per eh' a Camorofa a/fra faticai 
“Hpn sà qnant’hauer po/fa il cor feuero , n 
Trouede ancor , eh', in folitaria cella , 

Si chiuda a gli occhi fuoi CHebrea doglia', 

9* 

1 Madre hi coflui , cui gii l'eflrema neue 
Hi tempeftati in ogni parte i crini; 

E di cui l'alma è pellegrina, e lene 
'Del tufo. , on<t altri auien eh' a terra inchini : 
Serbò fede al marito , e le fi greue , 

Chi paflò de la legge oltre i confini ; 
ComPofe i membri fuoi Barbaro letto , 

Ma barbaro non hebbe il cor nel petto • J 

97 

\4jfafla erti fuo nome ,elafua gente 
viTerfico Jplcndor chiarezza Greca 
Congiunge, mentre <Ce[fa borreuolmente 
Ha Sport a il primo autor la fama arrecai 
7{on è for\a , o minaccia , onde ponente » 
7ie fame et oro i fuoi configli accecai 
E,fchiua tfognamor fallace, e vano , 
Chiude inTerftca /foglia ardor Spartano» 

S>8 

r A coflei dona il rigorofo amante 
Con noua libertà , la preda amata } 

E forte muro a comparirle auante 
Vuol che rinchiuda a lui qualuque entrataci 
Loda la madre il fuo penfier coftante, 

E l'alma incontro al piacer proprio arma- 
E, piu ch'af condir pò,remota,e fola , (tal 
La bella donna a la fua vifla innoia . 
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jlmpìa la cafa è fi, che , con lontani 
Spati 'j ,fef elude in folitaria parte ; ' 

£ da gli occhi del figlio , e da le mani » 
Coi muri ancor la ràjficura , e Cortei 
L'uno i tetti piu baffi , i piu fourani 
Occupa l'altra ; ed ella , ed ei non parte 
D' entro giamai ,fenon per fogli auuer/i 9 
Tqt torna mai , che per fentier diuerfi , 

100 

Quìuì co i piu cor teff, e cari vffici 
Cb'ufar fapeffe mai madre pietofa , 
ì \ccar co/lei s ingegna a C infelici 
Tiaghe conforto , on<Cè l'Hebrea penfofa » 
7/on fucile in noi pietà da le radici 
Mente ( dic’ello ) in voi fi vigorofa , 

Che,fe ben trionfanti , e vincitori , 

2{on tocchi l voflro cefo i nofìri cori • 

101 

Tfe diede il latte a me tigre fi fiera ; 

Che la betteoga tua , Cetade , t’I fieffo , 
Sen?a che /fendi ancor pianto, o preghiera, 
tu' h abbia l cor de le tue piaghe impref- 
Serva non farai tu , ne prigioniera , (fot 
fui ch'effer franca a me farà conceffo -, 

Ma, con voglie egualmente accefe,e pronte , 
Ti farà madre l/fafia , e padre Orante . 

io* 

Cefi difella ; e de la fua famiglia 
~dl fcruigio di lei tal parte affegna 
Che vinta Eflhèr di gioia , e maraviglia', 
fenderle gratie eguali in van s'ingegna : 
Ma fu la guancia /lapida', e vermiglia , 
^Cppar del fuo penfier fi viua infegna , 
Che, quanto men le voci, e Corti j fende , 
Tanto piu grandi a lei le gratie rende , 

log 

T{on fà ragion di guerra, ondetentaffe 
(u4l fin pur dice ) il mio Signor gentile 
Tortar di me fogje vittorie, e baffi , 

Fra tanti fpron d’impudicitia hoflile : 

Ei nel tuo grembo al fuo piacer Jottraffe 
Teregrina infelice , e ferva humile; 

E conquido di fe maggior trofei, 

Cbfl voflro Bj de gli eflerminu Heheì, 

£ z v-i /fai 
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Affai fi ciò ; ma tu di fi gran figlio 
Madre ben degna il generofo dono 
Accrcfci ancora in me con tal coniglio , 
Ch * atta p tifar , non ch‘ a lodar non fona 
E, fé de la mia gente il duro effigilo 
T^on mi feriffe il cor ahorribil tuono , 
Tiu lieta non fìt mai Donna , 0 Rpina , 

Di quel , ch'io farei ferua y e peregrina , 

105 

Ma che di ch'io di peregrina , 0 ferua , 
Ubando fra noi C imperio , e le catene , 
Che foura'l v.nto il vincitor conferva, 
Hoggi dal vinto il vincitor fofiicne } 

Ah non s'auan'^i m te cotanto , 0 ferua 
L’amor , cbdl nobil cor rif calda-, e tiene , 
Cheli faccia obliar per franta via 
La tua fortuna , e la ntiferia mia, 

10 6 

Jo vengo a te da la città di frutta , 

Tffei cui cader fi grandi imperio giacque ; 
Onde libero il cor , la guancia afciutta 
Tonar mai no degg'io (Pangofce,e (Tacque : 
Affai farà , cheuel tuofen condutta , 
Ouetaigratie al del diffonder piacque » 
Come fui già tra le paterne mura , 

Da l\ agi urie amorofeio fi a fi cura, 

107 

Serva ne le tue cafe a lui mandarmi 

Ttace,che reggevi mondo , e'I del governai 
Onde, piu ch'ai tuo cenno , il liberarmi 
Tocca al tenor de la fua legge eterna z 
Serua piu ti farò , quanto legarmi 
Sentirò men la tua pietà materna 1 
E, fé lenta la man tal'hor vedrai, 
lenta la fede in me non farà mai . 

108 

Cofi rifponde;e riverente, e chinai 
De la fua Donna i noui imperi! affetta; 
Elia ffupifce a la virtù divina , 

Ond’ ha fi falda il cor la giovinetta: 

E dove già lo fpron natio C inchina , 

Si feme (Coltro nodo ancor fi fretta , 

Che non ha <T ammirarla. il cor fatollo , 

"He le man fianchi a circondarle il collo , 


top 

Ter man la prende ; e dolcemente accoglie 
Il padre ancor , che da Tamaro fianco 
Dovunque gira y 0 dà , non fi d feioglie, 
T<le col penfier pur s'allontana vnquanco : 
Confola in effo ancor le fieffe doglie y 
Ancor che’l vegga in vifo ardito , e franco; 
Effettua che C un volga a T altra il tergo , 
Confente ad amendue lo fiefio albergo . 

no 

Quivi le vefii han varie , di letto molle y 
LaCta la men fa, e'I del benigno , e grato ; 
L’augel la voce y il lauro i rami e(lolle y 
Ejde la rofa y intenerire il prato : 

Surge da la man de fra vn picciol colle , 

£ fi leva vna rupe al manco lato , 

Onde del bclgiardm , con vari) errori , 

Vn crifiallino fiume inondai fiori , 

in 

7 {cl piu fecreto loco , enei piu cbiufo t 
Vna Jclua di mirti ombrofa,c folta » 

Con le braccia annodate-, di crin confufo 
Le battaglie de Paria a pena afcolta : 
lui , con Pago affai fouente , di fvfo , 

Efihèr fedeafi , e quindi alcuna volta 
Volgendo gli occhi alamiferia Htbrea y 
Dolorofi fojpir dal cor trabea, 

ut 

*S{eledelitie,e gli agi y ontPeOa abbonda, 
Tic ‘1 cibo , e'I forno, onde fi nutre , e pafee, 
Confolar pò Tangofci a fua profonda, 
Ch'ognhov , con novo germe , in lei rtnaf :e : 
7 fc da begli occhi , 0 da la chioma bionda, 
Tartir pò i veli, 0 f tparar le fafee , 

Quando fi difpre^jata , e fi dolente , 

Vede la fua diletta , e nobil gente , 

Ter entro i puri inchioftri , ove diftefe 
Lqfacra hifloria il gran legg fia Hebreo , 

T ÓT hor confala in fedel fuo paefe. 
Leggendo, 1 dannici duro affo ,c reo: 

T arie , che, contro a Tonte , e le conttfc , 
Onde P Affino aPhor preme il Giudeo , 

A Tafflitta Sion, con fenfi afeofii , 

Tramuta [capo , e gloria il Dio de l’hofii. 

Ciò, 
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Ciò , ch'egP impone in diece , ella, comanda 
femedefma in vn precetto polo , 
Mentr' in Itti foto auien che tutto [panda 
L'amor , che raro inalba vn fi bel volo : 

Ei polo è l'efc a fua , la fua beuanda , 

Et regge polo in lei la gioia , e’I duolo ; 

E, quanto il nome H ebreo piu par che pera , 
T an fella in Dio per lui piu crede , e fiera. . 

H5 

Tempio non hi , la doue , afeiorre ì voti , 

E pref tutorie fue pietofe offerte , 

TojJ'a tathor, mouendo i piè denoti , 

Tener le labbra , e le f (/flange aperte : 

Son rotti ivaft , e fcrui i Sacerdoti , 

^irfe le tende ,ele magion deferte , 

Onde filend da greggia , intorno a P Arca, 
Offerir de le fteUe al gran Monarca , 

116 

Jllxa però de le virtù pregiate , 

OnfC ella hi ricco a marauiglia il corei 
Quaft di mura , e di colonne aurate » 

Vn tempio , Quella il fuo diletto adore : 
Svieni, poiché non pò, con l’hofiievfate. 
Sparger dinanzi a lui l'antico odore , ’ 

Entro le fiamme almen di bei f òfiiri B 
Gli ojferifce fe fieffa , cifuoi deftri . 

”7 

•permette ^/l fi afta al fuo piacer taf hor a 
Cercar da varie fesìe alcun diletto , 
la doue pò nooil donzella ancora 
Di grauc pefo alleggenrfi il petto t 
EdoucPcorga in del voce canora 
* irmoniofo fuori (fauorio eletto , 

Odou altro piacer le genti adune , 
l'inatta a confolarle fue fortune, 

ni 

Ma la vergine foggia , in cui col latte 
Haueala madre altra perenna infufa , 

E che si ,C0 ME firmge, e com’ abbatte, 
fra’l fuono e'I ballo , afira catena , e chiufa , 
la, doue Paria fiede ,e'l fuolnbatte 
Fc/leggiante famiglia, andar ricufa, 

E, nel confi n di fai t or q muri , 

Fuggele voci indegne, e i guardi impuri. 


*3 

ufi 

Veder non vuol ( che doue gli occhi appaghi ' 
Trouarnon pò nel fuo dolente t /figlio) 

He , con le guance inftd’ofc , e vaghe , 

Vuol prender Palme , 0 folgorar col ciglio « 
Sdegna non mcn Paltrui, chele fue piaghe, 

E phrna del fuo nome egual periglio , 

Se , per falfo diletto , 0 Jlolta lode , 

Il fuo ferifca,o [altrui petto anno de - 

110 

. 1{el fen di Mardocheo de ' fuoi pcnficri 
‘Depon ponente il duro pefo , e grane ; 

E {eco per occulti bermi fentieri 
Cercar jolinga felua horror non hauei 
Fuggc le donne infteme , e i Caualieri , 

E rè piu caro oggetto , e piu foaue. 

Se pafeer quinci il paflorel la greggia, 

E quindi abbcuerarla auien che veggi a. 

111 

7{on si però trouar gioie fi pure, ( noi 
Sciolta dagli occhi altrui, per monte, 0 pia* 
Che ,fe vede vn rufcel , che le figure 
L'argento ,onde d f corre il bel Giordano , 
membrar di Sion Calte feiagurt 
Ella non torni alcuna volta in vano, 

E , col corfofiirofo , e*l petto molle » 

, Hpnlafcfl piano, & abbandoni il colle. 

ili 

Co fi pajfaua Efthèr dolente, e meflal 
De le miferie Hebree P afira {legione* 

Jior quella Jlrada muefUgando ,horquefia. 
Onde s'aprifft vn dì l'empia prigione 1 
Che, fe bendai furor de la tempejìa 
Ella / campana in fi pedel magione y 
7(on si però flimar di viuer {colta. 

Se di catene è la fua gente auuolta . 

11$ 

ten de la ' liberti , eh" in lei non fiima. 

In chi gliele concede il don grad fee ; 

La pietà de la madre altrui fublima , 

La mo defila del figlio in fe fiupifett 
Cunfejfa albergo hauer cangiata, e clima, 

Doue Palma fo (p ira , fi cor patifcti 
Ma, ne la lor bontà, però confente, 

L'imagin del fuo nido hauer prtftnte : 

Ch'ella 
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Ch'eia non pur , mal padre ancor con ejja 
He l'albergo ftranier gl'imperi) alternai 
Tur com ■ in grembo a la Jua patria jlcfla 
Faeton taThor ne la magion patema : 

Di riueder Gerufalemme opprejfa 
Bmpier poriano ancor la Jete internai *■ 
Se , dopo la fua grane afpra fortuna , 

Fojje di lei rimafa effigie alcuna . 


115 

Dona il prouido padre a la diletta 
Figlia i configli , tue la legge il chiama ; 

F rende a lui Phonorla gioumetta , 

Che’l padre da la figlia attende > e bramai 
Doue fiftudia l'un fi* altra / affretta , 

B ciò , c’hà in odio quei , quejta non ama : 
Il tempo paffa ; e d'^tbraam fu i figli 
Tempeftan già dal del noni perigli. 


Il firn 'del primo Canto . 
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Tn r i r mi t tÌÉ 



Caccia VaJihi afflino , e cerca moglie ; 
Teme , eh' Efthèr gli piaccia-,Oronte ì epefa\ 
Il gel lo flringe , e l'amorofe voglie 
Scaldati nel petto fuo battaglia intenfa : 
Si diffron di ffrofarla ; e noi d.fioglie 
T alandro,ch\afmorgar la fama imm tifa, 
OndegeloJ'a tema il cor gli accende , 
Vinfamie di Dolinda a dirgli imprende . 
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A X infelice Oron* 
te , a cui nel 
petto 

S colpita vi u amen* 
te Eflhèr rima* 

fi» 

Da che coi uà del fuo leggiadro affretto 
Vincatene) ne le fue proprie cafe , 

Sente novella , onde l’antico affetto , 

Da cui nobil coniglio il diffuafe , 

» Armando a* danni fuoi verme gclofo t 
Tale] a nel fuo cor veleno afeofo . 



Intra vn dì ne la Uggia , otì ^iffuero 
Da r Indo molle a C Fthiope ad ufi o J 
D’infinite prouincieil graue impero 
Figgendo, fiede in aureo tbrono augnilo: 
ycde'l Satrapo^ il Duce , e’IConfigliero , 

£ quei,che*l reo codaima,efcioghe ilgiufto, 
%Al feggio doro , e di diamanti adorno , 
Circondar nobilmente vn cerchio intorno 

3 

7dpn chiude a quel configlioil Ff le portei 
Ma qualche ìlrano , a cittadin conduca 
*Al palagio reai fortuna ,0 forte, 

Lafcia che s'auuicini ,e s'introduca: 
S’auanga Orontc , a cui l'inuitto , e forte 
Tetto il pareggia al Segretario , e'I Duca ; 
£ fente il Hj, che, con turilo ciglio , 
Tropone vn nono cafo al fuo coniglio . 

fi qua* 
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jl qualunque di voi Vimmenfa mole 
ElcJJi a foflcntar dt’ regni miei , 

E ,{ piegandole pompe altiere, e fole, 

Dé miei tbtfori , il gran conuito iofei , 

Il vituperio è mani fello , e duole , 

Che , con orgogli imperio fi , e rei , 

Colei , che meco a par fortuna affi fé , 
Contriti mio grado, c‘l fuo douer commife. 

5 

Chiamai la fiofa mia , per che, con Poro 
De le fue trecce i miei trionfi orniff e , 

E co i raggi de gli occhi il mio theforo 
Tiu caro al voftro cor rapprefentaffe ; ^ 

Bramai, che, de le gratie aprendo il choro , 
Il mio conuito , él piacei ■ vofiro algaffe : 
Sdegnò l’altiera , e, con difdetto infuno , 
Lafciò cader l’imperio nofiro in vano . 
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Mrfi di giuflo fdegno alnouo oltraggio ; 

Ma fofienni la man da la vendetta, 
CHEfenga tr abboccar no preni huo faggio, 
S* unico tal'hor ch’egli la prenda in fretta: 
Quel , che di lei ridiffe il mio meff aggio. 
Voi tutti vdifte ; e ciò, che’l cor vi detta 
Intorno al vendicar l’ingiuria nofira , 

V dir vogP io da la fentenga vofira , 

7 

Tacque ; e fiamma da gli occhi , e da le nari 
fumo fpirò di violenti, e (Tira ; 

Onde chi rtnehiudea Jenfi contrari 
‘Non s’attenta a dannar ciò , cb’ei defira : 

I volti loro , ed i penfier fon vari , 

Com' i vario lo fpron , che gli raggira ; 
Fra i fette Duci al fin de' Ter fi , e Medi , 
S’auanga, e lena il primo Duce in piedi . 
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Ardito è quelli , oue parlando ti penfa 
Secondarli defirdel Bj , che’l chiama ; 
Ma vii ,fe perder flato , o ricompenfa , 
Teme , contradicendo a quel , che brama : 

II vitio piu thefori a luidficnfa. 

Chela virtù non gli dà pregio, ofama ; 
Comanda a le pr iuincie, eie cajlclla, 
Serue a fcflejjò , ( Manuchàn é appella . 
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Signor ( dic’egli) al cui poffente impero 
Tanta parte del mondo hoggi s' inchinai 
Che non è ftuol fi forte ,o l{é fi fiero , 

Che {peri incontro a te jpoglia , o rapina , 
Forfè vfficio farei di caualicro 
M flar dinanzi à te per la Bigina ; 

Ma certo, a quel, che me n’infegnail core, 
Vfficio non farci di Senatore . 
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Vnafemina fola a te non rende 
Soggetto il fuo voler , che tutte t’armi 
Treman del mondo , e fino al ciel dflendé 
Il romor de le lingue , él fuon de' carmi ; 
Edio, che gli occhi a configliar non prende 
Torbido vel, deurò perefja armarmi i 
Mh non fia ver, eh' a le fue voci,e'l pianto, 
Tojpongadel mio Bj la gloria, él vanto . 
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Che direbbe il Giudeo , che de funi regni 
Ter te cacciato in fi gran parte , epriuo , 
Sotto gl' imperi] tuoi famofì, e degni , 
yiuerfin hor forfè non hebbe a fchiuo , 

Se fotto l’arme, e gli flendardi indegni 
D’unaf emina Mjfiria andar cattiuo 
Ti rimiraffe,e con la fu a prigione 
Hecajfe i tuoi legami a paragone i 

i * 

Mentre la donna tua ti contradice 

(J^on é ingannar ) tu ferui , ella comanda, 
E cotefla corona a te d fdicc , 

Che la tua gloria intorno au'en che filanda: 
Interrompi la tela a l’orditrice ; 

Che , s'ella vn dì teffcndo a fin la manda , 
Quefla gente, che trema mangi a' tuoi , 
Vedrai tremar fotto gCimperif fuoi . 

»3 

Ma, feti punge men la tua vergogna, 

E forfè compenfarla altronde fieri , 

Odi la voce almen , cheti rampogna. 

Di tanti Duci intorno , e Caualteri : 

La moglie mia , la donna lor non fogna 
Tiu gran piacer giamat né fuoi piaceri , 
Cheritrouar cagion di giufl' oigogli , 
Qnd'cllc fian mariti , e noi fiarn mogli . 

E qual 


secondo : 


«4 

Equ al cagion porian trovar piu forte % 

In fra lo fiuol de le cagiou peruerfe , 

Che ,fe’l medefino I {i da la conforte 
Sentì dtfubidirfi , e fel foffcrfe i 
7{en è fi raria già la nofira forte , 

Che yfcla jpofa a \Affitero , o Xerfe , 
Contro reai marito atiien che giofire » 
Debba n ceder a noi le donne nofire , 

>5 

E,fe tu feruta le fupcrbe voglie} 

E noi cediamo a le focofe brame 
Del feffo , CHE, quoti hor l’imperio toglie ', 
^Aggiunge fempr’a fan Poltro legame , 
Tu con la tua , noi con la nofira moglie , 
Quando la troba in capo auien che chiame , 
Tofcia ch‘ ogn’altrvjficio haurem confufo , 
Confonderem la Jfrada ancor col fufo . ^ 

1 6 
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Io non vorrei però , d'afpra fentenga 
Era quella nobil gente autor primiero , 
Dimenticar la gratta , e la dementa , 

C he porta ancor gran lode a tihuo guerriero: 
Tur fé , vincendo in me la riuerenga , 
Contro la colpa altrui non fon feucro , 
Verfo’l tuo nome intatto , e gloriofo , 

2 \on sò ,.com‘io mi poffa ejfer pietofo . 

io 

Ma viua , evinca il Rè dì Terfia , e caia 
Chi non fà legge a fé de? piacer firn ; 

E ferua quindi , e‘nc a tenuta vada 
Quella, che f degna , ò Rè ,gf imperi] tuoi : 
r Nela piu fòli torio berma contrada. 

Che dividala terra , o'I mar da noi, 
Chiufa la guancia intenebrofe bende , 
Tinga' l fuo fallo,e latti ingiuria ammedt. 

i x 


panno certo non fu , chtil tuo conuito 
Ella fdegnajfe ornar co’fuoi fplcndori ; 
biffai fenga la moglie hauea’l marito 
Crefciuti col fuo volto i noflri honori : 
Ma fù ben danno a gran vergogna vnito 
Ch’ inondi a tanti Duci, e Senatori, 

La maefià , che trema il mondo , e teme , 
Del Rè Jfreg^aJfe , e del marito infieme . 


Co fi conchiude il configlier] crudele, 

cui , piu che'l dover, fù f proti lo f degna. 
Che dal petto reai, fra tofeo, e fele. 

Fide folk nel volto a piu ti un fegno : 

* /irride al fuo parlar de ti infedele 
Senato il falfo , e lufinghicro ingegno ; 
filtri l’ira del Rè crescendo infoca , 

EÀ altri contra U giufio il gittflè invoca . 


Strana co fa è penfar , che tante genti } 
Ch’ai nome tuo fon tributarie , eferue 
j Ter fi lieue cagion men riverenti 

Ti debban render Carmi, e le caterve : 
Ma,fe tu giri gli occhi a i globi ardenti , 
Onde cref ce tòt bor gran fiamma, eferue. 
Vedrai, che, a divampar la rocca,o'l muro, 
Toche fauillei fvoi principi] furo . 

Teccò la donna tua , mentre non refe 
L’ubidienga a te , che dar douea , 

E tutto il regno tuo con ejj'o offefe , 
Spregiando tanto fiuol , che l’ottcndca : 
Ma ne tu con la tua , ne’l tuo paefe 
Con l’onta fiala farà mai fi rea, 
Comcnocente tu farai fiimato , 

Sciafiti fenga pena il fuo peccato ; 
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Il guerrier, che filar di grado in grado 
Vuol al fupremo , il fier configlio approua ; 
Il Senator , ch'intende aprir fi il guado 
maggior luogo, aneti ei prudente il trova: 
E fra lo fiuol , clte , favellando a grado , 
Lo filabili f ce indegnamente a prova , 

Setbàr fù foto , a cui l'amor del giufio ' 
Rendè la voce franca , è l cor robusto . , 

*3 


Quefii da Greco fonte alte dottrine , ' \ 

E da petto Roman fpirti animoft » 

IJauea beuuto , e di virtù diuine 
Scoperto già fplendidi lumi afeofi : 

Hauea pallido il volto , e nero il crine , 

Il fembiante gentil, gli occhi penfoft ; 

E fapea l'arte, onde, con vari] filoni , 

Vibra la lingua al cor faette , e tuoni . 

C Vdito 
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Vitto hauea con mar ani gli a , ed ira , 

Del Capitan crudcl l'afpro decreto , 

E, con iardor , che dij degnando [pira ( to t 
Ter gli occhi l cor, qualunque ancor fecre * 
E col moto , e con gli atti, onde s’aggira 
Chi per pungente fpron non sà flar queto, 
Hauea moSlrato in fra lo fiuol peruerfo , 
Quanto l coniglio fuo fojfe diuerfo . 

*5 

Ma , poiché d’eloquenza adulatrice 
Hebbe fatto ciafcun moHra importuna , 

E cb'aprirft in fauor de l’infelice 
Bocca non vide , 0 conf cicuta alcuna , 
Trorompeal fin . Signor troppo difdice , 
Che chi l’imperio tuo quicentro aduna. 

In vece di dir ciò , che'l dritto impone , . 
Secondi quel , che vuol la tua ragione , 

a 6 

7{on già perche feguir ciò, cheti piace , 

In qualunqu ’ altra parte io Siimi errore , 
7^e perche men dinoto , 0 men viuace 
Di cofìor m babbi ad vbidirti il core : 

Ma perche so , che’l Configlier verace 
Vuoi nel Coniglio , e franco il Senatore ; 

E che , s'altroue il tuo defir gouerna , 

Qyi vuoi, che’l dritto, e la ragion di f cerna, 

*7 

Onde ,fe ehi parlò tanto conforme 

jLl tuo piacer penfato haueffe in prima , 
Che tu, che fai , eh' intepidisce , e dorme 
Ragion , che f degno oltre mifura opprima , 
Ter non far atto al tuo valor difforme, 
Eecafiri proprio oltraggio a l'altrui Stima, 
Tiu fecondato bauria la tua prudenza, 

$’ haueffe fulminato altra fentenza , 

28 

Ed io , che per aprirti il mio conftglìo , 

Tiu che per luftngarti il petto offefo , 

Senza timor di feorno , 0 di periglio , 

A contrapormi al tuo diletto ho prefo , 
MeSieJfo danno a piu feroce effiglio , 

C babbi an coSior nel fuo decreto intefo , 

Se non ti fò veder palefe, e chiaro , 

Ch’io parlo piu per te, ch’ei non parlato , 


*9 

E ben farei verfo la tua corona , 

Tiu ch’altri mai , villanamente ingrato, 
S’,m guiderdon dhauer lamia per fona 
Tromojfaa lo fplendor del tuo Senato, 
La donna tua , che qui non toglie , 0 dona 
Ciò , ch’ai tu’ imperio folo è r iperbato. 
Senza prometter pena , » premio darmi , 
Totejfe a’ danni tuoi la lingua armarmi , 


3° 


Ella fallì, noi nego , il fuo diletto 
Contraponendo incauta a’ tuoi defir i ; 

Ma nobil circonStanza bai fuo difetto , 
Ond" altri ancor pietof amente il miri : 

Tu, non sògià, fc , con feroce affetto 
Aggrottando la man tu’fuoi martiri , 

La doue fenza velo il ver s’intenda, 
Trouar potrai chi tua ragion difenda » 

Donna , che del fuo fpofo il volto a pena 
Mirar fofìiene , e i modi fuoi reali 
D’atto men che feuero ogn’hor raffrena. 
Ter che fian Copre a la fortuna eguali , 
Doufè rotta a le lingue ogni catena , 

E fciolti i freni a le lafciuie , e Cali , 

E dou’ imita il fuono , e tenta il ballo , 

Cid non commife a non venir gran fallo , 

r- 

I*abbondanza</c/ cor, Cardor del vino, 
1<lpn è ragion, che tenga,o fren,chc Aringa', 
E par, eh’ al caminar fuor di camino 
La legge del conuito ancor fojpinga : 

Che detto hauria lo (Irono, o*l cittadino , 
Che, quando vdir noi puoi ,non ti lu finga. 
S’aprir C orecchie a l’ebbro , e‘l citarifìa , 
la Esina di Terfia haueffe vifta ( 
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E ife ben confidar ne la coftanz? » 

OndC -Amor batte vn cor pudico in vatlOj 
Ella potea con la contraria vfanza, 

Che’l cor dal fuo piacer le tien lontano, 
?{on porne foggia a lei la confidanza, 
la doue fi eoflante,ofì/ourano 
Tetto non fu , che ,fe non fu commoffo , 
7<{pn foffe in qualche parte almen percoffo. 
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il piu bel fior , ehdl Tnfiano , o'I Me do 
T{c la fua gioventù giamai fceghefie» 
zigana lo [picador del tuo corredo 
Tiu che l'argento , o Coro il fojpendeffe : 
Tfon era il gioco fuo Chafia , o lo Jpiedo » 
Che dubbiofe le menti , e i cor tenejfc ; 
Mail guardo , e la parola ardente , e viva , 
Che damorofe piaghe i petti apriva . 
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tra la Jpofa tua cofiìante,e falda. 

Contro l’armi amorofe,era Regina, 

E nel tu amor piu vigorofa , e calda , 

Che mai non le’nfcgnò la tua dottrina : 
Ma con tutto il rigor , che le rifalda 
Il cor fedele, e nel tu amor l" affina , 

Si forte non Rimò la fua colonna 3 
Che non penf affé ancor , ch'ell’era donna ♦ 

3 * 

Jl vituperio tuo , la fua vergogna 
le punfe il petto aThor di flral fi forte > 
Che ritrovar non feppe arte , o menzogna. 
Ter cui fcufarfi almeno haueffe in forte : 
Ma ,fe per compiacerti oue bifogna 
Che compiaccia al marito la corforte , 
Dove non bifogna ti contradiffc , 

Chi fu , che mai piu t lieve colpa vdìffe ? j 

37 

Quella , che fcegli a portar teco in tefla 
De l’imperio di Terfia il gran diadema , 
lo so che vuoi, che non pur viua honefla , 
Ma del contrario ancor la voce tema: 

E ciò , che mouer pò vento , o tempefla , 
Onde l’onda d^tmor l' incalvi , e prema , 

E quel, eh’ accender fuol defir lafciui , 
Vuoi ch'egualmcte ellaabborrfca,efchiui, 
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Scìruar però, de la tua mente accorta 
La faggi a donna , il perigliofo loco , 
Doue,pernon rellar ferita, o morta, 

Le comenia paffar per l’acqua , e’I foco , 
'Kpn fu configlio, onde fuperba , e torta. 
L’imperio tuo reai ilimajfc poco ; 

Ma far colanti, e valorofi fpirti » 

Onde iifubidì per vbidirti» 
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E fu la colpa, onde fi fiera ~, e grave 
Voce pur dianzi v dilli in del diffufa » 
Che maggior forfait dicitornon haue , 
Quando dine fio, o facrilegio ac afa : 
Colpa però, che, bench’io purghile lave. 
Lo liranin ride , e’I cittadin rie ufi a , 
Chesà, CHE non contraria ale fue voglie , 
Quuni’ al marito honor cerca la moglie . 

4 ° 

‘He la cafa realcol nouo invito 

Tcm’ei che de la fua turbi il confenfo , 
Ovario ne l<* moglie, e nel marito, 
jtrmi’l configlio, e contraponga il fenfo : 
T^e crede , che, le poppe, o’I crin veflito ». 
Ella di ferro in fiero filuolo, e denfo , 

Et ei dì lino in folitaria cella , 

Confondali gli arcolai con le coltella . 

41 

\Angi dal regio effempio batter piu cafle 
Tcnfiam le mogli, e’ l tuo fpledor piu grada 
E quando veftir l’armi , e ftringer l’hafie » 
Verrà che quinci inangi a noi comande , 
Ben potrai tu trouar chi ti contralte , 

Se negherai le prede , o le viuande ; 

Ma , per batter fo finto il bel rifiuto ; 

T{on farai tumen forte,omen temuto . 

4 1 

lìoncflà contrapofe al tuo ’piacne 
Il fuo voler igiufìitia il corti flrinfie 
( S’ella pur flrmgerattì ) a le preghine 
Vdir per lei, che’ l mio do iter fofpiife: 
Onde non faran mai genti fi fiere, 

Che,fe l’ima a peccar , l’altro coflrìnft 
perdonar ygiulìitia, ed boncjlate , 

Hon ti dian l’armi , e le catnue vfatt . 
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Ma Je pur pena a fi leggiadro more 
De la tua donna impon la legge ingialla » 
Che la fnocità de l’altrui core 
Tiu filabili che la tua mente augufiìa , 

Qual pena adeguò mai col fuo rigore 
Quella, ch’ai tuo furor parue fi gitila 
Barbaro Configlin, che pareggiato 
Tu Jlimafili con effa vn tal peccato ì 

Ci lo 
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lo non sò già ,fe ti cadcffe ni mente , 

Quando le Labbra a lafentcnga aprifti , 
L’impcradrice tua nufla,e dolente , 

Con gli occhi in terra abbandonati » e trifti, 
fra difrettofo fiuol d'annata gente , 
Cercar f cutter non piu fentiti , o vifli , 

E frdisfar con fi 'empiterno efliglio 
Al bai baro rigor del tuo coniglio , 


4S> 

T^on pensò Fafihi alatili voglia opporfi , 
Se, contrafi ondo a te , guardò la legge , 
Da cui sà che non dè ,ne pò difciorfi 
Chi con giufia ragion gouerua , e regge: 
Ala ben pensò , che ricufando efrorfi 
Oue fi debil frcn Calma corregge , 

, Seguito bauria Cimperio , onde tu vuoi > 
Cb’vbidtfcan le leggi i regni tuoi _ 
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£,_/e7 penfa/li , e firn le punte , e Carmi 
D'horrida fquadra il miferando afpetto-. 
Che fregherebbe ancor le pietre , «/ marmi, 
fronti defiò ne Calma altro concetto , 
lo non so ,fe di te debba penfarmi , 

Che core ai'bor tu non hauefltn petto , 

0, s'egli auucnnc pur clic tu Chaueffi , 

£7/e; vinft di durerà i marmi iflefiì i 


5° 

£.// volontà realoè ver chemout , 

Secondo il fuo piacer , la leggere toglici, 
Ma l’arbitrio del Rj foggiaci a Cioue , 

Che lega a la ragion le regie voglie i 
Quefii le fiamme, e le factte altroue 
Con fi feroce man dal citi non fcioglie r 
Come , quando colui , ch'ingiuria , ed erra, 
Upurhà cbfl frenici chi’l punì f exin terra. 
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A me certo , che Jlringe , e che- per cote % 

Col tuo lume crudel , vifla fi fiera », 

£ che cader fu quelle regie gote 
Mi fembra già ruuida benda , e neri f> 
Sento mancarmi l cor , fuggir le note y 
"Per dì f coprir la miafentenga intera.-, 

Se forfè, a difriegpr materia noua„ 

Vini mio tacer ,c bèl mio parlar nongioucù . 

Ma tu, Signor , che col vinate lume r 
Che' Idei ti diè ,nel mìo filendo ancone: 
Tuoi penetrar dotte s'arreflil fiume, 
C’hauea prefo la lingua a mandar fiorai 
T enfa, per Dio , che quel reai co fiume,. 
Gode tu verfo altrui fei giufio ognhora T 
Uor, c'hai di f degno, c dira ilpcttooppreffo * 
Vuol che sij giufio ancor contro te fiejfo r 


Qui, dì nobile fiamma accefo il volto i 
T ace, e s' af ide il Scnator virile-. 

Arde di fidegno il Capitan, che volto 
Dal camin dritto hauca timor feruile : 
L'un mira l'altro y e quelli , e quei difcioltn 
Hauria lalingua a ripercoffa hofiilc , 

Se non haucjfe in lor temprato il foco ' y 
Col fuo terrò r , la. mxeflà del loco ». ' > 

Tò 3 O - y ■ 

da’l Senato infedel , ch'altro non lòia, 

Tfe biafmaal Rè, che cio,ch’ei loda,o danai 
E che, col tradimento-,e con- la froda,. 
Salir di grado in grado ogn’hor s' affanna-. 
Come tenta il nocchier l'incerta proda , 
Ch'affai fruente i nauiganti inganna , 

Tfiel fembiante reai , fugace , e fcaltro , 
Studiai' approuìyO l'un con figlio, o l'altro. 
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Rammenta ciò , elfimpon la legge antica - r 
Che chiude a gli occhi altrui le doneTerfe, 
E danna , e tien colei per impudica, 

Cbt'l vij’o altrui, ch'ài fuo marito aperfei 
Mira t s'egli è ragion , che coneradica 
A le Perfidie leggi anco Artaffcrfe, 
Quando , feruato a- pieno il lor rigore > 
Tipn ne cimentati regno y ol Uff minore, 
r. ■ •>/ - 
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Hauca pentito il Uè con vario moto 
Del leal Conftglicr la voce , e i dardi. 

Ed lior ferirlo , ed hor colpirlo a voto, 
ManifeSlato col fembiante , e i guardi ; 

Ma, come rompe là minor trtmuoto , 

Doue calcan d’Olimpo i piè gagliardi , 
Coft ,del TERSI A'if nel petto altiero , 
Commojfe poco il giufio > 0 ilrinfe il vero , 

Troppo 
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Troppo grn fcorno a lui del nome regio 
Sembra, eh’ inan^i ai più famop,e grandi 
Del regno fuo dafemiml difprcgio 
Senta contrariati i fuoi comandi , 

E cb'ei per tenerezza, , o priuilegio , 

Che forfè il feffo , o la pietà dimandi , 

*4. flabilir di fai do imperio i muri , 

Hon lafci illujire esempio a i Rj futuri, 

55 

E fors' ancor, cìte le faette ardenti. 

Ch’altri per la fua donna in lui percojfe , 
penetrargli "l cor fur mcn pojfemi 
. •per occulta virtù , che dal del moffe ; 

Ter la virtù , c/x le Giudaiche genti 
Benigna a folleuar piu dx mai foffe , 

Già d’altre noTgpalui prouijio hauea, 
Dond’eì faluajfe poi la Jlirpe ti ebrea, 

5 * 

loda però de la fenten^a prima 

L'afpro tenore ; e fra i minitiri chiama 
Chi d’tffcguiv crudele vfficio e film a 
* icqtajiar nome in fra le genti y e fama: 
u iman coftui s'appella , e fi fublima 
Di flirpe,a cui quel , elicgli adopra.edama, 
Von fur mai le vittorie ,o gli fplendori , 
Che recqfj'er di Terfia i primi honori , ■ 
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Il fiero anntmtio a la R^eina impone 
L’implacalrìl Signor che colini porti ; 

E che con lei da la reai magione 
Cerchi i fender piu folitarif , e torti : 
Vieta , ch'egli oda feufà , o dia cagione , 
Ter che l’arti ftan lunghe, ci pafli corti 
E in che , tra noue genti , e peregrine , 
Chiudain remota parte il fuo confina » 
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Efjeguifce il miniflro , e doue fiede 
In maeflà reai la Donna , e cento 
Gran damigelle intorno ad effa vede 
Star con Parecchio- tefo , e l’occfno intento 
Spinge fuperbo , c minacciofo il piede , 
D’oltraggiar piu , che d’ubidir contento - } 
E, contorto fembiante , efieravoce r 
Cofi le fpon del 1 {è l’imperio atroce » 
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Comanda il tuo Signor , che da quel throno » 

Scnaf indugio , o difefa , hor hor tu f renda, 
E che ,fen?a fperar grazia , o perdono , 

*4 dolorofo effilio il piè tu tienda : 

Il tuo difubtdir commofj'e il tuono , 

C’ hor fulminando amen eh” in te d.fcenda ; 
Io fon f celio dal Rj , per farmi honore > , 

Di fi giutia fentenga. ejfecutore . 

6o 

La magnanima Vafihi , in cui non meno 
Che la fortuna il petto era reale, 

T utto che tenga a gran fatica a freno 
L’angofcia, onde la punge il nom tirale , 
Col vifoin fi gran nube ancorfercno 
Coprendola fua piagaafpra,e mortale , 

In vece di contraili , o di querele , 

Cofi rifonde al meffaggier crudele , 

di 

Ter honor del mio %è quetia b-elleg^x 
H egai f coprir fra le lafciuie , e i vini ; > 
Ter fuo diletto io cedo a qutft’ alterai 
Oue non fur mai torti i miei camini : 

Trendi tu pur la via , che la fierezza 
Del fuo decreto auien che mi deflini ; 

Ch'io piu fra gli bermi, e peregrini calli ± 
'Hpbil farò , else fra i colmiti , e i balli * 

di 

Cofi dicendo ,.e di fplendor Rinviai 

Tfe gli occhi infi em e, e ne le guance accefai 
La corona reai fi toglie , e quitti < 

Depon coflantemente , onde l’ha prefa » 

E le trecce dorate, e i fior natìui 
Del volto fuo, con difufata offefa, 
Comenube nafcondeìl Sole in cielo 
Copre con duro , e tenehrofo velo* 

E già la ftringe intorno horridafquadr a 
Di miniflri crudeli, e l’empio Duce , 

Che non conobbe mai virtù leggiadra, 

Lt punge indegnamente , e la conduce : 

Ella rinchiufa in ro^a vt fi e, & adra 
Tiu bella a gli occhi altrui però traluce y 
Che quando a fifa m maeflà fuprema 
Or nana il cria di perle , e di diadema* 

La 
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La coflanza reai, che le rifalda 

Il cor contra lo flral, chela percote ; . 
La fiamma , che lefpinge , e le rtfcalda 
Vn generofo fi degno in fiale gote ; 

Jl valor , che la rende inuitta , e falda 
cercar flrantj lidi , e terre ignote , 

Son le pale , le gemme , e glifplendori , 
Che fan le fine bellezze afidi maggiori , 

<*5 

Che, fie fra velo e velo il fino bel vifio 
tAppar tal’hor di qualche filila afrcrfo 
D'anima ricreduta , 0 cor conquìfo , 

Tfion rende altrui pero fiegno diuerfio : 

Ma chi ne gli atti fiuoi piu fermo , e fifo, 
‘ Penetra al fondo, ou’bà'l penfiero immerfo , 
S corge, che di reale , e giuflo fdegno , 

7{oh di vii tenerezza il pianto è fogno . 

66 

Tfion è fi duro cor , ne fi fpictato , 

Che y douunqu ' ella attorniata , e chittfa 
D'horribil cerchio il fino dolente fiato 
Tacendo f copre a i cittadin di Su fa, 

T^on fenta rifcaldarfi il cor gelato, 

£ la feruida pioggia in fen dijfufa , 

Onde chi le temprò l'empio veleno 
Hpn fi fentì bagnar la guancia almeno , 

*7 

Tajfa la forte, e valorofa donna , 

Et ode le querele, e vede i pianti, 

E, con le trecce fciolte,e conia gonna. 
Donne , e donzelle a lei parar fi auanti : 
T^on piega in lei però l'alta colonna. 

Che del marmo del cor l’arma i fembianti ; 
Ma, quanto creici piu la l'uà co fiamma , 
Tanto per lei f altrui pietà s’auan'ga. 

ji\ fi erta il crudo +Aman l’afi>ro viaggio , 

E per ampie 'campagne , e fiumi immenfi , 
Dou'è'l camin piu forte, e piu feluaggio , 
Tiu tempefiofo il del , gli horror piu dettft, 
Teruien colà , doue del Sole il raggio 
Toccala terra a pena, e moue i fenfi , 

£ la piu alta, eia piu gran Rpina , 

Che coronale chioma, iui confina. 
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Mal Fj , che troppo feruido, e veloce , 

Trecipitato haue a l’afpra fentenga , o 

l eh’, a l’intepidir de l'ira atroce , 

Ctà fiente richiamarfi a penitenza,, 

V orria cangiar gl'imperi) , alzar la voce, 
"Perche vinccjfetl giu/lo ,e l’innocenza ; 

Ma cotro a quel, eh’ intede, e quel, che fogna. 
Combatte il vituperio , elavergogna , 

70 

De r altezza reai vergogna , e f corno J 
Cli fembral’inconflanza,e'l pentimento; 

E dar l'effilio infume , ed il ritorno. 

D'ingegno feminil grand'argomento : 

Volge fra fe la notte » epenfa il giorno , 

Sente l’altrui querele , e’I fitto tormento ; 

Manon bàvoceal fin, ch’altro comandi t 
T * iHj'ofiinati fon gli eri or de ’ grandi , 

7 1 

Ej torna ^iman dal minìflerio in tanto l 
E'I duol de la ferita in lui rinfrefea ; 

Cli difegna la ve/le , e dice il manto , 

Trarrà gli obbrobri j , eia bcuanda,e l’efca. 

Onde dannata a maggior pena,c pianto. 

Di qualunqu altra, acni la vita increfca , 

Fra gente , che ne fren,ne legge af colta. 
L’infelice Fjina butta fepolta . 
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Manda vn fofpiro il Bj dal cor profondo ; 

Ma non muta però configlio,e tace : 

S doglie la lingua il lufingbier facondo , 

CHE tanto inganna piu, quanto piu piace, 
Hauea foauc il guardo , il capei biondo, 
T{egar non poflò,elo (plendor viuace , 
Leggiadro il portamento , e dolce il piglio. 

La donna , che dannafii a giuflo e figlio , 

73 

Ma non è già Signor fi poca parte 
Del mondo tributaria a i piacer tuoi , 

7fe cofit poco vfar Mercurio , 0 Marte , 
conqutfìarti imperio , / dardi fuoi , 

Ch’ ancor fra mille e mille donne fparte 
Da l’Htfperie contrade a i lidi Eoi , 

*dl fin trouartu non ne poffa alcuna. 
Ch’adegui al fuo f plendor la tua fortuna. 

Corrati 
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Corrati le terre immantenente , e i mari , 

( lo farai primo ) i ferui tuoi piu fidi ; 

Ei piu viui coloragli amor piu cari , 

Ch' in fembiante gentil donzella annidi » 

0 raddoppin le madri i pianti amari , 

0 rinforzino i padri in cielo i gridi , 

Ciafcun condur s'affretti , e s'affati che. 

Ter eh' una a te fia fiofa,e f altre amiche. 

75 

A la nona propofta il cor folleua 
L'afflitto l\è da grane foma oppreffo , 

E l'amaro penfter , che’l combattala , 

Sente da dolce forza in fe ripreffo : 

Vn altro in tanto a configliar fi lena 
Con ragion varie il refrigerio ifiejfo ; 

Seconda il terzo , e ciafcun altro approua 
Ter diuerfe cagion l’incbiefta nona . 

7 * 

i tede Affuero ; e'n quefle parti , dn quelle 
Spinge tantoflo ambafciadori , e mejfi , 

A ricercar le vergini donzelle , 

in cui del del fian maggior lumi impreffi : 

Comanda, ch'entro a le piu chiufe celle » 

E fin^dal grembo a i genitori iSleffi , 
Orendan Pormi imbelli, o mouan lite , 

Sian tratte incontanente , e fian rapite y 

77 

Cittan le forti ; e la città di Sufa 

Ad Aman tocca ; ei ne trionfa , e godei 
Che , s'altroue fii mai beltà diffufa, 

Tar che s'ammiri in quella parte , elodea 
Stolto, e non sà , che douei crede incbiufx 
Quella grandezza » onde la brama il rode. 
Era nafcofio vn fcettro, & vn diadema > 

Che minac ciotta a lui ruina eftrema . 

78 

Ciafcun s'ìnuia doue la forte il manda \ 

E i borghi infieme,c le cirtadiajfalta ; 

E chi tra lormen pecca » e men trafanda , 
De l'innocente / angue il fuol non fmalta e 
Ma chi la voce indarno auien che fionda. 
Vtrfo colei , che viril petto ejfalta , 

Contro la man , che pugna, e che contrafta, 
Efuolge anche tal'bor la fiada,el'bafta+ 
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A l'un decreto , e l’altro ogn'bor prefente 
S'era trouato Oronte ; e'I cor trafitto 
Trima da la pietà de l'innocente 
S'hauea fentito , e da l'atnor del dritto : 
Ma poi ch'udì la via , cb' iniquamente 
Il Pj , per trottar fpifa ,bauea prefcntto , 
Del proprio danno in fra fe llejfo accorto. 
Era rimafo impallidito , e fmorto, 

80 

T enfau' egli *» fuo cor , che fe donzella 
Hebbe giamai nel Ter fi ano impero , 
Ch'oltr' ad ogn altra auucnturofa , e bella , 
Toteffe prender l'alma ad Ajjuero , 

La giouinetta Hebrea , ch’ala procella 
Tols' ei de l’armi , e del furor guerriero » 
Quafi fra molte fpine era la rofa , 

Che feelta incontanente hattrìa per fpofa « 

81 

Quefìo nouo penfter di tal ferita 

Sente che gli trafigge il petto infermo » 
Che, dond'ei troui fcampo , o cerchi aita. 
Veder non sà certo configlio , e fermo : • 

Lafcia la Psgia, e, per la piu romita 
Via penetrando torrido bofeo , ed berma, 
Doue non entra pur del Sole il raggio * 
Citta le membra afflitte a piè di un faggio! 

81 

lui piu da ’vicin lo firal, che’t punge'. 

Fra fe volgendo , e rimouendo il velo , 

Che chi da gli occhi fuoi non d/feongiunge 
Veder non sà,fe fplenda il Sole in cielo , 
Eauuifa la cagion , che gli compunge 
L'alma col nouo , e repentino zelo , » 

E , come per fchermirfi > e per dannarla, 
Cofi feco fra fe contende , e parla , 

85 

Mifero già non poffoa gli occhi miei 
Dopo lungo mentir tanto celarmi , 

Ch al fin d’incendtf obbrobrioft , erti 
Tfon fenta efprejfamentc il cor di sfarmi ; 
E tra le fiamme, e gli eflcrminif Hebrei , 
Ondilo penfai fi grande in del Iettarmi , 
Hpn veggia,oime , che di un ancella il volta 
fra i vinti ancora bà'l v incitar fcpolto « 

Amai 
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rimedia bella Hcbrca , da che nel f angue 
De' genitori fuoi dolente , e me/la , 

Con gli occhi lagrimofi, CI volto ejf angue, 
ViLr 'o lo flral de la preghiera honcfta : 
Tietà ftitnai , ch'iti nobil cor non l angue. 
Stuella , che dal fuo pianto in me fù defi a', 
E forfè fit pietà, manti mio core. 

Ben m'auucgg'io , che la conduffe Umore . 

85 

Olitila fi dipartì , tjueflo r mafie % 

E fiempre ftrinfie , e mi fu fiempreal fianco , 
Fin che , tornato a le paterne cafie , 

Trefi’l confitglio auuenturofio , e franco 1 
Cenerofo penfiermi perfuafe , 

Mentre m'afiicuraJJ'eil crin piu bianco , 
*Ancor che chiufo invìi medefmo albergo, 
Ch' ou’ella il vifo , io riuolgtjfi il tergo , 

8 * 

Fù grande in ver la violenta , e nona ; 

Che far contro me fleffo al hor fofferfì ; 
Tur vinfi nobilmente al fin la prona , 

Se ben di qualche filila il volto ajpcrfi : , 
Ma la vittoria mia , lajfo , che gioua , 

S'io fiento d’hauer vinto il cor dolerfi , 

E, per indegno fpron d’amor crudele. 

Mi pento d’ejfer fiato a lei fedele { 
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Leu or fra la mia vifia , Cl fuo bel vifo , 
Muro crudel portai col cor tranquillo 9 
Mentre ciò , che'l tenta dame diuifo , 
Stimai per altri ancor nube, e figiUo : 

Ma , poich’ inondi al Fè quel dolce rifo 
Cià lampeggiar ini fcmbra,ardo,e sfauillo ; 
We pojjo foflener , ch’altrui concejfo 
Sia quel tbefor, ch'io tolfi anche a mefiejfo » 
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7 {onè fede , 0 pietà , che'l cor mi tocchi , 
Ter che danno, 0 vergogna a lei fourafii ; 
Ben so , che s'clla vibra al Fj ne gli occhi 
J rai de gli occhi fuoi fioatti , e cafii , 
'Njfiama indarno ell’auuerrà che fico cebi, 
Tie'l Fj di Ter fi a hauer potrà contrafii , 
Onde , per fecondar ferine voglie , 

La feelga per amica, e non per moglie; 


Cià mi fembra vederle il crin fregiato 
D’aurea corona , e, con la fronte in terra 
Vjlfiirio , e’I Medo , e'I Terfian profirato 
durarle vbidienga in pace , en guerra 1 
Mifero , e pur dal mio cofiumevfato 
Tanto mi parte vn vile amordi terra % 

C he , perche ciò ccntrafta a' miei defiri , 
Odio vederle in man gt imperi) jlffiri . 

90 

Uor doue,ahi vituperio , è la fermerà, 
C’hebbi fin hor contro i miei propri) amor i? 
Dou'è la cortefia , eh’ a la faluczz* 
D'Efihèr mi diè fi pellegrini ardori ? 
Contraila il mio defir la fua grandezza , 
Combatton le fue glorie i miei furori ; 

E , perche m’apre il cor verme gelofo , 

Tar ch'io l'inuidie il Fj di Terftaa jpofo. 

91 

r , 4 h non l’inuidio già ; che ,fe corona 
Dar potefs’io di gemme ,c<tor contefia , 
Io non veggio a. chi porla altra perfona 
Totelfi mai fi degnamente in tesìa : 
Ma,mStre col fu imperio ^imor mi {prona*, 
E turba il mio feren la fua tempefta , 
"Nopoffo in lei bramar fcettro,o poffanga, 
tn 'eftingua col fuofren la\mia {peranza. 

9 i 

'Speranza indegna è ver , s’a quel , che chiede 
j Quel , ch'io feci fin hor,folleuo il guardo ; 
Ma non ,fe come punge , e come fiede 
Le brame giouenili u tmor riguardo : 

Io non negai pietà , ne ruppi fede , 

Mentr'ei 'non rinforzò fi pero il dardo , 

E fin ch’altrui nonmen eh’ a me negata. 
Fu ne le forze mie la donna amata . 

91 

Ma, poiché m guider don de le fatiche , 

Ch’io portai fiotto i colpi, e fiotto farmi , 
lAl’hor che di Sion fu le nemiche 
Mura firai primi i non fui lento alzarmi , 
La preda, che fra f bafte, e le loriche , 

Mi diè la legge , io fento infi diarmi , 

Chi farà , che mi biafmi, 0 m’accagione , 
Sbmèvfexò nel mio lamia ragione i 

Hpn 
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7{pn pò priuamfl I {è di quel , cfcf piacque 
Dami per ricompensa a i Duci fuoi ; 

Tfe fi potente brama in lui mai nacque , 
Che tanta tirannia moftraflc in noi : 

E chi paffar le fiamme, e romper l’ acque, 
Tfon amen mai che per fu' amor s'annoi , 
Mentre dà troppo piu , che non riceue , 

Si grand'ingiuria in fe fierarnon deue . 
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Mifero , ma che dico , o che vaneggio t 
lo fingo il Uè fi giujìo , e fi coftante , 

E , mirando in me ftejfo, i non m'auueggìo , 
CHE non alberga fede in cor d’amante : 

E, fio la bella Hebrea d'amor richieggio , 
C'hò l’inconftania , e la perfidia auante , 
Ei che farà , che , con reai potenza , 

Tò finger giufta ancor la violentai i 

9 6 
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[Ah che penfier da quei penfier diuerfo , 
Chenodrifii fin hor , ti punge Orante ? 

Se'l regno biffino , o fe l'imperio Terfo 
Stringeffc il fuo diadema a la mia fronte , 
TS(pn farò mai fi fiero , o fi peruerfo , 

Che la tua fama, e lamia fede adente. 
Vergine bella, e ,fe ben fei mia foglia, • 
else quel , che già ti diedi , io ti ritogli a . 

* ioo 

Honor ne le mie cafe io ti promifi , 

Honor per me ne le mie cafehaurai; 

E, con quel petto, onde le f quadre veci fi, 
Vcciderle mie brame ancor vedrai: 

C he, fe tutti i penfier da tediuifi 
Tener non poffo, o non terrò giamai 
La guerra , ch’ejffi in me commoucranno , 
Sarà piti per mio prò, che per tuo danno . 

4 
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[Ahi ch'egli il frutto haurì dfmiei fudori} 
Ed io, per tener fede a chi non tenne 
Chi, per la via de' Mar tiali honor i, 

Leuò tal' hor piu alte in del le penne. 
Vedrò f coprir di quella guancia i fiori , 

P Che fi nafcofli il mio rigor mi tenne, 

. Ter che la doue i miei fur fi feueri , 
lo veggi a contentar gli amor Jlranieri . . 

97 

O'che dolente , e lagrimofo afietto 

£' quel , ch’ai mio penfier fi rapprcftnta , 
Mentre ch'altri abbondar di quel diletto , 
Ch' a me negai, mi fembra homai ch'io fen- 
Veggo le faci, e mi fi fi copre il letto , (ta* 
Che chiama a fe vergine cafla,e Unta; 

E do u' occhio gentil fi f degna, e f china , 
Mifer amente il mio penfiero arriva . 


CO T{0 non fi dà, chi non fi chiude 
Sotto l’usbergo , e non combatte , e vince, 
E doue pò cader la fua virtude , 

Tfoti hà di cerno il piè , l’occhio di Lince : 
E quatte? auien ch'io m'affatichi , o fide , 
"Njl campo , oue ragione *Amor conduce , 
Di piu leggiadra, e gloriofa fronde 
Mi cuigo’ l cria , ch'io mcl coroni altronde. 

102 

Co fi perfaua ; e da contrari * affetti 
..Si f enti a l'alma il C aitai icr fofpinta. 

Et hor da le lufinghe ,edai diiett i , 
i Hor da la fede , e dal rigor conuinta : 
Come nane, che’ Iremo, e l’arte affretti , • 
Indarno al lido affai fouente è (pinta, ■ 
Se , quant’ella s'auanTa , in vii momento 
Tanto la rjfofiinge indietro il vento . 
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Ma chi mi vieta , ahi Stolto , e chi mi toglie 
e La doue ifilhèr dimora entrar repente , 

E prima che la tolga il Ej per moglie , 
Hauerl'io per amica immantenente i 
Forfè , fio sfogerò C ardenti voglie , 
Ch'accende il nouo gel ne la miamente, 
Tocanoia mi fia, ch’altri Signore 
Sia de la preda , ontTbaurò folio il core • 


ioj 
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Di fiori fi al fin di non venir mai meno 
Jl quel douer , chela fua fè gl’ impone; 
Econfeutir del fenfo errante il freno 
l’imperio fedcl de la ragione : 

Ma ,fe de Camorofo empio veleno. 

Che tnouenel fuo cor Cafira tenone, 

Tò veder f campo, onctei non re/li opprejfo, 
Difpon di porger mano anco a fe fliifo . 

D 'che 
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Che legge teglie a me , che quel , ch'io tento 
Che faccia il Bj de U Giudea dannila 
{Fra fe ripiglia) io per riparo eftremo 
7 Voti tZti hauer da la mia propria ancella i 
Già non fon di valor cotanto fremo , 

Tfe'l mio nome fi vii la gente appella , 

Che chi per Juo Signor mhà già feruito * 
Debba fdegnarmi hauer per fuo marito, 

105 

Forfè contraflerà de la diuerfa 

Legge il rigore , e s'opporrà lo file ; 

£ parrà forfè a lei coppia peruerfa , 

Che dona Hebrea fi leghi ad huom Gentile : 
Ma, sella per mi' amor diuenirTerfa 
Si recherà fuperbamente a vite , 

Io non terrò conftglio\ infame , 0 reo , 

Se per fu amor diuenterò Giudeo . 

io 6 

*Ffpn cerca fpofa il Uè , eh fi primo fiore 
Coti men degno conforte babbi a perduto ; 

£ tor la moglie altrui và troppo fuore 
Del dritto t oh ogni Trincipe è tenuto : 
Cofi rimarrà van quefio timore. 

Onde mi paffa il cor coltello acuto ; 

^in^i farà cagion la tema mia , 

Che de la bella Eftltèr marito io fia m 
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Ma mentre conchiudendo il Caaalìero 
Gli occhi folleua, e penfa in piede al^arfì * 
Sen^a raffigurar da che fentiero , 

Vede repente inorici vn huom parar fi : 
tìà riarfa la guancia , il volto nero , 

E d'immatura neue i crin coffiarft ; 
Eparychtpiu che i mefi , e piu che gli anni 
Carchin lemebra fuegli oltraggile i danni * 
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£ntro a ruuida pelle , ed incompofìa > 
L'hifpido petto auaramente hà chiufo t 
E compar nuda e Cuna ,et altra colla * 

E per piu fori il duro tergo efclufo : 

*/ il foffiar d'yAquìlon la chioma è frotta* 
£ di piaghe , e di polue il piè confufo j 
Copre indegno fquallor la fronte bonetta* 
£ fi profondan gli occhi entro latcfta. 
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Cottui nel Caualier , fenica far motto. 

Gli occhi pienamente in prima affifa ; 
“Poi quel , che Chà dinanzi a lui condotto. 
Gli apre foauemente ,e gli diuifx. 
lAncor che raro alfafii, ed interrotto 
Il fuon , che manda fuor l'alma conquifa ; 
Tur quitte' intorno a gli occhi tuoi nafeofo, 
Hò penetrato, ch'ami , e fei gelofo . 

fio 

Eia tua piaga , e la fortuna eguale 
od la piaga crudel , eh' anch’io foffcrft , 
M'bà punto il cor di fi pietofo frale , 
Ch'inanji a te m'hà tratto ì piè difrerfi : 
Il malycb’ altrui torm?ta,e*l duol, ch'affale* 
7 {on pò fentir colui fenici doler fi , 

Che fretto in qualche tempo, ed aff alito % 
Fu conio fieffo dardo aneli èi ferito . 
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Dal giogo , ch'io portai , quel, che tu porti » 
Si viuamentc iumemedefmo intendo. 

Che mi cottringe il cor , ch'io ti conforti 
apprender quel,cbe,benchc tardi, appridoi 
u thches'al danno mio gli amici accorti 
Foffer venuti il buon fentiero aprendo , 

Tu non vedr etti in nona gufa, e frana* 
Terduta quafi'n me l’effigie humana, 
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Talandro fon, che di Damafco il fuolo 
Da non ignota fibrpe in del produffe , 

Ter che con piu vergogna , e con piu duolo* 
Lamia miferianota al mondo /uffici 
Spar fi la terra , e't max d'armato ttuolo * 
E lode, emme , t gloriain me riluffe 1 
Hebbi petto al durar de' gran perigli * 
tìebbi lume al veder de' gran configli . 

Ma non hebb'io già petto , ahi laffo, 0 lume* 
Ter far contratto a tarme , 0 veder l'arte* 
Onde mi fè cangiar legge , e co fumé. 

La conforte inftdel del Duce ^Agarte : 
Stuella, che ,fe riporta in fu lefpume 
Veduta baueffi'n mar gli occhi inuitarte * 
Levar la guancia , ?l crin dal falfo bumorc 
Creduto hawreflin lei la Dea dt amore. 
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Colei, che con gli fonar di infìdioft 
fibra quante delitie Amor prometta ; 
Quella , che co i JoJpiri ambitiofi 

I A fofpirar per lei la gente alletta : 
L'empia, che co idiletti obbrobrio fi 
D’obbrobriofe piaghe i cor factta; 
Dolinda,che gl'inganni , e che le frodi. 
Stima del nomefuo trionfi , e lodi . 
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Cofieine l'ampio fen di fiala aurata J 
La doue , a celebrar lieti h imenei , 

La gente di Damafico era adunata. 

Che lena in ciel fra noi piu gran trofei 
Vibrò da gli occhi, e da la guanciaornata. 
Si fproueduto fraine gli occhi miei. 

Che , contro al fulminar de l'aureo la mpo, 
7 {ou hebbi a proueder configlio , 0 fica mpo. 

ni 

S’auucde la crudel, ch’io già languifco , 

E, per moltiplicar la mia ferita. 

La doue al primo colpo injìupidifco 
Corre veloce , & a dannar m’inuita : 

Io tutto tremo , e tutto impallidito , 

Ella difende a me l' eburnee dita ; 
lo mi riprendo , e mi rffcoto in vano , 
Ella mi fùnge , e man congiunge amano . 
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E, poiché palma hà rifcaldatoa palma , 

J firn co i diti miei fc ber '{andò intricai 
El piè mi finge , e mi nfiueglta l’alma 
A prender ficco al fin danga impudica j 
Sento granarmi l cor d’indegna fialma , 
Me ntr alternando meco i puffi implica ; 

E , quanti moti varia , e quanti giri. 
Scioglie dal petto mio tanti fio f tri , 
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Ella fugge taThor , taT hor s’arrefla, 

E fi vibra , e fi piega , e fi difiiende : 

Io veggo fiouercbiarmi a la tempera. 

Che moue il variar de le vicenda 
EU aritorce il piè , volge la te fa , 

Toglie la guancia m vn momento , e rende; 
Io finto morfiìcttrmil cor i un angue. 

Che 7» muoia foueute al vifioil [angue ; 
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La man taf hor mi porge , e mi ritoglie'. 

Il piè mine alga alcuna volta , e preme ; 
Lega lo [guardo a rimirarmi , e [doglie. 
Mi [copre il rifio, e mel rinchiude inficine ; 
Giunge taThor nou’efica a le mie voglie , 
Tal" hor confonde ilfil de la mia fipeme ; 
Egual mi punge impetuofia , e franca , 
Egual mi fiede infidiofa, e fianca . 

irò 

7 {e con fi noui giri il feti eonfufo 
L’inuitto Caualier dannando efiprefifie , 
Toìche Thorribil mofro in lui rinchiufio , 
Con memorabil colpo, in Creta opprefife ; 
Comecoftei piu che la norma, e l'ufo. 

Il fianco, e'I pafifio,el piè giamai mouefifie , 
Formò , con varie rote , vn labirintbo k 
Doue rfffìò’l mio cor eonfufo , e vinto . 
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Finifice il fiuono al fin, fi compie il ballo , 

E per partirfi’n piè ciaficun fi lena ; 

Io tengo dietro a lei con h intera allo , 

Che me fiofipetto a gli occhi altrui credeuax 
Ella propitia a Tamorofo fallo , 

Gli occhi laficiuamente in me fiolleua , 

E fiembra fauellar per e fili il core. 

Che , sio langufco , ella languifice, e more. 
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Liuìde l’un da V altro inuido muro ; 

So mi rimango in vn dogliofio , e lieto ; 
Che'l fepartr da lei m'è forte, e duro; 

Ma conquiftar però la credo a queto : 

Crefice la brama , e l'appetito impuro 
Hpn teme di ragion sferga , 0 diuicto j 
lo fiotto le fine cafie affitti , e Ufi , 

Leuo i fiofpir fiouente , e mono i puffi. 
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E giungendo le notti a le giornate. 

Saura 1 fiuoi limitar difendo il tergo , 

E di fcruide voci , e di gelate 
Lagrimofia armonia fiofipingo,ed ergo : 
Vele piu care flille , e piu pregiate. 

Che rompati d Hippo erette i labbri afipe go, 
E fipingo in tiel fi do loro fi accenti. 

Che fermo per pietade in aria i venti. 

D 2 Ella, 
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III a , polche mi f ente al piede* il laccio. 
Onde non pofj'o bonuu dfuilupparmi , 

Il foco , che finge a , voltando in ghiaccio, 
Comincia con nolane a flratiavmr : 

J o mi co 'fumo amando, e mi disfaccio , 
Illa preferita il vifo a me de l’armi ; 
lo porto in frate il mal, che* l cor miflringt » 
Ella non vede , o di veder s’infinge . 
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"Prendo la penna, e con t ardente renai 
Chela fcola d’jLmar d fcioglie, e fpande. 
Le feopro del mio cor l'atroce pena , 

E mojlro il mio defir focofo , e grande : 

■ La Jiringo a l'aria fofea , e la fcrena , 

La cingo con le rofe , e le gìnrlande , 

La tento con le lodi, e le cameni , 
L’aJJ'edio co i lamenti , e le ragioni , * 

I i<5 ! 

Ella chiude r orecchio a le querele 1 

Manda fuperbamente indietro imeffi , ” 
Sdegna, eh' in lei mirando auampi , o gelei 
Spreca le lodi, e i fuoi trionfi ijìefft : 
lo ferbo non pertanto in bocca il mele, 

£ cingo, e Aringo piu , che mai faccffi ; 
fiinfi efeo le corone , e vario i canti , 

BJ riformo le querele , e fcaldoi pianti . ; 

127 

tonto atta al mio defir Fin fi dio fa 

C h* affetta ancor dame piu forte proua ; 

E flvinge il guardo, e tien la guancia afeofa , 

| £ mi per cote ogn'hor con piaga noua ; 
lo sfodro al fin la (pada impetuofa, 

DM cui fouente il riparar non gioua » 

£ donde l'arte fita me! elude, e vieta, 
"Procaccio entra)' col fil de la moneta . „ 
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Cangiala doma al'lm repente affettai 
E, con bugiarde voci , e finti ine hiofirì. 
Tale fa del mi' amor ferito il petto, 

E fi fai guardi fuoi ne gli occhi noflri : 
Hor folieuavn f ofpiro firn f calda vn detto. 
Che par che tr ale fiamme il cor lemofirr, 
Uor con filentio perfido , e loquace , 
Promette a l'arme me vittoria , e pace ► 
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Io Jiringo con le perle , e co i monili , 7 

E /fendo, e fpando gli ori, e le fiottante ; 
Ella le brame mie pcrunfe,e vili , 
fomenta col doppiar de le f per auge : 
lo farti inftdiofc ,e fcmiuili , 

Tcnfier non ho, eh’ a penetrar s’ aliatile ; 
Efla, c’hà del mio cor vittoria franca , 
Sen^a fren di roffor , promette , e manca „/_j 
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* 2 fon è conuito,enon è [cena, 0 giofira". 

Che ,per gradirle, i non ordtfca,e trami , 
£ douc, d’altri amor facendo mofira , 
Splendidamente i non tinniti , c chiami : 
"Hpn hà delitie in fe la città nofira , 

'K? n bà piacer, che fuor s’ammiri, od ami , 
Di cui ( fe’lpojfo far , ch'altri noi finta) 
7 ipn renda ogn'hor la voglia Jua contenta 
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Vn guardo lu fughino ,vna parola, 

Vn amor 0)0 moto , vn dolce tifo , 

Vn cenno , che tradifce,e che confola. 
Cura la piaga , ond * è'I mio cor conquifo : 
L'oro . da le mie man fparifee , e vola, 
Caggion le membra , impallidire il vifo ; 
l per mercè del danno, e del tormento , 
19 non riporto altro che fumo , e vento,, 

132 

L'inuito a rìttorar lemie fatiche , 

Ella confante, i non sò come , e nega ; 
Fjtrofa hà ? alma, e le parole ami che » 
Scioglie la merce incontanente , e piega : 
H.ì voraci le voglie , & impudiche ; 

Ma fi ben l’un defir con l’altro lega , 

Che, perche crefcan piu gli anonimi fuoi , 
Tien viua piuche pò la brama in noi, . 

lo mi confumo in tanto , e gitto ,'e /porgo 
L’atnpie ricchezze, ei patrimoni/ auiti. 
Che per alto' ufo il del benigno, e largo , 
llauea fflendidamentc ame partiti 1 
Crrfce inferamente il mio Uthargo » 

La mente è cieca , i feti fi inttupiditi ; 

Ella mi tende ogn’hor rapaci inganni. 

Io non m’auueggo ancor de' propri/ danni , 

Ma 


/ 


SECONDO ; a$ 


Ma fiochi far iati fiati i danni miei , 

Se lo fiogliar de le ricchezze tfitrat 
loffer pur fiati i colpi , onde cvjlei 
Truffe il nome mio di piaghe eterne: 
Che feempio, oimc,che fratto ancor no f ti 
Del bel thefor de le virtudi interne , 
Mentre , col cor d’indegne fiamme adufio 
Mi mi fi fiotto i piè la leggerei giu fot 
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Vn d ‘.fiarmato alcunavolta,vn nudo , 

Fu de le furie mie trionfo , e preda ; 
Vn,che m'oppofc i preghi almenper feudo, 
Cli alberghi di Tluton per me correda: 
Ciaficun penfiai chefiujfe amante >0 drudo, 
Danae mi fiancuto fruente , e Leda; 

Girai la notte , c'I di gli amati muri > 

Ferì con piaghe aperte , e colpi ofi :ttri . 
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Tropofe inauri a me viu ace, evo- a 
Ragion fiouente il cittadino oppreffio , 

£ mi mofirò l'ingiuria atroce, e fiera , 

Del fino contrario , e’I latrocinio efpreffo i 
Ma’l cenno di colei, ma la preghiera. 

Che mi ficoprì col ciglio , 0 fiè col meffio , 
Leuar fifofea nube in me potèo > 

Che dannai t innocente, e Jciotfi Ureo . 

Vimperador de? T braci a i primi bonori 
De la militia fina degnò chiamarmi ; 

Il Monarca d’ Egitto ai Senatori 
Del configlio di guerra annouerarmi ; 

Il Rè di Macedonia in fra i maggiori 
M’ojftrfc anch'ei ne le fiue J'quadrt aliarmi; 
E potè tanto in me Paletto indegno , 
C'bebbi la gloria a vile , di nome a fi legna, 
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Chiamò la tromba alcuna volt a in campo 
Del popol Damaficen la gente elettai 
Commojfei Canali er de l’arme il lampo , 
Chela gloria del nome ai colpi affrettai 
Jo vidi aprir fiendardi , e mouer campo , 
Ter conquiflar imperio , 0 far vendetta , 

E di girar fra l'bafle , e fra gli Hocchi , 
Mi tenne il piè coflei col firen degli occhi, 
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Ma non mi tenne già , ma non mi flrinfie 
(Ahi pur convengo aprir le mie vergogne) 
La Sanguinaria man, quando mi cinfie 
Il gel, ch'arma le liti » e le rampogne : 

Vn liuom, ch’itn guardo fiolo in lei fofpinfe, 
Vn, ch’io non sò,fe di lei penfit , 0 fogne , 

Lf auuolfe il fiero cor di geli tf angue , 

Mi truffe a roper piaghe , a fpargerf angue. 
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Ah come fiotto i piè non mi s'aperfe 
La terra a profondarmi in fra gli abiffi l 
Come lamia fi creila il ctel fiofferfie l 
Come fi ir ai fin bora , e come vi fi l 
Tur le mie furie vn dì tanto peruerfie , 

Che'l petto d'un amico ancor trafi fi , 

Fu fi poff'ente il mio gelofio borrore » 

Ch’io venni federato , e traditore . ( 

« 4 * 

La patria abbandonai per fipeme indegna. 

Tradì pcrvan fiofiettoi proprij amici , 
Sprecai d’honor la glorìofa infegtia , 

Ranno l fi infame giovo a le ctruici : 

Colui, che vinc eternamente , c regna. 

Quel Uio,cbe porta in ma le fiame vltrici , 
Mentr'honorai colei d’ofequq immenfi , 
Hebbe da la mia man minori incenfi • 

142 

Che non feci, e non difii , e che non fior fi , 

Ter conquiftar di lei gli amor lafciui t 'f . 
T{gn feppe tanto C empia al fin feufarfi > 

Che non mi promette fe i don furtiui 1 
Ahi perche prima inceneriti , ed arfi , 

T(pn furoi membri miei di fenfo privi 9 
Che de la vita mia fi fiero fc empio 
FaceJJ'e il guida don pauerfo , ed empio ? 

«43 

Vna notte mi dà, eh’ in altra parte 
In fina l’hora ter^a andar difiofo 
S’è per fermar fi il fuo marito Agar te > 

E ritornarne pofeia a lei tantoflo : 

Io , fienosa fofiettar malitìa , od arte. 

Entro ne le fiue cafe al tempo impoìlo ; 

Ella mi feende incontro , e con le braccia 
Ter fidi nodi al noftro collo allaccia . 

Fingi 
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Tingi le gioie tu, forma i diletti , 
Ch'imaginafle mai focofia amante , 

Compo'n gli f oberai ,ele lufinghe,e i dati. 
Tonti fi infamie , e le lafciuie aucmte ; 
Tenfa gli amor de ’ piu concordi letti , 
Studia ’l color dclpiufedel fembiante , 
Gioia non è , ne fu piacer ,nefia , 

Che non verfaffe in me la Donna mia . 
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Gli occhi fouente in me fi falda affiffe, 
Ruppe fofpir fi viui , e fi cocenti , 

La J'ua fpcranga,il fuo Signor mi diffe , 

A li ftrinfe il cor con fi foaui accenti , 

Che, come fol per me dtamor languiffc , 

E i penfier folo in me teneffe intenti , 
L’hauer per lei di f angue afperfo il J'uolo 
M’wcominciò portar vergogna , e duolo , 

14 6 

A la fento toccar l’ufcio aVhora terrei ; 

Ed ella, vigorie è (juefii ; ò citi nemico } 

E con la man , eh' ancor Infinga, efeherga. 
Mi guida , e mette fuor per vn poftico : 
Dolorofo flagel mi punge, e sferra, 
Beflemmio lamia forte, e maladico , 
Che, quando maggior fete in me rinacque. 
Mi veggo intorbidar la fonte, e tacque, 
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Tur ,folleuando il cor con la fferanga 
Di ritornar da lei , mi riconforto ; 
Evengo intanto oue fi gioca, e donga, 
Ecolorifco ilvifo ejjdngue, efmorto: 
Scioglie la lingua mia ['intemperanza , 
Che, fé ben con parlar confufo\, e torto , 
Tur le gioie tfamorne l’alma infufe 
T'ipn pò tener del tutto in fen rincbiufc , 
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Jo non palefo gii con cui, nedoue , 

Ma cangio i nomi , e dico il tempo,erhora. 
Che , rilegando il fuo marito altroue , 

Ali chiamò feco Elpiniaa fardimora : 

Si ( cote A dar repente, e fi commouc , 
Che men però di me la gente honora » 

E dicci punto , eia fiagione anch’effo , 
C'bebbe da Calatea tinnito ifteffo , 
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Lena la voce Hebron , che non sò come 
M ir affé donna mai finga fpauento , 

E, £ rimanili anch'ei fingendo il nome. 
Trarrà come n' bau effe il cor contento : 
Loda i begli occhi , e le dorate chiome , 

Il petto ctalabaSlro, il piè £ argento ; 

E tocca il tempo auuenturofo , e cieco , 
Che fu chiamato a dimorar con feco . 
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Ma?l gonfio Galaran , che fra i migliori 
L’oro piu che la Stirpe inulta , e chiama , 
inchio sò(dice)in fra i notturni horrori. 
Come Fillide mia lufinga , ed ama : 

É 1 ver, che {puntar prima i primi albori 
Che foffe {penta in me l'ardente brama , 

E che, da l'hora nona infino al giorno , 

E uggì con troppo fretta il mio foggiomo , 

MI 

‘Da la fefta a la nona ( Hebron ripiglia ) 

Durò piu , frate, il mio , che’l tuo diletto ; 
Da la terga ala fefta anch’io le ciglia 
Fermai piu (dice u (dar ) nel caro affetto* 
Da la prima a la terga a marauiglia 
Fù breue ( al fin dici) io ) £Elpinia il letto'. 
Ma ,fe le voftre a voi maggior lungheg^fti 
Diè la mia Donna a me piu gran beUeg^a. 
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E chi fard coflei, che tanto eccede 

( Rihai ton gli altri al'hor )le donne noflréf 
Echi fard colei , che ponga il piede 
Oue la mia ( dich’io ) laguanciamoftre ? 
Tiu bella di Dolinda il Sol non vede , 
Dolinda con Ciprigna auien che gioSlre , * 
Il nome di Dolinda ogn altro eftingue, 
Tercoton tutte infteme afibor tre lingue • 
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Jonon sò,fe di carne , ofe di f affai 
Mi rimaneffea fi gran colpo il core ; 

1 T^e sò,fe, col fembiante afflitto , e baffo, 
Trendefj'e mai color piu gran flupore : 

Io non poffo dar voce , 0 mouer paffo , 

Egli ne fuon , ne fiato cfprimon fuore ;] 

Jo giro il guardo alternamente mefii , 
idei riuolgon gli occbitnfraftfteffi. 

Che 
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Che nome ( al fin prorompo ) è quel, cl/ofafle 
Dinanzi a me contaminar mentendo} 

10 so , che dou' entrai , voi non entrarle , 
Se forfè non vi parue entrar dormendo : 
Poiinda fra lefagge , e fra le cafie , 

Con tutto' l mondo annouerar contendo ; 

E ,fe la voglia mia tal volta efltnfe , 
•Amor piu che lafciuia il cor le flrinfc . 
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O foggia, o cafla , hebbi Dolindain braccio 
(ripiglia Galaran ) la notte andata , 

Da r bora nona in fin che l’alba il laccio 
Difciolfe , ond’era meco auuiluppata : 

Le fue laf :iuie, eie lufmghe io taccio , ( ta ; 
Taccio gli fcbergi,ontP bàia lìngua arma - 
Hauca difcalgo il piede, il crin difciolto* 

E di cerulea Jeta il fen rauuolto . 
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lo non xi (dice tìebron) chi s'hà mentito; 

Ma sò, che da la fetta io fui con lei , 
fin che venne a la nona il fuo marito * 

E ruppe a me^o il corfo i piacer miei : 
Rimango ( Adar foggiunge ) in stupidito , 
Che sò, che da le tre fin a le fei, 

Che toccò Puf ciò *Agaxte,ingr 2 bo ad ejfa 
hli giacqui , come voi , la notte iflefi'a . 
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Quindi don tuttiettrè fi certi J igni , 

E del loco, e de i fregi ,ede le vefli* 

E de gli atti , e de Parti , t de gPingegni * 
Ond'ellaefcliife quelli ,inclufc questi , 
Ch’ai fin pur giungo agli artifici/ indegni » 
Al fin gl'inganni a me fon manifefii, 
Ond'cUaeoafolò l’angof ce, e i pianti > 
Heltorfo (tuna notte * a quattro amanti * 
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È veggo Parte homai,chedel conforte 

11 fallace preteflo in cor lemife, 

Ter compartir P bore fugaci, e corte, 

A quattro petti , ond'clla i cor diuife: 

E Jcorgo , ch'ella aprì contrarie porte* 

Ed entrar quinci , e quindi vf tir co mmife * 
Ter che quei , che venia, non s’ abbattere 
Con quei , cb' andana, in fu le firade iSleffc . 
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He piu mi fdegno homai ,ne piu m’adiro 
Con chi fi diè colei , fingendo, in preda ; 
Ma gli occhi, e i piè velocemente aggiro 
Dou altri le mie furie almennon veda 1 
Solleuo dal profondo vn gran foffiro* 
Tqesò quel, che mi brami, 0 che mi chieda ; 
Di lei ,dime , <PAmor , del del mi doglio * 
E grido, e fremo, e sfogo il mio cordoglio » 
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Sarà pur dunque rocche quella notte* 

Che dopo tanti preghi a me partifìi * 
Quella, eh' a le mie lagrime dirotte. 
Quella , eh' a 1 danni miei tu confentifli » 
Le mie delitie intorbidate ,t rotte , 
Schernite le mie glorie ,e i miei conquifti * 
Tu da le prime tnfin a l’bore esìreme , 

Le braccia apriffì a quattro amati inficmet 

161 

T{e ponderando il mio con P altrui merto 
7 qe ciò , che per tu’ amor diffufi , efparfi * 
He tanto ftratio , e tanto duol [offerto * 
He’ l nome , ch’io foffrì per te macchiar fi; 
He che da quella man ti fo/fe offerto 
L’lxmoT t che folo à Dio da l’huom pò darft % 
Con brame ahi troppo ingiuriofe , e rie * 
Accomunaci altrui le ragion mie { 

1 6t 

lo non sò gii che mar ti partoriffe * 

H$n sò che fiera mai ti deffit il latte * 
H 0n che Dio fu la tua guancia apriffe 
1 lumi , onde tantalme hai ftupefatre : 
Chi fù, che tante frodi in te copriffe? 
Chi fè,c'hai tante macchie in te contraici 
Che legge ti gouema , 0 che ragione è 
Che furip t’ ammoni ft :e,oti propone t 

Onde prendefli tu le voci ardenti * 

Che mi faceandelp tua fè ficuro £ 

Oue trouafli i lagrtmofi accenti * 

Sfa preflar fede i fui taPbor pò* duro ? 
Chitifnodò la lingua ai giuramenti* 
Onde m’offi-ifh'l cor caflante, e puro è 
Chi raffrenò le fiamme , e le /acne ,. 
Chenonfaccffe il delle mie vendette* 
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Lufingaua la lingua, il cortradiua , 
Lagrimauan le ciglia , e ridea l'alma , 
xArdea la guancia , il petto intepidiua , 
Tinge an tempcfiìa i moti , ed balie an calma : 
La man de l'alma il pifo alleggcriua , 

Il cor gi uliana in lei piu forte /alma ; 

La fronte era in me foto intenta, e fifa , 

La mente in quattro affetti eradtuifa , 


1 69 

Trarrò le membra tue dove piu folto 
Il popol Damafcen le fchiere aduna ; 
Tarò palcfe a tutti il tuo bel volto , 
hi cui tal' hot la gente era digiuna : 

Dirò qutl,che m'hai dato, e che m'hai tolto , 
Conterò le tue lodi ad vna ad vna ; 

S dorrò le lingue , e l'arti a le memorie , 
Darò materia a i carmi , ed a Chi/iorie . 
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La lingua fcaturia lufmght,e lodi. 

Gli /guardi promcttcan dolcette, e paci , 
Le braccia riflringean catene, e nodi , 

Le labbra confon de an parole , e baci ; 
Trorompean le delitie in mille modi, 
■Crcfcean le fiamme , e le lafciuie audaci ; 
T-'l cor peruerfo , e Palma iniqua, e rea , - 
’H.e co/ìan^a ,ne fè, ne legge banca . 

1 66 

Che trouafli in^idar , che ti potcjfe 
Di fi caldo defir toccarti il core ? 

Che vedesti in liebron , che ti piaceffe , 
Ter sfogar feco obbrobriofo ardore { 

Che ti diè Galuran, cheti doueffe 
, Spronar le brame a mercenario amore ? 
Che riprendefli'a me, che, per vendetta , 
Mi fulminaffi al cor fi gran faettaì 

xCq 

Crudcl , che non riguardi amor , ne legge , 
Iniqua , che confondi il falfo , e'I vero , 
Ter fi da , che promejja , 0 fè non regge , 
Empia, c'hai Ci bel vifo ,e cor fi fiero ; 
Spergiura , che ne Dio, ne del corregge , 
Tiranna , c'hai de Palme ingiurio impero , 
Che parole, che fuun, che man, che carmi. 
Che Jìral,chcfiàma haurò per vendicarmi* 

16% 

Ferrò dotte ,fra i balli , e fra i corniti , , 

Tu tiri gli occhi n te de' decollanti ; 
Talcftrò l'infidie ,ond'hai traditi 
Ws* infelice notte i quattro amanti: 
Scoprirò corni alletti , e com'inuiti. 

Come dijpogli i peregrini erranti ; 

Dirò come rifpingi , e com’appelli, 
Vaiiuolgcro la mano entro i capelli , 
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Strac cerò con quefPvnghia il vifo indegno , - 
C'bà bracciate tant'alme a tante genti ; 
Sfogherò del mio petto il giurio fdegno 
Tic le mammelle tue con quefii denti : 
Caccerò Palma altenebrofo regno. 

C'ha tormentati qui tanti innocenti ; 
Mungerò' l cor , doue le frodi ordini , 

Bend ò’ l /angue , onde rejfiiri, e viui , 
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Ma che vaneggio , cime , ma che trafogno ? 
Dunque te fola, c le tue macchie accufo , 
E de la colpa mia notimi vergogno , 

E mi difendo ingiuflamente , e feufo ? 

La tu' ignominia , e la tua morte agogno , 
E de la mia viltà non fon confi ufo , 

Che de le voglie mie, de' miei penfieri 
Commi fi a la tua man gli arbitri j interi ? 

171 

*Ahi del fitffo viril vergogna , ed onta '. 

CHI turba tato a l'buo la mète, egli occhi , 
Che, Ce feminavil contende, c ponta, 
Sofiiien piegarle inanjfi anco i ginocchi ? 
■CHE fdegno fu fi fier , che man fi pronta 
Bagnar del fi, angue human col telli,e fiocchi. 
Come , per eh* altri' l piè non ponga auante , 
Bolle il furor tC un impudico ^amante i 

'lì 

Che legge non rupp'io , perche guardafili 
La legge tu, che mai non conofccfili ? 

Che fi, àngue non fpars'io , perche frenaci 
diamanti à Slimolarti audaci, e preili ? 
Che macchia non fofilenni,e non contraffi » 
• Ter far quel , ch'io non volli , e tu volefili i 
Che Dio non defraudai de' propri) honori , 
Ter render al tuo nome honor maggiorii 
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Jo fui , viifcro me , ch'offefi il dritto , 

*(o« r« , c/;c fofpingea lo fpron del feffo ; 
Jo fui quel, che commi ft ogni delitto , 
7^on tu, eh' inferocia l'inferno ifleffo : 

Sarò quel, che , trabendo il corpo afflitto 
Doue veiìtgio human non vegga impreffo , 
T^on farò mai di beflemmiar f atollo , 

Ch' a giogo feminil piegafli il eolio , 

*75 

( lofi con chiudo ; e difperato,e fola. 

Cerco le felue incontanente , et bofehi , 

£ per deferto, e Jòlitario /«o/o, 

Vò trappaffando i dì f treni, e ifofchii 
Gran tempo è già,che la vergogna, e’I duolo 
Copro con gli antri y econ le frondiitofehi: 
Ma'l tempejlar del tuo penfter gelofo 
7ipn m'hà potuto a ti tener nafeofo , 

imparai aualìer, dal mio tormentò 

Qyel , ch'affettar tu poffa amando al finti 
Intendi , CHE promeffa , o giuramento 
H on i, che donna a guardar fede inchinet 
Vedi, CHE piu leggera affai che‘l vento , 
7{pn firingeil più giamai dùtravn cofntt 
E penfa, che’l tuo fludio , e la tua cura, 
7{pn pò cangia. l'ufanTg , e la natura 4 

*77 

$E la rìfcalda il fenfo , tm huomrton baflà 
Ter contentar le fue sfrenate voglie ; 

Se la fete de roto il cor le guafìa , 

Dal grande, e dal plebeo rapifee , e toglie^ 
Se van defir di fama in lei fourafla. 

Ogni feguace auidamente accoglici 
E tu fai benfe quelle in lor fon rare * 

Che fon lafciue ,ambitiofe y auare. •) 

17 ? 

Scoti, mentre che puoi, dal collo il giogo ? 

Che grana , e Siringe piu che tu non credi ; 
Cangia con figlio immantenente , e luogo , 
Cerca Maitre fatiche altre mercedi : 

Ter fa, che i membri tuoi piunobil rogo 
Ejtìoueran frariìaflc,efra gti fpiedt j 
Che non ritrouerà per entro il volto 
D'una femiuavile il cor fcpolto. 


* 
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T emina vii (non pò tener fi Or oriti 

Che non prorompa al’hor,chc no ridonda) 
7{on è colei , che per lo piano , e'I monte 
Condufft in Terfia , e per la J'elua , e l’onda : 
Tfon fcoffeilSol giamai fui' Oriente 
Tanto fplendor da l'aurea chiomate biondat 
.Con quanti rat ne le contrade Tcrfe 
Vna fanciulla Hebrea la guancia aperfel 

180 - 

Torta due felle in fu la fronte altera , 

Di cui commoue il moto , e'I lume imitai 
y ibra due rai da la pupilla nera , »» 

Onde l'un sbigottire , e l'altro tuta : 
Compar Ju gli occhi fuoi tra dolce e fiera 
l’alma per raffrenar la gente ardita ; ■ 
E’I guardo , che fgoment a, e che foc corri 
uimmonfee chi refta > e tien chi corre A 

181 
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’yi chi del fuo f attor cercando i lumi 
S’accorge andar ne' rai del fuo bel vifo$ 

E vede da' fuoi riui algarft a ì fiumi , < 

Da cui per fi gran fpatio è l'huom ditsifo , 
Temprando il bel rigor dd fuoi coftumi ^ 
+4pre fi dolce in fu le labbra il rifa , 
Che,s’ci penetra in lui fra velo e velo ? 
Giunge a veder come fi ride in cielo s 

i8a 

2 ^o« è flimol di fenfo , onde s’accendà ' 

He l’alma fua gentil fiamma impudica | 
Hpn è brama di lode , onde contenda 
Cercar dn per lei moia ,edi lei dica ; 
Hpnè fete di gemme, onde difeenda 
Moflrar benigno il cor, la fronte amica | 
Hp n è fame di imperio, onde rimiri 
Chi di men degno amor per lei fofpiri s ' 

• ; ■ 18 J 

1 * ver, che per fu amor languì feo ^ f mori J 
£ che per lei fon dubbio , e fon gelofo ; 

£* ver, che tanto , ahi laffo , e chef adoro g 
E per fu amor fon meSìo,efon dogliofo ; 

Ma non bram’io però da Iti riflore , 

Ma non fon già dolente, e fejptttofo , 
Tercb’ella nel mio cor fpcran^a alletti l , 
T^e perche dia cagione a’ miei fofpett'n 
' E Jo 
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Io fon quel , che vaneggio , e che fallifcoj 
Mentre malgrado mio conuien ch’io rami; 
jo fon quei, che la fiamma inmenodrifeo , 
Maitre non sò penfar , com’io non brami: 
EUa non si , s' io m'ardo , o fe langufco , 

. penfa ciò, ch’io dica , o ciò, ch’io trami; 
EUa non mone a me lafciua guerra , (V*. 
JKo «?/>/* i’oiwa /b cicliche gli occhi in ter ' 

185 

Qyel , che dicefli tu de la frittata 1 
Che t'hà condotto a fi crudel partito , 
Accrefce in me la fiamma innamorata » 
jE mi fofpingeil cor con nono invito : 
la virtù de la noftra bai palesata* 

Menti* hai de la tua Donna il biafmo ordito , 
Ertele macchie altrui mo (trota efrrejfo , 
Che quelli grani Hebrea corfonde il JeJfo . 

18 6 

Quantunque Amor mi Aringa , e mi torniti. 
Starò dentro’l con fin , che’ l dritto impone 
E le mie brame , e le mie fiamme ardenti » 
Esprimerò col fren de la ragione. 


Ma tu , Armieri pon meta et tuoi lamenti , 
Confola homai la patria , e la magione; 

E, fin che cangi vifo , e muti afretto , 

T rendi ne le mie cafe albergo , e letto . 

187 

QaejCinf elice petto , eque/lo tergo , 

Fin c’habbia fpirto(il Damafcen rifonde) 
Jonon riparerò fott' altro albergo 
Ch’ouemi feotan l'aure , e battan fonde : 
la vergogna , onde la guancia afpergo » 
7Ìpn pofro ricoprir fi lieue altronde. 

Come, fe fra le piante, e fra le beine. 

Mi chiuderò ne gli antri , e ne le felut . 

188 

Ciò dice , optate. Orante in piè fi lena , 

E mone, e torna a la cittd repente * 
Aihor che gii fommerfo U Sole haueut 
K* l’onda occidentale il crin lucente : 
Cerca il fit albergo, e già , come foleua , 
7{j)n hi la madre, 0 la famiglia in mente f 
Ma, fin che s’apra tl citi col nono lume , 
Citta le membra affitte in fu le piume . 


Il fine del Jccondo Canto . 
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Palanca Mar dot heo , che per amica 
SCiua la figlia al Terfian Monarca; 

Ella con caldi preghi il ciel fatica , 
Terche l'aita fua non le fia parca : 
il ciel promette a lei feettro , e lorica , 
Cantra chi la fua gente opprime , e carca ; 
Mfpafia , che nonsà fchenmrla altronde , 
Le fue bcllexjgc in fofea cella afeonde . 
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'AtSS^tGGIEKl 
intanto , a cui 
commtffa 

Fà dal 1 \i Ter » 
fiati l'imprefx 
indegna » 

0 per vietata firada y o per Uncefia » 

X tringer la febiera imbelle ouunque ei regna » 
Tqjmlafcian ne plebea, ne Trincipejfa , 
Che /pieghi di beltà piu Ditta infegna , 
Che , con tranquillo, o minacciofo appetto» 
Hpn fcelgan per riparo al regio letto . 


* 

Hjtrouan varij in varie donne i moti , 

*K e i che runa vuol , l’altra defira ; 
Quella , che tien dj ciel piu belle doti » 
Con piu viuo dolor piange, e fofpira: 

E ferma il piè coflante, e i membri immoti , 
Contra colui, che la fofpinge,etira ; 

7{e piega in lei cotanto il feffo, o l angue , 
Che pauenti le piaghe, o tema il [angue „ 

3 

Effer Jpofa del Pj gronderà tfiima » 

Se conqu'flar la -volontà reale 
*A lei, fra l’ altre auuenturofa , e prima» 
Sapejfeda le fieli e effer fatale : 

Ma, mcntr'a l'alta , e gloriofa cima » 
"H 0 * sà,fc tocchi a lei dijpiegar l'ale t 
Soffrir non pò , con [ignominia aperta 
Cangiarlo feettro ,e la coronaincerta. 

E * Sà 
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3à che , s'elh non piace al Rè per fpofa J 
* piacerà per amante , e per amica ; 

E'I frutto , oncTè fi fcarfa , e fi gelofa , 
Sara per fatollar brama impudica : 

Segue però la feorta ingiuriofa , 

Con troppo piu contrailo , e piu fatica > 
Che non fai toro, o 1‘ animai ribello , 

Che violenta man fpingeal macello , 

5 

'E, fe g ratta nel vifo , amor ne gli occhi } 
Sente da fu/ citar deftr men calli , 

1*1 lampeggiar del rifo auicn cbefcocchi 
Saetta al cor , chela ragion contraili. 

Con l'ira, ond'h.ì la guada, ei lumi tocchi, 
Tenfa come le grafie afeonda , e guafli , 
Onde non per conforto , o per Reina » 

Ma teme al Rè piacer per concubina, 

6 

La r altra parte infuperbita , e pronta 
Colei, che di feruir gli amor reali 
Hpn pur non /lima in fe vergogna, od onta 2 
Ma de la fama fua glorie immortali. 
Brama palefc al Rè tanto fio , e conta 
Scoprirla guancia, e fulminar gli frali f 
Ter cui, dcjlando in lui fiamme impudiche } 
S'apn la firada in fra le regie amiche # 

7 

; Quefla del vifo a gli fplendor natiut 
Giunge de Parte i peregrini bonari; 

E ciò , che de le labbra in lei piu viui 
Render pò gli afri , e de le guance i fiorì : 
Studia gli atti piu molli , e piu lafciui , 
Chepofian penetrar , pungendo , i cori ; 

E don’ ella non si s'arriui il guardo , 
Arma del tifo , c de la lingua il dardo « 

8 

Unta già, ne di /petto fa o vtefta l \ 

Segue de La fua guida il piè veloce ; 

Ma baldaiizofu amarauiglia, e pre/la 
Com f a chi fol l'indugio , e’I tempo noce : 
"He porta cbiufo il crin , baffa latcfìa , 

• Dijdegnofo il penfier ,mutalavoce; 

Ma moflra , col fembiante , e la parola ^ 

Che doue corre il piè, la mente vola . 
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Tei r dìucrfi fentierdi quefie ,ì quelle} 

Hor vita entrar fi vede,hor altra torma} 
La doti indica antiche mura, e belle. 
Ricco palagio in [patiofa formai 
fàuiui diflingue l'arte in varie celle 
Confufo giro a diligente norma ; 

E, con fplendide logge, e bei giardini % 
Difende variamente ifuoi confini , 

10 

Chi fuf citò gìamai, fra t ombre, ei lumi } 
Tenficr piu viui, o palesò con l'arte. 

Che fà fpirar co i marmi anco i coflumi. 

Le brame , che tacendo altri non parte , 

. Le la muta eloquenza, hauca co i fiutai^ 
Inondate colà le mura , e fparte ; 

E, per deflar ne i cor fiamme laf due , 
Rapprefcntate a gli occhi bìfioricviuc} j 

11 

.# « 

fiparge de C Oriente in fu le porte 

L'alba le rofe, onde la guancia infiorai 
Bagna di pianto a la fedel conforte 
Cefalo il vifo , onde già l'alma è fuora: 
Mira,cd?un colpo inafpettato , e forte. 
Sente ferir fi l cor la bella Aurora; 

E, fendendo tanto fio a l'aria il velo , 

Cerca la terra , & abbandona il cielo . 

12 

lAllufingar de gli atti, e dei fembianti } 
Lirefli , ch'ella fùnge , e ch'ella prega ; 

Al raddoppiar de le querele, e i pianti, 
Cb'ci contradice a le fue voglie , e nega : 
Cangia parete ; e lui fuggir dauanti 
A lei tu vedi , e ch'ella il giunge , e lega ; 
AIt& lo fguardo , e‘l giouinctto tomai 
le braccia de l'Alba in del vedrai . 


f-ambegfis a man a man ne P altro muro 
Cbiufa in candido vel notte ferena ; 

E gli argentini rai ,fra chiaro , e f curo } 
Cinthia nel volto ad vn fanciul balena : 
Cad’ei repente , e dolce fonno , e duro , 

Lai corfo il piè, dal f enfio il cor gli affienai 
Ella s'inchina , e pofa i bei cinabri 
Le la fua bocca in fu gli amati labri . 

. Ma 
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Miai a dotiti palagio in piu ripofli ', 

E breuì giri auicn che fi riflringai 
E le morbide piume , e i Un fon pofli] 
Intuì giacendo , il forno altri Infinga , 
Troppo piu molli oggetti a gli occhi oppofiif 
•par che lo Jlil preferiti, e che dipinga, 

• Terche‘1 defir , ch’accende in noi naturai 
Fomenti l'arte ancor, con la pittura , 

15 

Quitti , mentre nel foco , e fu Nncude , 
lAmmollifcc Vulcan l’acciaio , e battei 
Onde l’bifpido petto , e le man crude , 
S’armPl guerriero , a cui diè T heti il lattei 
Jlcrin da l’elmo acidamente ef elude 

*. Il Dio , ch’apre le [quadre, e fhofti abbatte, 
E di colui , che fuda a la fucina , 

7{e l letto maritai le membra inchina] 

16 

ìl fvfpettofo /guardo in tanto gira 

La conforte infedel del fabbro intorno ; 
Ma , poiché preffo, o {unge alcun non mira. 
Da cui poffa temer vergogna, o [corno , 
Dif doglie i nodi, e rompe i veli , e tira , 
Oncth.x del petto il bianco auor io adorno > 
E ,fenga fren , ne legge hauer donanti. 

Si chiude in feti de l'impudico amante 9 

17 ... ■■ 

flpn pb , finga peccar , Mufafcuera 

Didinguer piu ; potè ben l’arte indegni 
Tajfar colà , douc l’hifloria intera 
Troppo viue ignominie a gli occhi infognai 
^ ibi chenon arma il del la man guerriera. 
Che contro a chi fi fludia , e chi s'ingegna 
Torcer le vie de l’arti imitatrici , 

Stenda le fiamme, e le faette vltricif 

18 

pi queffhidorie effigiato , c Jparfo 
Era V albergo obbrobriofo , e vile, 

Oue d'indegne voglie ac cefo, ed arfo , ^ 
Tfodriua il Rj di Terfta infame ouìle : 
Quiui douunquc , inuefiigando > apparfo 
foffevn bel vifo oltre l’ufato flile , 

Dagli occhi altrui fubit amente efclufo % 

\ 4 i diletti reali era mcbiufo . 


19 

Egeo fra mille eunuchi il piu fedele 

Uffcgna il per guardia al chiuf 0 koficRo; 

Ei di fplendide gemme , e lauree tele , 
Copre le membra al feminil drappello : 
Tievien tralor giamai chi fi querele , 
•perche le manchi 0 quefio fregio, 0 quello s 
Ma, fuor che comandar dal regio tbrono , 
Imperatrici anch’ elle in verfia fono . 

10 

umerofit famiglia a i cenni intenta ' _ 

Di ciafcuna donzella intorno apparti 
Onde quinci vna man , quindi s’auucnta 
Vn altra il petto ala fua donna ornare : 
Stringe colei con dolce fiamma, e lenta , 
Da varii fior foaui dille , c chiare > 

Quella fceglìe la polue,e l'acqua infonde, * 
Che fà lucente il crin, le trecce bionde . 

zi 

Dì quelle Egeo per feonof cinta porta » 

Ch'a la Regia rifponde,al Rj conduce ^ 

I ior vna, hor altra, e per contraria ,e torta, 
*Ad altro eunuebo in altro albergo adduce: 
Tiecolei, eh' una volta alui fù feorta , 

Pò da capo guidargli ilnouo duce. 

Se ,rìforgendo in lui brama nouella. 

Col proprio nome a fe non la r appella * 

22 

J^el feminil procinto amano a mano 
Le piucare donzelle cran condotte , 

Che 1'. A fi ir io terreno , o’I Per frano , 
Moftraffe a i nuntij regij hauer prodotte , 
Quando, [corredo Aman per motc,e piano. 
L'aperte vie di Sufa ,e V interrotte , 
S’auuien colà , dotte da lunge auu fa s 
fa peregrina Efihèr fu l' herbe affifa, 

per entro il fuo giardin l’hora noioft. 
Mentre piu fui meriggio il Sole ardea , 

Sotto le [rondi (Cuna vite ombrofa, » 
Paffuta al hor la giouinetta liebrea : 

E folta fiepe, ed alto muro afcojà 
Tener la bella guancia altrui credea ; 

Ma non so doue il corridor faliffe , 

Cbe’l vifo altrui coperto a lui feopriff s . <• 

0 vk tu 
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0 v cin colle il piè gli fo'lcuaffe , 

0 balcon piu fon -in gli apri (fé il chioflro* 
Su l<> [molto de f herbe oJ'cuì e , e biffe » 
Vide il petto d neuc, t*l vifo d'oflro : 

E piu degna gli porne , onde cangi affé 
C.oue m artiglio il piè , la bocca in rofìro * 
Che non fu lei, che troppo in fe benigno* 
Il vide per fu amor cangiato m agno . 

*5 

Fifa lo [guardo , e de la chioma errante 
Vede Coro febergar con Paura efliua ; 

Ei rttbin de le labbra al del Sellante 
Spinger dal cor dolce eloquenza, e viua : 
Tfon fregia il petto fuo perla , o diamante * 
K' Carte accrefce a la beltà natiua ; 

Ma pellegrino fior ,chCl giglio abbatte * 

E [vane candor, che viuce il latte . 

i6 

Il eh: ufo loco , e la fouerchia arfura* 
thè punge a lei le care membra , c belle* 
Fan cbsyfcaga [ofpctto , e fenga cura , 
Scioglie la veste in queste pani, e' n quelle: 
h'I braccio , che nafeonde , c'I piè, che fura 
M gli occhi ancor delefue proprie ancelle * 
Ter mitigar Cardar feroce , e crudo » 
Vfftrfu dij colgo y e moflra ignudo . 

*7 

Jl Barbaro y che volge inogni parte 
Lo [guardo intento a la beUegga nona * 

E quanto men fregiar la vede a Carte , 
Tanto piu pellegrina in fe la tioua , 

Sente vn nouo piacer , else Calma in parte 
Tar che gl'intenerifca , e gli commoua ; 
Ma [degnati colpo, e la natia fierezza 
Spuma Carmi repente ala beUeg^a , 

a8 

Mitro defir gli tiranneggia il petto * 

C b‘ arder a amor d' bella donna , e vaga 5 
Souertbiarnc la Regia i quel diletto , 

Che giinuaghifee lalma,e*l cor gl’ impiaga: 
Q,fe tal bora il fuo natiuo affetto 
Coprì col vel de l'amorofa piaga , 
fù per entrar , con Parti mfidiofe * 

JHht rotiipan tal' bar Carmi amorofe. 


*9 

Mira però la- damigella , e nota . 

Ter prtftntarlaal l{è ne locatemi*, 

E, bench ‘ a lui non fia la cafa ignota , 

Tfon sà però , s'ella fia franca ,o ferua : 

Il bianco petto ,ela verni glia gota , 
la memoria fua ripone , e ferua , 

Fin che, con dura,c dfpettofa fronte , 
Ragion ne chieda a C infelice Oronte . 

}o 

Mal vecchio Mardocheo, che vede intanto 
D'ogni parte apparir le [quadre imbelli * 

£ da man difpietata ad altre il manto * 

Et ad altre Jlracciar mira i capelli , 
Sciogliendo gli occhi in dolorofo pianto , 

E da gli altrui temendo ifuoi flagelli » 
Volge a Carnata figlia il piede afflitto* 

E le ha, rati tcnoi del regio editto . 

3* 

Tfouo timor (ditegli) il cor mi prende, 

Ch'a te con Calice manzi al Rè non cocchi * 
Rjmoffo il vel , che la tua luce offende. 
Scoprir laguàcia indignamele, egli occhi: 
Ed io , eh' in mezya le nemiche tende , 
Cent toH furor de Cbafle , e de gli flocchi * 
Ti conferuai già vergine , e pudica , 

Di Barbaro Signor ti veggia amica . 

3* 

Cbe,fe ben lo Jplendor del tuo bel v fo , ' ' 

£ de* tuoi modi il flgnoril contegno , 

Turi a forCei , mirando intento , e fifo * 
Dtlenogjc reati eflimar degno ; 

Tur , s’ei non tien del tutto il cor diuifo 
Da ciò, che chiede al Rè lo flil del regno, 
T emo , che f legni Carte, c la dottrina * 

Di finger tCunaftrua vna Regina * 

33 

E fa tanta mfftria ilciel mi f 'erba , 

Cb' manzi a gli occhi miei tirar ti veggia 
Ter le Yerflche ve da man fuperba 
Dentro lo fìuol de Cimpudica greggia , 
Coprir la patria mia di polue , e tCherba* 

E cader (Cifraci Cantica Reggia , 

fù fi duro colpo a Calma mia* 
Come la tua vergogna a lei faria. 

Fé 
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Fà graue a gì ì occhi miei proUrate in terra 
Rimirar di Sion le mura antiche ; 

Tur mo/fe l'empia al del fi dura guerra , 
Che meritò le J ielle hauer nemiche : 

Ha tu , cui fpron di f enfio , amor di terra. 
Hai non defilò mi cor fiamme impudiche , 
Farefilii miei dolor più fialdi , e fiffi , 

S* a le lofi dui e altrui fieruir t’udififi . 

35 

Funge P augurio fi a ; mài cor mi dice 

Tiu quel , ch'io no vorrei, che quel, eh' io bra 
Vorrei vederti in Terfia imperadrice, ( mo ; 
E fiolleuar la filirpe in te d’Àbramo : 

£* grande il mio defir ; ma nondifd.ee 
noi, che dificendiam da regio ramo , 

£ di cui filtro i tuoi co i padri miei 
•Annouerati già fra i Rj Giudei . 

3 * 

Ha la cittì diftrutta , e'I popol fieruo , 

Ter entro' l firn del Babilonio impero. 

Lo fiplendor, che tu guardie ch'io coferuo, 
Fenderà vii ne gli occhi ad^Affuero : ( ito , 
T^E" L f angue hàfior\a,o la progenie hà ner 
Che filringa ad Ignorarla amor firaniero , 
Quando , perduteli armi , e'I patrio luogo. 
Torta m fiera gente al collo il giogo , 

37 

Trofie onder ti vorrei ; ma non sò doue 
Tener fi chiufio il tuo fiplendor potcfjì, 
Che,mentrei à ogni parte abbondale pione* 
Won penetrale gli occhi a i regifi mefijì : 
Tfion pò le gratie tue leggiadre , e none , 
Chiuder la notte entro i fiuoiveli ifiefifi; 
Tfeirai de gli occhi tuoi\ lucenti, e puri , 
Frenarle bende , ed inuolarfii i muri . 

38 

9ià mi fiimbra veder da gente armata 
Cinger l'albergo , oue noi fiiamo , intorno , 
E la tua chioma, e la tua guancia amata 
Soffrir da man feroce ingiuria , e ficomo : 
Ha fie la mia vecchiezza è r fierbata, 
Terch’io pur veggi a il mifierabil giorno, 
%Ahi eh', a pagar fi graue , e gran tributo , 
Hi fiembra fuor di modo hauer vinato 


O. 

?» 

Vangofc hfo penfter, figlia diletta , 

Che dola tua vergogna il cor mi preme , 
Forfè piu che ragion configlia, e detta , 
Afhà fipinto a dir, ciò , che la mente teme : 
>(£ tenera donzella , e giouinetta , 

Con le querele, onde la turba geme , 

Ha, col mofir or nel volto il cor fi curo , 
Conuien che rendaaccorta vn huò maturo . 

4 ° 

Il ciel però di cor tanto virile 

T'armò contro le feoffie ,e le tempere, 
CbeCufiar teco homai bufato filile 
E'fcorger poco in te la mancelejle : 
Tenfia come fuggir l'infame ouile , 

Che guafiìàl cor de le dunzpUc honefiìe ; * 
E, poi ci f avanza in te configlio , e core, 

T egli con la tua fipeme il mio timore . 

4 1 

nauta fientito Ejlhèr del padre afflitto 
Leviuaci querele , e i timor veri , 

E ficco vincamente ancor trafitto 
S'era finti t a il cor à afipri guerrieri: 
Ha,fenza palefargli in fronte fcritto 
Quai fiofifier dentro a Palma i fimi ptufteri. 
De le ragion ver aci, & indoume, 

« Attefio bauea placidamente il fine . 

4 * 

Toftrahendo vn fiofipir dal cor profondo , 
Chenon potè frenar che nonrompefife. 

Con dolce rifio , e favellar giocondo , 

Tfiel tempejlofio petto il duol riprclfe. 
'HOTfiferba, padre mio ( die' ella ) il modo, 
*He guarda fiegiamai, ne tien promefije ; 

Ha con tenor, che dura, e non fi fianca. 
Secondo il fino piacer, promette , c manca , 

4 3 

Toi che, la patria mia d : frutta , ed arfia. 

Di Barbaro Signor diuenni aniella , 
ìo non sò come in fra le nubi apparfia 
Hirò le mie fortune amica feda ; 

E,doue‘l dritto ,e la ragion fi Jcarfia 
•A Copre generqfiei cori appella , 

FraPhofli ancora, e fra le /quadre armate 4 
De le mfierie mie trouai pie tate . 

£ quei • 
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£ quei, che mi conduce in Ter fi a a? ima »' 

E xt gli alberghi fiioi fin bor mi tenne, 
T^ori ch'alito mai , ina di mirarmi ancora 
■ In vifo nobilmente ogn'bor s’aflenne: 

£ , tutto ch'io fi aggiorni ouei dimora, 
la don* io foffi mai però non venne ; 

E, tutto che ne copra vn fleffio tetto , 
Diuerfa babbiam però la menfa , e’I letto} 

45 

r ^t le temperie mìe troppo benigna 
Forfè parta che f offe appaxfo il lume ; 

Terà ripiglia in me con nouo ordigno 
la fortuna inconflanteil fuocojlume : 
Sembra ( noi nego) a riguardar maligno 
Ciò, che dal primo a [petto il cor prefumei 
Manon fempre che'l vento il mar rifonde , 
L'onda fuperba ogni nauigio af tonde* 

¥ 

Chi sà y fe quel ptnfier , ch'a gli occhi noffri 
Si fiero a comparir fi rapprefenta , 
ìl mal , che non farà , minacci , e moflri 1 , 
"Perche piu dolce il ben per noi fi ferita ? 
Perdergli feettri alcuna volta , e gli offri-. 
Tal fi credette, e la ftta gloria [penta. 
Cui s appagò fortuna hauer commoffa, 

V alma con Calettar de la per coffa* 

47 

forfè non peruerran del Kj taf duo ,' 
JnucTligando ,qui gli empi meffiggi ; 

"ìfe {farge il volto mio lume fi vino , 

Che mandi fuor di quefl'albergo i raggi ; 
T{e dimoiati in mar lo duolo Virgilio 
Haurebbe a l'her per me gli abetini faggi. 
Che per vendette ambitiofe , evane, 
Fulminar l'armi Greche ,e le Troiane- ± 

4 * 

Confida r padre mio , che chi fra farmi 

«. Pi gente fernet legge, e fenica freno , 
Condurmi prima intatta ,.e poi Jerbarmi 
Polle de' miei nemici in fui terreno-, 

Tfol fè per doucr pefeia abbandonarmi , 
fluendo l'altrui pietà vcnifjè meno; 
blu forfè pereliun dì la mia bafficzZZ 
.LìUrificajfic ancor lafua gronderà * 


4P 

Poco romor fra i cittadin di Sufa 
De la bclle^a mia fin bor fi fece ; 

Starò piu che mai fieffi ancor r ine hi tifai 
£‘l giorno mi farà di notte in vece i 
Ma, fi la fama mia farà dijfufa 
- .Da quel voler , cui contraffar non lece 
£i t eh' è preferite al' bor, che piu bifogna% 
idi fcamperà d'oltraggio , e di vergogna , 

5 ° 

Cofi per confolar la mente afflitta 

Del' angofeiofo padre F.flhèr conchiude ; 

£ do, che'l fuo timor dentro le ditta. 

Con nobil violenta in fé rinchiude : 

Ma pofeia che sfogar l'alma trafitta 
L'è dato in parte ,oni ogni vifia ef elude. 
Si gittain terra , e, col focofo telo 
De? preghi fuoi, cofi per cote il ciclo i 

5* 

Dio dì fratti , chela tua man poffentè 
*Ar muffi cofi falda a* miei perigli, 

Cb' in fin ad hot non fu guerrier,ne genti, 
Chevinceffit a mio danno i tuoi configli. 
Deh ferba , al nouo horror , Cantica mente , 
Che con tal forza auien che'l cor mi pigli ; 
E, poi ch'io non ho feudo , onde coprirmi, 

T u forgi col tuo braccio a guarentirmi* 

5 a 

%on è fi lieue il mal, che mi four affai 
Ch’io poffianon temerne il danno , eTontX} 
Tfe la ragion fi forte al iuol contraffa. 

Che no miflringa il petto angofeia impròtxi 
Son puri i miei penfitr , la mente è caffi, 
*4 morir piuych'a vaneggiar fon pronta ; 
Ma*i Pj di Terfia è’I Canali tr , ch'affale, 
Edio , che reggo , inferma donna, e frale 

V ver , chela vergogna at mio penfiero 
piu chela morte appar noi o fa , e durai 
£ ch'entro a me medefma il cor feuero «| 
Sprezza le piaghe , & il dolor non cura : 

Ma chi m'ajfida , oime , cb'inanzj al pero 
Tfon ceda la ragione a la natura , 

£ che fra le minacce , e fra i tenori , 

?tyn perda il piu gentil de'm-ei tbcforiQ 
” ’ Dtktl 
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ptbll donzella io fon ; feroce ] e forte ] 

E *7 nemico , che Siringe , e cfor minaccia j 
Eterno, oime , che la vicina morte 
Da la lontana babbi a diuerfa faccia: 
Htquelycb'è dato a poca ghe in forte, (cia^ 
Auapar lì alma a? hor che'lfangue agghiac 
T^e quel,cJ?aua%a il merlo, e vince il feffo, 
Cs’io fferar che f offe a me conceffo, 

55 

Temo a penfar de le vergogne mie 

L'infamia Jparfa infra la gente Hebrta ; 
Temo a ritrar le doloro] e vie , 

Ondalo potrei fuggir voce fi rea : 

Son Cuna, e l'altra tema in me natie, 

Ma fenoli colpa è l'una , e Coltra è rea ; 

E, pere bici nabli vinca il vii timore , 
Conuicn eh' in me combatta il cor col core ] 

5 <* 

ìo sò ben , Signor mio , che chi contende 
Seco per te, tu mai non abbandoni; 

E che le trecce ale faette horrende , 

E eh' ai guerrier le damigelle opponi : 

Ma sò, che chi la fpada in man non prende. 
Che tu per contrajlar gli tempri, e doni , 
Da feroce guerrier percoffo, e cinto , 
FJman tantoflo incatenato , e vinto, 

57 

•r 

'fton trattò la mia man fi forte fpada 
Jfe le battaglie in fin ad hor fo fierte , 

Che , dona qutfta apparecchiar m’accada , 
Imi poffa fidar d'armi inefperte : 

*/ ibi quanto piu felice , e lieta Strada , 
Calcato baurci per region deferte , 

Se fopr aSìarmi ancor le violente 
Doueanfra le cittaii , e le frequente ! 

58 

j \U tu, Signor , che ,fe pur grafìa, 0 lume » 
Oltre l'ufato fili mi filende in volto, 

E rìuo fai, cbe'l tuo celcfic fiume 
Ferfando in me fplendtdamentc blfciolto. 
Contro il tenordel tuo natio cofiume. 

Ter cui, donando altrui , non fu mai tolto , 
La luce, onde mi rendi il vifo adorno , 
Soft errai che m'apporti infuria, c /corno t 


5 9 

.Ahi che,fe degno pur de’ falli mìei 
Ciò compariffe inamì al tuo cofpetto , 
Degno non faria già di quel , che dei 
vi. la pietade , onde t’auampa il petto: 
Contro la legge noflra , t i riti Hebrei , 
Forfè commi fi anch’io qualche difetto; 
MA chi dinanzi a i rai de gli occhi tuoi 
. Ciuftificò mai tutti i penfter Juoi ? 

60 

Tragii fon io, fon donna, e fon lontana 
T{pn pur da l’aria , e dal mio del natio , 
Ma fenza inditio , e fernet, fpeme h umana , 
Che debba mai finir Pejfilio mio : 

Cadder le torri , eia città foprana. 

Sotto T Affino impettiofo,crio , 

E di Ccrufalcm le mura antiche 
Forfè ricopron già l' herbe, e l’ ortiche . 

61 . « 

Shfeflo penfter mi pungc,emicommoue 
L’alma tal' hor con fi potente ] prone , 

Che parche , contro al tuo voler ,riprouC 
La fuga di frode, e la prigione : 

E lì infamia,ch* abbonda, di mal,che pioue 
Su le mitre Giudaiche, e le corone. 

Troppo duri giudici ] , e troppo fieri, 
Sembran tal'bor , noi nego, d mici penfieri . 

6i 

Ma non fi toSlo in quel profondo abiffo 
De’ tuoi configli io riconduco il guardo , 

E'I vino amor , che nel tuo petto infi ffo 
Stà contai for^aJntentamente io guardo. 
Che, vela polke mial'occhto rififfj , 

Di vergogna, e di duolo auampo , & ardo. 
Mentre tu feopri al mìo penfter dnbb ofj, 
CSfincomprenftbil fei , ma fei pietofo . 

Il cader , e*l leu or fra fe di fanti 

Ter tuamsrcè fouentetn me non fono ; 
7ft, del mio cor fra le procelle erranti , 
Mi diedi mai de l'onda a l'abbandono : . 
E ver, che,fefur fpirtiin me coftanri, 

7 'felc tempefie mie,fur per tuo dono ; 
Ma, s altro far non feppi , i feppi almeno 
Offrir de l’alma a le tue gratie il fato . 

F Qu'fta 
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1 filtrila beltà , Signor , che mi donafti, 

T^on so fe riconobbi in me tal' bora; 

0 je conobbi pur , men puri, e caffi , 

Tu fai fe fece i miei penfer fin bora : 
Teffeffo iti lei credio manifeflaffi. 

Come ne l'alba il Sol fi f copre ancora, 
Tercb'io ne' ciechi , e tenebr o fi abiffi > 

Del mondo arante il tuo fflendorfcopriffi, 

*5 

Tipn ù ragion però , che quel , che defii 
A me per gloria tua, ferita ad altr'ufo, 
E'I lume , che per me tu manifeHi , 
Rimanga con tuo feorno in me confufo : 
Intendi i preghi miei dogliofi,e mefti, 

E fia da me l'infame nuntio efclufo , 

Che , per farmi vergogna , e dar tormentai 
Giunger mi fentbra ad ogni fuon, ch'io fento. 

66 

Vn gioitane foldato ,e furibondo, (no, 

Cbauealo feudo in braccio, e l'ha fi a in ma- 
E che, con gli occhi, e colpenfiero immodo. 
Già machinaua in me piacer villano , 

T otefii tu , col mio parlar facondo , 

Far eh' impone ffe a fe rigor fi Urano , 

Che fi ftntij]e,a l'amorofo affalto , 

Venir dighiaccio il sague,e'l cor difmalto * 

67 

E nel lungo amiti continua guerra 
Facendo per mi' amor contro fc fleffo, 

E piu che ne la mia , ne la fua terra , 
Mantenendola fé, c'hauea promejfo , 

T(on dal diletto, ond altri ingiuri a, ed eira , 
Ma dal piacer per legge a lui conceffo , 

6‘ ai tenne ogn'bor, la dou’ogn’altro è Jpinto 
Da la ragion , c‘hài vincitor nel vinto . 

68 

In Barbaro guerricr virtU fi nona 

Già non poiea cader , per proprio ingegno , 
Se tu. Signor , con pellegrina prona 
Hpn rajj renani il fuo penficro indegno : 
Siuefla ffeffa pietà per me ti moua 
A romper di cojlor l'empio difegno , 

Si che quel fior , eh' intatto a te rijerbo , 
7^pn venga preda al TEl\SIA7{fupcrbo. 


69 

Io sò ben , ch'ei d’imumcrabil genti 

Ampie pnuincie hà tributarie, e ferite ; *' 
E,finch'ei veggiai J'uoi defir contenti. 

Di f degno auampa oltre mifura, eferue : 

Ma sò,che tu, che i cieli , e gli elementi , : 
Secondo il tuo piacer , volgi, e conferuc. 
Tuoi far tal’hor, tk'inan'g} vna fanciulla 
Jpiu gran Rj del mondo ancor fan nuli a . 

70 

Tot è col braccio tuo la vedouetta'. 

Che pianfedi Betulia al cafo e fremo i' 
Trocar del'lx>flc,ond‘ era oppreJfa,c diretta, 
L'horribil capo al Capitan fupremo : 

E , fulminato il colpo , e la vendetta 
(A penfar folmi raccapriccio , e tremo) 

In fra le fquadre A (Urie , e fra le Terfe, 
l \ì tornar con le man di f angue afperfe . ■ 

7* 

E* ver, cbc'l molle auorio horride fete 
Tungean tal'hor de l'innocente H ebrea", 

E eh' in vece di gemme, 0 d’aurea rete. 
Sordida polueil fuo bel crin (pargeai 
Ver' è, che del tu' bonor perpetua fete 
T^el petto fuo (plendidamente or dea, 

E che piu che la man con la conocchia, 
Logoraua il teiren con le ginocchia . , 1 * 

7 2 

Ma che fù cio,fe'l contrapbni a quello 

Che nel cader de la mia patria io vidi ? t 
E fe fu volontario il fuo flagello , 

E'I mio sformar l’ ingiurie, ti parricidi ? 
TfOTf punge tanto il dardo ,odil col tello , 
Qu and’ altri femedefmo auien che sfidi , 
Come trafigge l'hajìa , e'I colpo offende, . 
Dou'egli mal fuo grado in campo f tende, 

75 

Soffrì Giuditin fe ciò, ch’ella volle J 

Ed io quel , ch'altri a follener mi Ìirìnfe% A 
Arfe la fiamma tua le fue mcdollc , 

E'I petto mio contrario ardornonvinfe : 
Onde fc la man nuda ,e'l braccio molle, 
Guernifli alti ,fi c'Holoferne etlinfe, 

A me negar già non puoi tu , ne dei. 
Armarmi' l cor contro a nemici miei . 

lungi 
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lunge damila propria glòria , il vanto ; 

C he, fe , trafitti il cor da man feroce , 

Fidi i miei gcnitor morirmi a canto , 

E non difciolffn te la lingua atroce , 

Von fu , perch'io per me poteffi tanto \ 
Ma perche tu frenafii a me la voce , 

Che , s'baueffe feguito il cor commoffo , 
Hauria di none ingiurie il citi per coffa . 

75 

Jo fon dinanzi a te la piu (predata , “ 

■Che mai naf :effe , e la piu vile ancella ; 

Ma fon però di quella gente nata , 

Che fola al mondo il Dio verace appella : 
É ver , che ribellante , eforfennata , 

I \iuolfein fe tal' borie tue quadrello, ; 

Ma l'abbomìnio , onde’l tuo nome offefe, 
limo petto fedcl giamai non prefe 

l 6 • • 

T e vero , e viuo Dio , da che ci nacqui , 
Confejfai fempreenel mio petto, e fuor e \ 
E le tue lodi-, e' l tuo valor non tacqui , 
fra Pormi ancor de l'idolatra erro) e: 

T{e tanto al'hor fuor di me fieffa giacqui 
Che paffar vidi a.’ miei parenti il core , 
Chef innocenza, almen di chi patina 
fendeffe la mia fede in te men viua , 

77 

JE7 giudicar te fola il Dio verace , 

Che la terra corregge , el del goucrna. 
Tur hor dinanzi a te proflrar mi face, 
'Ter che lacaufa mia dal del tu f cerna: 
Eia fieffa cagion mi rende audace 
■ M confidar , che la tua man paterna , 

Còtta l furor , ch'io veggo appo) cechi armi, 
fulminerà per me le faci , e Carmi . 

7» 

Dona a la lingua mia voci fi viue , 

« Che del Bai baro Rè l'alma penetri ; 

Togli ala delira fua l'armi lafciue , 
■OncCei vergogna , ed io vittoria impetri : 

• Veggan le Denti in me fin doue ardue 
■ Cbi’l piè dal Dio d'Àbramo amen ch'arre •* 
E la chiarezza Hebrea per me refpiri ( tri ; 
Tra C ignominie ancor de' gioghi Mffiri. 


1 ? 

*Hpn fia gran prona a la mìa voce ardita 
Stringer, pregando, al Rj di Terfta tipetto , 
E da l'infamia, oue'l furor C multa , 
Volger , piegando , il fuo focofo affètto , 

Se contra'l ferro , ontThà laman guarnita , 
E contrai colpo , ondi io la morte affetto, 
Mitre f acclle, ed altri dardi oppofii , 

Starà perla mia fama il Dio de C botti. 

80 

Ma fe decreto è pur, che non fi pieghi x 
Tdjtl mar de le lafciuie il Fj fommerfo i 
E che , quantunque io contradica, e neghi. 
Seguir pur voglia il fuodefir peruerfo, 
lo prego almen. Signor, che tu non sleghi 
Cotanto il cor dal popol tuo difperfo , 

Cb’, otte la morte ancor mi fi proponga, 
la morte a la vergogna anco amiponga . 

81 

Co fi pregaua fflhèr con quella fede , • 

Che trasferifee i monti, e le pendici , 

E frale nubi in fui' Empirea fede 
Sof finge in vn momento i piè felici : 

Ode il Dio d'ifrael quel , ch'ella chiede , 
E,riuolgendo in efi'ai lumi amici. 

Tur là , dou’clla piega i bei ginocchi , 
le Jopifce le membra, e chiude gli occhi . 

82 

E quel , che gia.di lei difpoflo in cielo 
Ciacca nel fondo a' fio i configli af :ofi , 
Come per chiaro , e trafpxrentc velo , 
Scopre nel forno a'J'uoi penfier dubbiofit 
Sembra dormendo a lei , che s'apra il cielo , 
E dirai fcintillauti , e lumino fi. 

Cintole chiome, eia purpurea vefie. 

Le feenda inanimi vn mejfaggier celeste. 

Stende Chomero fuò di piume aurate 
Splendida vela , onde de Caria i campi 
Solca volando ; e da le guance ornate 
Sparge d'eletti fior purpurei lampi: 
Spiran da le fue membra aure odorate , 
Sfaldila il guardo , e par chc'l petto auapi; 
Empie di nova luce il loco intorno , 

E cangia co’fuoi rai la notte in giorno . 

f 1 Mi 
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\Al ^.nparir del peli erriti me (faggio. 

Sangue non bà la damigella in fibra , 

Ch'ella non ftnta ajfiderarft al raggio , 

Clye fi cade intorno il viuo lume , e vibrai 
E i raccoglie le penne al fuo viaggio , 

£ fui capo di lei s'appende, e libra t 
£ , difciogliendo l'ali ala parola , 

Con quefie voci il fuo timor confola. 

85 

Confi da Tfihèr ; la tua' preghiera ì giunta ' v 
Donde pianto , o J'ofpir mai non s'efclude 
D'alma fedel, else tormentata, e punta , 

7 ^el Dio del del le fue fpcrange inchiude i 
Sarai diTerfia al grand'imperio affittita » 

£ fi forte armerai le braccia ignudo , 

Che , contrajlando vn huom feroce , e reo. 
Tu f camperai da morte il nome Hcbreo n 

26 

Quelle parole hà terminato a pena , 

Che follcua le penne , e'n del s’afconde; • 
Come tal'hor fparifee in fu la feena , 

S’auien, che nube alando vn /suo circo de; 
Di fperatigj, e timor confufa, c piena 
Sente la voce Efihèr, che le rijponde; 

£ , menerei fuoi penfier dormir non panno. 

Il cor le rompe a le palpebre il forno . 

8 7 ■ r 

T enfia ciò , c'bà veduto, e per co ftante 
Hi, che dal del le fu venuto vn meffo » 

Che’l timor del fuo petto agonizzante 
Con felici [per unge /sabbia ripreffò ; 

Ma ciò, che, predicendo, a lei dentante 
De l’imperio di Terfiail ntmtiohà ncjfo , 
Intende folo ; eque! , ch’aggiunfe poi , 

H forte a penetrar da gli occhi fuoi . 

88 

Che, sella manzi al Ki farà condotta, 

Era lo final, eh' ci rinchiude, e che nutrica , 
Effier mal grado fuo non deggia indotta 
Ji diuenirgli iudegnamente amica ; 
ila else , fenz a cercar fpelunca, 0 gretta » 

£ fender mar fi d'hafia, 0 di lorica , . 

Debba feoprirfi oue di regia benda 
le farà cinto il capo , auien ch'intenda. 


8> 

Vede fermato in cìel nouo eonfiglio , 

Che d". Affinerò , in fra mill' altre , eletta 
£Ua fia fpofa, e dal fuo baffo effigilo 
La tefiain fra le nubi ancor rimetta: 

Ma da che prccìpitio,o che periglio , 
Debba faluar la gente fua diletta. 

Ter quanto il fuo penfier s' aggiri, e rote » 
Jnuefiigar però non sa , ne potè , 

fiO 

Maggior miferia a lei, ne maggior danno » 
Tfon fembra che foffrir l'Hebraica genti 
damai poteffie,o da maggior Tiranno 
Tonar piu duro giogo, e piu potente : 

Tur quel, che gli occhi fuoi veder no fanno. 
Crede però venir da chi non mente ; 

£ cuftodifce almennel cor per vero 
Qtfd , che non sà Jcoprirleil fuo penfier i. 

9i 

Da le nozz* reali altra chiarezza 

La genero fa il ebrea non vuol, ne chiede » 

Se non ch’ajficurarla fua bellezza 
Toffa per lor dal'impudiche prede : 

Efotto l’alt de la regia altezza. 

Da C infante furor , che'l del prevede , 

De l'afflitto 1 frati gli erranti figli 
Scampar, quando che fia , co' fuoi configli 4 

9 * 

Quefia fola fperanza il cor dogliofo ; 

E' ver che le dilata ,ele conforta , 

Siche piu lieto il guardo, e piu gioiofo , 
T^ouo Jplendor fui volto ancor le portai 
Ma non diuenta altier,ne v<cn riirofo , 
"fife cangia il fuo penfier l’ufata fcortai . 
Ch’,a diff>rczz* r &Ct frutti, e le corone 4 
Le fiabilifre il cor piu gjran ragione . 

9ì 

Quella ragion, che ,fe contrario velo 
jl l’occhio human no toglie, e non colende j 
Grida, CHE'l folieucr lamenti in ciclo 
E"l regno folo, ona’huò lapeggia , e fili de; 
Quella, che di fi nouo , e nobil zp!° » 

Vn cor taluolta, innamorando, accende , 
Che, con la polue , e con le fritte, e 1 eb ofiri. 
Cangia le fìfgte , e lefuperbie , e gli ofm. 

Coree- 
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\A Tore echi e f^ifpafia era venuto 

I De gl’imperij reali il fuono in tanto 

'•> CncT, imponendo altrui nono tributo , •. 
Empicalc cafe il Rj d'angofcia,e pianto ; 

E lofio ne la mente ancor caduto , 

Che non potea turbar l'aria cotanto , 

Ch' a gli occhi de la turba infame , e reai 
Hpn comparile al fin la flclla tìebrea . 

S>5 

Idmato hauea , da che la ride in prima , * j 
La giouinetta Efthèr d? amor materno } 
Crefctuto pofcia,e pcruenuto in cima , 

Ter efea noua , era'l fu' affetto interno : 

La virtù , che l’ in alga , e la fublima 
procacciarla del theforo eterno , 

Era slata la sferra , e'I corridore , 

C' banca fofpinto inondi il primo amorei 

9 * : 

Veder però da diffettefe braccia 
I \apir fi caro,epretiofo pegno , 

Ter che ,f piacendo al fuo defir, compiaccia 
Del Bj lafciuo a l'appetito indegno , 

E difperar , eh' et la jòlleui , e faccia 
Conforte del fuo letto , e del fuo regno , 

Son dardi tropp' acuti , e troppo fieri , 

Che pungon duramente i fuot penfieri t ... 

91 

Stima leggiadra a marauìglìa, e bella , 

La pellegrina Hebrea quanto mai foffe 
Qualunque mai , dì ^imor con la factlla ; 

Tiu viuamente Palme, e i cor commoffet 
Ma non pò giudicar , eh' una donzella , 

Che con fi duro colpo il elei per coffe , 
Tonando ancor fui collo il giogo acerbo » 
Elegga mai per fpofail Pjfuperbo, 

p8 

Tenfa però , che la beltà fuprema , 

Ondi ella allettagli occhi , e punge i cori » 
T^on per fregiarle ilerin del diadema, 
Cbcl'Etbiope , e l'Indo auien ch’adori , 

Ma farà fpi on , che, per angofeia eflrema 
De le fofferte angofee , e de' dolori , 

Con none brame , e fieri incendi j , e vita , 
Stimolerà dtl Bj glt amor lafciui . v ’ 


Vede’l colpo venir ; come ripari 

Hon sà , ma fra fe fieffa ondeggia^ penftr. 
Sente le braccia fue troppo dlfpari 
Ter contrariar del Bèlaforga immenfia 
Stende dinanzi a gl’idolatri altari 
Di vittime , e di voti armata menjà » 

E da le pietre forde , e i faffi muti , 

Cerca a l'infiante mal fallaci aiui'u 

ioo 

E , mentre vacillante , c fofpettofa , 

Il piò riuolge in varie partile girai 
S'auuìen nel fuo palagio oue nafeofa 
Cella fottrarfi a gli occhi altrui rimira ( 
Contende il fitto , e l'aria tenebrofa , 

Che , s'occhio foreflier colà s’aggira , 

Ter quanto s’affatichi , e fi difciolga , 

Lo /guardo in lei però giamai non volga* 

101 

Contraria region , diuerfo loto y 

t quefio a quel , don' era Eftbèr rinchiufai 
“Efe per inditio pur di grido , o foco. 

Fu mai palefc a i cittadin di Sufa : 

*A. rintracciarne l’ufcio a poco a poco 
Si vien per calle incerto , e via confufaì 
^Apre vn fpir aglio , onde le fue faette 
Jl Sol per altra fianca in lui riflette . . . 

102 

Ver’ è , che tocca vna pareteli muro ; 

Che l’albergo d'Oronte intorno tinge , 

E. che ,fe ben per cbiufo foglio, e feuro , 

Da Cun ne l'altro tetto il piè fi fpinge : . 
Ma troppo piu la tromba , ed il tamburo t 
M nobil Caucdier la mente Jlringe , 

Che ricercar le mura , e i ripofligli 
De le fue cafe in degna cura il pigli • . 

10$ 

Quella f ter et a, e f alitarla parte. 

Vi riuolgcndo in fe la donna afflitta , 

Se poffa afficurarla alinea con l’arte 
Dal thnor , che l'na punta , e i’hà trafitta : 
Tenfa, che, fe quiu entro afconde ,e parte 
Da gli occhi altrui la vergine prof cr.tta , 

Jl miniflro , che cerca , e che raguna , 

Non vedrà via da penetrami alcuna. 

' . folle* 
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Fólle, e non sà , che , contro al fuo pénfiero , . 
•Nauta già f corto ^Aman la ricca preda , 
Onde non lafcerà Jucl ,ne fentiero , 

Che per trouarla ei non ricerchi , e veda : 
N.e pcnj'a ,CH‘ ai l{é grandi è più leggero 
Vede/ ciò , ch'altri afeonda, e che poffeda. 
Ch'inviluppar ficuroa' fuoi fedeli 
Siaci , che per lor s’impon , che fi riueli. 


Ma,mentr' *Ajpafta ài nono fchermo intenta 
Riuolge quinci, e quindi il piede errante , 
L'afflitto Mardocheo , che non tormenta 
Tempejìa men dubbiofa , e mcn pefante. 
Dinanzi a lei , che teme, e che pancata, 
■'Non men di lei paurofo , o men tremante, 
Sent^a che jludio il guidi, od arte il mene , 
Seguendo i fuoi penjicr , puf] ar s'auuiene . 

io 6 

Mirala donna il miferabil vecchio , 

Che gli affanni del corpalcfain fronte; 

Ed egli in lei, come fi vede in fpeccbio , 
Scorge l'angofce impetuofe , e pronte : 
*Apre quejla la mente, e quei l’orecchio , 
.'Perche ciò , che l’un sà , l’altro racconte ; 
Mài cor , che parimente in lor languifce , 
Za lingua infume ad ambo infiupidìfee . 

107 

»4l finciafctm quafi nel tempo ifleffo , 

Con le medej’me voci ,a dir prorompe; 
Quefli lemoflrail fuo tormento efpreffo , 

E quella il vcl del fuo dolor gli rompe: 
"Non è gran tempo a Mardocheo permeffo. 
Torcile ripiglia ^dfpafia , e l’ interrompe ; 
“Nj pò par lar troppo gran (patio aneli ella, 
Terch'ei le troncati fifcvnla faueila. 

108 

Tur tanto afcolta runa, e Coltra dice , 

Che, poi elidi c ufo infante han raccontato , 
Scopre la gcncrcfa albergatrice 
Lo fcampo, ch'ai periglio hauea penfato ; 
L'Hebreo , eh’ m fin ad hor ne piu felice , 
N.e pìuficuro fchermo bxritrouato. 
Scianto piu pò, de la pietofa froda 
Ej agraria in va la nobil donna , e loda. 


lof , 

E, perch'attender pon, che d'ima in bora 
La famiglia reai le porte atterri, 

E doue fproueduta F.flhèr dimora 
Giunga repente, e l' aurea chioma afferri. 
Coniglia Mardocheo, che, mentr' ancora 
Non veggon lampeggiai • le lance , e i ferri t 
Le grane in effa,elo fplendór diffufo , 
Chiudanel loco agli occhi altrui rincbiufo . 

110 

Confcnte ^Afpafta , e l'uno, e Coltra il paffo 
*A ntrouarla incontanente affretta ; 

Con gli occhi riuerenti , e‘l vifo baffo , 

Si -mone incontro a lor lagiouinetta : 

Vede la madre afflìtta ,e'l padre laffo 
Oltre, t tifato, e la cagion fofpetta; 

E , pria eh' alcun di lor cominci , e parli , 
Trende con queflevocia dimandarli. 

1 1 1 • 

Che nule, oime, de' miei parenti amati 
Vegg'to turbar no ueìl amente il ciglio". 

Che, fé ben la natura a me donati 
Nonhà,com'eRa dona il padre al figlio l 
Tiu che foucntc i genitori vfati , 

Dri'Cfan le strade ime col fuo con figlio , 

' E priuadela patria, e peregrina. 

Mi guardan d’ignominia , e di rapina ? 

1 X 2 

Ragion non è , che ciò , chc’l cor vi punge , 

Si ùccia a me per voi , ne fi nafeonda , 

E che, s’amor con voi mi lega, e giunge. 

Me nò fommerga il duol, che voi profonda: 
Chi sà, che ,fe ben troppo ancor da lunge 
Mi toccati lume, onde per voi s' abbonda, 
Ritrouar non mi faccia amore almeno 
le tempefie vo/lre alcun fereno i 

l'S 

I 

Quefìa mìferia mia cotanto a febiuo 
Da chi governa il del forfè non s' bxuc 
Che qualche raggio ancor lucente , e viuo. 
Non dri’^gi del mio cor l'afflitta naue : 
Scoprile il nouo dardo , e pungi duo , 

Che vi tien baffo il volto, e’I petto grane ; 
liccio eh' in qualche parte io vi coafolt, 
0 ch’io mi doglia almen ne’ voflri duoli . 

Serena 
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Serena a quelle voci il padre afflitto 
la fronte * che ccpria nube importuna i 
E Jolltua la madre il cor trafitto * 

Onde men fcfca nebbia il volto imbruna ; 
7 'ipngià che del periglio a lei prrfiritto 
Sperin fcntir da lei vittoria alcuna ; 

Ma perche * s'clla adirla lingua fcioglie * 
l'uggon dinanzi a lei tormenti * e doglie , 

U5 

Qu'ndi ,già ti dì fs‘ io l'empio decreto 
( Comincia Mardocheo) che'l Rè bramofo 
Vi bella donna andar contento * c lieto ,, 
■Fè ne'fuoi regni * e'I mio penfier dubbi ojb : 
Tfjm men torbido pofcia , cd inquieto * 
Trouai d’^ifrafia nojlra il cor gelofo * 

Che del proprio timor * che'l mio premono* 
Opprejfa anch'ella il fuo pensiero haueua , 

116 

Scamparti da furor di regia mano 
Dtfrerata freran^a ad ambo apparve ; 

La fuga ci fembrò rimedio vano , 

E van lo fender veli * o'I finger larve: 

J L J'acro parimente * ed il profano 
T erren poco ficuro a noi comparve * 
Quando l'arme reali auien che frroné 
La cupidigia piu * che la ragione . 

1 1 7 

Vn loco folo a gli occhi altrui remoto ’ ■ 
Jn quefte cafe * inuefligando * occorfe 
la tua Donna* in cui tener fi ignoto 
Jl tuo fplendor per noi potrebbe forfè : 
Quiui s'auuolgerà cercando a voto 
Jl piò firanier * la doue ancor trafcorfc * 
Se non girò fouentcìlvifo *t’l tergo * 
L’antico habitat or del proprio albergo , 

11Ò 

E per condurti quiuivnit amente * 

Figlia diletta * te venuti hor fiamo * 

Se già caduto altro configlio in mente » 
Che piu ficuro fia non ti fintiamo : 

Colà non farai tu* piu che'l torrente 
Scorra de ’ mejfi , onde’l furor temiamo ; 
He quejìi* dal camin, che già finirò * 
Scorrcran piu di molti ioli il giro. 


T atema gelofia * che fi coi\ferui 

H e lemannoflre il tuo thrforo intatto '* 
Del proprio Rè contro i defiir protervi. 
jLrmar l’ingegno in tuo ftuornhà fatto: 
Jn van contra’l Signor febermirfi i fervi 
Eljcr potrà che tu ritroui in atto ; 

Ma tu non troverai * che *per faluartì * 
Fojjer mai lenti in noi gli amori *c l'artK 

Ilo 

* * » 

Mentr'ei co fi parlava * a la rifrofia 
Era venuta Esibir fra fie penfando* 

E con faggio p enfi ers' era difrofa 
Jl piacer a'amcnduc feguir lodando : 

La corona al fuo crin dal ciel propofla 
Sà che venir non lece altrui mojìrando ; 

E che *f e'I fuo diadema è f ernia in cielo % 
‘Hpnla nasconderà parete ,o velo, 

• - . 121 

. • » * " 

Tadre ( però rifonde ) al cui governo 
Le mie gratti fortune il ciel commife* 
tAjpafia e tu, di cui l'anior materno 
Eguale a me col tuo figliuol diuiCe * 

*Al minacciar de la tempefia , e'I verno * 
Che par , eh' a fubiffarmi ancor fi mife* 

Chi farà mai * che'l lido a me dimostri* 

S' io non riuolgo i mieine gli occhi vofiri? t 

f < 121 

:CU diede a voi di me fi fretta cura 

Vi diè , crccTio * con ejfa anco il con figlio * 
OntTio poteffi almen viver ficura 
Da l’onta* che fa'l vifo altrui vermiglio : 
Stringete intorno a me pur quelle mura* 
Che contrafar credete al mio periglio ; 
Che* pur ch’io non contenti alma lafciua* 
Jo fofterrò di feppelirmi viva. 

Ma non vorrei però , che tanta freme 
Tonefle , configliando * in tal riparo * 

C futi Dio d". Abram *nele miferie cflrcme* 
Tenfafle ogn'hor de le fue gratie avaro : 

Ho fede in lui * che s’ArtafJcrfe inficine 
Con quanti piu gran Rè le defrt artnaro * 
V enifier d’ogni parte a tempeflarmi * 
Stanali per me del citi le J quadre* e farmi. 

Le 
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le [quadre, a cui non regie, e non contraila 
Chi piu fi gloria , o piu fi fiima in terra , 
Vanni , cbe'l lampo a foflener non balìa 
*. Chi piu fi pregia, o piu fi teme in guerra; 
lo feudo, eh', a forar , zagaglia , od hafia 
Da poderofo braccio in van fi sferra , 
L’amefcychc ,fcl petto altrui rinchiude , 
Sthernifcci dardi, e le factte ej elude 4 

125 

Uh, che,fe tu quel Dio , c’hor quintintomo $ 
Con l'occhio de la fì, contemplo , e miro » 
Cangiando , madre mia, lanotte in giorno , 
Vedeffi amami' l peno incontro a Ciro » 


Ben sb, che, fio non tèmo ingiuria, o feomd^ 
E fé ,fra tantangufiic , ancor refpim% 
yedreSìi ,fe ripongo i miei foflegni 
'In fallace f attor di fajfi ,o legni , 

ia£ 

jfofì dicendo , a la fidata f corta 

De’ padri fuoi fi mette Efihèr davanti i 
Ed ei, per via rauuiluppata, e torta , 
le fpingon dolcemente i puffi erranti : 
Giurfgon la doue fìnge antica porta 
Da l’ufo , a ch’ella ferue, altri fembiantig 
E , penetrando quindi a C burnii cella , 
Cbiudonne’ fuoi confin l'alta donzella* 
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Chieder per moglie Orante Ejìhèr fi pente ; 
sAman di lei gli chiede , ed ei fi muta , 

E yfuor eTogni penfter , la vede , e fente 
One di ritrouarl’bà. mcn creduta: 

Le fi copre del fuo cor la brama ardente ^ 
Ed ella il loda infume t ed il rifiuta; 
Stordifce al gran difi detto ilCaualiero 
La donna hi gli occhi molli, e'I cor faterò. 



jii>>'>i^wiiinuujnimimmuummnrmnrTmw 
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4’L Terfian guarì 

ricr > c banca 1 

\ 

fermato . > 

( Ter non mirarla 
in fra le regie 
Sfoglie) 

Davanti adejfa arditamente entrato i 
’tAddimandar la bella Hebrea per moglie , 
Da ragion noua il primo ardor frenato , 
T^uota in vn mar di controuerfie , e doglie , ' 
Mentre penfando vien » Sin Terfia ancora 
For/e non lampeggiò C aebraica Aurora . 


3 

Crt de t eh* \Afip afta il fuo leggiadro volto i 
Ter non dettar contefe , o mouer liti , 

Tra chiufe mura , c fofche tele involto , 
Contenda ai rai de' Ter fi ani arditi; 

EyS ancor giace il fuo fiplendor fepolto , 
T{on hà'l ministro regio onde /fediti , 
Sotto quel tetto, i piè raggiri , ed erga , 
Don* una vecchia y ed vn foldato alberga» 
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'Fife fra f altre vergini condotta 

'Hpn è ( die' egli ) al Rj la dònna mìa » 
Vincer vogl’iola brama in me corrotta » 
Ter ch’ella pura , ed innocente io fia : 

Sòy che quel , ch’io penfaiyfù per foddotta 
D’inuidia » che mi punfie t e gelofta , 

E che , ccffando in me timor fi fiero » 

Saprò contro me fieffio ejfer fieuero . 

(? 7 <lpn 
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T{on che tomaffc a noi vergogna] o faBo $ 
Ch'cHa foffe mia moglie , io fuo marito t 
Ma per Sbatter di marmo , o di metallo , 
Contro l'armi amorofe il cor veflito , 
me piu che girar l’ balìa, o’I cauallo ] 
lei piu che liane aria tela , o'I dito , 

Di pellegrine frondi ornar le chiome , 

£ pò fregiar d’eterna gloria il nome, 

- 5 j 

afr#* dì penfofo , e /o/o J 
yà fuor di Sufa,e poi ritorna Or onte } 

E di donzelle hor vno, bor altro fittolo , 

Vede falir dal pian , calar dal monte : 

Varij argomenti in lordi gioia, e duolo + 
fan le brame del cor palcft, e conte ; 

Segue la turba , ontC altri il dito fien de , 
filtri narra l'biftoria , ed altri attende • : 

6 '• ‘ 

“ . * i 

Dìuerfo Capitan, fchìcr a diuerfa] 

Guida a l’albergo , onde fi poggia, e vartAg 
Con breue fpatto a la magion peruerfa, 
in cui s’adora il Tcrfian Monarca'. 

Quiui raccoglie Egeo l’ bolle difperfa > 

Empie le mura , e i pauimenti corca ; 

E, con ragion df creta, a lor difpenfa 
famiglia, e vefie , e patrocinio » e mcnf£ 
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i Ma , mentre il Caualier de la fuperba 
Città s'auuolge in quella parte , e quefia $ 

E la pietà di quella vifia acerba 

Mone ne ' fuoi penfier noua tempefla , . 

Con furibondo piè la polue , e Therba , 

Mira ch'incontro ad eJJ'o vn buom calpefia , 
Che quanto piu s'auanga , e s'auuicina , 

Tiu jmbra minacciar for^a, e rapina . 
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l ' quelli ^iman , ch’ingiuriofo , e vago ] 

Le piu pregiate vergini , e piu belle , 

Ter farne il fuo Signor contento, e pago* 
Jnuefiigando va per varie celle ; 

E'n vece d: pafar colfufo,e l'ago] 

La notte , e’I dì ,fra tenitrici ancelle , 

Le mena là , doue fommerfi i cori 
Tengati mai feinpre in fra lofeiui amori] 
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pronte il riconofce,e fi fgomenfa; 

Che sà, eh' a lui toccò di Sufa i muri 
Girar , cercando oue ritrofa , e lenta 
Donzella a gli occhi altrui s’afcoda, efurì\ 
Tic la fperanxa piu gli fi rammenta. 

Che fè pur dianzi fuoi timor ficuri ; 

Ma contro a la ragion , cbe'l perfuafe ] 
Teme, cb'ei dia l’affalto a le fue cafe. 

io 

«* • • 

fuggir da lui vorria ; ma quei, ebt'l vedi 
fatto per nome ad alta voce il chiama . - 
Qyel,che comadail Signor noflro, e chiedi^ 
Tu fai pervilìa,Oronte,enon per fama : . 
V imperio fuo mi fiinge , e la mia fede, 
*Ad effeguir quel , ch'ei dificne , e bramai 
oipprefia la donzella , onde nafeondì 
La bella guanciali capei crefpi, e biondig 
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SjKd/ timido fanciulyche da feuèra _ 
Madre rifiinto in breue fpatio , e firettò j , 
Toiche fuggendo bomai f campar no fiera j > 
S’arma di gridi, e d’eloquenza il petto ; 

E firinge fi col pianto, e la preghiera , ^ 
Del braccio percujfor l'ira, e'I difpetto ] 
Che , mentr in vn confeffa , e contradice j 
Sofpendea mc^avia la sferra vltrice , 
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tofiipoich ’ ad Oronte il pajfo i chiufo * 
^rifiutar <T \Aman l' affetto atroce] 

Tenfa nono configlio , onde delufo 
J^iuolga in altra parte il piè feroce: 

Tfon è l'ingegno a ritrouar confufo , 

T{e teme , o trema a palefar la voce ; 

CH‘ oue necejfità ,ftringendo , affale. 

Il fennoè pronto, e la facondia hà l’alt ' i 

E? moglie mia ( die' ti) la damigella, < •• 
Ch'alberga ne le cafe , ou'io dimoro f ; 
T^c nafeondio di vergine donzella 
La guancia lumino], 'a, o i capei d'oro : 

La genitrice mia J'pofa nouella 

La diè pur dianzi a me per fuo ristoro ; 

• E, feben poco il volgo ancor ne fente , 
fià già feofle Himeneo le faci, e f pente ^ • 

T{pn 
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5 ^o« cerca il noflro Rè le mogli altrui • 

( cimati rifponde ) e’I piè nuolge ultronei 
Ma però pcnfa astutamente in lui 
Veder di ciò piu manfejìe prone; 

£ , bene h‘ a/si curato bauer co/lui 
D'ogni fofpetto , argomentando , ei troue. 
Tur , fingendo altre vie ,je‘l Inficia a tergo, 
£ ratto corre al fino dolente albergo . 
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£*/ rigor de là madre , t'I fino rojfiore 
Di generofia tema il cor gli firinge , 

S‘a ricercar la bella Hebrea d'amore , 
Contea quel , che promìfa^tmor lo fpingei 
Tifi color de le noigeil proprio errore 
Trasforma sì vela fua mente, o finge. 

Che, vinto il cor d’ intemperanti voglie , 
Ei non fi vegga indotto a prender moglie ^ 
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Zia quando del palagio in fu le porte 
£* quafi perticamo a mano a mano } 
Vede, battendo, & anhelando forici 
Venir fifiucontro vn mejfaggier lontano ; 
cinefila il paffio, e ciò, che quefii appone, 
Vienfrafe riuolgendo ilTcrfiano} 

*/ ir riunii nuntio , e , qual che la cagione 
pi ciò fi fojfe , al Rè venir gl impone , 
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IfiAman non contradice, e de la Reggia 
Ter lo piu corto calle il piede affretta; 

Se ben forte gli duol , che lafciar deggiet 
Del minijierio fuo {opra imperfetta : 

Tur, fe non è rinchiuda ancor la greggia , 
Che’l Rè tutt'hor da varie parti afpetta , 
Spera condurui ancor la donna aficofa , 

Che forfè finge Orontehauer per Jfiofa, - 
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pa l'altra parte il fofpettofo amante', 

Chenon sà ben s'^Aman s'infinga, 0 creda » 
Contro a quel , che penfato hauea donante, 
Si da da capo ala fua tema in predai 
E pallido non mesi, ite men tremante. 

Che pela donna fua rapir fi veda, 
olnif che'l fiuo, fi altrui confiiglio opprima, 
Tenfa ejfeguir sio, ch'ei difpofe in prima , 
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ricufa il fallir ; ma la vergogna, 

Che vien dal fallo ,entro‘l fuo cor rifiuta; 
Stolto e non sà, che, fequtl,ch‘ egli agognai 
La bella Eflhèr col fuo confenfo aiuta , 

'He l'aprir de le no^je a lui bifogna 
Scoprir con effe ancor la fua caduta; 

E, s'egli hà quindi a colorir le gote , 

Già la-vergogna fua celar non potè ± 
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J Mifero e pur fra fe riuolge ', e penfa ; 

Come la doueè'l fuo theforo afeofo , 

Ter notte almen caliginofa,e denfaj 
Sojpìnger mai poteffe il piè bramo fo : 
Edificato ftratio, e pena immenfa. 

Ben far ebb' egli a fiofienerui anch'ofo 
Se , parte che la via colà s'apri fife , 

Gl* improperi/ materni almen fuggiffe 4 ' 
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Zia , mentre de la fianca, ou*ei dimora, : • 
Vienmifuràdoborquefta parte, bor quella. 
Come pur fuole interuenir tal'hora 
chi fiofpinge il cor varia procella j 
La douc forfè giunto in fin al' bora ' * 
“Non era , (Runa entrando in altra cella i 
Teruicn girando in vn procinto ofeuro 
C he firinge in brene /patio angufio muro t ■ 
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'fona veloce a le fue cafe , e donde, 

E come vegga Efilsèr la mente a/fifa ; ' 

Tenfa , che'l muro il Juo bel vifo afeonde, 
Onà'a la tenne ogn'lmr da fe diuifa : 
Sà,che tralornon s* apre, e non rifponde 
Fcneftra , e vede ogn’ altra via precifa , 
Se, rotto ilfrcn r che,vcrgognando,il tiene ( 
Ter le fiamg d’^ifpaftaa lei non viene. 
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Quitti s’arrefla ;o che’l penfier profondo 
Con dolorofo frert gli flringail paffo , 

O che piu lieto albergo , e piu giocondo J 
Si rechi a / chino il cor trafitto , e lofio : ‘ 

Fi dal primo peufier quiui al fecondo , 

E dal fecondo al tO'Tp ancor trappaffo » 

Fin tanto che gli ore c dii a poco a poco 
S'ode ferir don fuo» dolente , e fioco, 

G 2 Stupido 
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Stupii « fi ragg ir 4 , e quella parte 

Segugio vicn, che manda il fuon piu certo, 

E quiui lampeggiar fcmbiangt Jpartc 
Cli fembrain fui terrea di lume incerto: 
Fifa lo fguar do , e, conia villa, e parte 
Tentando con la man , comprende aperto 
Cb' un vfeio è là , che ne la fianca adduce 
Ter angufio Miraglio incerta luce , 
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Quindi venir difeminili accenti 
Cià fente inuerfo lui voce piu chiara 
$bc fefnbra inondi a Dio preghiere ardenti 
Sparger per addolcir fortuna amara : 
•Appreffa gli occhi a la feffura intenti i 
Et a gran pena al fin gli fi rif chiara , 

Con le man giunte, e con la lingua fciolta, 
Vna gioitane donna al del riuolta , 4 
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Fitti le vede in terra ambo i ginòcchi , 

E fu la fronte ilirin confufo , e ffrarfo 
E qualche lagrimetta vfeir da gli occhi , 

E viuo foco in fu le guance apparfo : 

Tante faette par eh" in del difi cocchi, 
Quante voci dal cor ferito , ed arfo , 

Con la lingua non pur , ma co i fembianti , 
Commette fofpirando a Paure erranti , 
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Sen ftmbra al Caualier nel primo affretto 
De Pimagin , che porta in fen fi colpita , 
Ejipprej tarargli il gratiofo oggetto 
E* aria gentil, cb’ a fojfrirar P inulta: 

Ma , perche crede Eflhèr fott' altro tetto 
Darigoroje muraejfer partita, 

Tfie come fiapolà rintraccia, 0 vede, 

Tgon si piegarla mente a preflar fedii 5 
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Con piu /Indio però l'orecchio intende , * 

Se forfè ciò , che confcntir non vuole 
•A l’occbio,ch' ingrd parte il ver coprende, > 
Confcntaal fin del tutto ale parole : 

Hor coglie vn detto, & vna noce borprHe , 
Hor le fentenge accompagnate , hor fole ; 

E , mentre l'un congiunge, e l’altro lega, 
Conofcc Qr Qutt al fin colei j che prega t ’ , 

t ; A f/ 
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Intende la cagion , perche rmchiufa 
E pei • voler di cui quicentro fi a , 
Mentr’ella con facondia afifai diffufa 
Dolorofe querele al cielo inuia : 

Sente però, che del fuo fcampotfclufa 
7 ipn parche tenga mfe qualunque via; 
Ma prender dal fuo dir non è già lieiie 
Lo ffrron, che la fifreran^a in lei folleue , 
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Com'huom, che di cercar fui piano, e'I monte 9 * 
Smarrita gemma affaticato , e fianco , 

S’in efifa auien taPhor che fi raffi-onte. 
Quandi la /freme homai venuta manco $ 
Scioglie toflola nube in fiu la fronte, 

OncC era prima impallidito , e bianco ; 

E repentino infieme,ed improuifo, 

Cli torna a lampeggiar fu gli occhi il rififi 

3 * 

Co fi co fluì , che ,fra i penfier diuerfi , 

Totuto ritrouar mai non hauea , 

Come ctlatamente almen poterft 
Condur dinanzi a la donzella ti ebrea j 
Toiche vede la forte al fin caderfi 
Dou'arriuar col fenno ci non potea, 
Dalnoiofo penfier fpedito , t f dolco. 
L'allegrezza, del cor df piega in voltò 1 
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i £ con la man repente , 0 col martello , 

Tentar difpon lafconofciuta porta, 

E penetrar del tenebroso hoflcllo 
L* angufio fen per via fpedita,e corta: 

Ma quando già colpir fui chiauiflello 
Amarlo fpìnge,e'l loco il riconforta* « 
Sente, con nouo , t difufato impaccio , 

Vtnfir la man di pietra , e'I cor di ghiacciò, 
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Tfie d'altra gufa ilvantator faldato, 

Che, col fil de la lingua, di fuon de’ gridi » 

Il mondo già per pe^gj hauea tagliato , 

E fifrinto, e fparfo tn fui tartarei lidi , 

•Al fola comparir d’un fante armato , 

Cb’ ancor noi chiami a la battaglia, 0 sfidi, 
Cittando l'bafia immantenente , e’I telo , 
Drizzar fi fi ente in fu U tefla il pelo . 

Colti , 
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Colei, dinanzi * cui venir difpoflo 

S’è’l Cauaiicro , è la fuaferua bumile , 

E ciò, c'bà di narrarle in fc propofto , 
Tfon è penfter (findegno amante, o vilei 
E pur saf tonde il / angue in lui rantolìo , 
Egli mane a albi fogno il cor virile; 

E doni Umor con tanta forga il menai 
Amormedefmo , e riuerentga il frena. 
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Jmmobilftà per lungo jpatio, efifìi, 

Elitre contede il cor , tiragli occhi in terra ; 
Equaft,a ritornar donde par ti fi, 

Jl piè dif doglie alcuna volta , e sferra : 
Mai primi ardornela fua mente infi fi 
Cli fan fi viua , e valorofa guerra , 

Che Cufcio abbatte in vn momento, e giunge 
Dou‘è colei , chc’l cor gli frati a, e punge , 
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^{on vide mai fanciul con tanto horror e. 
Donde fattefe men,larua improuifa , 
SìuantC altri , a fefleggiar del fuo terrore t 
Si tinge il volto in formidabil guifa ; 
’Com' agghiacci dr fi’ l fangue intorno al core 
Sente repente Esibir , quando rauuifa , 
Contralo Jlil del fuo rigor primiero , 
Venirle inondi il Terfian guerriero. 
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la guancia iu lui tantoflo impdìlii'.fce , 
Lenta è la lingua, ed il configlio è tardo ; 
Jl fangue ne le vene intepidire , 

Jl cor non fente, e non penetra il guardo i 
Sollcua alquanto gli occhi , e fi fiupifce 
Efthèr , mirando il Caualier codardo ; 
Ma,come’l petto Amor non le ferifea, 
Hpn sà penfar ciò , che colui patif ca . 
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"Richiama m tanto a gl'interrotti vffici 
Tfouo vigor nel Caualiero ifenfi , 

*tfe copron gli occhi piu nubi infelici , 
Mà Calma attien ch'inteda,e’l cor,cbepifii 
tver, chele parole imitatrici 
Son pigre a fecondar del petto i fenfi ; 

Ma come pò parlar lingua , che teme , 

Cofi par f egli , e sbigottire enfiente . 

41 

Ben veggio Efthèr, che fofpettofa, emefia » 
Vedermi qui nel tuo penfier ragioni , 
Sedo, che non pò dar donzella honefta » 
lo venga forfè a te, per che mi doni ; 

E s'ioy che l’hafla in mano, e Celino in tefta 
Tortai per foftentar le tue ragioni , 

Troppo diuerfo al fin da quel, ch'io fui. 
Conferita a me quel , c'hò negato altrui , 
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Ciò , che voglia , non sà ; ma ben fofpetta , 
Che non fian tutti foni i fuoi defiri ; 

E chi la dentro , e per che firada il metta, 
Jnueftigar non pò, benché rimiri : 
Tremante infieme , e coraggiofa aletta 
Ciò', che colà veracemente il tiri ; 

Stringe le bende in fu la guancia , t'I feno , 
E fìabilifce gli occhi in fui terreno , 
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Da C altra parte il Terfian , che Jpinto 
Sfera dinanzi a lei con tanta forza , 

Come lume riman tal volta eftinto , 

Che poco manzi il fuo fplendor rinforza , 
Cofi Slordito a la fua vifta , e vinto , 

Jl primo ardorfubitamente ammorza; 

E quei , eh ' a jpauentar la morte è nulla , 
frema dinanzi i rai 1 Cuna fanciulla . 
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Tìpn è queflo , ne fà, ne farà mai 

( Confida Eftbèr )l'ardor,che qui mifpronax 
Fulminatrice fiamma a gli occhi i rai 
Mi tolga, e tolga i fenfi a la perfona , 

Se contro a quella fi , ch'io ti Jeruat , 

Fra l' ingiurie di Marte, c di Bellona, 
Veng'bor , con noui , e furibondi Jpirti , 
T^e le mie proprie cafe ad affalirti . 

45 

È ver, chil tuo bel vifo , e l'aurea chioma 
Da che fr ài fangue in prima,cfra le morti 
De la tua patria incenerita , e domi, 
Cadefli , al compartir , ne le mie forti , 
Granò di dolce , e (Canoro fa fama , 

Jl petto mio, con noui impcrij, e forti , 

E che , doti altro ficai mai non ptccoffe , 

Jo feppi fol per te quel , eh' amor f offe . 

Ala 
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Itala pietà de la tua forte eftrcma, 

E fon* ancor la mia virtù natia. 

Con nobil freno , e gtnerofa tema 
Strinfedal corfo fuo la voglia mia: 
fu forga, or.ct a ptnfar la mente tremai 
Quella , ch’io feci a me per fi gran via , 
Menu* io foffcrfi,al mio piacer nemico , 
Dinanzi a' tuoi t Inferi andar mendico» 
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Iran mie tende quelle , in cui foggiamo 
factfti per fi lunghi , e rei fentitri ; 

Era» mie fquadrt , onde la notte,e'l giorno. 
Andavi cinta d’arme , e di guerrieri ; 

V ancelle , e gli feudi er, c'ixineui intorno , 
Tutti pende an da’ miei fo urani imperi ; 

E pur frale mie forge , e le mie mura , 

Tu dagli oltraggi meifojlificura, 

* , . 

I di qualunque affilio , e Terfiano, 

Vtdefti piu foutnte algar la fronte i 
Che lungo il nostro Tigri , o’I tuo Giordano > 
Fede ffi comparirti incingi Orante: 

Che , fetalhorda te fui men lontano , 

Id bebbi gli occhi intenti, e le man pronte. > 
Fù qnand’io filettai, eh’ a conquidi arti 
Apparccclnafie alcun Pingegno,e Parti s 
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] pdl'bor piu ch’altri ardito , e e or aggio fo^ 

V eder potejìi in ungi a te piantarmi , 

E l’altrui petto, e l’altrui piè bramefo y 
Frenar col guardo , e col tcrror de l'armi e 
Ma timido pei- altro , e vergognofo , 
Contantemente a gli occhi tuoi celarmi, 
E del dritto , che diede a me fortuna , 
T(pn riferbarmPn te ragione alcuna * 

’ 4» 

9 alua,fvaP ho/ti , e fra le fij/tadre armate 
Come tuo feruo , e tuo ministro f ufi t 
•Dopo le /coffe, e le ttmpefie andate, 

]n quefie cafe al fiuti riconduffi ; 

E /or s T ancor , con quefla mia pittate , 

FJ tenni’ l corfo a i dolorofi infiujfi , 

Cade , del nome Hthreo con l'empia forte, 
minacciava il del r agogna , e morte . X 
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La genitrice mia cufiode eie fi i 

A riparar non pur gli altrui furori, 

Ma,fe cangiar cofiume in me vede/fi , 

A far cóntra/lo a’ miei lafciui amori { 

E tutta la ragione a lei conceffi , 

Che data in tem’haucano imiei fudori ; 

E, per ccffar le brame , e le fperange , 

Efclufi ancor le mie da le tue flange . • . 
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fiuti -, ch’io fentifft a la erudel feutenga, 

Che dar contro me fteffo al’bor foflcnnlj 
Qtrtfi'occhi il fan , che de la tua prtfenga 
Trini di rafciugartal’hor conuenni : 

•Ahi quante volte il cor da penitenza 
Fù tocco', e quante a gran fatica il tenni , 
Ch*, abbandonando il ver per la menzogna, 
7ipn mi fompe/Je il fren de la vergogna l 

5 « 

Tur vinfi al fine , e lo filendor verace » 

CU’ illuflra'l cor, che contro a fe contende « 
Cangiar non volli in quel piacer fallace. 

Che macchia i nomi-fini Amor Palme ojfen 
E* ver però , cht'l mio nemico audace ( de jj 
Mi tenne armato ogn’hor fottole tende ; 

Ma quant'ei poi tentò, per varie vie » 

Fù per moltiplicar le glorie mie . 
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Vn colpo folo aPhor eliti perfai mene , 

Fù quel, cht’l cor mi punfe , e mi trafife, 

E che , rompendo a la vergogna il freno , 

In vn momento imiti guerrier f con fi fi»: 
De/ìò la gtlofia col fuo veleno 
Ufi petto mio fi podtrofe rife , 

Che , finga fender man per ripararne ì 
Abbandonai lo fcpdo , t gittai Parme 4 • 
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Inni dìa, e gelo fi a, che, fra la fc Inera 
Chefringtil Rj di Terfia,e che raccoglie. 
Tu non fta la piu degna , e la primiera, 

Ch’ ci siabilifca annoverar per moglie ; 

0,fe fpofa miglior ritroua , 0 fpera , 

Di te per altra gufa ancor s’inuoglie , 
Vibrando nel mio cor ferpi nonelle. 

M’ha fife i tato in fin none procelle . ... 

Ws : 
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flou £ìà ptrcbevtu Donna j e mìa fuegina , ' 
federti'» Vtrfia io mi di f degni, o dolga ; 
Ma perche m*è nel cor troppo gran fina. 
Che ciò , ch'altrui fi dona , a me fi tolga : 
Laffo piu d)e la tua , la mia rapina 
Fa che da capo in te gli occhi riuolga , 

E che, cedendo a‘ miei penfier gelofi , 

Lafci'l rigor , cb‘a me medefmo impofi, 
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pari/ penfier riuolto ho fra me tte/fo, 
Com'altrime del tuo thefor non priui , 

E come far vergogna a te con effo 

, '%A mio poter confiantemente io fchiux : 

! Fuggito ho quel, ch’inali al cor m’ha mejfa 
Enfor dinate brame, e fpron lafciui , 

E tenuta colei ragion proterua , 

C'òà rammentato a me, chefei mia ferua , 
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fol de lenone, e de la legge il nodo , 

Hò ritrouato al fin riparo , e fc berme , 

“Fcr cui del ghiaccio, onde miftruggo,e ro-> 
Ejfanar pojfa il mio penfiero infermo ; ( do, 
diletto maritale è folo il chiodo , 

Fra gli altri, ch'io penfai , fi curo, e fermo. 
Che pò frenar del gli ardenti (pitti , 

E meco infieme eternamente vnirti . 
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farò vengh*io da te , non co l penfiero , 

‘ Ch'ingiuriofo amante inuita, e finge , 

Ma col dcfir , che punge vn Caualicro , 

Che ragion piu ch'jlmor gouerna,e flringe: 

E ìfeminl color , che’l mio gueniero 
Folto dinanzi aterifcalda,e tinge , 

Vedrai non men che la tua guancia fia, 
pi vergogna auampar la guancia mia, 
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jE quella pur pi la cagion , che poi 
Cbebbi deliberando in me difoflo 
Tentar da te,fe fiabilix fra noi 
Si potea ciò, che meco hauea compofìo, 

7(on fapendo , che’l Sol de gli occhi tuoi 
Fojfe tra quefle mura ancor nafcojìo , 

Tty potendo nel' altre andar coperto, 
fé la vergogna il mio configlio incerto • 
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T,ftl penfier , eh* andana in me girando I 
Sigi non m'bauelfe a cafo il piè fo finto , 
E, quinci ntomo i detti tuoi fonando , 

Che tu qui fofii , e cornea me d finto , 

Il mio roffor non sò già come,o quando , 
Haueffin me fi controllato ,e vinto, 

Ch’oue gli fguxr di altrui foffer per caffi. 
Condotto a parlar teco al fin mi fofii . 
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Ben conofch' io , quanto più forte, e degno 
Stato faria del mio pregiato nome , 
S’hauefii'n me , con valorofo f degno , 

Le proprie voglie incatenate , e dome ; 

E gli occhi tuoi del mio fmarrito legno 
Tofii per guida, e le tue bionde chiome f 
Del petto , ch',ondcggiando,auampa,egel<y, 
’fiipn hauejfi /piegate in me per vela , 
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fia chi di carne mai compofìo, e d’offa^ 

Seppe guerreggiar tanto i fuoi defili. 

Che non hauejfe l'alma in lui commoffk ' 

Il dolce fguardo , onde lufmghi , e tiri ? 
•Affai fu già per me, che la percojfa, 

Con cui moucfli prima i miei fofpiri , 

Tfon mi HringefJ'c vfar quelle ragioni , 
Vbx'lviucitor gucrricr ne' fuoi prigioni • 
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E forfè a fi gran fegno il mio valore 
Ter fe giamai non fi farebbe algato , 

Seia modefiia tua col fuo fplcndorc 
Là non m'hauefj'e il petto illuminato : 
Questa fra l'armi, e le battaglie il core 
Tenctrò sì et un Barbaro faldato , 
Cbenonfcppe negar, cangiando fide. 

Dinanzi a gli occhi tuoi venir gentile , 
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pentii venn'/o per te; per te villano < 

7/on verrò mai, fin c' babbi a f irto, evita; 
7^e cafo aucnir pò, che l’alma in va no. 

Tu m babbi col tuo lum e ingentilita ; 

Tò ben la tua feuera , e forte mano 
Fulminar nel mio cor mortai ferita; 

Ma languir prima , e confumar pofs’io , 
Ch'offender la tua fama , e'I nome mio . 

La 
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la piaga t onde tu puoi condurmi a morte] 
Sara ,fe ribellante a le mie brame , 
Contenderai , che non mi c aggi a tu forte 
L’unirmi teco in maritai legame ; 

E fe condurti indegnamente a corte 
Mirerò ne lo fluol de V altre dame , 

'Perche tu, cb'acquiftai fra i muri liebrei , 
Sbenda a Signor firaniero i dritti miei. 
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Ma non pofi'io penfar , che fi gran gelo , 
Contra C'incendio mio , ti Aringa il petto » 
Che di giufia pietà non giunga il telo 
penetrarti il rigorofo affetto : 

Tefiimon m’è quel Dio , che regge il cielo » 
Che contro al lufingar del mio diletto , 
Quanto far pò nobil guerriero , e cafto , 
Hò fatto lungamente in me contrafio, 
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lyfeben conceduto al pià potente 
De’ miei defiri ho la vittoria al fine » 
*\on hcbbi però mai, cedendo , in mente 
Sofpinger con le mie le tue rume : 

Bella è la guancia tua, lo /guardo ardente » 
Vermiglio il labbro, eluminofo il crine , 
E, quando i dardi fuoila lingua f cocca. 
Hai ne la lingua il mel , le perle in bocca . 
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X’babito è pellegrin, Caria foaue'. 

Leggiadro il volto, e lo fplendor natiuo ; 
E volge il rifo intorno ai cor la chiave , 
C'hà’l tuo penfier rigidamente a fchiuo: 
"Haf : eftCn nobil patria (ancor che grane 
Sia rammentar quel ben y dond‘ altri è privo) 
E ( s’odo il vero) in fi ragli licbreifplcdori, 
7{pn hebber poca parte i tuoi maggiori . 
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Ma non fon io peto tanto difi ante 

La quell' altera , ove tu poggi , e foli, 
Cbe,fe’l mio poni al tuo fplendor dauantej 
Veder non pofii in noi lenone eguali: 
Contrario al mio cofiume è ch'io mi vante , 
"He le parole mie giamai fur tali ; 

Ma , fol che per mio f campo il ver no frode* 
Sòyibt vantar mi poffo ancor con lode , 
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E, per che chiaro a gli occhi tuoi fi friegbi] 
Se dì of cura progenie , 0 luminofa , 

Venga colui, che , con fi caldi preghi , 

Ti vien dinanzi a dimandar per fpofa ; 
E‘l fuo defir tu gli confenta , 0 neghi , 

Se dritto afpira , 0 fe foperchio egli ofa » 
Bacarti a mente Efihèr quel , ch’io mi fia $ 
T^on farà fuor de la modella mia . 
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Scendtl mio genitor dal piu gran Duce J 
Ch’ armaffe le battaglie al primo Ciro » 

E dietro a la cui chiara , e nobil luce » 
Splendidi raggi i fiuoi nipotiapriro : 
Trema , s’a rammentar fi riconduce 
Le glorie nofihre , il Cappadoce , e’I Siro ] . 
Che, chiufo ancor di poderofo vsbergo , 
Voltò fouente a i nofiri colpi il tergo , 
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7^e tentò mai fi perigliofo affatto 

Li tempo in tempo il Terfian Monarca § 
Che la famiglia mia d'audace , e d’alto 
Cucrrier gli foffe inuidìofa , 0 parca : 

7^e cadder mai con fifamofo falto 
Le nofire f quadre entro la Stigia barca » 
Che, fra i piu chiari Duci, ei piufublimi » 
1 padri miei non trabboccaffer primi . 
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. Tacque la madre mia delafoprana 
Gente, che là fulgloriofo Eurota 
Governa il fren de la città Spartana f 
Di cui la luce è fi famofa, e nota : 

Voltar l**4theniefc, e la Thebana 
Superbia i padri fuoi con varia rota ; 

E Jpinfer , con battaglie ancor piu degne 
Contra il Barbaro del le Greche infegne , 
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7{e forfè alcun mancò frai fuoi piu chiari « 
Ch’, aprendo il fuo fpltndor con altri raggi , 
La patria libertà d? altri ripari 
Schermiffe ancor da i cittadini oltraggi ; 
E’n vece di girar le terre ,ei mari. 

Ter metter freno aiforeflier coraggi § 
Sedejfe in tribunal feroci, e duri , 
yt fulminar ledile a i BJ pergiuri . 

E fife 
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P forfè in me, che per materno fangué 
Vengo da fi faniofa , e nobil gente , 

La virtù lor del tutto ancor non languii 
iRe'l belfemeSpartan traligna , o mentii 
SpSdo(nol nego)ogn’hor la vita, fi (angue» 
E porto Vair freddo , fi cielo ardente , 

Ter che, douunqufl Sol punge i dcftrieri» 
y inchimi mondo a i Ter foni imperi . 


Ma, fio m* abbatto là , doue tenendo 
Topolo generofo antichi feggi, 

E » per varie vicende il fren reggendo J 
Ojferua a prò comun libere leggi , 
Squadre non mono piu , ne petti accendo» 
Ter eh fi Pcrfico nome iui lampeggi ; 

' E ,fe risparmiando vn popol franco 
Mancar fi pò difè , di fede io manco 2 
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^ ’edaqueHa credalo cagion diuerfa 
E quella , ondalo ne la magion reale 2 
La doue il Configlier d'alma peruerfa 
%Al franco cittadin tal'hor preuale , 

"Hpn hebbii feggio mai, che quei, che ver fa 
La voce piu che’l cor, rapifce , e fai e, 

E dou arriua il piè feruile , e baffo » 

La libertà natia mi chiufe il pajjò m 
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] Queflafcriuer vietò fra la togata 

Gente, cbe’l Rj coniglia , il nofìro nome2 
E i fulmini auuentar la lingua armata , 
Ter cui fon Palme incenerite , e dome : 

Ma non tolfe giamai , che circondata 
TSjon lampeggiale intorno ale mie chiome 
tigella corona , onde fmuidia atterra 
Fiero faldato, e nobil Duce in guerra . 
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•Quel , ch’io feci con farmi, e col con figlio 2 
7{el tempo ancor de la mia prima etade , 

E quante volte, infralì comun periglio » 
Contraffai folo a le nemiche fpade, 

E facendo di fangue il fi noi vermiglio 2 
^iperft a l'altrui fcampo horride ftrade » 
Senga ch’io l’habbia affutamente ordito 2 
Hauer puoi tu da mille lingue vdìto . 
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Ma quel , che nel mio petto altri non vide » 

Io vò , che tu per la mia fede intenda t 
Cotefia guancia tua , eh fi cor m’uccide 2 
Hafconda a gli occhi miei perpetua benda» 
Sei mio valor dietro Pufate guide, 
QucTauien clf altri a guerreggiar faccenda. 
Spronò giamai contra lo Scitba , o’I Moro, 
Cupidigia di preda , o feti doro . 
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Lunge dal petto mìo brame fi vili 
pur, da che gli occhi a quella luce aperfi ; 
filtri dcftr contro le f quadre bollili 
M’armar la defira , onde la vita ojferft : 
*4mor di gloria i gefii miei virili 
Leuò fouente in fra gli iffirij ,ei Terfi ; 

E quefio folo amor , che’l cor mi firinfe. 
Conia vittoria fola in me s'effinfe « 
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La preda tua però negar non puffo 2 
Che, di Sion ne le ruineeftreme, 

*Hpn foffeal nome mio piu bel coloffo 2 
Che la vittoria, on (fella ferue , e geme ; 
7(p» già perche , dagli occhi tuoi per coffa» 
Hpdriffi nel mio petto indegna {freme ; 
Ma per eh' a me parean glorie maggiori 2 
Spiegar ne le mie cafe ituoi ffrlettdori . 
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Coteffi tuoi ffrlendor, che,fe ben chiudi 
Con tenebrofa nube a gli occhi miei» 

Mirar però difuiluppati ,c nudi, . . 
Con amorofa ingiuria hor qui potrei , 

Sei miei propri j rigori in me piu crudi 
$(on foffer forfè piu che tu non fei , 

E, per non venir meno a quel , ch’io dijfi^ 
Morirti inondi ancor non fojferijfi. 
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Sarò piu che mai foffi in te fedele 2 
0 mivogli per ffrofo,o mi rifiuti! 

E , s’imporrai , ch’io mi t’afconda, e cele, 
Saran tantofio i tuoi defir compiuti: 

Ma non sògià ,fe d’ajfrra , o di crudeli. 
Barbaro nome a te la gente imputi , 
Sformando il cor d'ambitiofi orgogli , 
Quel, che mi diede il del, tu mi ritogli ; 
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Il cief mi diè , che da le fiamme ardenti 
De la tua patria al mio terrennatiuo 
Ti conducefji , e d'oltraggiofe genti 
frenajji'n tuo fauor l’ardor la] duo , 

'Non perche le mie doglie ,e i miei tormeti » 
Tu ti recafii ingratamente a fchiuo ; 
pia perche , doue pò donzella bo netta. 
Toglicele tl tuo [cren la mia tempetta, 
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Jo non so ,fe lampeggi in fui mio vìfo 

Spledor, che gli occhi tuoi lufinghi,e moua, 
O fefoaue in lui sfauilli il rifa , 

Ch' in ririi volto anche tal’hor fi troua ; 

In lucido criftaUo attento ,e fifo, . 

T{on fec'io mai dime configlio ,o pronai 
Cfe pur fi>ecchio elejffi , oue mirarmi , 
lo jpecchio mio fur le battaglie , e Carmi f 
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Ma non eresio , che,fe ben vaga , e bella 
Sei piu che finger poffa human penfierOi 
Le grafie, onde fi loda ma domatila. 

Tu cerchi ancor fui volto adrn guerriero ; 
E che, s’a trattar Carmi , e le coltella , 
Conofct'l braccio mio poflente , e fiero , 

Tu chiegga ancor nel mio vini fembiantt 
fona beltà ctefieminato amante . 
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]Affai leggiadro manzi a gli occhi tuoi 
Qualunque fi a , so chdl mio volto appari ■ 
Se lo fplendor de’ valoro fi hcroi , . 

Ter Copre de la man , tal’hor trafpare : 
’Nj tu, ch’altro in tefieffa alzar non vuoi | 
Chele virtù de Calma illufiri , e chiare , 

Sò ch’altro lume in me non chiederai , 
Cbe’l valor folo , onde'l mio nome ornai ? 
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fi? “per, eh’ a meritar fu of a fi degna i 

Toco’l mio nomc,t’l mio valor s’autm^a t 
T forfè troppo piu che mi conuegna , 
Solleuo in mele penne a la fperan^a ; 

Ma tu fai ben, che,C HI piegar non fdegnst 
Ter folleuar l’altrui, la fua poffanza, 
Tiu eh’ altri alzar col fuo cader non volle j 
fe fiejfo in eiel fplendidamente cjlolle , 
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Il T[è di Terfia a le lafciuie inuira 

Qual four’ogn’ altra ha di b elicla il vatoj 
Scorre per la città famiglia ardita, ( tot 
Che feioglie a quefta il vclo,aquella il rnanm 
E già leuarlamadre mia fmarrita 
Mi fembra intorno a te la voce , e’I pianto; 

E forfè , mentre teco ancor fanello , 

Rompe le porte mie crudel martello 4 
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tenone tue fon C argomento folo, J . 

Onde te da vergogna , e me da morti * 
Tuoi, riparar, fe non hai f degno , 0 duolo , 
Ch’io fila marito tuo, tu mia conforte: 

"Non sò , s'io mi fgomento, 0 mi confalo , 
Che guerra, 0 pace il tuo parlar m’apportet 
Ma fia pur cruda in me tua voce , 0 pia g 
Sarà coflante in te la fede mia . 
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Cofi conchiude Oronte ; e dal profondo 
Del petto d'un fofpir l’aria percolo , 

Che quanto fianoiofo, e grane il pondo • 

Che gli opprime la mente, aprir ben potè 9 
E piu fembra il filentio in lui facondo ) 

E pregan piu col fuo color le gore , 

Chele parole proprie, e i prtprif accenti 
7ipn bauean difpiegati i fuoi tormenti . * , 
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Ma la donzella Hcbrca , che firinger Palmi 
S'bauea fentito in vn da vari j affetti » T 
Mentre’l guerrier la fua dolente [alma, 1 . 
Depofla hauea, con lagrimofi detti , 
Combatte fico, e di tempefìa , e calmi. 
Tropon dinanzi a fe diuerfi affetti ; 

E queUche vide in fanno, equcl,cb’intendi 
Veggbiando , in varie parti il cor le finde^ 
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Come] qual’hor daregìon dìuerfa 

Mz?&ffa il mar col mar contrario venti) 
Ter de l nocchier ne la fortuna auuerfa 
L’ingegno affai fouente , t l’ardimento ; 
Che'l flutto, che riffinge , e s'attrauerfa. 
Batte la prora, e torce in vn momento , 

E, mcntrun onda {finge, e t altra sforzi) 
Tiega l’afflitto legno a poggia, ed orza . 

Cofi 
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i£oJi la dannai ond'abborrifce il còri 
%Al fuo btntf attor moilrarfi inarata. 

Zebe ri ’f calda il gcntrofo ardore > 

Ch‘ in lei fiirò lavifion paffuta , 
èicntr'i afuperar tun con l’altro amori « 
G/ra con var/o firon la mente armata , 

E eh* un papero auapa, e l'altro agghiaccio^ 
'Tipn sà ciò , che fi dica> oche fi faccia . 


spirto] thè nel mìo petto il del tonmoue • 
Fin da eh* io nacqui > in matrimonio vieta 
Legarmi altrui ,fe non mi vince , e mone 
Za forgaal fin , che non hi legge , o meta: 
Da quello fpirto i non sò come , o doue, 
Totefiimai [campar fi cura, equeta , 
Selungedal fentier ydou'ei mi chiama', 
Ciungeffi‘1 mio defir con la tua brama; 


tanta luce a lei comparte il cielo i 
"che Slabi li f ce t alma ,t'l cor compone i 
E coftringe Infiamma , e sforma il gelo 
..Jt fecondar la via , che’l dritto impone i 
Dal labbro porporin rimoue il velo , 
Terche piuviuo il fuo parlar tifone, 

JSl thiofiro de le perle alabaflrine 
% 4 prt col fuon di quefii detti al fine t 
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Quel Dio , ch'alluminando ,at petti infiori v > 
Ciò , ch'ei difion, che s'abborrifca ,ofegua^ 
Ferocemente incontro a noi s’adira , 

Se mal col nofiro il fuo voler s'adegua : 
Eyfe non tende Carco , e,fe non tira , 

Eyfefà indugio alcuna volta , o tregua $ * 
Terconfcntir di tempo , o d'interuallo , 5 
3^0» /a/ «a ma / fenga vendetta il fallo 4 ' 
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J^o» fu per gli occhi miei villa fi fieri 
Mirarla patria incenerita » ed arja , 

E di Cerufalcm la fronte altiera 
'Sul Juol caduta borribilmentey e fparfa. 
Che , con più forte angofeia , e piufeuer-a, 
Ti lei fondo del mio cor nonfia comparfa 
U vocCy Or onte, c ripercojfi i preghi , 

’yi cui conuien , ch'io contradica , e neghi * 
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Tu non ti [degni addimandar per fpofa 
La feruatua y con fi viuace affetto; 

Et al piacer del fuo Signor ritrofa » 
Chiude la fcrua ingratamente il petto : 

*4 hi quanto piu felice ,e gloriofa 
Stata fariay fe / otto il patrio tetto 
Col [angue , che / correa l'Hebraiche viej 
Congiunto bauejfi ancor feffequie miei 
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7{pbil fei tu di [angue , e fei gentile, 

Ter Uvirtùy che l'alme in del fublimaì 
Ed io vii ferua y e peregrina burnite. 

Che miferabil forte.auien ch'opprima; 

E pur con le tue nogge ilmio feruilc 
Stato cangiar fi forte in me s'eflima, 

Che chi mi pò legar d'affre catene, 
fjfiutar fer marito a me conuiene • 


\Ame conuien feguir ciò , ch'ei mi fcrìué } ' 
T^el profondo del cor con note efireffe ; • 
E tu, s*in te quella pietà pur viue , 

Che de le mie fortune il del t'impreffe 4 
I \agion non è , che mi dfiogli, e priue 
Di cioy che già per te mi fi conccffc, 

E che, per fecondarla propria voglia » 

V imperio del mio cor tu mi ritaglia . : 
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ìo non poffo negar , che la grandcgfga , 

Che'l cor t*inalga,il mio penfier non tocchi, 

' E che non defli’n mela tua chiarezza 
Quel,ch * in te moue il mio filedor degli ac 
Conofco Signor mio daquant' altegga ( chi: 
T'inuita,e firmgejtmor,chc tu tr abbocchi, 
Mentr', obliando quel, eh* a te fi dee , 
Dimandi fiofa in fra l' ancelle Hcbrcet 
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£ troppo vìuo al cor mi fi prefenta 
Ciò, che per me con tanto amor foffrìfil, 
“Poiché, caduta ogn altra luce, c fpcnta , 

U la mia notte il tuo fereno aprìfii : 

Lo fiuolmicidialmi fi rammenta > 
Dauantial cui furor turni copriftiy 
%Afhor che da due colpi acerbi , e rei , 

Vidi cadérmi bangi ' i padri miei. 

Hi T^e 
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partirà gì am ai dal mio pen fiero 
la valor afa fè , che mi guardafli, 
Quando , per cofi lungo , e gran fenticro 
ì matte ogn’bor le membra mie jferuafli ; 
T^c quanto nobilmente in te feuera , 
Toicb’ a la madre tua mi prtfentafìi , 
Dond'eran gli occhi miei da te partiti , 
Jio£6/ fin bar tenuti i piè sbanditi • 

Coqforte piu fedele fpofo piu caro} 

Caualier piu geniti , guerrier piu degno } 
H eroe piu grande , e Capitan piu chiaro , 
Josò che non diè mai di Terfia il regno. 
Come darebbe a me,fe , <7*4/1 ««aro 
Di confcntirmìl ciel fi gran foflegno , 
Colfren dc'rigorofi imperi / J'uot , 

2^?» feparaffc i miei da i defir tuoi • 
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Vii dir mi conuien : chi mi comanda 
UÀ piu ragion che tu, nel voler mio ; 
Evogliain te fallace , in me nefanda 
Sarebbe il contrafiar col fuo defio : 
dimora, ben eonofco , è la beuanda , 

Che prenderti conuien per ejjer pio ; 

1 Mavincerà tbonor, che ne trarrai , 

■ Quanti fplcndor tu conquiftaffi mai , 
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Romper con flmfla in man le fchiere armate, 
M circondar di ceppi i piè reali. 

Sformar le mura , e te città beate 
ficcar col ferro al pavimento eguali} 

Ter fi Splendi de vie y nt fi pregiate , 
mAl nome tuo non fòlleuar mai foli. 

Coro* folleusran jc farmi! core 
wi vinctr ytontr piando, il proprio amore, 

soff 

è, credito y la guancia mia fi vaga} 

Che tv trottarne m Terfia affai non poffa , 
TfegU occln miei fan fi profonda piaga} 
Cbeno facciati gli altrui maggior percojfa 
Sepotejfe perberba , od arte maga, 
la nube, c’hai fugli occhi y ejfer rtmoffa, 
le gratie,cnd>’io da te lodata fui , 

VedrefU abbondar piu fu i volti altrui • 
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Straniera humile , e dispregiata ancella 
Son io, che tu per fpofa multi , e brami} 
"He Vaga piu , ne piu leggiadra ,0 bella. 
D'altra, che Siringa i cor di reti, e d'hami : 
Che, fe pur pungonpiu le mie quadrella , 
Ch’incatenar non fan gli altrui legami , 

Di fugaci deli tic , oime , ti pafee 
BILTvS, che qua fi cade afhor che naf ce, 
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Za bella Greca , al cui lafciuo aequifio 
Macchiò l'amante Frigio a l’ho fi e il tetto} 
E che , per amor fuo, confufo , e mifto 
Vide di fangue al Simocnta il letto , 
Forfanch' mangi al duro incendio , e trifio } 
Onde Troia cangiò l’antico affetto , 

Senti fi , al conqmfiar et altre rapine » 
Solcar la fronte , ed imbiancarji il crine} 

ni 

£ quelle rofe forfè , e quefìì gigli 

C’bor ti fembr avedermi aprir fui vifo '} 

E l’aria dolce, e' l folgorar de’ cigli, 

E l'aurea chioma , e’I lampcgggiar del rifi) 4 
Trimache’l tempo, eia fiagion ripigli, 
Ond’è (fogni beUegga il fiorrecifo. 

Di ribellante bumor vittoria acerba 
Farà languir fu le mie guance in ber bai 
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lAb volgi , Oronte , in piu fictera parte 
Del tuo Splendido cor le brame ardenti } 

E la forga del Bj fuggir con l’arte 
Di quefì’ofcura tomba a me confentis 
forfè diuijft in altri alberghi , e fparte } 

Hpn ccrcberan del tuo le regie genti', 

O ,fe pur cercheran , con quefi’ inganno } 
Scamperò da le man del Bj tiranno , 

li? 

Tipnè fi grande il Terfian Monarca } 

Co i torrenti di perle , ti fiumi d’oro , 

Che,fe di fede i non fon vota, 0 parca} 
Hon fia piu grande il vero Dio , ch’adoroi 
Quefli , come fcampò nel ftn d’un arca ' 
le un dt’Tadri, onde la fama honoro , 

Tfel fondo ancor di quefia cella ofeura , 

Mi fcamperà da la fu a brama impura . 
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Che fe pur fiera gente, e difpietata , 

Scefa qua giù da quefla fronte i veli 
Vedrò (hr ac darmi , e la mi a lingua irata 
"Punger le deftre a i percuffior crudeli , 
D’mefpugnabil fè la voce annata , 
Chiamerò teflimon la terra, e i cieli , 

E quinci attenderò > con gli occhi fi fi, 
Ferirle fiamme, e quindi aprir gli abiffi* 

ì 
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ìta tu Signor , fiotto il cui forte fi :udo 
Tura fin hor fierbai la fama mia , 

E, con la deflra inerme, c'I petto ignudo , 
Frenai da l'onte mie l’altrui follia , 

7^on ti mofirar fen^armeinmc piu crudo 
Che dimo firato al’ hor giamai ti fi a (co, 

Che,tra le piaghe, e'lfanguc,e'lfcrro,c’l fio* 
FJman per la pietà f i filetto loco , 

il 6 

%a legge militar mi fi tua ferva, 

1 benefici y tuoi mi fan tua figlia ; 

Deh dona a me l’un dritto, e l’altro offerita £ 
C be' l tuo fieffo valor guardar configlia : 
Farà del nome tuo piu gran conferua 
la gente , che tu motti amar auiglia. 

Se noterà fra l’opre tue leggiadre, 
Cb'ejfier Signor potcfti,efosu padre, 
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l’amante Terfian , ch’intento , équetol 
Le generofe vocivdite banca , 

E fulminarfi'ncontro il fier decreto 
Dal dolce fuon de foratrice Hebrea , 
Menti* ubidir pur tenta al fuo diuieto » 

E doglia il punge impetuofa, e rea, 
Com’huom,cui gran flupor gli Jpirti 'muoia. 
Sente gelar fi il f angue , e la parola , 
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71 volto impalli difee, e s’abbandona 
Jl capo , c manca il lume , e’I piè vacilla j 
E ciò, che nel fuo petto il cor ragiona , 
Cclida pioggia in fu la fronte fiilla : 
Treman le membra, e ne i fio fpir rifona 
Jl duo l, che ne la mente arde , e sfavilla ; 
Fuggir non vuol data fentenz» atroce » 

£ per feguir non bà favella , 0 voce. 
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Comprende Ffihìr del dolorofo amante 
( Se ben per gran dolor flupifee, e tace) 

I guerrier , che nel petto agonizzante 
Corninone il flnfo, elaragionc audace ; 

E, benché falda ogn' hor piu che di am ante \ 
Pjncbiuda il petto a l’amorofà face , 

Hpn pò però mirar , fen^a dolerfi , 
Travino e morto il fuo Signor giacer fi i 

xzo 

Ma la pietà , ch’in nobil cor non dome , 

Di qualche fUUa almen le bagna il volto 
E da cagion diuerfa vn duol conforme 
Su l*una, e l'altra guancia infieme è fcioltoi 
7fon feorge il Caualier le noue forme , 
Ond’bà la donna il vifo in lui riuolto , 

T{t vede rigar gli ofiri a le rugiade , 
fbe f doglie in leil'ardordeU pleiade; 

Iti 

Za nube del dolor gli toglie il lume 
De gli occhi n parte, e gli fopifce i fenfij 
Onde forfè a veder di Letbe il fiume 
Tiu che’l pianto d’Efihèr conuien che ptffii 
Che,fe fìillar da l'uno e C altro lume 
Veduto haueffe i fuoi martiri intenfi » 

Forfè vana Jperanza,e defir vano , 

Cli mettea l*arme a noni affiniti in manciù 

li! 

Tjfipn *à come recar l* Hebrea pietofa 
Mi fino bene/ attor gioia , 0 conforto ; 

Teme apprefjarfi, e non s’attenta, od ofia 
Cercar con man , s’egli fta vino , 0 morto J 
Mprele luci intanto, el'amorofa 
Vergine mira il Caualier riforto ; 

Ella repente il vel fu gli occhi flende , 

E, fra farne, e timor, rifpofla attente, 
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Ma mentr’Oronte flupido non troua 
Come fpiegar del cor gli afpri duelli , 

Edeffa a Importar f per anza nona 
Teme,s'auien eh' in vn pianga , e fanelli , 

Con gli occhi’n terra e l’un e l’altro a prova t 
Trafitti dal dolor (C afpri coltelli, 

Sen^a che l’un dimandi , 0 l’altra aiuti, 

Co/f ufi fian per lungo (patio , e muti . 

II fine del Quarto Canto . CAN-* 
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S'ingegna Lotteringo alcun conforto 
' Portar di Vafibi a la percofja atroce ; 

Ed ella d’altra piaga il rende accorto , 
Che, con piu vino duol , la punge , e coce : 
Dice , che le mandò tOccafo , e l’Orto, 
Ter conquifiarlaJ Eè,c'ban maggior voce; 
Al oflra , come ,fra lor , Valerio accolfe , 
Narra, com’ sfitterò a lui latolfe. 
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Nyt guida hi eia* 
fcun dal dì, che 
nafee , 

Ch’ a le btll’oppe 
ogn’bor V inulta, 
e chiamai 


Vna furia hà ciafcun fin da le fafet, 

Ch : gli porge a le ree configlio , e brama : 
Quella di giuflc voglie il cor gli pafee ; 
Quella fi, che fouercb'.o cglÌodia,& ama, 
l’un a difpenfa il Pj del del fupern o , 
l'altra il Pittor ici tenebrofo inferno • 


* 

, \ 

Quefla i eh’ in vano a traviar dal dritto 
La magnanima Vafibi bauea fofpinta , 
Mentre, d’ogn altra doglia il cor trafitto , 
Da men forti guerrier fù diretta, e cinta. 
Col barbaro rigor del regio editto , 

Onde fu tratta al duro ejfilio , e f pinta, 
Vibrando in ejfa ognbor factte atroci » 
lefufcitò nel cor penfier feroci . 
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Quindi per poco fit, che fecondando 
Del Duce Stigio i temerari j ardori , 

Con colpo ingiuriofo , e memorando , 

•Non foffefegno Eflhèr de fuoi furori; 

E che’l popol di Dio , chcfparfo in bando j 
Douca f campar pereffa altri rigori , 

Edotta del fuo fauor la vela > e’i remo , 
Non trabboccajfc in precipitio diremo ; 
c Cojìante 
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tottante vdì deh fenten^a ingiufia 
La Rjina'di Terfia il jier tenore ; 
Lottante fi fnodò la fafc'u augnfta. 

Chele fregiava il eròi di regio bonort : 
Fù forte a maraviglia , e fu robufia , 

* jl riparar da molle angofcia il core ; 

E come > t doue Smania fpinfe , e volfe'. 
Ella mai non parlò, mai non fi dolfe. 
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pìunfe colà , doue de Forfait pelo l 

(Che da Fhorrida guancia , e i piè ferini 
Balena i ras di fette fieli e in cielo ) 
Solleua piu da l'onda i fuoi confini : 

E doue y percotendo il Dio di Deio 
Won rompe mai del tutto i ghiacci alpini ', 
Lafciati gli ofìri , e le corone a tergo , 

Si cbiufe in fiero , e folitario albergo . 
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Ttafcela gente m quel paefe opaco , 

Che da i Gallici infiniti affida il Rjseno ; 

E da l'orgoglio , onde trafandail DacO , 
Difende fiol de lo fpauento il freno : 

Gira de l'Ocean l'immenfo laco 
Da F altre parti il Boreal terreno ; 

"Hpn conofce quel fuol Cementa frana', 
Ha la Germana gente è jol Germana . 
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fer'è y che per pietà ile le fortune, 

„ Che tratta quivi bauean la Donna afflittiti 
“Par che fcaldaffeil del ne la commune 
Fredderà di quel fanguevnalma dritta ; 
Cofiui fentì legarli a quella fune , 

• Che vince anche tal’hor la mente invitta, 
Quando da fiero colpo , e furia ardente , 
Fede, che cade il giutto ingiù fornente . J 
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la gente , on itegli nacque , è la Sueua , 

Che di Germania tien la miglior parte; 

La flirpCy che’l commenduy e cbel folleua , 
Lampeggia fu i metalli > e fu le carte: 

Gli amor, che fan contrafio a i figli d’Èva , 
Di foggiogar sì la dottrina , e Carte; 

La neve, che distingue altrui le chiome , 

' vi lui le copre , c Lotteringo hà nome • 


N T 0. ' (tjt 

v 

9 * * 

De Finfelice Vafihi a le fue e afe 

Toccò l’albergo ,e'l patrocinio in forte; 
"He fludìo y o cura indietro a lui rimafe , 
Ond’alma fi folleui , e fi confane : 

Che, febea /labilità in fu la bafe 
Vcdea cottei di virtù falda , e forte. 

Era le parole fue co fanti , e ferme, 
Scorgea però tal' bor del petto il verme ± 

10 : 

E‘l torto chele fece il Hi crudele 
In condannarla a vergognofo efiiglio ,• 
Quando, per conferuargli il cor fedele, 
Trefe di contraflarlo il bel configlio , 

E raggirar mejfaggiyC correr vele , 

Ter eh' altra goda ancor del fiso periglio 4 
Sen^a qualche fofpiro almen tal' bora , 

Hpn pò la regia donna efprimer fuor a 4 
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E'I vecchio , che penetra a la ferita » 

Ond’ella mal fuo grado hà'l petto incifo , 

Si ftudia quanto pò, con varia aita , 

Di ritornarle in fu la guancia il tifo : 

• ‘ S’infinge Vafibi, e, la fua voce ydita , 

Si. rafi'erena alcuna volta in vìfo ; 

Ma quei , ch’intende il color vero, e' l finto £ 

3 Sion è mai fianco a confolarla , 0 vinto • 

1* 

S* affligge F infelice, e fi confumai 
Che refrigerio al fuo dolor non trovai 
Jnborridfce il del l’algente bruma. 

Che le trafigge il cor (Fango fi zia nova; 

E'I Sol, che cofit parco il fistolo alluma i 
E’igelycbe ftringe il mar col fiume a provai 
Dinanzi a gli occhi ogn’hor le fiabitifee , 
Chi fù, che fé, che fente , e che padfccì 

n ■ 

MaFhoflcgenerofo,a cui ne Fatma * 1 
Tenetra il fuo dolor pungente , c fiero 4 
E else mai, non le fente al cor la calmai 
Che fiembra il volto afficurar per vero » 
tFbor che men s’aggira il legno , 0 fpalma, 

■ E che Faria è piu fredda , c’ì del piu nero , 
Quantunque di par lar già vinto , e roco , 

V imita burnitemele intorno al foco , 

E come 
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E come t ut inaia corona in te/la 

‘ portar la miri in Jul purpureo tbrono > 
Con voce rtucrcnte, e con modefla , 

Di libero parlar le chiede il dono : 

Ella confente a la preciderà boncflaj 
Egli promette amorino che perdono, ( ma. 
Se , contro a quel,cb’afpetta,e quel, chebra + 
Dirà c io, ebe la mente a dirle il chiama . 


Comincia Lotteringo . i veggio ejprefpt , 

"Per quanto tu ti copra , e tu t'infinga , 
L'angofcia,o Dbna,ond'è’l tuo petto opprefi» 
•per chi per defluì ben,cbt’l corlufmga. ( fo , 
Hpn pò frenarfi il duci, che qualche mejfo 
Su la tua guancia ad hor ad bor non fpinga. 
Che degli Jcettri andati , e ciré de gli oftri » 
Qyalcht dura memoria in te non mofiri , 
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£ ver, ebe quel, ch'accenni, e quel, che partii 
7ipn contradice tanto a' tuoi natali , 
Spanto, per maggiormente in eìel leuarli * 
La tua coftanga in Ini dijpiega Cali : 

Ma troppo fon pungenti in tanto i tarli , 
Ch’imprimonntltuo cor piaghe mortali , 
Mentre, per non moftrar quel, che patifci , 
Tu chiudi gli occhi al pianto , cfofjcrifci , 
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\4pri Heina il petto a quel , ch'io dico 1 
Coteflo tuo dolor ,ctiogri altro attenga i 
Quandhai di tante grafie il cielo amico , 
7qon bada a te foffrir con la coflania. : 
Fra tanti tuoi thefori il cor mendico 
Terrefiial fin fuor de la propria v fonia. 
Sdì cafo inajpettato , e'I fortunofo , 

Tttnon por t ajji ancor col cor gioiofo, 
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Chi di verace lume hai cor f treno , 

Sà,CHE gC imperi/ affai fouente , e i regni , 
Trauolge la fortuna in vn baleno, 

F clte rinforza i vili , e sforma i degni : 
ondhà tranquillo il petto al’ hor non meno 
Che turba la proceliai fuoi d fogni, 

Cbe quando fecondando i venti , e l’ondc » 
Mone la prora a le bramate fponde , 
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PjggeflPl fren taChor di grandi imperi » 

Ed hor fei peregrina, e fei priuata: 

Lcuò già Troia in del palagi altieri 
Ed ò mf tramenio al fuol recata: 

TfOlf hà’l Monarca onde confidi ,o fpcrìf 
Veder fi ogn'horla teda incoronata » 

Se le città piu grandi, e piu felici , 

Sente fpiantarfi ancor da It rotici, 
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Cadejlì tu da la fuperba fede J 

Ch’odor an tanti Bj con gli occhi in terrai 
Hecuba cadde, e noni firatif , e prede 
Di tanti figli fuoi far vide in guerra : 
Chiufa in duro confin tu flringi il piede } 

E perdi il nome in peregrina terra ; 

Stretta in cuoio ferin colei fi giacque l 
Onde’l terror dC Europa in */ ifia nacque • 

si 

MOVE la rota, e la fcomp(glia,evolue. 

Colei , che fi vilmente II mondo adorai 
Ed al?a file felle, e fu la polue, 

Fj batte vn buo da l'una a l'altra Aurora a 
Circonda i crin de le corone, e folue. 
Alcuna volta in fra’ l girar d‘un bora ; 
Volubil fembra a cangiar l’ aure , e i ventili 
Ed è collante a tormentar le genti . 
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Ma che toglie però togliendo il regno J 
Che l’alma piu non vinca, e non conquidi} 
Ahi quanto poco intende il noflro ingegno 
Quel fafio, ond" altri piange , e tu t’attrifli l 
Tfofer giamai gli feettri vn huo piu degno , 
5'hebbe guernito il cor di quegli acqutfli t 
Che, fenica por corona in fu le chiome t 
Adoni an la virtù di regio nome « 

** 

Quella s'al tuo cader tu non perdtjti , 

Tu fei Regina ancor piu cbe mai fofìì', 

E da i tumulti in vn ti fottraejìi , 

Onde fon tratti i gran Monarchi , e feoffì i 
CHE pacchi quei ne le purpuree vefti , 
Ter cui fi caldamente i cor fon moffi. 

Che, per quanto ricerchi , o quanto brami » 
fto/l pò mai ben faper chi l odi/ , e l’ami ? 
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colpa fola ] ónde f imperlo è tolto ? 

To ben, con forte,evaloro/o finone. 

Tener fra viue angofce il cor fepolto 
Del eJ , cbenon feruò legge , o ragione] 
èia tu, cbe far palefeil tuo bel volto 
'Hpgafii per fi giu/la, e gran cagione l 
S'arnen però che'l regno a te fi coglia > 
Ragion non è, che ti tormenti , e doglia « 
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fda farla ben ragion, che del dif dettò 
Che tu Caccili al ÉJ con tanta lode. 

Senti ffi in temedefma anco il diletto f 
Ond altri al ben oprar fi pqfce, e gode : 
OT^hà lavirtù falda ancor nel petto 
Chi fi tormenta in qualche parte, o rode » 
Cbe pena porti à lui di premio in vece 
fio, cbe Jplendidamente ci diJfc,ofccc « 
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Bfa forfè piu che ringiufiifia , fi torto , 

Onde ti condannò l'empio conftglio , 

Ti priua d'allegrezza, e di conforto , 
Confumar gli anni in folitario ejfiglio . 

*dh da cbe guida il tuo penftero è / corto i 
Che nube toglie il lume al tuo conftglio , 

C he difiingui le genti , e le contrade, ■ 
Ou'm medtfmo Sol rifotge, c cade 1 

47 * * 

%{pn è dal v offro il nofiro elei diuerfo ; 

“He noi rompiam davoi diutrfe glebe ; 

"He contradiccil fuol Germano al Terfo ; 
’Hp nafeein noi da voi diuerfa plebe : 

Lo fieffo albergo a tutti è l'uniuerfo , 

CÌC alzò fui tergo il gran marito d'Hcbe'i 
E ,fe ben tanti nomi hai proprio fuolo , 

T ntti/iatn cittadin <tm mondo folo . 
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t{e puoi la t patria tua fra'l Gange ] o'I VJlo, 

* T ir minar piu,cbe f r, a'I Danubio, o'I Fjjeno} 
ti C de la vita no/ira incide il filo 
La Varca in quefiopiu, eh* in quel terreno i 
t{c! a tu a gente hi piu ficuro afilo 
Contro i tumulti, onde’l cor nojlro è pienOp 
Che contro i ghiacci inu fi tati, e frani , 
fìabbian riparo t cittadin Germani « 
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pira douunque fai, domnque vuoi 

Moni la fpeme pur , manda il penftero ( 

7 ion faran mai tranquilli i defir tuoi , 
t{e farà l'alma tua fenza guerriero : 
EGUALE in ogni parte i frutti fuoi • • 
Diuide U mondo infi abile, e leggero ; 

E fon , come tu fai, del mondo i frutti 
Vergogne, e danni , e dif cipline,e lutti. 
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Venifìi in parte, oue fi f copre il cielo 

Cadefii in gente , oue fi vede il Sole ; , 

Tren defili albergo , onde s'cfi elude il gelo , 
Trouafii vn buom, eh* al tuo dolor fi ducici 
Togli da gli occhi tuoi la nube , e'l velo , 
Che'l vero , tri falfo horror confonder fuole; 
E tuoflra a me, C HEl cafo,e la fortuna , < 
7{pn hà nei regio cor ragione alcuna . 

${pn è fi fiero il del , che ti circonda , 

Che qualche lume' ancor non disf attilli. 
Ter cui fouentc il] terrea nojlro inonda . 
Del ben, che raro altroue auien clie dilli t 
Uà J'corfa anch'io talbor la terra , e landa, 
T rat tot e l'armi , e i pcregrin ve (filli , . - 

Hptati invarif cor vari) mot ini , 

Beuute laure Eufonie, e i fiumi slrgiui* 
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Tft fra le glorie Greche , 0 le Latine , 

Cbe par, che perjhtpor la gente ad diti 
T rouar mai feppi l certi, e le dottrine » • 
Ch'inftgnan fenza sferza i rwfiri riti : 
E,fc ben confolcir dd tuo confine 
Tu ti dei fol, con gli argomenti vditi , 

I vò, che fra [horror, che gli occhi offende. 
Tu vegga la, virtù , ch'in noi riff tende # 

•* 1 
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Non piega ì pitti nojlrì il vii metallo J 
, Che fi cupidamente i vefiri affitta ; 

N? fulmini am giamai l'hafia , di cattallo , 
Ter far conquifia d’oro , 0 di moneta: 

II vetro in noi non folo , od il cri dallo , 
Tiu dolcemente i nofiri ardor d.ffcta, 

Ma piu Infinga a noi la creta il labro 
Cbe loto fieffo, onde s'ammira il fabro. 

I Npn 
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T^cit sJ , ciò che fi a frode il buon Germino , 
?fe pò coprir con la menzogna il vero ) 
7Ìe fù giamai ne cittadina ne firano , 

Che corrompere il noflro cor fi mero : 

Colui ci venne vn dì , ch'ai Bj Troiano 
Fù , continfidie fue, fi gran guerriero ; 

Ma trouò fi contrari if i noflri modi , 

Che non lafciò fra noi malitie y o frodi . 
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Ttfj’l noflro [angue mai, ne' l noflro ingegno 
L'altrui costume, oT altrui forma apprefei 
Ma f lampa i noflri volti vn fol difegno , 

E fon <F un foltenor lenoftre imprefez 
"Pajfan le membra in noi Cufato fegno , 
Cerulei gli occhi habbia , le chiome ac cef e; 
Le brame, o Torti in noi non fon coperte » 
Ma por ti am nudi i petti , e Calme aperte • 

3 * 

Mira chi piu fra noi Cananea > evale i 
E quei, che piu s* arretra, e fi naf coniti 
Vedrai la chiomate Cocchio in tutti eguale i 
E che l'un corpo a l altro in noirijponde : 
Ritrouerai , che quel, cb'auampa,e f, ale 
S u gli occhi noflri , o compartfce altronde » 
Sen^a macbinar frode , o teffer trama , 

£ quel , cbe'l noflro cor rifiuta > • brama. 
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Vn per egli n fù già ne* primi tempi , 

Che fpinfe il nobil piè fu quefli lidi > 
Quando per debellar gCingiufli, e gli empi. 
Volgea per C vniuerfo i colpi ,ci gridi z 
Co fluì , crtd'ìo , co* fuoi leggiadri effempi » 
Trouideil noflro fuoi di tanti xiloidi ; 

■ Chi a prender pofcioyt trattar Carme in guer 
7ipn furfe mai piu fiera gente in terra, fra» 
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Il [oliato Germen , col capo ignudo, 

E'I corpo a i colpi, e le per coffe aperto , 

£' piu f eroce a la battaglia , e crudo , 

Che chi d'usbergo, e deimo è ricoperto : 
Stringe con l’bafla fola, e con lo feudo 
Rende de Tauuerfario il colpo incerto ; 

T^e gì tramai quefl’arme ,0 C abbandona $ 
S' ancor non gitta il [angue, t la per fona • 


39 . 

0, s*alctm fù taCbor , che le gittaflh, ' 
Diuenne fi [pregiato a gli occhi noflri , 
Cloe non fù mai Senato , ouegli entrajfe , 
T{e facrifici a lui, che foffer moflri : 
+Anxi P ur » con 1* cìglia afflitte, e baffo ^ 
T emendo la vergogna ancor ne * chiafìri , 
Tfon hebbe la ma lenta, 0 molle il braccio » 
*4 terminar l'irtf, mia ancor col laccio t 

40 

Quei, chè gouema i noflri regni in pace, ' 
Famofaflirpe,e chiaro [angue elegge , 

E*l cittadin piu forte, e piu fagace » 

£* quel, eh* in guerra il noflro fluol corregga 
*Hpn pò far tutto il Ri, cio,cb*alui piace » 
Tqedet fu* arbitrio il Capitan fa Uggii 
MaTun col freno in bocca altrui fofpinge, 
E Poltro con Teff empio infiamma ,e Jlrtnge • 

4* 

7fe batte il RÌ , ne'l Capitan flagella J 
Ffe l'un , ne l'altro mai condanna autortfjm 
Ma T alma ripugnante , e la ribella , 
Tunifce, e danna vn tribunal piu forte f 
Jl Sacerdote a quitta colpa , e quella 
La pena impon, con piu fi cure [corte', 
Che,fe ben faggio ancor , non pò mai darla 
Chi piu cb*a femedtfmo , a Dio non parla. 

* 4* 

Quei, che tradì la patria a gli occhi altèrni 
Sofpende eccelfa pianta > ertianifefla , 

E quel , che trafgredì ne* membri fui , 
7{afconde il fango in paludofa veftat 
Jo non so già ,fe giamai [offe a età 
• Gran affé Palma 0 quella colpa , a quefla j 
Ma chi freno tra noi Palme peruerfe 
Coprì P infamia, e la perfidia aperfe. 

43 

Ritrar fu le pareti , 0 fu le carte. 

Gli habitator del eie l con fronte humanat 
E flringcr P, infinito in grembo a Parte 
E* ver , che manca a la ‘rirtù Germana : 
Ma veneriam però Mercurio, e Marte, 

■ Ma chiamiam Caura , e la pietà fòwralktt 
Ma folleuiam ne le foreiit i cori » ; 

Ma trouiam DionP folitarij bonàri. 
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Dela pia fretta gente batter frguacì 

t' pregio , e gloria a chi fra gii aitrìeetcdcj 
Ed a coflor , con le belTopre audaci , 

Seguir tutt bor chi piu s'auan^a , e vede : 
Vergogna toma a lui « che piu viuaci 
Sion quefli a conquifiar vittorie , e prede ; 

E vituperio a lor , cbe’l Capitano 
Vinca la f quadra fua, con Forme in mano* 

45 

• • 'V ' 

Ida ciò , che’l buon feguace in guerra acqmfia, 
O che felicemente altroue imprende , 

Hpn nega però mah ne mai s’attrifta 
Dar a la gloria , onde’l fuo Duce afcende : 
Ben vcrgognofo il volto , e F alma hà trifla, 
E nega andarla doue il Sol rifplende , 
dittando da la tempcfla ei toma in porto* 
Elafcia il fuo Signor trafitto , e morto . 

4 * 

(Li giouentù fra noi non fi marita » 

? ancor non è ben forte , e ben maturai 
He brama indegna a maritar Finuita , 
iddi falò fludio , o ndelafihpe dura : 

T^on è cofiui fui fior , colei sfiorita 9 
He Vun da l'altra hà difrgual mifurai 
Mane le nofire coppie ognhor s’appresa 
Egual l’età , la forerà , e la gronderà . 

47 

Slui duna moglie fola i Vhuom contento » 
7{e parte i petti nofiri amor laf :iuo ; 

Et fuor che a un marito , ogni talento 
La dorma anch’ella hà nobilmente afe bino: 
Anzi fon mi Ile t onde fr’l primo è focato, 
“Punge vn dolor fi pertinace , e viuo, 
Cb'aricondurfi aFhimeneo fecondo 
Hpn le porta piegar quant’oro bà'l mondo • 

4 « 

Dà lo fpofo vna dote tC lari ctue t 

Con troppo piu deftr,la donna amata % 
Che l'oro auidamentc in voi non beue 
Chi l'alma piu coneffo hà maritata : 
Deflrier, che copre borrido acciaio , egreue, 
Annida targate fiera punta haftata, 
“Perche le guardi al figlio , edal nipote , 
Donai marito a la confort eh dote. 


N T Or ' *7, 

4» 

Oj ideila, chtt nel don mirando , impari 
Ouban da riuoltarfi i fuoi pcn fieri, 

A vincer le delitie il cor prepara , 

E Palma a ralpefiar viril frutteria 
E de begli occhi ,e del bel volto aurora * 
Chiude le membra in fra i confin feueri » 
Onde t quando ti cb 'nfe al fuo conuito » 
Hpn penetrile glorie il tuo marito % 


5 ° 

Mirar dorma Germana in fu i theatri 9 
Oue fi tinge il cor pudico, e gonfia 9 
Etrar colei dai forti muri t ed atri* 

Che flringe i fuoi thefor ne Fcjfer rafia , 
Ter quanto gridi il mondo , e'I frnfo latri 
Che purtaluoltaala ragion contrafta 9 
Chiedi t hi piu di lode ancor ne priua, 

7{pn fì giamo! conceffo ai buom che vinai 


5 * 

Fàben conceffo fin frale nofire f quadre i 
Quando piu flride il ferro , e la battaglia » 
Sentir gridar la moglie , inflar la madre 9 
Terchìel marito Aringa, di figlio affaglia 
E le pin belle donne , e piu leggiadre , 
Sen^a coprirftl fen di piafira , 0 moglia t 
Conte parole fole, e i folifguardi, 
Rimetter l'hqjh'n piede , egliftendardi • 


5 * 

Tortala donna illufire,e generofa 
Conforto, c cibo al combattente afflitto; 
Qjfinci la madre appar , quindi la foofa 
Succia le Piaghe, ond’i’l fu amor trafitto i 
Ed è tra lor chi di pagar gclofa 
Al nome piu , ch'a la natura il dritto , 
Toflo che’l figlio inondi a lei compare , 
Cerca del fuo valor che piaga appare . 


53 

Fu troppo gran fiupor , che mai nafctffe 
Da Germanico fuoi moglie impudica ; 
Ma’l fallo a lei però tal nota impreffe , 
Che le compunfe il cor perpetua ortica : 
Jl cria tagliolle,e doue fon piu foeffe 
Le gemi , e'I pii col pii la turba intrica • 
La cacciò nuda, e, con le sferze , e i gridi. 
Turni marito i fuoi configli infidi » 

J x He 
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T^e per ietti » che la fica guancia apriffe* 

7 <p per Infinga, onde fi torce il cere > 

"He per età, che r petti ititene riffe , 

perthtfor , che copre ogni roffort , ; 

Totèpoi ritrovar chi [offerì (fi 
Macchiar eon le [ite no^ge il bel candore^ 
Cheeangcrebbe troppo in noi fembianga. 
Sèi vi fio, corri invai > vcuijfe vfanga _ ; 

55 •; 

Compon le refi a noi ruuido /lame. 

Onde fravoi y intende- il nome a pena ? 

mtnfa i defir neflri auicn che chiami. 
Se non di rogi cibi incolta , c piena : > 

fipporfial freddo , e eonttvfar la fame r 
E'.Ucagion, eh* in noi fi ve/le e cena ; > 

E pioue quefio del fi noui infiuff , i 
fhemiftimiam mfferie i vofrijuffi*. . 

5 <J . 

adunar fra i ritta din difeordie, eliti, 
Ouefouenic il vin fojpinge, c tira , 
lieti- fludia ilbuanGcnma ne’fuoi contiti* 
:"b(e fomentar lafciuie a fuori di lira'. 

Ma dono fentcè cime, e i cor paniti * 

E flou' auampa piu l*mtidia,e l’ira ,. 

C ofulta ancor fra'l vingl’ingcgni, e i modi * 
Okdc legar gli amori, e romper gli odi*. , 

57 

perche grave fta i‘ oltraggio , e l’onta r ? 
E- duro incontro a l’un l'altro nemico r 
Colti,che porta pace, in vannon pùnta* 

: vive ingiuria vecchia , o f degno anticol. 

La Germana clemenza ù fempre pronta 
Aprir l’orecchio al configliero amico* 

E'I [angue ancor de figli, e de parenti*. 
J(icompenjdr col latte, e con gli armenti « 

5 » 

75 lpn fu giornea fi fo 0 Uno faro petti 
C h‘ alcun nel f angue f ho la de fra armajfef 
Ter che, fra molti figli ,vn folo eletto. 

Con pia [picador la fuamemoriati^affei 
An\i fi gencrofo è'I nofiro affetto , 
f he non fumai fra noi- chi non fiiraaffe 
Tiu che d: gemme, 0 di pompo fi arredi 
Empier le cafe f*t di folti bacili. 


T5> 

) Crefcer la prole è nofiro fluàio , e cura , 

perch'ella il ben commi dilati, e fenda ; 
Ma crefcer noi col furio, e con l'ufura , 

7 dS n è f ra nn * chi l’ignominia intenda : 

La legge, chetiti vietai la'l^A.TyffA, 
Cui troppo indegnamente auien clf offenda* 
Chi , per luffurcggiarfra gli ori, e gl: ofirì , 
(io meglio, incontra ala portenti, e me fri . 

60 . 

; Mi fallirebbe pria Ltvo.cc , el fato-, , 

Che rutti gii [picador narra fft a piena > 
Ond’hà la nobd gente il petto ornato , 

Che fronteggia il Danubio, e guarda il Kfi* 
La gente, ondo tal gloria H’effer nato, (noi 
C he, [degnando dè Galli il bel terreno , 

Ter imprentarfi aneli’ ei dola fuafampa ^ 
Jlfreuera fi [calda x èl T{crtio auampa * 

61 

I quanto forteti Catto ,.e quanto fero * 
Cai p& fa , combattendo , U piè col piede * 

E come mone quegli il buon def riero 
Ondc.la virtù pr opria il fece herede ; 

E quale a par del Catto, e del Tenterò,, 
f amofoilC imbro , èLMarcoman [accedo, 

E chi fa f Ario in guerra, in pace il C bau- 

10 verrei tofo a dir conftffo,e rauco . (co 9 

6t 

JffAxio , che fu le membra , e fu lo feudo 4. \ 
Tcncbrofo color diffiega, e fende » 

E f otto ilcield’ogni fattila ignudo ,. 
Tvcfentaa’ fuoigucrrier battaglie borre dei 
Ile banco ,cbeper [angue atroce , .e crudo , 
L'imperio al’fynr non fludia, e non contende^ 
Mèn vece di domar 00 1 ferro, e l’ha fa. 

Con Ut giufitia fola altrui Jburafla +. 

Za fama delSueuo è più-veloce 

Che poffa aggiunger fpron la lingua miai 

11 cor dtl Longobardo, è piu feroce 
Cbevalorofo a difluegarti io fiat 
L'indufria del Suion per l’ampia foce 
Del'Ocean fi franco ftuolo inula . 

Chi a dirti,com‘eivinca i venti, e fonde* 

Il mio parlar fi turbale fi confonde , 
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tta T l pregio, ctiantipone i noflvi vanti 
ji U chiarezza Greca , e la Promana » 

I. eh’ al ra ccvr de' peregrini erranti , . 

Gente non fi) giamai cotanto humanat 
J foreflier fra noi fon fasrefanti , 

£ faria crudeltà dinerfa , e frana , 

Chi con fembian^e ingiurioft , e bruni > 
Chiudere alar le cqfa, e le fortune , 

*5 

7{e fhofie fai frano» f bette riceue, j 

E chiude gli occhi al peregrino ignoto > 
qui fi paga fai quel , che fi deue. 

Ji chi del tiofiro nome è piu deuotez 
Ida faaldacguale amor lanoflra neuc 
*4. confalar lo feonofeiuto , e'I noto , 

È chi ne diè la fronte, o volfa il tergo r 
fdtroua fempre in noi lo fiejfa albergo „ j 

66 

"Hptu, Donna rea L, c] iniqua forte. 

Cacciò fra noi da fi fublime altera ,. 

Tiu chiife ritrouafii a tele porte 
C ti aprirle altrui fio lamia gene e auucTgat: 
*He farla mai r ne mai terror di morte 
"Potrà vefiirmL’l cor di tal fiere^a,. 

Che fatto quefio tetto , e quefia mano , 

Tu ne conofca ognhor, ch'io fan Germano*. 

*7 

Coft de folta Donna a la ferita + 

Ch'aprir le crede il cor, con maggior penai 
Portar pietà famtntt ilvecchio aita 
S'ingegna del fuo fili con. l'aurea venat 
Ed ella al fuo parlar s’hauea fanti t a 
Tornar, piu quota L’alma ,e piu ferina,, 

E dietro i detti fuoi viuaci > e veri r * 

De fiat la mente in fé miglior penfieri 

ita come toflo ceffo il' bel concento,. 

Che mettean fuor le canne inargentate f 
Se ceffo di fi ir or per effeil vento,. 

Che. poco prima, al- faon. l’hauea gonfi atti- 
Cofi caddor le gioie in vn momento r , 
Che Lotteringo in V afilli hauea defiate 
Quand’egl’ìm pof : fin tacendo ai detti 
Ed eliavolfs il. cor ne prmi affetti , ’ j 


69 - •. 

Con profondo plenth , il rotto in terra , 

Per qualche fiatio,tieu la donna afflitta, 

E feopre de* penfter fin terna guerra 
V iuactmentt in fu la fronte farinai 
Materne chi fi [cote, e chi fi sferra, 

F f doglie il piè da la prigion prefaritta, * 
Difion , che fhofie fio pinci tu, e veggio , • 
La grantUpefia, onde ì fuo pcuo.onicggirt 

7 a 

7fon han l' Imperatrici, e le Regine , 

7fc le contrade nofìrc , i sor fi vili , 

Che non che liete in frale neui alpine. 

Ma no fian franche in mc^o a i ferri hofiilii 
fidje poti f <a i precipiti/, eie ruine 
Scemar cotanto- i nofiri arder virili , 
Checiò,che'lvolgo a fuperar non vale, 
Tipo. vinca, il petto , e la virtù reale * . - 

*P(e dìfufato horror , ohe quefio- cielo 
Rappcrefantar da prima a me fembraffe , 
Pie la fierezza voftia^'l vofirogelo, 

Eù quel , che mai la guancia a me turbaffe: 

■ Hela voflravirtH,ne , lvoflro ^elo. 

Che la tua dolce lingua a-me ritraffe r 
Pò contro a quel dolor , ohe mi tormenta * 
Portar rimedio, onde' l mio mal nonfenta* 

7* 

Potuto ho ben , mentre fiillar net alma 
Mi fan fentitail mtl de le tue voci 
Dela miagraue , e tempefiofa falma 
Scordarmi *n parte almen l'angof ce atroci 
Mapoco dura, rime, la prima calma » 
Che'l del faffiò da l } Il iperboree foci t 
Sef^iufiro ribellante , e difiettofo,. 

Per cote immantenente il fuolo ondofo 9 

73 ' 

Tornò, tacendo tu, fkfpra memoria 
vf rinfrtf :armi al cor l'ingiuria acerba , 
Che de La mia dolente , e grane hi fioria , 
Troppo tenaci appetti ancor rifar bai 
He volfigli occhiala perduta gloria, 
Ufi cor fofpinfi a la magion fuperba; 
Màptnfai ciò , che feci, ?cio r cbc diffi , 
Perche fi reo gjudicio ifaffcriffi. 

Quefio 
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Quello penfier, noi nego , il cor mi punge 
Tiu forte ancor che non dimoftra il vifo , 

E fecotai memorie ancor congiuitge -, . 

C he raro poffo aprir la bocca al rifo : 

DAL verace fentier vi troppo lunge 
Chi , poco il petto human mirando fifi. 
Crede , eh' ci poffa ancor trouar compcnfo, 
Ttn render dtffenfato ai colpi il fenfo „ 

Ti 

Io fento le per coffe , onde mi tocca » 

Con vcUncfo f bai , fortuna auara ; 

Ala non moti io però ne man , ne bocca , 

A quel, che Jprona il corl'angofcia amarai 
Tfe lagrima da gli occhi in fin tr abboccai 
Chemantfefiinme virtùmen chiara } 
’H.Ctfi ben confinata , eperegrina , 

Son io però men grande , o men Fuegina • 

7* 

Tanto mi bdfla a quel douer , che chiede 
Da i magnanimi cor virtù fourana { 

Et fi mi punge tira , o fimi fiede 
V dmor y C HE tenta ogni coflanga humana. 
Tur chela mente induri , e freni' l piede 
Si dte l'ingiuria lor ritorni vana, 

Hpn chieder,Tadre mio , chenonfia fioffa 
Chi'l petto bày come tu , di came t ed offa , 

77 

Ah che-, fi del mio cor tu penetraffi 

Gli affalti, onde mi copro, emifehermifeo, 
Tgon haurefii piu voce , ondefigridaffi , 
S'auampo alcuna volta, o fe languifco : 
Romper porian le mie fortune i fafiì , 
Tcnfando a quel, ch’io porto, e che palifico; 
E la mia fama , eie mieglorieopprcffc 
Ammollir di pietà le tigri ifieffe. 

7» 

KejJe la flirpe mìa gt imperi) Afiiri , 

Chor , con fourana man , doma Affuero ; 
Strinfi le membra in fra purpurei giri , 
Calpcfiai fu le perle il piede altiero : 
Stimolai le fperange, or fi i definì 
A conquiflar di me felice impero ; 
y idi la fronte , e7 vifo in me conuerfo 
A i Monarchi maggior del'vniuerfo. 


19 

Tur le mienoggein guiderdon propofle 
A chi con Fbajla , e con lo fiocco in mano, 
Sapeffe fulminar ne l’armi oppofle 
Tiu valorofo colpo , e piu fourano : 

Volò la fama ,e da le piu npofte 
Torti del mondo , e dal terren piu Arano , 
■Spronando i piu gran per varie vie , 
Sommoffe a conquiflar le {foglie mie. 

So 

Tafre nel grembo ala città famofa, 

Che'l f et timo flupor nel mondo apporta » 

Di {pati) immenfi vna campagna berbefa, 

C he Paura intener ifce^l Sol conforta: 
tento gran colli, intorniando, afeofa 
La tengon fi, che poco altronde è feorta , 

Se non chi fiuta i gioghi il capo eflollc s 
C Jpinge in effa il pie fra colle, e cotte* 

Si 

Quiui falda il terren ,fi che refifla < 

Al calpeflar de' carri, e de’ cauallìi 
E firinge lofleccato il duro artifia, t , 

C'hà diflinte le man di bogjp, e calli s 
Forma gliflcfjì poggi altrui per vifta » ^ 

A f coprir de'guerrier le lodi, e i falli » 

E preme, gradeggiando , i dorfi loro 
pi vari) figgi , onde la fronte è (Coro • 

8» 

Sul colle piu pompofi, e piu fuperbo , 

Sileua fopra gli altri il nojtro figlio; 

Ed io col cor piu che col vifo acerbo 
AC affido in effo, e tempro il regio orgoglio : 
Io non so ben, s'in mente ancor mi ferbo 
Quel, ch’io non poffo dir finga cordoglio ; 
Ma certo, gli occhi al’hor girando a tondo , 
Mi vidi fitto i piedi il fior del mondo * 

S* 

Soura vn nobil deflrier dif :ende in campo 
Colui, che legge impon fra i combattenti ; 
E de le gemme, ond’i vefiito , al lampo 
Abbaglia il vifo a le corf ufi genti : 
Circonda paffio pajjo in prima il campo , 

E gira gli occhi in ogni parte intenti ; 
Toi, douc piu la turba i calli ingombra » 
Correveloce, ed vrta,e grida , efgombra , 
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Del piu forte metallo » e del piu dure , 

Che mai reggejfe a le percoffe hoftili % 

Di Babilonia edificar fui muro 
Cento gran porte i padri miei gentili : 
Suona la trombagli tocca il tamburo , . 
Ch’accende i cor leggiadri, e turba i vili j 
E mandan cento grani , e gran guerrieri » 
le cento porte ai cento colli altieri • 

85 

Diuerfe region , lingue diuìfe , 

Contrarie opinion , vary cojlumi , 

Han coftorl’un da l'alt} 0 , e Poltre guife 
Stiman del del gli babitatori ,ei T^umi : 
Compar cìafcim con le fue proprie affife. 
Splende ciafcun co* fuoi medefmi lumi ; 
Aia tutti han ben però , con colpi eguali » 
Trafitto il cor da miei pungenti frali . 

8 6 

Tùttra Sitalce, onde corregge il Tartho 
Vanti co imperio , e la virtù fiorita ; 
Torbida nube intornoi membri bà (parto, 
Clìe gli occhi indarno a penetrarla inuitai 
Tuona, e balena ; e manda in luce il parto 
la tenebrofa nube in due partita ; 

S cote il guerrier la targa , e vibra il telo ; 
Stira la turba , e leuai gridi in cielo , 

*7 . . 

Del nobìl Soliman tardità fronte » 

Cbenon (òfferfe mai di/fregio multo, 

7{e tecauerne fue rincbiudevn monte. 
Che (finge £ altra parte ordigno occulto : 
Scorre da la fua ama errando vn fonte , 
Che bagna il pii de l’herba » e del virgulto ; 
Ma come giunto l preffo al gran (leccato. 
Suda, co vntremuoto il Thraci armato , 

88 

Da la pbe fera turba, e piu fquammofa. 
Onde ceti rinfittite il dorfo a pena , 

J£uafi per entro a la campagna ondofa 
• Cui’t^a da Coltro lato vna Balena : 
Stupif :e il volgo ; ella s’a daga , e pofa » 
*Aprt le faud immenfe ,e (ì dimena , 

. JE con lo feudo in braccio , exon la picca » 
Citta per effe il Mac e don Ter dice a. 


r* 

& 

Vaugel famofo , onde la neut è vinta , 

E che piu dolce canta al hor , che more , 
Come porta il fanciulla madre incinta. 
Torta nel vetre anch*egli vn altro boArorii 
Lena la voce armoni ofa , e finta , 
Eprouocando i gridi, e lo ftupore, 

Verfa per l ampio rofìro il buon SilandrO » 
Chtticn gli feettri Lidij in fui Meandro, 

9 °’ 

7{pn furfie mai fi grande in riua alialo % 
Che CEgittio terren feconda, e bagna » 
Com’apparir fi vede vn Croco diio , 

E ficompigliar la gente, e la campagna : 
S’aggira in prima , e poi Per dritto filo 
limerò deltheatro anchei guadagna ; 

• Ma, mentre feioglier Ptnfa il fuo prigione ^ 
Vede cbll chiama a J ingoiar tendone • 

9 * 

V' »V«J* 

Jtppreffo il dotte fuoncTun aurea cetra 
Mone contrario a queflo vn gran Delfino J 
Che s'auanxa talbor , talbor s'arretra , 
Secondo ebei concento bà piu vicino: 
-Affi fuon però noi vince, e non l impetra 
Cotanto al ripigliar d'altro camino. 

Che, come prima il fuo nemico bà [corto, 
Hpn voli a lui per camin dritto, e torto, 

9 * 

S’auuenta luti e l altro a la battaglia , 

E quegli fquartiail tergo,equefiii[ petti 
Fende cotanto al fu' auuerfitrio, e taglia , 
else f copre l’un e l’altro il fuo concetto * 

Di piafir a armato horribilmente, e maglia » 
Salta in piè Faraonnel proprio affetto , 

E, con la lancia in man, feroce, e pronto % 
Vien Mi t bri date il regnator di Tonto , 

9ì 

Trcme.fEgittio , e con la ffiada , e Vhafia, 

Il Tont'co guerrier minaccia, e sfidai 
Equcfii piu con l'arme a lui contrada. 
Che non fà con lingittrie , e con le (Irida : 
Ma quei , che f corre il campo, e che four afta. 
Contro, coflor dalun^e auampa , e grida ; 
Edefii, il pii tantofio indietro (finto, 

Cli fan veder, c'bautan febergato , e finto, 

Moue 
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Motte d'horrìda concain tanto il ptfo 
Di due Grand’Or che a paffi lenti il dorfo» 

Ed entro ad effa auuiluppat n , e fiefo , (fot 
Giace vngueiyicr, c'hà /opra felino vn or* 

Il circoflante volgo bà l'occhio intefo. 

Ed ella poi che la campagna bà feorfo , 

Vota fu £ ber he il porporato Mrturo , 

Che de Ingente llliria è rocca , e muro * 

S>5 

Zampeggia ma galea da l altra parte y 
Onde la vela è tfcfiro , c i remi d'oro } 

È fu la poppa y c fu la prora bà fparte 
Le Spoglie , onde trionfa il popol Moro : 
Solca il terrea con fi mirabil arte , 

Che ne ricerca in van i occhio il Liuoro , 

^ E farauafde a la ten\on prefenta , 

Che'l Mauri tanio fren rifiringc, e lenta. 

* " 
'Spunta da r altro lato vna quadriga} 
ì Onde ftleuaincicl lo ftcjfo albergo , 

Che , quando da la patria il più disbriga} 
Mai non filaficia il buon 2 '{umida a teigo : 

> "Punge i defirieri vn coronato auriga , • 

Che chiude i membri in tenebrofo vsbergò i 
Ma , come la quadriga il corfo arrcjU > 
Scopre Si face al Sol la regia tefia . 

»*>» 

S>7 

talpefia r berli appreso vn gran deftrièrò} , 
C’hà di due fieri denti il labbro armato } 

Ed alfa fu la torre vnCatialiero , 

© net è di regia infegnail capo ornato : 
Sparifce al nono odor per lo fentiero 
la plebe, che V arringo bà circondato; 

E quei ,f co tendo il tergo , efpon fui camp9 
Con lieue f alto il Tibarcn Melampo . 

S>8 

Ma gli occhi volge in f ? volulil fujla , 

Onde caualcail roftro vn fier pirata} 

C'bà di cocente Sol la guancia adufla > 

E d’incompollo acciar la ufi a armata t 
Coperta è di broccbicr la poppa anguria } 

E la prora di J piedi è corredata ; 

T^on bà viuanda in lei, eh' auampi , o bolla} 
Ma la Jua filfa è l'aglio, e la cipolla. 


T 0 
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Sdegna B iron l che dona il campo, e toglie } • • 
Dar luogo ad buom fi vii fra tanti grandii 
T. chi fei tu, ch'ultra a coterie fpoglic 
La fpeme tanto in citi folleui , e /'pandi 
L'imperadricc ^ifiìria a te per moglie 
Ton fu propofia mai ne' tiofiri bandi , . 
7 fe fù chiamata a le reai tendoni 
La feccia de' pirati, e de ladroni 9 

ioo 

tofi co/luì. mal per egr in feroce} 

Sen^a Mimar periglio , o temer dannò » 

Jo nacqui di Bifagno in fu la foce r 
Che non fofferfe mai Signor tiranno ì 
Son Thermo di Liguria , e la mia voce 
Reprime a penati limitar Britanno ; 

7qcn fpoglio i lidi , e noninfeflo iman} 
Ma fon flagri de gli empi, e de corf ari» 

101 

il cibo, ch’ufo in mar, non f legno in terra , 

E queflo è quel, che mi fà grande , e forte » 
E quindi porto ogni granpefo ih guerra » 

E non pauento mai ferita , o morte : 

T(e finche la mia gente oppone, e ferra} 
i lufli peregrm fi nobil porte , 

Temer pofi'io gi ani ai, cb’ in degno crollo 
Le firinga il giogo , o la catena al collo 

i 

102 

Sì chiude \ il popol mio fra pochi Scogli } 
Eporta incolto arnefe , e ro^avefie; 

Ma frena de i Bj grandi i fieri orgogli % 

E regge de' Monarchi a le tempefie : 

"Hpn copre Tiria luce i noflri fogli , 

"He cinge perla , od or le nostre teile ; 

Ma douc'l Sol fi J copre, e fi nafeonde } 
Baggiani, co pieno ar bitrio, il fren de l'ondéf 

IOJ 

Tfon co fi tofUr in quefla luce vf riamo} 

Ch' ancor fra i primi pianti , e fra i vagiti g 
*A l'aurea libertà cifìimoliamo 
Del nome fio co i poderofi inuiti : 

E qucjVardor » che da le fafee babbi amo 4 
Tfc rendei cor fi fieramente vniti , 

Che ,fe mai feruc fon le nofire arene , 

T{oi Jcotiam fempre i gioghi , elicatene} 

Tipn' 
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^0» è fi flranla terra , 0 fi remoti r , 

Dotte non fidiflendail noflro piede » 

Ti e dif ciplina , od arte è tanto ignota -, 

Che non reggiamo in lei yuan? altri videi 
Ey ben che quefta poco a me fianota , 

Onde >fchergzndo, qui fi gioffira, e fede, 
Fà pur ch'io reggia folo rn , che comince a 
Enot ail nome mio, ? altri mi vince • 

*°5 

lenone del* Affina imperatrice 
T(p m’han qui tra coftor fommoffo,e tratto j 
•/tf/fai «f /a m/4 patria i fon felice , 

Se i proprij Impcrador fu Tonde abbattete 
Ma rò(fe pur la fama in voi non dice 
Ciòcche faccia nel mondo,ec babbi a fatto ) 
Poggiate chi , per fren delvoflr orgoglio t 
Soffi mge ih Babilonia ilnollro f coglie» 

106 

Th> chefciogliefii pria la lingua ardita , 
Chiudi le labbra, e di cauallo , c d'armi , 
Trouedi a me , da la cui ftirpe auita 
Pan luce ancor de la mia patria i marmi ì 
0 ,fe ffiron temerario ancor Tinnita, 

Con barbara npulfa,ad oltraggiarmi , 
Guarda, per Dio,che tu non ftnta il primo « 
S\o piu la fama, 0 piu la vita eflimo . 

107 

Cofi dicendo , in noi folleua il guardo , 

£ riverentemente il capo inchinai 
Biron ftupifee, e non hi voce , 0 dardo; 
Contra virtù fi noua , e pellegrina : 

Io gli fò cenno, e’I cor dubbiofo , e tardo. 
Gli fpingo a venerar Palma Latina 
Edei , chiedendo a lui perdon del fallo % 
L'honora darmi regie, e di cauallo . 

108 

Ma s' avvicina in tanto vn gran officilo, 

CU in mexp a quattro torri in del fi lena, 

, E di cui fregia i muri vn bel pennello, 

E Toro i merli , eie cornici aggreua : 

Si rompe a cinque porte il cbiauiflcUo , 
Che ciò, chtl cor ricerca, agli occhi lena, 
E caggion fuUerren da Tam ce fronti 
Le pavimenta £or di cinque ponti . 


1C0 

Salta fui primo pùntemi gran dtflrìtro. 

Di cui perduto bauria la neue a lato , 

£*/ guida per la briglia vn gran Staffieri 
Chtl capo di corona hi circondato : 
Scende ne l’altro vn nobile feudiero. 

Che di purpurea vefle hì'l petto ornato i 
E i raggi nel theatro auien che ffiarga , 

Ch’ avventalo ffilendor <Tun aurea targa, 

HO 

Spunta fui ter?? vn fé, che fotta vn hafldì 
Oni a maggior di lui feroato è tufo , 

E, quanto pò, con gli occhi altrui cotrafla; 
Tcrcbfl jùo volto al lor defirfia chivfo : 
Copar fui quarto vn buo , ch'alt, uijourafla 
Ter regio feettro anch'egli, e par confvfo, 

' Che, benché di dolor commojfo , e tacco , 
Convenga a piu gran Bj portarlo flocco £ 

IH 

Mapon fui quinto ponte il piè fdegnofa 
Fnfoura i quattro Bjfupcrbo , cgraniCi 
Ed effi inondi a lui , col cortrucciofo , 
Tartan le fplendidarmi -, e venerande : 

Il volto hi cofiuifofco , e tenebrofo . 

Ma cofi chiaro il nome intorno ffiande , 

Ch' a pena tocca il fuol, col regio fafio , 
Che grida il volgo . è TEtlnope Adraflo « 

il* 

Lungo faria,fe tutte Tanni, e Torti , 

Ch' a cento Fj / piegar mi vidi auanti , 
Volcffi ad vna ad vna annouerarti , 

E dir de i nomi lor le glorie , e i vanti . 
Troppo faria, s'aprir da cento parti. 

In cento varie forme, i lor fembianti, 

E tivoleffì dir, con quante guife. 

Fregiar le Jòpraueffii , e le diu fe , 

H} •' 

Sì chiù fe il Cappadocc in vu grifone » 
S'afcofe il Fj di Caria in vn cinghiale , 
Comparve il Gar amento ad vn verone » 
Dif ctfe il Fj <t Armenia in vn canale : 
Sciolfe le penne il Tartaro al pavone, 

Tolfe a faugcl di Giove il Ciprio Tale , 
Strinfe le membra H Frigio iu vn càmelo % 
£ cangiò coTleon lo Sci t ha il pelo . 

K Trefenth 
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Ytefèntò forfè in campo il Maffageta, 

Scoppiò dal fen la tigre il Gaditano , 

: Jcoperfe vngran molojf» il Rj di Creta » 
bianifejtò la Sfinge U T apro bone : 

Chi uft la guancia vn bafilifeo al Otta , 
Strinfe le braccia vn pardo al Lufttano * 
VcfitlTLidra il Guafco dborrenda imago* 
£ oopcrjc di f quotarne il Celta vu drago f 

«$ 

Y ernie il Rè dì Citi eia in fittici un faggio , 

Che fparfihauea finir ami ifiuoi trofei r 
. 1 rafie f Alban d un ceno il fier v faggio T 
Che pari che coprii» del ce i propri) Dei: 
Yfcì da roga quercia vn buoni feluaggio , 
Xb'aperfcil RJ d'arcadia agli occhi mici , 
£ , conj'uperba fronte , e veneranda , 
.Spuntò dal fenduti olmo il Rè d‘ Irlanda* 

116 _ . 

Vrefè Ut forma il rtgnatorBrrbinor, 

: (ónde la Dea clamor piu gli occhi allettai 
Spcopr] de le fioglit il V-um antino r 
Onde quella de l'arme i colpi affretta c 
Trottò le molli hìfcgnt il Granatino* 

Onde Palme hficiue Amor faerta 5 
E,per coprir lamorbidegga auita * 

Tolfe. P effigi e.a Me? te il Sibarita* 

«7 

Cbiufeil "Ufi di Tannonia vnMinotauro* 
Strinfe quel di Tati filia vna-C himera r 
Coperfe il Rè d Arabia vn gran centauro » 
Velò quel di Fenicia vna panthera : 
Ifafcofèvn Gerion lofeettro Ifauro * 

Celò PEr etri 9 fafio vna Megera, 
Cinfevnrinocerote il Rè éd Sindi, ■ 
Siauuolfe vnlupo il.domator de gl Indi* 

nff ' >■ 

Gioutfi finfè, e la faetta ardènte 
Strinfe nel pugno iLCibiren Tallantvp 
'biettun fi fece, c foli tuo’ t tridente. 

Che tremanfonde , U Caledonb Atlanti, 
Mercurio efpte{fe, e cinfé U piè fcruentt 
D'aurate pttme il Samot brace Argante»- 
rpluton ritraf[e,e de le chiatti il pondo • 
Jfyxò fili tknfo il Li atonia Ormondo . 
v. V *. 


»l? 

Cent par ut con rendo cebi ilTofiagone , 

Entrò con cento mani il Fi tifica > 

'( Seguì con fiera ciana il Mumidone > 

■Saltò con POrgie thirfo il Cireneo 1 
Tinfc Vulcan la guancia a PAfcabmt » 
Capreggiò Tan le piante al Ferreo ; » 

.Vefiila Luna al Cele Ito i r ai d argento * 

£ gonfiò Eorea al Rè d'tiiberwa il vento, 

li© ' 

Che piu {piegar pofi'ie, che ronfia meno-* 

JDe l'alt e marauiglie , t de ’ diletti » 

Onde tanti Monarchi invn baleno . . 
Aprir l’un dopo Paino i propri) appetti i 
Lafcio di qucjU il diuifarti a pieno , 
Taccio de gli altri ala gran giofira eletti * 
£ di tante grandette , e tante pompe 
La memoria ,ela lena ilfil mi rompe* , 

>21 

Sia la memoria già non iti abbandonar 
Ma non mimancagià fiutila, 0 lena , 

Ter dir di quel , eh' a palcfarmi fprona. 

: Del mio ferite eor l'antica pena „ 
Scngaportar fui crii* gemma, 0 corona* 
Al fin comparite vn Caualiero-infcena-*' 
t thè prima che col ferro altrui oolpijfe r 
Jl petto teme congli occbì r èl eor traffici 

TU 

topria Te membraangufitvshergo nero* < , 
£ nero acciar faringea* U guanciali crintj 
Grauaua il forte braccio vn gra brocchic* 
Di cui volge an due ferpi infitti confina (pi 
, Sedea fopr’vncauaUo ilCaualiero , 
Chcvmcca di condor le neui alpine» 

Jipiu d'ogri altro in vifia ardito , e franco % 
Manta la lancUin-man, la {padani fianco» 

iaj. • 

fieuan le genti in lui tantvflo il gnor dò * 

Jt noua cofa a gli occhi altrui compare , 
Chejfen-^a trasformar fi in tigre, a pardo , 
Cofiui nel fuo firn Piante in campo appare : 
Seriauucdegliyt ponderofè , t tardo* 
Spreca la turba, e lo fiupor volgare 1 
E, fra tante corone , e fra tanfo fri, 
inchina, foto il capo a’ piedi nofiri , 
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t» miro , e foUeuar di terra in cielo 

Veggio va vapor nel fuo broccbier dipinto* 

J Di cui comincia il tenebroj'o velo 
Da i v mirai di Cinthia ad effer cinto : 
Veggo' l vapor , eh' a la gran Dea di Deio 
Manda parlando vn fuo penfier di finto , 
Circonda Pv* Coi Raooi li Fo*co Mio, 

£ Mira Poi, Se M’Incorono Anch'io* 

US ‘ 

Vn non sò che di dolce , e tamorofo 

Già fembra , chetai voce al cor mi mandi , 
E quafi coro amante , e come ffofo , 

Rimiro cofluifol fra tanti grandi : 

Mfera, che non mone mSìinto afeofo, 

"Per far , che fernet lucevn cor trafandi l 
Tip l'hò veduto ancor, co gli altri,in faccia* 
fi seto il cor, che m'arde, e che mugghiacela* 

116 

Ha piu Coutenza il Canali ero in tanto > 

Ed alfa il ferro, onde copriuail vifo ; 
ìofermo i miei ne’fuoi begli occhi alquanti 

I fcopro lefacelle , e noto il tifo : 

Trono, che fede in effi Umor cotanto , 
guanto fu lafua fronte è Marte ajjtfo ; 
Veggio , chà non men dolce in noi riunito* 
Che noi volgiamo in lui foaueil volto • 

«7 

T(pn temprò mai fi vino in futa fronte 
Lafpofa diTithoncol minio il latte . 
Quando , (porgendo il crin fu l'Origonte, 
Col fuo bel vifo il vel notturno abbatte ; 
C'bauendo di coftuila guancia a fronte , 
Lecbiome, vergognando , in mar ritratte » 
“Per falir tt Oriente in fu la porta , 
Tipnl’bauejfe l afe iato al Sol per feorta , 

128 

S'oaucii gnor do, e la pupilla binerà, 

Uurea la chioma, ed intralciata, e cremai 

II labbro col rubin ne Calme impera , 

La bocca con le perle i cori adefcai 

E come, fu Centrar di primauera , 
Germoglia il fuol di molle bcrbetta,efrefcdì 
Co fi piu cb' altra mai lucente, e bionda , 

La prima piuma il mente a lni circonda* 


i»P 

^Altiera, e dolce è la fua fronte tnfieme , 
benigno, ed offro il fuoguerricr fembiantet 
. J mouimenti fuoi don tema , e ffeme , 
“Promette Caria regia il cor collante : 

Mira le bajfe membra ,ele fupreme , 

“Pon mente e capo, e braccia, e petto, e pidtc, 
Tfon puoi, ne fai formarti vn huopiu degno , 
Ter conquifiarjiigli altri imperio, e regno. 

130 

1 

Laffa che far fotta, che da tant' arme 1 
TJpn mi foffe repente il cor trafitto , 

E Calma non fentiffi imprigionarne , 

E cader vinto il mio rigore inuitto ; 

E quel, che virtù tCherba , ofuon di carme, 
Tip m bauria mai per altri al cor preferitto, 
TÌpn m imponete il portamento , il moto , 
La guancia , 1 rai d’uà peregrino ignoto! 

* 3 * 

Ma, mentre vacillante , e Stupefatta 
Tengo le luci intente , t'I cor fofpefo , 

E Calma agonizzante, e liquefatta , 
Talefa fu la fronte il petto offefo , 
Solleua il peregrin la neue intatta 
D’ una man, che reggea de Cbaflail pefo % 

E premendo a la bocca i bei cinabri. 
S'inchina , ed apre a quefte voci i labri . 

13» 

Sento, che fembra altrui noiofo, e firmo , 
Ch'io J0I0 in megp a tanti ordigni , e tanti* 
Urdifca in propriaforma, e volto humano, 
U te pararmi , Imperatrice, auanti : 
lo nacqui in riuaal Tebro , e fon Bpmand, 
T{e poffo imaginar piu bei fembianti , ' 
Che, col fuo proprio volto, e la fua chioma, 
TortartCn campo vn cittadin di Fpma. 

*33 

7 {e per fuperbo arntfe, e Stroma pompa , 
Fra noi s'acqui ria mai grandezza, 0 lume, 
Tip perche fuor ctun bidra vn huo proripa , 
O caggia C una nube, 0 vcftavn Tettine: 
Ma, quantC in rozp vsbergo auien che ripa 
Chi Carme contro anoileuar prefume. 

Su Cali de la fama ecc elfo, e grande. 

Il C duali er J \oman s aggira , e fpande . 

& 2 Ho 
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ilo petto , e cor di contraffar con T irmi 
*A i Rè, che piu pompofi in campo entrare^ 
Ch'io pojj'o a le tuenoppp,o Donna, aliarmi 
£uàt’altri,c’babb;ailnemciUufire,e chiaro: 
£.' ver , ehe'l pettopl crin ni vedi Ornarmi 
D'aurea corona., e d’ofiro detto , e caro ; ’ 
Ma d'altri lumi è larga a me natura. 

Che i fafii regi/, e le grandezze of cura} 

JJ5 

Comincia il mìo fplcndo r da quel famofò. 
Che, con leggiadro ejftmpio, e pellegrino y 
Seguì del primo Bruto il piè forno fa 
*A batter la fuperbia al Rè Tarquino 5 
Di quel, ciré fi collante, e generofo, 
"Dentar (fogni fo (petto il fuo vicino , 

De cafe, che tropp’alta trgean la fronte ^ ' 
I \ecocon. tanta gloria a pii del monte v 

i$6 

Valerio fon, che col con figlio ifìtff«~. 

Del mio progtmtor feguendo i pafir » 
"Perche parue, che, fiondo a Roma appreffo % 
Da libertà Romana intorbida jji , 

Senapa che voce, 0 che decreto efprejfo 
Fcrijfe in me rigor, ch’io meritaci , 

T oghedo il dubbio altnùycol mio periglio % 
Dannai me fiejjo. a volontario ejfiglio ... 

137 ’ 

Tfe perche men modef e ,0-men ciuili 
Fojferle mie fembianpe, o ì portamenti y 
tifar lo fguardo i Senator virili, 

Edhebbe gli occhi in me la plebe intendi 
Ma perche l'opre, e i modi miei gentili 
Rendean le turbe inme fi riuerenci * 

Che dubitar , chèa piu fuperbi imperi 
Totejj'a folleuarfi i miei penfieri . . 

Jthi, che fono da del peroota,&* ardii 
Chi chiude in fen fii fieravoglia,e ilramta 
Toglier però l'opinion bugiarda 
Cprafiimai de la virtù Romana : 

Dici gran padre mio,ch\immira,e guarda 
Chi fuggì piu dai volgo, e s’ allontana , 
Tjon volli , a lui contrario , a me nemico n 
Turbar la gloria » il if^efic/o antico » .. 


*3# 

Vago ' dì conquìflar gl'imperi/ sAffiri 

Qui non vengo a tentar battagliai gi offra; 
Spreca nafeendo i Faraoni, e i Ciri , 

Chi nafte nel feren de T aria nofira : 

£ quando cento Padri auien ch’io mire 
Far del lume Roman fi nolul moflra , 

T{p» fp argon cento Rè fi gran fplendore, 
fhe piu non fplenda a Roma vn Senatore % 

140 

7 {e vera gloria mai fra noi fi filma , 

Ciri, gli occhi auidamentt in fe riuoltiy 
Se fiejjo piu chc'l fuo Comttn (ubi ima, 

£ pafee il cor di vani impeti/ , e fiotti : 
Tip monta il nofironome in tanta jlima % 
T{e fon fi venerandi inoilri volti , 

Se non, per chef privando iproprtj honoriy 
T{pl fola bouorcomun fermiamo i cori % 

141 

T^on monti miei defir la tua coronai. 

Tip la mia vifia il regio lume abbaglia f no. 
Mal Sol de * tuoi begli oc ehi è quel, che jpro 
De brame , ondi io m'accingo a la battaglia t 
lo chieggo, 0 Donna ,fol latua perfona. 
Ch'agli occhi miei qualunqu' imperio aggine 
E,pur ch'arriui a tato il nofiro merlo, (gliof 
Sarò felice tuo in vn deferto . 

142 

Contro le glorie , e gli fplendor reali 

Uò ben tenuto il cor cofiante, e fermo ; ’ 
Ma contro i dardi, onde mirando affali i 
T{on ho potuto hauer riparo, 0 fchermo z 
lo sò, che contradice a' miei natali 
Sentirmi l’alma opprejfa,e’l petto infermo^ 
Ma ,mentrt la bellezza il cor mi doma » 
T{on perde in me la libertà di Roma, 

Hi 

' f.a Jpada adoprerò per eonquìfiarti » 
Fulminerò le piaghe ,ele tempefle , 
Giungerò Tarmi a la battaglia, e Torti 9 
Calpeflerò co i piè le regie tefle : 

Sarò piu ch’altri pronto a venerarti * 
Cangerò per tu’ amor fembi tarpa, e vejk; 

Ma non verrò giamai però fi vano, 

Cbc.no rammeti ogn’hor^b’iofon Romano^ 
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fon queflc voci il Cattati tr mi prende 

L'alma , che già con gli occlti banca ferita; 
E m'agghiaccia la lingua , e mi f offende 
dir quel , che, pungendo, il corni inulta: 
Ma freme Soliman , ma'l volto accende 
Jl Rè de' Tartbi a la parola ardita > 

Torce le labbra il Macedonio fa/lo , 
litiga la fronte il furibondo « idrajìo ♦ 

*45 

Grida il Monarca Egittio . ahi che vergogna* 
Citatati feettri vn huom del volgo intintili 
Ef clama il C olcho,e'l Mauri tan rampogna , 
Ifpn tien fili irto i fieri / degni occulti : 
yendetta , e fangue il Cappadoce agogna » 
bfont il Rè Battrian liti , e tumulti ; 
»Auampa il Celta , e,con peruerfo agone f 
Si leuan eontf un fot cento corone , 
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$(pn pauentail Roman; mi faldose franco * 
Lo feudo imbracciale fìringe l'elmo in te/la » 
E f occhio gir a al defiro lato, di manco > 

E vibra l’hafia in quella parte, e quefia : 
Ma’l Ligure gentil gli folta al fianco » 

E fremere grida, e dimorir protefia , 
Trima che fra lo fiuol peruerfo , e fiero^ 
Soflenga abbandonar fi gran guerriero *. 
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mio fangue cosini, benché fia nato 
Li flirpe piu fnblime, e piu famofa ; 

La libertà , cbà la fua patria algato J 
Tà lamia gente illustre, e gloriofa : 
frena, qualunque il capo Irai coronato * 

Lo Hocco indegno , e fbafia ingiuriofa ; 
Oyfe lavirtù regia in te purlangue , 
Compra con ti tue piaghe il nofiro fungaci 

148 

*4tga Valerio ala parola il volto * 

E’I fuo benefattor mira , e fluptfce; 
Raffrena il piè lo fiuol fuperbo ,e folto > 

E l’ira in cento petti intepidì f ce: 
èliche non pò chi da la tema è fciolto-i 
Che fouentt al morir l’alme inaili [et t 
Vn fulminar di voce, vn ferir d'occhi 
Reprint* in aria il fil di cento fiocchi » , j 
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Biron s'auairga, e s inter por. e , e grida » 

E noi frcniam,con la parola , e’I guardo : 
Il Rè leni ciò il 'Hjmantin disfida, 

E chiama lOifo il lupo , e'I toro il pardo ; 
Il regnator Guafcon chiede il Tfjtmida , 
E'I Cìprio Talpa il Caditoi Guifcardtx; 
Torte Biron le giofircin frai guerrieri > 

E pareggia a ciajcun l'arme, e i defiricrr* 
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Salta fui primo arringo il Rè de' T braci* 
Edarrefia la lancia incontra al T arriso ; 
Ma fon gli orgogli, e farti fue fallaci > 

Ed è dfiefo inftt la polue , e fparto : 

Segue l’honor de' gloriofi u tifaci , 

E col fecondo atterra il tergo , e'I quarta} 
Ma l'IsaSla di Vallante il tocca a pena , 
Che batte anch'ci col tergo in fu l’or aia* 

Mi 

La fronte il vincitor repente efiolle * 

Evince il Rf di Tonto, e quel di Creta* 
E , con la furia , on d'cgli auampa , e bolle * 
Scattatiti il Lidio , e'I Cdedonio , e'I Ceto: 
Ma troppo temerario , e troppo folle , 

Ofa tentar con l'bafla il Majfageta , 

E quefii pien d'inuidia , e di veleno * 

Lo fpingt con vn colpo in fui terrena , 

15 * 

9Ha contro a lui del Samothrace otrgantt 
S'arma la lancia > e del feroce Mitrano r 
E gli fi para il Tafiagon donante, 

E'I chiama , e'I punge il Cappadoce infanot 
Einonhà men che prima il cor coft ante,. 
Itile drigga fbafia, 0 fegnai colpi invano } 
Ma,poitb' interrahà firammaggacii quat 
Giunge per corollario il Rè di Battro . ( tra * 

* 5 * 

Ef clama in tanto il Licaonia Ormando, 

C he quafi di gigante hà membra, e pettol 
E arem ben noi , che di quefihafia il pondo 
C ungerà tofio a la vittoria afpetto : 

Quindi / prona veloce, e furibondo * 

E colui fien de in fui mtdtfmo letto * 

Circi poco pria,con doloro fi incarchi * 
Hauea fiefcle membra a jet Monarci» * 
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f 7 Cireneo Rjltor ,feguenio, abbatte 
JE [eco porta il Gaditan per terra , 

JE venti Rè de le piu grandi f chiatte* 
l'un dopo Poltro, in breue fpatio atterrai 
Miran le turbe intente , e fiupefatte , 

E già don vinta al Licaon la guerra ; 

Ma contro a lui trottando al fin fi /picca, 
E JP r c*3£> e /degna il Mac e don Ver dieta. 
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Jl colpo ad amendue non cade a voto , 

Che l'un percote Poltro a la vifiera ; 
Maculai giace in fui terreno ignoto, 

E non piega coHui la tefla altiera: 

Lena le voci in del con vario moto 
La plebe , che confida , e che di/pera ; 
l'I Macedon , col fulminar de* guardi , 
Spauenta da la giofbra i piu codardi * ■ 
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So/phtge la vergogna il Rè de gPlnii 
*4 folleuarglPncontro il ferro , e Phafla ; 
Monti rojfor Pimperador dP Sindi 
A tentar il duci , chel cor contrafia : 

Ma Pun trabbocca quinci , et altro quindi r 
E cade il grandi Armeno , ed ei fourajla ; 

• E trenta Rè di feettri , e di corone , 
Tercoton con le terga in fui fabbionc . 
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Piove dubbiofo il Sibarita, t lento i 
E drioga in lui la lancia a gran fatica ; 

Ma piu veloce il Macedon che'l vento , 

Si i ferra incontro a la viltà nemica : 

Colui ripiega il corfo in vn momento, 

E di fuggir s'affretta , e s'affatica ; 

Cofiui s'arrefia , e, con piu duro telo , 
Solleva incontro a lui le rifa in cielo • 
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Mal forte Mauritan, che i piu feroci 
Uà vinto de fuoi dì fouentein gì olir a , 

E che , mettendo il piè per vane foci. 

De Paltò f 40 valor già fatto, hà mofira , , 
Serica sfodrar Pingiuriofc voci , (fra. 
Che m occhi an Calma a chi le membra ino* 
Quanto jsiupò compoiìo, e piu guardingo , 
Si ponfoauemente in fu l'arringo . 
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. Sprona Ttrdicca , e con l'atroce punta 
Toccalo feudo a Farauafde,erompe; 

Ma quefli frena a lui P orgoglio , e j punta , 

E gli toglie la palma, e gl’ interrompe: 

Vn colpose he drigjando atelmo appunta, 

„ dibattei fuoi trionfi ,ele fue pompe , 

E ,fuor (fogni fpcranga , aggira , e volai 
Il Rè di Macedonia in fu la polue. 
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. Contende . Adraflo , ài fuoi mifura, e tocca J 
Giofira Melampo, e fi riman confufo , 
Combatte Arturo ,e fui terren trabbocca * 
"Pugna Siface,ene Parerut è chi ufo: 
Moria parola al Rè et Egitto in bocca. 

Ciré dal dorato arcion fi vedeefclufo, 

E la flejfa caduta opprime il vanto , 
Cb'injuperbia la fronte al Gar amanti. 
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Mette la lanciati Rè àHibernìa inreflaì 
Tenta quel di, "Panfilia anch'ei la prouai 
S'aggiunge il Duce frigio ala tempefla » 
Prorompe il Mirmidon con furia nona} 
Alla il Rè Fili fico Phorribil tefla , 

Corre il Cilice arditamente a prova , 
S'arma per poco il rimanente fluolo ; 

E tutti mette il Mauritan fui fuolo . 

16% 

Mài Tartaro Cedrèm , che fra glieflremi 
A J'cender Ju P arringo erarimafo , 

E chauea già percoffo in fu i poemi. 

Col fuondel fuo valor, POrto, ctOccafo\ 
Gonfiafti(gridà)affai la vela, e i remi. 
Affai la plebe, 0 Mauro , bai perfuafo ; 

Ma guarda, eh' a gonfiarti il cor cominci, 
SPI Tartaro Monarca ancor non vinci. 

lós 

Co fi punge il cavallo, e fu lo feudo 
Si fiero colpo al Mauritan per cotei 
Ch'nl fin di for^a, e di contra/io ignudo , 
L'altiero capo in fui terren gli fcoie. 
Sbraitìi di donzella amante , t drudo , 
Che paghi l tuo valor, con altra dote , 

E la/ cerai P A/firia imperadrice 
A chi piu forte bà Phafla , e piu felice. 

Auampa, 
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yiaampa , £ /orge #7 a qutfii detti , 

Eco» lo fiocco il vinci ter r appella ; 
Scindei repente , t, ro» feroci affetti, 

T empefia colpi in quefia parte , tf quella : 
fc«k i 'altro , e */og« #/kw difpetti » 
De/f per coffe aneliti conia procella ; 

Ma come fu da thafiain terra fpinto > 

Cefi confidò è da la ffiada, evinte . 

zdj 

^accinge in tanto il Rè T armonio al eorfo' t 
Mone l' ifauro , e T^/fcaìon feconda , 

Lenta lo Scitha al gran dtfiriero il morfo t 
E con cent altri il Rè d'Arabia inondai 
Tercoton tutti in fulttrren col dorfà , 
Tralboccan tutti in fu la polve immondi 
Eìfen^bauer da lui riparo, o- fcampo » 1 
•il Tartaro Signor don tutti tl : campo . 
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Ligure goerrier , eh' intento, eftfo r 
J modi, e l'armi, e Parti hauca notato y 
Cn d’altri caddetn gioflra, c fù dtrifo p 
Ed altri forte y c vinci ter chiamato , 
SoUeuando a Buon la fronte in vifo. 

Tip' è ( di degli), o tu, che m'hai ffire^gatO» 
Che vegghi al fin, tra quefie genti elette » 
Iberno adepit,o nò quel, che promenu. 

s6j 

Riprenda Sclintan V ha fra ,dl cauaSo,. 
Evenga appreffo il Caualier , che'lvinfe $ 
E fegua chi,col petto, e col metallo , 

Le punte piu feroci in dietro fpinfh : 
Sabbia il T art aro- Rj tant'interuallo, 
thè fi raccenda in lui quel Y cbe s'tftinfe ? 
*Aeciò,fcnoi domi am la fua fiorerà, 
fXpufcufi ildisbonor , conia flancbcgpQb 

i6& 

Eitta foco da gli occhi, e da tenari, 

E grida, e freme il Tartaro fuperbo *■ 

Loti farò fin tir, fe fon difpari 
Le forche, eh * a' tuoi dami ancor rijbrbo r 
Dri^an quindi le lance i due contrari # 
I fede qutfii , e quei di colpo acerbo ' r 
Mal Ligure fià faldo in fitP arcione ** 
di T urtare* tr ab botta in fulf abbiane, 


7P 

1 69 ■' ~ 

Valerio aThor , che’l petto hi generofó 
Jfon mi elìdi nome, el fangue habbia R o* 
Cofiui, Regina, al fin farà lo fpofo, ( mano » 
Che tu fra cento Rè cercafli in vano : 

Duro , non nego, è'I colpo , e doiorofo , 

Ch’ a memedefm'io dò di propria mano y 
Ma non hò fronte homai , che pofaal^arfi 
Conira chi fol per me follarne armarfi . 
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Jìaurei ben io vigorper contraffarlo , 

S'ei non m'hauefje firmo il cor fi forte ; 

E mi fento ferirne l'alma vn tarlo ,. 

Onde minaccia jimor condurmi a morte i 
Ma , pur ch“a la mia man di meritarlo , 
Conia perfona tua,fia dato in forte , 

’bfpn ricus'io , che 7 mio benefattore 
Mi tolga il grido , e che m'uccida dimore, 
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ydrtor, per colpa mia ( prorompe Thermo ) 
Già firatio non farà dfun huom fi grande; 
E’I grido fuo farà coflante , efermo , 

E l'opro fuefamofe , e memorande : 
Trendi l’bafia, Valerio -jt tien per fermo , 
Cbe,fe.cofior. per terra auien che monde, 
Tronti faro» contrafio i miei definì , 

Che tu non firinga.il freu- de' regni jifiiri, 

17% 

ìnon hò famtior , ne fete dofiro ; 

Ch' a m furar la terra , di mar m'inuiti ; 
T^ficonla lancia inman,contedo,e giofìro, 
Tercb' jtmor m'habbia t fenfi infiupiditi : 
£' grand imperio a noi lo fcoglio nofiro , 
E fon gli amor fltanicr da noi sbanditi \ 
Torta pur tu degli altri ancor la gloria , 
Ch'incedo il premio a te de la vittoria 3 

m *. 

9Jfergela fuperbia,ela fperanga 

7^e i Ri, che vinfet prima,e poi fur vinti; 
E contro ■ ilt anali cr ciaficun s'auam^a , 

Che fu l'arena ancor non gli hà fofpìnti: 
Comincia il Tur tho altieri horribil da 
Di cui non- fono i pròni fpirti efiinti; 
l'I giofirator Roman veloce , e fiero 
Tocca dì fpronìilfuofedel dtfiriero . 
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Tfjefo già chi piu falda, o chi piu dritto 
Fermaffe mai le membra in fu gli arcioni i 
Quando nel Greco, enei Troian conflitto 
Folgoreggiar di guerra i piu gran tuoni f 
7^e chi piu dentro al termine preferitto 
Da Carte , che dà legge a le ternani. 
Stringendo a Pauuerfario il cor di ghiaccio, 
Tortaffe Cbajìa in man , lo feudo in braccio. 
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7fon regge il Rè di' Tartbi a la percoffa > 

E batte conia nuca il fuol repente ; 

Segue Pollante , e la medefma feoffa 
li mette fu la polue immantenente : 
Rifiringe il Majfagcta ogni fua poffa, 

E vota aneli ei Pardon mifer amente ; 
Tunge'l defirier veloce ,e furibondo , 

E piega t e cade il Licaonio Ormondo , 
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Hpnttme ilMacedon,ma grida, ej frena; 

E da Pbafia Romana è fpinto in terrai 
Ardifce il Mauritan , ma s'abbandona » 

E dal’ or don le cof ce anch’ei disferra : 

Il Tartaro Cedrèm minaccia, e tona ; < 

Mài nono orgoglio vn fiero colpo atterrai 
RSprimon gli altri il cor fallace , e vano. 

E rendon l' armi al Canali er Romano. 
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u ilbaffar fette cobi a cento tefle 
Le corone } uperbe , e i regijfafii 
E feoffer -l’alma a me,conletempefie, 
Qndefouercbia Amor gli human contraftiz 
Il vincitor Roman, con voci honefle , 
Richiefe i letti mici felici ,ecafii ; 

Eran nel volto mio le turbe intefe. 

Era» le guance mie di fiamma aucf i . 

178 . 

Quando, con fproueduto , efier femb tante, 
yeggio fra colle immantenente e colle , 
Cento Jlcndardi a me fpiegarft auante , 

C he' l Monarca de’ Ter fi aPaurctfiollci 
E lui, che chiude il volto invn diamante, 
E d'amorofe brame auampa, e bolle , 

Piu lofio che non ftgue al lampo il tuono, 
Leuar l'audace pii fui nofiro tbrono . _ 
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Xe fnuaire fue diuife in cento parti 
•chiudo» tantofto d'arme il gran procinti J 
Ed ci. Tu tenti in van di maritarti , 

Stnon è prima il nofiro foco efiinto s 
Già fai, che, bench'io lafciil-crm fregiarti 
Di regia infegna , il tuo dominio c finto , 
E che non regge mai Chaldeo , ne Siro , 

Se non chi piega il capo a i piè di Ciro . 
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Difendi hor horcon noi di quefio foglio ; 
Tipi ti vogliam degnar de' noflri amori , 

E forfè la tua tema, e'I tuo cordoglio 
Sanar quando che fia , con regi) honori z 
Frena del cor l’intempefiiuo orgoglio , 
Dinanzi Rè , chPl mondo auien ch'adori | 
Tfedi cercar t’ingegna, 0 t’affatica. 

Seti vogliam per moglie, 0 per amica 4 

lo non sò bn ridir quel , ch'io rtfiafft , 

Al fulminar de la percoffa atroce, 

E s’io feguiua ,0 fe fuggiua i paffi -, » 

Che fecondar m'impofeil Rè feroce z 
Amarmi combattea, ch’io ripugnafji} 
Honor m’ alzana, a contrafiar lavocti 
Ma la ferocità del Rè crudele 
fbiitfc t orecchio, t Palma a le querele, 
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Pel regio carro ’mfulpompofo argento , 
Ch’affretta il pie volante a fei cor fi eri t 
Da violenta man rapir mi fento 
A lafo al Rè de' Ter fi ani imperi: 
Riuolgo il vifo , e cento fpadc, e cento 
Veggo sfodrarfi incontro a i due guerrieri. 
Che, Palma a cento Rè confufa , e domar, 
Hauean leuata in del Liguria , e Roma • 
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fepper fofiener la violenza , 

Che fece il Rè di Ter fia , i genero fi » 

E contro la fuperbia , el’infolenza 
Tercoter mi parean detti animo fi : 

Mancò la luce i»effi,ela prudenza , 
Sfogando incontro a tanti i cor cruccio fi i 
Ma,fenzà t luce ancor ,fenza configlio . 
Scampar gli vidi al fin dal gran periglio . 

Tuffar 
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Tafidr dinanzi & noi fdegnofi , e caldi , 
Mtfaileuarido in me l’ardita fronte * 

Con loquace fileni io inuitti , e [aldi , 
M’ojjrir le fpade lov feroci , e pronte t 
Valerio in vari ( dtJYio ) tu ti nfcaldi* 
Son troppo forti a vendicar quefi’onte ; 
Copiti mt Siringe al piè catena indegna* 
Aia non pò far, che tcco il cor non regna* 
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Cefi dicendo , in lui la utente , t gli occhi » 
iin che pojfibsl fk , ritmi fi , e tenni ; 

Afa la sf erra i drfirjer perca}} e tocchi* 

Fi ch’altro bomai di rimirar conutnni : 
thiufa fratjiille lance , e mille fiocchi* 
'Afe la città di Scfaal fin peritoniti ; 

Ed hebùi ancor nel mal fi lieta forte* 

, Ckel Fj mi fi fu a fp*f*ì efn& conforte* 
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Zieta forte non già , perche locarmi 
Vede/fi in fi gran fedìa , e fi fuperba ; 

Aia perche ridi in efid affi curarmi 
Quel fior , che ferina macchia in me fi fieri» 
MA ver , che di colui dimenticarmi ( bai 

F.ù pò- le for^e mie battaglia acerba ; 

Afa la ragion , con pertinace imito , 

Mi fece 'amante al fin del mio marito * 
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Dì quel marito , cime* che , per vedermi 
De la mia fama, e del fu' honor gelo} a * 
JHà fofienuto in flranij lidi , ed bermi * 
Di feppelir la Jìta fidata jp<fa. 

Sduefii fon, Tadre, i doloro fi vermi , 
Ond'io,fe ben cofiante, e vahrofa , 

T enfiando aqiul , che feci, e che palifico^ 
Di doglia afidi fio u.eu te infiupidifeo . 
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Ma pia che /limolarmi il cor mi fenta 
Da qucfi:inginrin( ahi pur coniugo aprirlo ) 
admormi punge l'alma, e mi tormenta 
Tiu che non puoi da la mia lingua vdirlo : 
Valerio , laffa , ancor mi fi rammenta , 
Quandi io fermai con noi per fpofo vnirlo% 
E l’ingiuria di Ciro ,e’l J'uo valore* 

Col fil del paragon , mifiraìia il «ore, 
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Hauria feguitb ancor la fuenturata * 

Ondi ale labbra i detti Umor fpingta » 

St non che de la voce addolorata 
fiipreffcil fuonnouella angofeìa , e rea: 
Compatì Lotteringo a l'impiagata 
D'amar , che quanto firinge anch'ei fapea\ 
Superò Ciuf elice vn fanno intenfo , 

E l formo del dolor ietolfe il fenf& % . ? 



( ; 


; 


Il fine dèi quinto Canto. 
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Torna cimati per Eftbèr ; rttroua Orante, 
Che fico parla, ed ambo al l\£ conduce ; 
Accufa quegli i e gcnerofe,e pronte 
Ragion cojlut , per fua d.fefa , adduce : 
Eftbèr folleua in fuo fauor la fronte. 

Il Hé s' abbaglia a la Jua viua luce ; 
Rimanda Oronte il tribunal feuero , 
I{itien la donna il podtrofo impero , 
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AVE. A piu lieue 
intanto Amari 
chc’l vento 

Dinanzi al I{è fo+ 
Jpintoil più bra 
mofo , 

Et v dito , e fpedito in vn momento 
Ciò, ch'ei gli palesò dal petto afcofo', 

Jfe con più tardo paffo, o con piu lento , 
Rjprcfo il calle al minifierio ontofo , 

Onrt a falir l' imperatrici f cale 
L' banca riunito il mcffaggier reale . 



Difpettafa famìglia intorno il cìnge 

Che non, per folgorai la fpada,o Cbajla, 
Contro le f/piadre il Peksian fojpmge. 
Oh' è chi ripercotc,c chi controlla ; 

Ma doue fugge il lume, fi volto tinge 
Cerne , che varia colpa inferma , c giufla , 
Manda foucnte in quelle parti, t’n quelle , 
A ftringer p,è fugaci , e man ribelle . 
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Di quefii , che'l piu vile , e’I piu /predato 
t'olgo mìnifira a gli odiofi vffici, 

Altri, col vifo torto , e rincagnato , 
Annuntia i ceppi, ciccatene vltrici ; 

Ed altri , attrauerfando il braccio armato* 
Dal reo diuide i piu diletti amici', 

E Cui capo tal'hor a' un buom mrf chino 
Sfogati mille il furor, che defla il vino . 

Con 
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Con qutfìa [quadra *Aman s'affretta, e giunge 
Su la foglia forante, efufcto atterra: 
mjpajiail [ente; ed egli ancor da lungo 
Le minaccia y co i gridi, oltraggio, e guerra. 
Cbeforga è qucfla, e chi ti [prona , e punge 
(Dice la donna) echi mi gittam terra 
Le porteancor , cbe,fenga frodi, o fcufe , 
gl' imperi) del Bj non fwr mai c Linfe i 
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Ttyn fur gli alberghi miei giamai fi vili , 
Che sformar gli vedefft a fimH gente ;* 

7{e le J ut cafe i padri miei gentili 
yider giamai trattar sì adeguamento ; 

He 7 figlio mio contro le for^e hoftili 
Hebbea prò del fuo Hj le man fi lente. 
Ch'ai fin ricompenfar, con quefti honori » 
Habbia a veder far dor de'fuoi [udori . 

\ 
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lo non so chi tu fio, ne chi ti manie , 

Mentre , con tanta ingiuria, a me ne vieni { 
yò ben che f. appi tu, che venerande 
Son qiitfie mura , onde l'imperio Itor tieni: 
*A jpafu fon, else valorofa , e grande 
ùenteinneftò fu ì Ver fan terreni ; 

£,fe gran Caual.er fur mai tra voi. 
Vanta ti marito mio gli antichi fuoil 
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Vbidir al mio Bj , quand'eì non piega . 

Da la norma reale in quel , ch'impone 
(Bjpigha ^ifpafia) tl mio volernon negai 
7>(c ricusò giamai qucfla magione : 

Mài fuo furor la lingua a me non lega , 
7{emi Jpaucntail ferro ,ola prigione , 
Che , s'ei rompe la legge , o torce il dritto l 
Contrapor non mi debba al regio editto . 

10 * i. 

Vergine non è qui, ch'ale fue brame 
Val miniflcrio tuocondur fi poffa , 

£ fra lo Jluol de l'amorofe dame 
Uì diletti reali effer promoffa : 

Che fe vergine haueffi , onde la fame 
Sentifii in lùi~folleticata, e moffa , 

Farei , nel fecondar del fuo defio , 

£>)el, c/semi flringe il fuo legame, tl mie» 

ri 

Qualunque fia, eh' in queflé mura afe ondi , 

0 vergine dannila, o fpofa , o moglie 
(Soggiunge ^ iman ) difpitga i capei biondi , 
Ch'ella da gli occhi nofiri in van raccoglie : 
TiOTlfur fegrcti mai tanto profondi , 
Che, quando de i B^è grandi ardon le voglie, 
‘ Piu chiaro affai che per cri Halli , o vetri > 
?ipn giunga il guardo regio , e non penetri . 
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Mira che fai; la vcdouil fortuna , 

C ti af tender vedi i miei fplendori efierni , 
7^pn bebòc mai vigor , ne for^a alcuna , 
Ond'io perdeffi imi ci tbtfori mterni ; ( na > 
7{e'l color, che fu gli occhi il vel m'imbru - 
•Ammortii lumeinme, ci* tu non [cernii 
T^e farà mai fuperba ingiuria , e [frana. 
Che non m'accenda il cor virtù Spartana . 

8 

Stupifce de la donna al nono ardire 
^fman da prima , t'I pii veloce xrrtfla ; 
Ma, fnorompen do pvf eia a fonte , e fi re » 
La feotenga reai le man fella. 

La y ergine ,c hai qui , ntifà venire 
Hor Itor dinanzi vbi diente , e prefla ; 

Co fi comanda <1 H,à, cui far contrafio 
‘ Frefume in vau la tua fupa bia , t'I fafio . 


il 

Tfon è moglie, ne [pofa oue marito 
( Dice la donna) ancor non è , ne fia, 

Mentr Himeneo ialmio figlino! febemito 
Lunge da queflecife aven cheflia : 

Oronte viue qui foto , erornito , 

E pura,ccajìa è la famigtiamia; 

7fe copron quefli tetti altre donzelle (le. 
Che'l vecchio fluol de le mie proprie anceU 

Sorridemmo» , che sì quel, che feoperfe 
In grebo afherba verde', e*l fior vermìgli 
E else fi dijp>n.mti , e fi d'ueife , 

Sente le voci in fra la madre, e l figlio. 
BJtroiierò ben (dice} oue fommerfe 
Tien le nobil donzelle il tuo con figlia ; 

E fors' ancor, con danno , éfeon va gogna » 
Farò pagarti il furto , e la mtno^gìia . 

L i • Cofl 
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Cfl/f [degnando, e mormorando ,il paffo 
Mone de l'ampio albergo in varie parti ; 

Hf cerca l'alto fi nolo , e gira il baffo > 

E gli occhi hàfiffi in cento lochi, e partii 
Segue la vecchia, el cor dub biofio , c laffo, 
S‘ ingegna invij'o afficurar con l'or ti ; 

Zi ritroua il giardin , dotte folctta 
Veduto bauea feder la giounietta , 

*5 

K corre il lato dcflro , e volge il manco , 

£ gira gli occhi , e torce il piede a prona} 
*Nj,pcr affaticar la tefia , di fianco , 

Orma di quel , che cerca , ini ritroua : 

Ma di voltar però non è fi fianco , 

Che non ritenti ancora incbicfianoua, 

Z, dotte fnggon piu da gli occhia muri l 
Tipn cerchi gli vfei, c i limitar piu fi curi j 

l6 ! 

ìn tanto M ardo che ò , chiuei [entità 
La venuta (TAman, confufo , e mefio « 

Gli fi [incontro, e, non volendo , atta 
Il cbiufo loco a lui far manifello: 
Soletta il Terftau , da la fmarrita 
Guancia, ch’amico , 0 forfè padre è quello ; 
E , mentre , inuefiigando , il piè raggira t 
pjferna quel, che dice , e dmemity, 

*7 

il vecchio feguc ogrìbor, [paga far motto \ 
f in che ,f correndo Amari, colà s’auuietiC ^ 
Eoue'l caro theforo era ridotto , 

Che ricercando con tant' art' ti viene; 

Al' bar, con vn fofiur dolente , e rotto , 

Che par però eh’ in lui configlio afjrenc ; 
E, con nono girar d’occhi furriui , 

Mofira , che del periglio il loco è quiui . 

18 

V afiato inquifitor, da debil lucei 
Che pcrcofj'a parete iui riflette , 

Scorge l'indi tio , e dietro a lui conduce 
L’occhio bramofo , e tien le piante dirette : 
Vn anga l torco mangi alni traiate. 

Che le few hi auge fue gli bauria difdcttei 
Sci vecchio incauto alripofiiglio incerto 
7\Ógh banefie con gli occhili calle aperto. 
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Quiui s’ amenti, edoue piegati murò 
Sf ingegna anch’ei di fecondar col piede ; 
E,fe la vifia è dubbia , e'I lume è fi, curo , 
Quel, che no fi da a l’occhio, a la ma crede : 
Teruiene al fin dotte ferrato, e duro , 

Vn vfcio ei tocca affai piu che non vcde x 
E, finga dimandar chi Capra ,0 ferri , 
Chiede le tutore incontanente > ci ferri . 

2<i 

Mardocheo fi r 'ifente , Afpafta grida , 

E chiama Amari pemerfo , e’I Ff crudele j 
Ei lafcia che l'un gema ,eC altra firida % 

E piangala famiglia, e fi querelo : 

Erompe le pone, e fi conduce, e guida 
La doue auuolta in tenebrofe tele , 

La bella Hebrea , con vergognofa fronte x 
Siede dinanzi al taciturno Qrontc* 

21 

tbm’al cader de la cortina , o'I velo , 

Ch'ai folto fpettator la [cena af condei 
Tona tal’ hor, fuor d'ogni fpeme, il cielOi 
Eia terra fi [cote, e [remoti Conde ; 

Scorre per l’offa altrui timido gelo, 

Che’l [angue intorno al cor vi ? che tir code 1 , 
L’I nono horror , che s'apre a lui dauante % 
Impallidì ce il volto al riguardante. 

21 

Cofinel df coprir del Caualicro 

Colà mtdefmo you'era Efihèrrinchiufai 
Sorprende altro timor, che d' Affinerò 
E’ Afpafta , e Mardocheo l'alma confufa r 
Tonfa coftui ,fe quel , che vede , è vero ; 
Tenta colei , fe ritrouar pò feufa, 
Ond’altro cb'amorofa intemperanga 
Giunga ifuoi figli in fi J'cgrcta tiangaì 

Croate fi rifutgliayZflbèr fi [cote 

A fatturar de Inficio , e’I fjero affetto 
Veggo n de farmi, onde frenar non potè 
L’impctuofo ardor querela , 0 detto : 
Tfoua. fatica , c duro flral per co te 
Ad ama; due fubitamente il petto ; 

Ei propri j padri ancor mirar prtjaiti 
Accrtfce a l'uno , e Peltro i [noi tormenti. 

Amari 
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£*#»*» s'aueoiTjt , e da la chiana aurata , 

Ter f>/« certificar fi, il yel Jòfpende ; 

Volge gli occhi da lui l'Hebrea fi degnata * 
Edinobilfieregga il volto accende ; 
L'amante Ver fiati la deftra armata 
•di. caldo ejfiecutor ribatte , e prende ; 

£, poicb'oppor non pò corazza , o feudo j 
Efron per la fit* donna il petto ignudo. 

*5 

gridati crudele, e la famigliai prefìa . 
fo / fieni in vn momento , e le ritorte ; 
Difende il Caualier la donna bonefta » 

2^(e ricufia per lei per coffa, o morte : 

Lia tanto creficon Carmi, e la tempefla i 
Cb' al fin pur vince il vile, e cede il fòrte , 
E la man, che contende, el piè, che fidegna, 
Stringe al nobil guerrier catena indegna. 

2Ó 

pifulta il v'mcìtor ; ri fronde il vinto ", 

E tra i ferri, e tra i ceppi ancor francata. 
Di gran corona (dice ) il crin t'hai cinto , 
Grani liofile certo hai debellata , e / penta : 
Vn nudo al fin da cento armati è vìnto , 
Qucfla di tuoi trofei farà iimprcnta i 
Eric aerai tu ancor, con quefiedoti , . 
Laxadcnte virtù de’ tuoi nipoti. 

V 

"Ptr Dio, che, iurta targa, &vna fipada ì 
H attuta folamente haucjfi in mano , 
Fattxm' baurei fi fanguineft [brada. 

Che quefit’ albergo haurejli apprefo in vano : 
LI a, poiché pur conuitn che cofi vada, 
E’I cicl confiente in me rigor fi flrano , 
Fra locatene ancor ,fixa le prigioni » 

Jl Rjè di Ver fi a vdrà le mie ragioni . 

28 

li tò (ri fronde cimati) quii , che Ut vali ; 
Ma non m boaria però mai detto il core. 
Che contro l’arme, e i ineffaggier reali 
Do v effe effcrcitarfi il tuo valore ; 

T^e fral'irnprefe grandi, c Mar t iali. 

Onde tu gonfi tanto il tuo fplendore » 

T’ baiati tenut’io mai. tanto codardo , . 

Che pct viltà fioffrijji ejficr bugiardo . 



29 . . 

Bugiardo ptr viltà non fidgiatttat 

( Kipiìti* Or onte) c ficote i ceppi , e freme , 
E quejla man , ch’incatenata m'hai , 

Se fioffe ficiolra , il molerebbe infieme: 
ì‘ ver, che fpof amia coflci chiamai , 

Cui fioprafìar redea vergane eflreme ; 
Mauon puoi tu però moflrarmi a dito, 

Cb'dltro che nobilmente babbia mentito. 

% • • 

3 ® 

ì Raffrenerà T orgoglio, c la licenza 

De la tua lingua il tribunal , che frena 
(Concbiudc .Antan ) l'ingiuria,* fi ìnfdé?a> 
Che vincer non pò i ferro, o la catena ; 

E forfè al fulminar d'altra f attenga 
Che non vibra il mio petto ,enott baleni 
Dela militia tua Ceflrcmo foldo 
Ti pagherà col Uccio il manigoldo, 

Cofi dicendo ,a la Giudea donnetta • 

Jmpon chc’l fegua, di piè riuolgc altroutf 
Mardocheo fi tormenta » ^ijpafba appella 
Le fianune,onde la defira auampa a Ciotte; 
Ma dolcemente Orante a lor fauclla, 

E moflra come quiui aneli ci fittone; 
Tftirra la forte fina peruerfa ,e rea, 

Dict'l rigor de la cojiantc liebrea . 

3* 

Stringete ( al fin con chiude) a la diletta 
Figlia amen due fra quelle genti il fianco ; 
Ec a colui, che la mia preda afpctta , 
Scoprite il volto impallidito ,c bianco : 

•A me fi vìue voci infiamma, e detta 
Val ma trafitta , c‘l c or feroce , e franco , 
Che forfè , o faina ancor le. vitafia, 

0 chiamerà C altrui la morte mia. 

33 

E tu vergine foggia , il cui "rifiuto 

Minaccia a te vergogna , a me tormento^ 
Tenfa come fcha mirti el reo tributo , 

Cfie comandar dal Kj di Ter fu finto : 
lo non ih, fé ferir coltello acuto 
Debba con dura legge il mi’ ardimento 
Ma,fe / campar tc fola i veggio in porto, 
TUco farà, ch’io mi fin voto , o morto . 

* La 
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La gencrcfa Efthèr, benché dittanti 
Il cele/le mcjf aggio ogn'hor tenere , 

Che le cerone eccclfe,ei regi) manti , 

Con fi jpl ndido annuncio, a lei promcfli* 
E che però , ne* fuoi penfier collanti , 

Di quel , cìf altri tanca ,poco temef e; 

Tur quell' indegno , e mi ferendo aderto * 
3^ow po/<? non turbarle il cor nel petto» 

3 % ' 

E mirando colui , ch'oppreffi , r W»r/ 
fianca, per amor fuo,fi forti amori * 
Conleman catenate , ei piè ric'nti. 

Dar le membra a Hngiurit , & ai furori 
Raffrenar non potè, rifa forza jpinti 
Dal profondo del cor per gli occhi fuori 
Due fumi almen di feriti d'acqua ,cviua, 
“Hpn fejjer ieflimon, cbe'l cor patina» 

3* ' 

Con quefii foli a le pìetofe voci 

Del fuo Signor l'afflitta Hebrea rifonde * 
£, fra la turba , e i maftiadier feroci , 

Cela il bel vifo, e l'aurea chioma aftoude : 
Minaccia il Capitan tormenti y e croci * 
Chi vìtn che non r.firinga , c non circonde 
Orout e sì t c/je, s'egli a feior le mani 
Talhor penfaffe,i fuoi penfier fiati "pani» 

37 

irta piu dogn' altro affitto , e lagrimofo * 
Sigile il buon Mardocheo l'amata figliai 
E quanto pò piu cheto ,e piu nafeofo* 

La f cor ge alcuna volta, e la configli a s 
Ella il con fola, e franco , e valorofo, 
Conferua il cor fra la crudcl famiglia ; 
Stupii ce il vccchia,equàt» in lei fortezza* 
Cotanto accrefcer fente in fé trifiezzg » 

Scende le fede it per mini/iro intanto* 

I la preda gentil conduce , e tira ; 

II popol perle vie non tiene il pianto * 

C he prtfa Oronte , enea tenuto mira ; 

1' la g.ouane Hebrea, eh' afeùnde il manto * 
h la vecchia > che freme, e che s'adira * 

E Mardacheo , che punge ,etht Lugufce * 
Lanobiltà dà Sufa inteuciifce. 
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Spinge fu le fineSìrc in ogni parte 

De la turba il rumor donne , e domatile; 

E colei, ch'allontana il loco, e parte , 
L'altra , th'è piu vitina, suini eh’ appella 
Chi vede a chi non vede il duol comparir* 
Che mone Oronte in quefie genti , e quelle; 

E la voce ,ehe narra , e la parola* 

'"D'un in altro balco» dif corre, e vola, 

4° 

Cofì,trahendo il Caualier legato* 

E la donzella io nero manto anuolta * 
^rriuaMman là doue, in peggio aurato* 
Qualunque chiede il Uè di Terfta afcolta: 
Circonda il tribunal lo (luolo armato * 
OucTajfida i tiranni audacia fiotta ; 

E di porpora , e d'oro ornati , e carchi* 

Stati folto i piedi fuoi cento Tettai riti, 

4i 

jtl comparir del Terfian guerriero'* 

Col ferro al piede, e la catena al collo * 

Il Cittadin Jlupifce , e lo firanicro * 

Che fra i Duci maggior dianzi bonorollo ; 
E troppo indegno ajpetto , e troppo fiero* 
Sembra a a afe un , che chi giamai [atollo 
Tipn fu d'aliar le regie forze in guerra * 
Da le forze reali hor giaccia in terra , 

4- * 

jtman procede , c'I Caualier prigione 
Ferma dinanzi al tribunal feroce* 

E quindi a lui la damigella oppone * 

Ter d>e fi a l'un de l'altro oggetto atroce Z 
»Apre pofcia ilvelen del cor fellone * 

C/>e tanto gode piu, quanto piu noce* 
E,con fuperba,ed orgogliofa fronte * 

Cofi dettanti al Rè per cote Oronte, 

43 ' • 

Ter tfirguir rvfficio a tamia fede '* 

Suprema Imperador, da te commtffò* 

Girai, cercando, in varie partiti piede* 

E corfi la tittà lontano , e prejfò : 
M'auuenni al fin la doue vn poggio et tede 
Tanto che difeoprir potei per ejfo 
E eli a fuor d'ognt modo a gli occhi miei m 
Fra i muri d'un giardiuQeder cofleL 


I 


S E S T O. 


44 

r +À\ tenero fembiantc , e’I fen difcinto , 

Vergine donna a la mia vifìa apparfe, . 
Et al bel petto , onde C duorio è vinto, 

Degna piu d’altra al regio lato dimorfe : 
Troiai l albergo, e , quindi il piè /ojpinto 
U Stringer t altre prede alerone Jjparft > > 
Lafciai la fua, perche finiffe poi , 

Col minijlerio mìo, glimperq tuoi . 

45 

Il tempo venne, ed a coflui rìchieft 
La vergine, eh’ in cafa banca nafeofa; 

J dejiderif tuoi gli fei palefi, 

E dal piacer reai la legge impofla: 

Eifalje feufe , evan ripari impreft , .. 

Traufando la lingua a la rifpofa , 

Difle, che la donzella ,ou<C io chiedenti , 
Spofuta già Jollcnnementc haueua . 

4 « 

Lo fo frettai del ver '.ma fei fembiante 
U le parole fue dar fede al' Ima : 

Venni , com'mponefli , a te donante t . • 

E ritornai tan lofio ou’ei dimora:. • 

Chic fila madre, e la trouai cofani e 
U contrastami, & a negarmi ognhora , 

Tip pur che moglie,o fpofa il figlio baueffe , 
Ma che giouane donna ini tcncjfe . 

47 

E Papparne la menzogna aChor fi certa ì 
Che.fctrga indugio, a ricercar mi diedi 
Slpal parte del palagio è piu coperta , j • 
Ter J' campar gli ori, e i-pretioji arredii 
Tei- difufato calle , e luce incerta , 

% 4 l fin colà mi trafportaro i piedi , 

Douc dolenti in viJU,c lagnino fi , 

Stauan cojloro in fofea cella afcofi . i , 

43 ;* 

Ciò , che tra lor fi f effe, 0 fi parlaffc , ' • , 

Dir non fapìd ; ma furi da l’altro affifo 
In pari?, e da le guance affi tte , e buffe t . 
L'allegrezza caduta , e fremo il tifo, > 
Eenmi mefìrar, che pefo il cor grauaffe , 
Cnd'addolcir non fi poteffeilvifo, 

E dat atigofcia , ond batican fretto il corC t 
Lotaan da lor co' fuoi diletti Umore , . 



Ma, menti* a ficurar gli occhi fedeli 
pi ciò , chauean f coperto in altra parte , 
bf-auuento a folleuar dui volto i veli , 

Che di cofieichiudean la guancia in parte 
( Udirlo fol mi s’accappriccia i peli, 
l&d ei per farlo bebbe C audacia, e l’arte) 
Ceflui, Signor , negando i regij dritti, 

Urmò le man contro i tuoi proprtj editti « 

5° . ■ 

E ribellante a contrafarmi impr epe. 

Ch’io non fcopriffi il volto a la donzella, 

E colpo a colpo , ed vrto ad vrto refe. 

Ter ctìei da le tue man f campa ffe , ei ella: 
Che non fece,onon diffe,e chenontefe 
Contro le lance Sìeffe , t le coltella i 
Coteflo ferro al fin,c ti intorno il cinfc, (fe, 
Tiu che’l tu’ imperio , 0 la mia frada il vin 

51 

Crìdauan d'ima par te, e d’altra i vecchi, 

Chor vedi qui dinanzi a te condotti; 

E feco ancor mi percotean gli orecchi 
J fofrir di cofiei confufi , e rotti : 

Ma tutte le conte fe , e gli apparecchi , 

C ti io vidi incontro a le tue voglie addotti , 
Tfon mi render però fi molle , 0 pio , 

Che non compicci in te C ufficio mio: 

52 • 

la vergine nafeofìa ecco riuelo 

'Kfì t>*o cof petto , cl rrafgrelfor coneffa ; 

E chiamo testimonio infume il cielo , 

Ctiio non frodai la cura a me commcffa: 

S e fede in me però tu fenti , e gelo , 

E ntroui in cofui perfidi a efp.cffa. 

Con benigni decreti, e con feueri, 
ferma lebafi a tuoi felici imperi . 

53 

4. 

Sìual <P una fi epe, e d’altra oppreffo, e Pretto, 
J{apido gorgo il fuo furor non fpunde, 
t in else , crtfccndo l’onda , il parapetto 
Trecipitando in terra auien che mende ; 

U Chor sferrando il piè dal proprio letto 
Diu/cn (ì fiero in vn momento , e grande , 

C ti ouunquefpinge i riui, efoarge lande, 

S onere bia i colli , e le campagne afeoni: , \ 
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Cefi, mentre parlata Amati , sUftctine 
Crome, ancor che gonfio , e e Ite cruceiofo ; 
Ma quando quegli a tal furor diuenne , 
Che fu tfinftddcà notarlo anctiofo , 

Tip freno bomai,nc riuerenga il tenne 
Che, con nobile J'dcgno , e gencrofo , 
Dripjando a lui le voci , al Rè U mente, 
C ofiuon nfpondeJJ'e immantenente » 

55 ' 

Terfido non fui mai; ne granimi ci 
Di cotefia corona oppreffi , e domi , 

Da la mia man , ne mille cicatrici , 

Che per lei porto , a me pon dar tai nomi » 
Trotti, che, con ingiurie adulai risi , 

Cangi fi falfamente i miei cognomi , 
Haurcfli coteft’arme in me riuolce , 
S’hauejfi i piè (fediti , e le man f noi te i 

5 * 

J? ver, che, come tu, le mitra j ei chioftri, 
tornir non feppi al I\è d' amiche, e mogia 
Ala feppi ben domar gli feettri , e gli oflri. 
Ch'incontro a Ini mouean l*ire,egli orgogli $ 
E quando [opra feste a i colli nojhei 
Il giogo, ond’hor la libertà mi togli , 

Bea fai, fé più che tu f ape (fi-, io feppi 
Guardarti il piè da le catene , e i ceppi } 

57 V 

Che, j*Ìì me Jìiffo . batter negalo il dritto ', 

‘ Per cui la vita ogtibito conferita, e bramai 
Efl petto a l'abbamton dfcjfer trafitto 
liftoiU ugnhor per haucr lode, e fornai 
'Afe mai fallita fhora r t'I dì prtfcritto , 
Quado tu tromba i» capo invita , c chiama, 
Alain amento di fi tu vuoi che fia 
Sfu cfta, uol nego, è la perfidia mia* 

53 

ytopotto amo non par, che tttfche ferve 
La perfona reai d'arti fi vili , 

Si poco la memoria in teconftrur 
pi [temer Copre indegne, e le gentili y 
£ farmi'ncontro a’ detti tuoi proterui , 

Sol vino ( Irai de le ragion virili ,. 

Tfe degno fembra a me di quel, che fa, 

Tfs cmvàtMtol forfè a. merli miù ; 


5 9 

Terò mi volgo a te, che del diadema', ■ 

C ti adorati tante genti, il crin circondi , • 
E che, con la tua luce alta , e fupremà , _ 
Tanti fidendor di tanti regni afe ondi ; 
Tfe configliar mi pò viltade ,o tema > 
Che, ricoprendo i miei penfier profondi. 
Dinanzi a l’arme, e i fulmini reali , 
Taccia la libertà de' miei 1 natali . 
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tofìeì , che chiufa in iolotofe bende 
A te conduce il tuo fedcl miuiflro 
E che rifirìnge indegna turba ,e prende 
Dal lato defìro inficine, e dal finìfiro. 
Aleni fio fudai per te fattole tende * 

E tinfi del mio [angue il Afflo , e l’iflro. 
Fu premio già, ch'iti dipartir le prede. 
Con giufia lance, va Capitan mi diede • 
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Arfi de l'amor fuo ; ne tanto i lumi 

De la [ita guancia i miei defir fcaliarof . 
Linai, to ferir de Palma i bei ccflitmi. 

Che le Uelle benigne in lei veifaro: 
Taffarcon effe lei montagne , e fiumi , 

E viue brame il cor mi flimolaro ; 

E le notti , e le tende ogn'hor vicine 
Spronar la manfouente a le rapine , 

• . 6i 

Aia la virtù , dfin lei rìjf fender vidi , 
Tròduffe nel mio cor pietà fi nona , 

Ctiìo la conduci intatta,e l'arme, ei gridi 
Tinfi dì Amor, con pellegrina prona ; 

E, perche fra me fieffo ancor previdi, 
CHE non è mente al fin, etiti non cèmonti 
Fra lei leuando ,tme doppie pareti , 
Fermai le [ut $ crampi c i miei decreti i 

Cótefla vecchia il sa, ctiìniqita forte 
A veder [erba incatenar fuo figlio l 
E fors’ancor barbaramente a morte 
Condannarlo al rigor del tuo configlioi 
E pò ridir , s’io fui eoflante , e fate, 

E snebbi f aldo il petto , e fermo il tiglio-} 
Mentr’ya fuggirla guerra, eia procella , 
Le [cefi don de la mia cara ancella, 

r K?n 
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1 fèr*l, che quando in frale regi coniche 
S affettai ch'ella al fin cadefie ancora , 
•Auampar tanto in mele fiamme antiche , 
Ch'ai fuo mi volfi,& al miofcapo al' barai 
Vane laffo tornar le mie fatiche , 

Ch'ella fù faldate fu coflante ogn'hora f 
7ie,per calda preghiera , o per pietofa , 
'Potei piegarla a cimentar mia fpofa . 

Vforxjn potè a ;maforga vfar non rolli , 
Ch’ a lei la fama,a macchiale il nome ; 

2(e,per ritrame almen gli occhi J atolli , 
Cfai fi coprirle il vifo , aprir le chiome > 
*He lagrime lafciue,o fiofpir molli , 

Sparfi a depor le mie grauofe fiume ; 

Ha pudico fembiante,e cajla voce 
lemofiìrv del mio cor la pena atroce 

66 

Cepragltmfe cofiìui ; la mano amata 
Stef e la doue io non ofaua il guardo, 

E de' Itegli occhi , e de la chioma aurata 
Scoprì la luce , otitCio languifco , & ardo : 
Io,cI 'altra ingiuria forfè baurei portata » 
Sopportar non potei l'atto codardo ; 

'Hf potendo giouar con altri febermì, 
Cppofi in fuo fattorie braccia inermi , 
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fona ben fù, ben fù fallacele flotta , 

Contro, tant'armc al'hor la mia dij'efa ; 

Ma dei però penfar , che non fu tolta , 

Ter che n'haueffe il tuo gran nome ojf'efa ; 

E *1 braccio ingiurioso, e la man fciolta 
Dal tuo minifiro a fi villana imprtfa , 

Ben so Signor , che giudicar non puoi , 
Ch’io, giudi caffi fpron d’ imperi) tuoi . 

<58 

ST1{fKp07i le genti, e le citta ribelle , 

One fouente il ferro , il ferro abbattei 
E cedono i I \i grandi a le donzelle, 

Oue difende fol larofa, cl latte ; 

T^e, contro al ripugnar del fe/j'o imbelle, 
elitre febierc dalor fonmoffe ,o tratte , 
Che le pietofe voci , e le folingbe , 

E gli amoro fi preghi , e le lufinghe . 
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irla ne auefif arte ancor, per la conquida 
De lamor di cofilei ritrofo , e duro , 

Vfar puoi tu , che tu non renda in vifla 
' Sogga la fama, di tuo bel nome ofeuro : 
7fie'lguiderdon,che,colfuofangue,acquìfia 
TSpbil guerricr fotto la rocca , o‘l muro , 
Hpn è,nefù,nc farà mai ragione 
Gli tolga il Bj , per cui la vita efifione . 
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Mentre, per folleuar cote/lo f ce tiro, . < 

Con la mia defihra,a i piu fublimi honoris 
1 Son con le lodi, onde Infinga il plettro. 
Ma con le piaghe, onde fon vinti i cori , 
Tiu che di gemme, 0 pretiofo elettro , 
^Accrebbi di prouincie i tuoi thtfori, 
Cofilei , eh' indegnamente hor mi fi toglie r 
Ekfceltaa me fra le nemiche foglie. 
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Onde di tanta ingiuria altro argomento 
Trarnon pofii'io ,fenon ,che,col priuarmt 
Del premio tu, ch'io, per far te contento 
De tuoi defir,mi conquifiai confarmi, " 
Sembri mofirar , che cento pugne , e cento, 
Ou’io, per amor tuo, cor fi agi: tarmi , 
Toiche difpregxfi in lor lamiavirtute, 
Stimerefli vitto) ia hauer perdute • 
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Mbra che fai. Sì G 7^0 J{_ verace , e gìufilo, 
Cbcvalorofa gente affircna , e regge, 

Tr euar icar non pò dal calle angujlo . 

Che , con le norme fine, gfimpon la Ugge ; 

E chi le brame, oiufè lo feettro ingiufilo , 
?ipn firingein fie medcfmo,enon con egge. 
S’accorge al fin , con [un vergogna, e deino. 
Che non hà lungo imperio il Bj tiranno . 
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Io non so gì'iyfela fuperbia , ond'ufa 
. Cofiìui, /fingendo i ntafnadìeri armati 
Contro le cafe,ci cittadin di Sufi, 

Ter rapir dal fuo grembo i pegni amati , 
Sentenza fu da i Scnator concbmfa, 

Cl) intorno al throno tuo veggio adunati , 

E fe cofiloro , ond’vfi l’arme, e’I fenuo , 
Tonfar gì amai fi reo configlio,o denso . 

A 1 Creder 
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Creder noi vò , ne deggio, e,ft'l crcdeffi , 
lo fxrei fpinto a creder feco in freme , 

Che tu di qucjt' imperio in breue berne fi i 
A veder rime , e le cadute efiremet 
2 COTTIGLI dei Rè non fon commejft 
A chi non guarda il dritto, t Dio non teme » 
Serica tirar, con precipiti} indegni, 

A m.J'trabil jin gi'impcrq , e i regni * 
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la maefià del tuo Senato appello , 

Che cofiei mi fi toglie ingiudamente , 

E ch'io non mofii mai l'ha fi a , i>7 coltello. 
Se non per conqwftarti imperio , e gente : 
Spiego donanti ad ejfo il bel drappello 
De padri miei, che m'infegnar fruente. 
Con la virtù, ch'innobil cor non langue , 
Sparger per lo mio Bj Invita >c‘l f angue* 
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Che fene tte,ne'l tuo eonfiglio inchina, 
la mente a fecondar le mie ragioni % 

E forfè morte ah cor mi fi defiina , 

Ter ch'io m'oppafi agli tmpi,cd a i ladroni, 
lo prego il del, che de la mia ruina 
Si miferabil grido il mondo intoni , 

Che, quando al fin vorrefti farne emenda , 
L'ingiuria mia per tatua pena intenda . 

77 

Che tu mi lafri vino , o che m'uccida , 
lo fà (Je tu noi fai) ragione eguale ; 

7^e m'udrai tu leuar querele , o Jlrìda > 

Ter prefentar di laccio, o di pugnale : 

Uà petto ancor, che la coflanga annida , 
Onde la morte vn huom mette in non calci 
I.,fel mio corfo ancor non confumai , 

Jo v-ffi al nome, & ala gloria afiai • 
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■to' 1 , che mi pcffd il cor cPafpra fattta , 

E' , ch'abbandono a troppo gran perigli » 
Confa cara, e candida angioletta. 

Ch'io pnfrruai fin hot , col mio eonfiglio ; 
l’I vi fu ancor Itfciar , cbc'l cor ut alletta, 
± l'aurea chioma, e l'amorofo ciglio. 

Con villa troppo acerba, e troppo via » 

Hi raiprcfe*i*d curiamone mia. 
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Ma fi del fangue ,e dei fudor , ch'io fparfi * k 
Ter aggrandirti il nome , e la corona , 
yedcjfi alrncn per premio intatta andarfi 
Da la tuaregiarnan lafua perfrna, 

E pura, e cafia a gli occhi altrui ctlarfi 
La do ue il fio piacer l'inuita , e f prona , 
Sciolto del dubbio , onde pauento , e tremo* 
Attenderei piu lieto il colpo efiremo . 
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Che fi la fra vergogna, e la mìa morte , 
Barbaramente hai uel tuo cor fermato , 

E contro a le tue brame inique , e torte , 
Hpn fi continone il Satrapa , o'I Senato , 
Hò fede ancor , ch'un Rè piu grande, e fitte 
Che tu non fri , di giufio f degno armato. 
Col fulmine , ch'abbattei throm,egli ofiri * 
far a, vendetta vn di de’ torti nojiri ; 
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Come fremon tal'bor fofpinte al lido 
Dal mantice de l’Aujiro onde fpumanti , 

E'I fremito fi muta, e cangia il grido , 
hlentruna tira indietro , e l'altra auanti * 
Cofine l'mfedel Senato , e fido. 

Del nobil petto a le ragion cùfìantt. 
Secondo l'or ti varie, e i vari} affetti » • 

S'udir varie par ole, e varij detti • 
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Chi di pietà tanguiua ,e chi di f degno 

yibraua gli occhi in qutfia parte, e'n quella^ 
E chino « pur con gli atti il cafo indegno* 
Ma riprende a co i gridi, e la fiuellat 
Altri pero , che, cor. figliando , al ftgnO 
yolgeanla mente lor d'nn altra lìcita, 
Chrarnauan già,con fiere voci, e pronte. 

La donzella a gli jiupri, ai lasci Qrontt£ 

Ma'l Rj » che ,fe ben caldo ,e ftben fin* 

A fecondar lefue lafciut brame , 

Ter rauuifar però tal volta il vero j 
Rompca del pì-oprlo amor l’afpro velame * 
ydito il querelar del Caualiero , 

Sente tìringerfi'l cor del bel legame, 
07fD E dal fulminar de le vendette 
L'ut de grandi anche tal’hor fon Orette • 
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jfr liberti di lui gli fembra ardita i 
Ma nobil però fempre , e generofa ; 

E la cagion^ eh' a lamentar C inatta, . 

•piu df altra / òffe mai giufta , e pietofat 
Si f ch'ai verfar del f angue , e dar la vita$ 
Ter far la gloria fua piu lummofa , 

T^on fu foldato mai tanto virile» 

Hj Caualier fi forte , o fi gentile, . 

$4 rd/fr<J parte il ripereotè , è pungi ì 
Chc,s*ci pietà glimofira , o rende honofè » 
La turba poi» eh' al fuo penfier non giunge» 
Stimi » che la pietà copra il timorei 
Cnde tante prouincie e preffo , e lunge. 
Che Jhringe advbidvrloilfol terrore » 
Credendo » ch'egli ancor punenti» e tema» 
Sdcgnin l'imperio » e'I Terfian diadema • 
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ìdentfcì pende dubbiofo»e d'ima parte 
% Afyafia il Punge , e d'altra Mar do circo » 
Col vi/o » che gl' infogna il cafo, e rarte» . 
V auella anch'ei» tacendola prò del reo , 

• La bella Hcbrea , dal cui penfiernon parte 
Ciò » che per lei fojferfc Oronte , e feo , 
Trafitta il nobil tor £ wgofeia immenfa» 
Upuo configlio in fe diffone , e penfa . 
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’Sòffende il velo» e t amorfo volto 
rerfo il feggio reai fojpinge » e mira » . 
Come chi gran dolor nel petto accolto 
'He gli occhi altrui taChor con gli occhi fpi 
Mi Rj s inchina» e» dolcemente volto (ra: 
Da lui lo fguardo » a i circoftanti il gira » 

E, con pie loft moti, e con leggiadri , 

Cerca il fauor d£ Granii, il cor de * Padri, 
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Hpu co fi to fl° * l* lucente, e pura 
Fiamma fi volfe il pellegrm fallace» 

Se fproueduti rai da nube ofeura 
Ter coffe in lui taf hor notturna face ; 

Com' a Coprir del vel , eh' invidia , e fura » 
Spuntar reggendo il volto fuo viuace» 
Tiu che giraffer mai veloci , e fciolti » 

Son gli occhi de la turba in lei rimiti . 
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Jl dolor ', che la guancia altrui diffama , 
jl lei beltà foaumente accrffee, 

E fui bel vjjfo oltre Cufata norma 
LcGratie con gli Umor confonde, e mefite} 
Il pianto ancor , eh', in pellegrina forma» 
Da gli occhi ad hor ad hor le sUUa,ed eftt. 
Mentre cade fu i labbri a lor vicini » 
Tempra vn thtfor di perle »edi rubini * 
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Ma piu fogli altro ala beUe^ga nona 
Jl Rj fiupifee , tn lei lo fguardo intendi j 
E troppo gran fplendor» mirando » troua» 
Che fofca.nube» e duro velo offende: 

Ella, con forte , e generofa prona» 
Jngloriofo campo al fin difeende» 

E, perche vinca il dritto» eia ragione » 

Cefi contro fe ftejfa al Rè propone, 

Difdice, ben 'peggio »cfruna don^eSa » 

Onde chiuder deuria la Voce , e'I vifit » 
Breue con fin di foli tur ia cella 
Da gli occhi de la gente ogn'hor diuifo » 
Dinanzi a quéi, che Rj de i Rè s'appella » 
Fra tanti Grandi in aureo throno aflifo » 

S doglia la lingua , e i doloro fi accenti ». 
Ter dir ciò» che la punga» eia tormenti * 
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Ma sà colui, che, penetrando, arriua 
H*l P‘ M profondo fen de' miei penfieri» 

Se chi mi fi men vergognofa, e f china» 
Fffiimol fìnto , 0 ffron viuaci , e veri . 

V ergine fon,per cofiui folo , t viua , 

E fatua fra l' ingiurie, e fra i guerrieri ; 
On£al furor , che‘lpremc,ecbc‘l minaccia» 
H on è ragion ch'io mi nafconda»o taccia. 
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Ìì ver Signor , eh * al tuo minifiro acerbo 
Ciò, che di me non era » in prima ci dtffe-, , 
E tenne pofeia il braccio fuo fuperbo , 

Ter che la guancia, e'I crin non mifcopr'>ffc; 
Confento ancor, ch'ogni fua for^a, e nerbo 
Mettiffc al fin, perche non mi rapiffe : 
Ma,S?M ci afe uno il fuo difender lece , 

’ Mifora, che peccato Oronte fece $ 
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io era ancella fica , con ragion dritta » » 

In parte d'una preda a lui venuta , 

*Al cui conquìdo oltre ad ogn' altra inuittd 
Splenderla fua virtù fu conofciutai 
Onde , di gìufio duol l'alma trafitta > 

"He contener potè la lingua muta , 

3\(e feppe raffrenar le braccia ifieffe , 

Ch’egli il fuo dritto in me non difendere* 
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2 {e tu ( eresio ) ebe ne le cafe altrui 
do , che piu ti diletta , e che t* aggrada ì 
Sentii guardar chi tu rapifea , o cui , 
Couqutfli ognhor,ptr violenta firada, 
Riprender puoi, ne condannar coflui , 

Se contro a l'oltraggiar de la tua fi oda 
De la man generofa ei fè riparo , 

Chele ragioni y e non t ingiurie armar** 
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thè fé pur fallo ei fè , perche s'oppofe * 

Jt chi de l'arme regie era veftuo , 

E le tue brame al fuo defir pofpofe , 

Che forfè douta ftar con effe vntto , 

Ben fai, else Tafire leggi , e rigorofe , 
Cangia n nel condannar co/lume , e rito , 
S£uandegli amen, che del commtffo errori 
*4 chi‘1 commette è configlKro dimore, 
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’jtrdea coflui d amor; de la eia forca 
I no» so ragionar per prona ancora ; 

M a quando i pè medefrm a poggi a,edorgà 
Veggo ch'ei flringe ad inchinar taTbora , 

Si eh’ a le cafte vergini far forila, 
Contr'ogni legge, han per toflume ancora ; 
lo credo ben r chtnel tuo cor tu creda , 

Che la fua foraci cgn altra forqt ecceda* 

Afe) pcflo ehe'l rigor del tuo configli* 

I peccati amoro fi ancor condanni , 

S T che dia morte , o flabil'fca effigila , 

Cue confami il reo la vita , e gli anni , 

Chi fece del fuo /angue il fuol vermiglio » 
f B 0 t crefcer te dimperio , e trar d'affanni, 
i giuflìtia,e pi, non che clemente , 

Che riporti date fi rea feuttn^a. 
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Viua il nobil guerrier, che /padane feudo ■ . v 
tu del tu' imperio incontro l‘bofli,e Tarmi, 

E, chefc tu dannaffi , ingiuflo , e crudo , 
Dannerian pofeia te Tbifloric , e i carmi : 

E quel rigor , che fui fuo collo ignudo 
forfè ne la tua mente auien che s'armi 
(Se'lgiuflo bauer pur vuole alcuna ammen 
Su la cernia mia fi muti , efeenda. da) 

ioo ' 

lo fui mifera me del fuo peccato 

(Se ben mal grado mio ) cagion vicina , 

£ forfè il punfe il mio color turbato 
*4 guardarmi d oltraggio , e da rapinai 
Ondi ragion, che dal tuo braccio irato 
fjpari con la mia la fua mina , 

£, chdl martir di chi peccò primiero^ 

TP aghi la pena al tribunal /entro 9 

JOt 

* 7 {on è fi cara già la vita mia,' 

Che dinanzi a la fua guardar tu deggfa* ' 
Serua fon io, ch'empia fortuna, e ria , 

Batte co i colpi, onde la vita ondeggia ; -, 

Honor , ne prò non veggo a te che fia , 

Che fra mi U' altre donne il Sole io reggia^ 

Che nulla piu de T altre hò l'arte, e Tufo 
Di trar le fila , e riuoltarlt al fi ufo , 

io* 

- Ida coflui , che fregiar la tua corona 
Tò, con la defira fua , di glorie ttouC, 

E volger, con la fiada, e la perfona. 

Dal capo tuo Tarme nemici x altroue , 

Coflui , che non rifiarmia , e non perdoni 
*4l f angue fuo, pur ebeti piaccia , e giouCf 
*4 hi che farefìi a te troppo gran torto, • 

Se condannar foffrifii ad effer morto , 

io? 

• Che ,fe configli* , o fe /perorila indegna ‘ 

jl conferuarmi viua il cor ti fiinge, 

"Ter eh’ io mi chiuda ancor fiotto Ttnfegna $ 
Ch'infame fichi era a' tuoi diletti flringe , 

Se credi, efrio confenta , « tb’io foflegna 
Ciò, che macchia la fama ,e'l volto tingejf 
jtpprtfla pur fin d'hor le croci, ti ferri , 
Vereb’io tifò fipcr, che fiotti, ed erri . 
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tra le fortune mìe , ferbarmì intatta 
La cara pudicitia al del non fpiacqut', 

E de la luce , onde fui fi in t a , e tratta} 
Quella fola facella in me non tacque : 

J Quefta , benché tu Aringa , e tu combatta } 
Condurrò J'alua in fra le fiamme, e l' acque; 
E • i' altro non potrò , col f angue almeno » 
Efiinguerò l'ardor del tuo veleno . 
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7tyn poti nel fuo cor non rifornir fi 
L’orgogliofo Signor de le punture. 
Onde da lei fintilo hauea ferir fi , 

Che fulminò fi belle vocile dure ; 

Ma non però che dolce infieme aprirfi 
"Hpn fi fentiffeil cor da le fatture , 
Ch' ancor ne le minacce, e nel rigore 
pi vergine leggiadra afeonde dimore 


io* 

innocente è coflui; ferma fon io 

Contrafi or ciò ,ch'a nobil cor dif dice; 
Grida il fuo morto , e moflra il fallo mio 
Chi fra noi feiorre , 0 condannar ti licei 
Tonfa ( Signor ) cheti fourafia vnDìo , 
CHE vibra foura i 1 \è la sferra vltrice} 
Quando chi porta in man lo feettro augufio 
Hi peruerfala mente , di petto ingiufio v 

io 6 

fffu leu! i membri tuoi fui foglio aurato J 
Ch'abbaglia con le gemme a gli occhi irai} 
E, quafi fra le nubi il capo aliato , 

Sour ogni cafo human ti fingi , e fai: 

Ma, fé nonfei del tutto abbacinato , 

Gira lo fguardo intorno , e feorgerai , 

Che fu i Libanti gioghi il del tal bora 
Ter cote, fulminando, i cedri ancora. 

107 

% > 3 » tace la donzella, e di quel foco 

La bcllaguancia fuaJdegnando,accende » 
Qùjtmor troua ancor materia , e loco 
D'agwzjar l'armi , onde per cote, e fendei 
Cede ^iffuero , e ricreduto , e fioco , 

*/f quell’ira gentil s'bumilia, e rende , 

E da i liberi detti , e dif degno fi , 

Sente defiarfi in fen flirti amoro fi. 
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tofi vite, che tocca il Sol talhorà 
Con piu cocenti rat , l'uue pendenti 
D’humor figenerofo empiendo indorai 
Ter guerreggiar contro le cure ardenti , 

. Che chi fommergeineffo i labbri al' bora 
Che flridoit piu gelati in ariai venti , 
Sentii che l’un da l'altro in lui difiingua J 
punger fi /ente , t raddolcir la lingua . 4 
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Ragion lo flrìnge a rimandarne Or onte', 

*Amo? lo f prona a ritener cofiei , 

K°» porche paghi già peraltri,o f conte,. 
Ma perch'ei cerchi i fuoi diletti in lei : 
SoUeua al fin Vimperiofa fronte , 

Egira dolcemente il volto a i rei , 

Indi piu grato affai di quel che fuole , 
Scioglie la regia lingua in tai parole . r 

ili 

Teceafiì Oronte tu , la mano armando 
Incontro a chi per noi cofiei ti chiefe ; 

Ma ti fcampa da morte , e toglie il bando 
La fua preghiera, e le tue vecchie imprefe: 

J0 non ti tolgo il tuo , ma ti comando , 
Che,per pena di ciò , eh' in te n'offefe » 

Lafci la ferua tua , perch'ella honori 
Il palagio reai co' fuoi fplcndori . 
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"E tu, vergine bella, in grado prendi 
Ciò , che’l nofiro piacer di te difpone} 

E certa in te medefma ancor ti rendi} 

Cloe pofiorrem la voglia a la ragione: 

Moui pur là liberamente, e fccndi , 

Doue ftabilirem la tua prigione; 

Che,s'in cofiui pietà trouafii, e fede} 

La virtù noftra al fuo valor non cede] 

I»* 

Cede ben ella ( ^tfiafia arhor prorompe ) 

De’ miei gran padri al beneficio antico } 
Onde la gloria in noi non Sinterrompc, 

Tfdl cor de lalor luce habbiam mendico i 
Terdona,o Fj ,fe fi difciogl.e , e rompe 
La lingua a quel, che, mal mio grado, io dico } 

E fe f ingiuria tua fuperba, e Jlrana , 

Sfargli a in me la libertà Spartana . 

Ibi 
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Chi fì , cht tatti Duci , e tanti Granii 
Faccfft germinar né" regni tuoi, 

£ che fi fortunati , e venerandi , 

Gli fi effe col valor de ’ figli fuoi f 
Cbt fù , chei Tolomei , che gli Mdcradiy 
Che trtman Carmi Hefperie,ci ferri Eoi, 
Tiantaffe già nel tuo dal J'uol franino , 

Se non fù del mio f angue il femt altero ì 


Il8 

CofCl XJ dice ; e quegli , a cui còtnmcfe 
Som per decreto fuo Coltre donzelle. 

Che, con vicende obbrobriofie, e jfieffe , 

De' fuoi molli defir fon fatte ancelle , 
Jmpon, che piu che mai j splender faceffe 
Tip bit famiglia , e care flange, e belle , ' 

Ter albergar cofiei piu degnamente , 
Spieghi la regia pompa horreuolmente . 


1*5 

h'olgi de* padri tuoi thifiorie antiche. 
Dimanda il volgo », (fi ir io , e V Ter fi ano ; 
Vedrai , che fotto gli elmi , e le loriche. 
Onde sarmaua il cìttadin Spartano , 

Vn grande, in cui legar le felle amichi 
L’accorgimento Greco , tlcor Fumano » 

Di poluerofe fiille il volto afperfo , 

Venne per dìfertar l'imperio Terfo • 

li* 

'Saprai, con quante piaghe, e quanto fangite. 
Co fui rendeffe ala J'ua patria il dritto; 
£ come’l vofiro Ej per poco effangue 
Salmffe pcrpictade in quel conflitto: 
Vedrai ,fene’fiuoi figli agghi accia, 0 lagne 
Quel, cb’è del fuo valor ferbato , e ferino; 
£ fie ti par ragion, cb’un fuo germoglio 
Senta per ricompevfa U regio orgoglio. 


tl9 * 

ÌSglì vbitifee; e de CH ebrea penfofa 
Dd futuri defiin dirizza i paffi 
La doue, per girar di jbrada afeofa; 

Tfel palagio vkin,torcenio,vaffi\ 
Hjfiui ne la piu chiara, e luminofa 
Torte di lui , che fola in parte ftaffi , 
Conduce la donzella, e la circonda 
Dtle deUtie,ondcla cqfa abbondai 

Iìo 

Sette fanciulle , in cui comincia a peni 
Del piu fiorito , e verde luUro il giro # 
E, di cui jp tende il crin, rocchio balena » 
E vince il volto il bel color di Tiro ; 
Vefie di perle, e di diamanti piena , 
Ette, che col rubin teffe il Zaffiro , 

Con piu fflendida min cht mai non fetj 
<A i feruigi (TEfihèr disenfia Egeo . 
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Strienti, 0 dannai 1 L cor virile, e franco 
Tion /piega fempre oguun,con lode eguale; 
Tic fi f autlla inondi a Ciro, od Meo, 
Come done la turba aiKè pveuale : 

*4 quel , che noi dobbiam,non vene muco , 
Quando ne pungerà lo fpron reale : 

£, fedi Glauco i merli a noi fon noti, 
Vedran per altri fegni i fuoi nipoti . 


Il fine delfijlo franto , 


EUa però , eh * ad altra gloria intenta 
Toco le gemme, e forgradifice, 0 cura , 
Del proprio manto , e del fuo vel contentai 
Copre la guancia fua di fa fida ofeura ; 

E fchiua del piacer , chele prtfenta, 
in vari/ modi quiui arte, e natura , 
Mtro non fà, che, con pleiade , e %clo » 
Leuar le voci , e le fpcrangt in cielo , 
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fronte fi confoliy e fi tormenta ; 

Ragiona Ejlbèr col padre , egli d.ì fpeme ; 
Il fior de le donzelle Egeo pnfenta , 

Ter ficeglicrchi propaghi il regio feme : 
Cenoclea feote il Ré, Dolìnda il tenta, 

Ei Inficia lor , con tutte l' altre infume; 

E la chioma d'Eflhèr , che'l cor gli flànge. 
De la benda reai corona , e cinge . 
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IDE il mifiero 0+ 
rontt il lum» a 
gli occhi , 

Con troppo dura 
tee lift , atbor 
fio ttr arpe t 

E da mille f nette, e mille fioccln , 

Sentì fiubit amente il cor paffarfie, 

E poco men che , (ciotti anco i ginocchi » 
L' afflitte membra in fui terre * non jfarfe , 
Quando, cangiando il fino col regio albergo , 
Volger fi laide a la fitta donna il tergo* 


La yoee non Iettò; che,fparfia al vento , 
j Ben sà che, con fiuo danno , al fin l'baurùt* 
E forfè condannato il fu ’ ardimento 
Da fagace configlio ancor fiori a; 

CHE, mentre dal reai comandamento 
Separata l'ingiuria auien che fia , 
Confonde l'arm ani a del mondo , e guafla , 
Chi nafice . al Rfi (oggetto , cl J{è contrafta . 


Tenfia, che forfè a lui non fi fa torto , 

Tei che la ficrua fiua. tenga afflin o , 

Solo eh* a ritenerla ti non fila / corto 
Da hficiua fid anza ,o reo penfiero ; 

E non fi cela al fiuo consiglio accorto » 
CU' in tutto eficr non pòtTerror (incero 
Chi , contro i torti ancor del Rj fouranc , 
Si prende. a far ragion eoo l’arme in nt^no. 

Terò 
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Tiro s'acqueta : è, mentre flint a , e penfa , 

Che di ciò, ch'egli è priuo , al tri non gode; 
Scflien che s’ babbi a il Rè la ricompcnfa , 
Cb'ei conquiflò per fé, con gloria, e lode : 

E prende a confolar la doglia immensa , 

C h i [palla , e Mardocheo confuma , e rode , 

** cui par troppo dura, e gran percoffa , 

Che fta da gli occhi loro Eftbèr rimojfa . 

5 

Chi foura il 1 \è di Ter fta hà piu potfanqt 
(Dic’ei) che la mi a lingua aprir non potC 9 
La voflra cara figlia, bò gran fidanza , 

Che fcamperà da lui, con arme ignote : 
Rifueglian nel mio corquefla f per ansa 
Le for^e del fuo braccio a me già note , 
Mentf ei da la mia voglia ardente, e ficr a, 
la fua virginità ferbò finterà. 

6 

’iatrfi deTamor fuo piu ch’altri ardeffe; 

Era giouane ardito , e fier faldato ; 

Chi lei del mio valor per premio eleffe 
M'hauea qualunqu' arbitrio in lei donato } 
Entro le tende , e le mie cafe iftrffe , 

L'bcbbi quafi le notti , e i giorni a lato ; 

E , non sò come , ognbor fentì legarmi , 

•4 1 ingiurie ct^imor , le f orse, t Carmi. 

7 

Chifeppe il mio frenar , fai do tenete , 

Che frenerà da lei l'altrui furore, 

E de la noflratlcbrca la nobilrete 
Legherà forfè al Rù la mano, e'I core : 

Che voi vi tranquilliate , e ch’io m'acquete. 

So che timor con tr afta , e vieta amore ; 

Ma che noi digeriamo a fi gran fegno 
i* de la virtù noflra effetto indegno, 

8 

! Cefi di Mardocheo la pena acerba , 

E temprando d’^tfpafia il duolo, e l'ira 9 
Da l'aureo tribunale , e la fuperba 
Regia mouendo Orante il piè rigira : 

Ritorna al proprio albergo, e ciò, che ferba 
F effigio di colei, che’l punge, e tira. 

Se ben vincer fe fleffoogn’bor riproua , * 

Cli dà cagion tu t t imi dì angof eia nona. . 


r o 

9 

Mentre rinchiufo il fuo leggiadro voltò 
Seco tenta fott'nnmcdcfmo tetto, 

T^cn ricercaua mai poco , ne molto 9 . 
L'ariavcdirdel fuo gentile afpetto ; 
Edbor , che l fente in altra parte accoltó 9 
Cerca la ffansa ,emira il Judo , e’I letto 9 
E , tra le fpoglie , e tra le vefli , e i veli , 
Con/ola , e crefce i fuoi mar tir crudeli . 

lo 

Entra tal’hor la doue antico muro 

Stringe da ciaf c un lato il fuolo herbofo j 
Jn cui feoperte a lei le guance furo 
Da gli occhi del miniflro infìdiofo ; 
Quiui,fedijpiegar lucente , e puro , 

Fede i crrjialli fuoi rufcello afcojò , 

Del fuo bel piè l’eletto auorio ,e terfo , 
Sembra raffigurar ne l'onda immerfo . 

zi 

E douunque piu verde, e piu fiorito 
Cli fi prefenta il prato , iui diuifa 
Seder la donna, ed intrecciar col dito 
La rofa,t'l giglio in pellegrina gui fa : 
Ma quando penfa al fin , che quello è’I fit0{ 
Ond’clla fù da lui tolta , e diuifa , 
Beflemmia C herbe , e maledicci fiori 9 
Che fur prima cagion de' fuoi dolori. 

it 

Jdijero, quanto meglio baurei rinchiufa 
"He la piu fcura parte, e piu profonda 
De le mie cafe Eflhèr , fin quando in Sufa 
La truffi del Giordan da l'aurea fpondal 
Che quiui ancor da la mia vfta ejelufa. 
Saria Hata per me pudica, e monda , 

E non haurebbe ^ iman dal colle aperto 
Il fuo belv:fo,a danni miei, f coperto . 

La madre mia cortefe a' fuoi diletti. 

Io de la fua prigion ritrofo, c fchiuo. 

Tener fepol ti in cbiuj'a par te, e fretti 
I rai de' fuoi begli occhi hauemmo a fchiuo ; 
E lo f malto de t’Ijcrbe , e i vari y a f petti * 
Del fior n afe ente, e la fontana , e' Ir tuo , 

E quanto mai fi potè far per noi. 
Liberamente aprimmo a gli occhi fuoi * 

S^uindif 
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Quindi , , s'armò la ma n frittata , ' 

Che mi priuò del Sol de gli occhi miei , 

E <fc/j />/'# gran gemmate piu pregiata» 
Che sfauiUaJfc infra i thefori H ebrei , 

*/f W da quanto pietofa, ed honorata 
Cagion t che dolor oft effètti-, e rei ! 

• Oche pojfenti , o che pungenti ofcfc 
Idi fan quafi pcntir , ch’io fui cortefei 

*5 

€ofi fra fe ragiona Oronte, e paffa ' f 
Le notti , e idi fra le tempere amare , 

Ch’ amor , e gelofia ceffar non Uffa , 

Ter quanto’ l dritto, e la ragion riparei 
Che, febea lunge ogni’mpudica,e bajfa 
Voglia dal Rè fentito batter gli pare, 

"H?* pò però penfar ferrea doler fi , 

Che piaccia lafua donna al Rè dé Ter fi ’ 

16 

P minìfin reali hauean depofie 

In man ctEgeo le damigelle intanto J 

. Che ne le piu vicine , e piu difeofie 
Contrade hauean di gran beitela il vatOi 
£ le chiome , e le membra a lor compojìe 
Di pellegrine perle , e d’aureo manto , 

Del Rè bramofo a le lafciuie, e Conte, 

Le tenta quegli apparecchiate, e pronte 

17 

V* delabeUaHebrea le grotte , e i modì r 
Di ft nona pietà l'hauean compunto , 

Che con altre facelle, ed altri nodi , 
Bramata veder feco il Rè congiunto : 

£ ne le merauiglie , e ne le lodi , 

Di cui fouente è’I Juo parlar trapunto , 

Le fi veder quant'ei comprenda , e fiime 
Grande l fuo merto , di fuo valor fublime , 

x8 

Sfauutàc Ifikèr, che punge il fuo perigli^ ~ 

Del pietofo enfio de il cor gentile, 

£ quindi nel fuo cor prende con figlio 
Di pregarlo con offa a cangiar file . 

T oicb’ al mio duro , e lagrimofo effigilo , 

Et al vedermi fcrua in terra bofiite 
Quefia prigion ( die ella) ancor soggiunge} 
Ogni conforto almen non mi fia lunge . 



19 

Concedi, per pietà, che quel dolenti 

Vecchio , che meco inauri al Rè vetftfii , 

De la fua figlia U de fiderio ardente 
Tempri cól fuon de’fuoi configli honefii : 
forfè farai per me quel, che fouente 
Ter altra infin adhortu non faccfil% 
bia,fe ti flrinfe mai miferia alcuna , 

Ben pò piegarti il cor la mia fortuna'} 

*o 

Coji potefii (Egeo riftonde) ancora • 
Condurti faina al tuo natio terreno } 

Com’ io condurrò tuo a far dimora , 

Quanto ti piaccia, il tuo parente almeno : 
Rigido fui per qualunqu altra egri bora, 

£ feruai del mio Rè la legge a pieno ; 

Ma non pofs’io per te,fenon con lode. 
Vergine teda, al mio Signor far frode. 

si 

Mcntr'ei coft le parla , il vecchio affitto 
Dinanzi al limitar s’auuolgc, e gira 
De la prigion, che,fenga alcun delitto , 
Chiuder la figlia fua piange , e s’adira : 

E com’amante , a cui l’amata il dritto 
"Nega de gli occhi , onde’ l fuo cor fofpirafi 
Tot che riman d'ogn’altra freme efclufo , 
Contempla i muri,ouè'l fuo ben rincbiuf \ 

21 

Ifce [Eunuche , e dolcemente accolto , 

Ter via piu chiufa a la donzella il guida , 

E,, quindi immanemente il piè riito Ito , 
Lafciala coppia addolorata, e fida : 

Serena Mardocheo reponte il volto , 

Cui tanto amen, chela fortuna arridi, 

E ,pria che dar conforto a la figliuola. 

Ella coft fe ficjfa , e lui confola . 

Benedetto colui , eh’ a fi gran pegno 

Mi mojlra homai , ch'tn citi di noi fi cura , 
Toiche, per fua bontà. Barbaro ingegno -» 
Si repente a mio prò cangiò natura , 

Che te , che fei mia guida , e mio fofiegno , 
Termcffo hà penetrar fra quefic mura. 

Onde chi rompe i cbiofiri, c chi palcfa 
D inerita reo di mac/l ad c ojfcfa . 

K c "> 
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f ;o, cl/Mffuero alt mie voci ardite 
Dal regio tribunal riffofe , vdifi!, 

E forfè in lui diucrfc tele ordite 
Cb'ci non moftrò,tu nel tuo cor fentifli: 

I non vò far contrailo , o mouer lite , 

Se vero, o falfo il fuo penfter fcoprifli ; 

Sia vò bèn padre mio, che noi fintiamo 
Maggior del Pj di Ter fu il Dio <T Àbrami. 

*S 

Quefii , mentre confido in effo , e (ferii 
Sento che m'afficura, e mi promette 
Di fulminar per me contr'Mffuero 
Le fiamme de le nubi, e le flette : 
lo sò, che credo a chi mi dice il vero , 

Quando jpeme y o timor nel cor mi mette , 

E frale croci , e fra le rote, e Carmi, 
nò fede in lui da morte ancor f aiutarmi J 

a 6 

Soli tua il cor : non femore che fi chiude 
L'aria però di teneorofo velo , 

Da rotta nube a * danni no fri efcludt 
Eicra J netta horribilmente il culo . 
lo non mi poffo armar le membra ignude, 
volger fonda a fpada > o telo a telo » 

Ma mi poffo coprir de la fidanza , 

(Rabbatte ogni poter fon la co fiamma. 

x 7 

lo non ti vò già dir quel , che mi dice 
( C dunque il moua )vn mio péfiero interno ; 

Ma ,fe J coprirmi in parte a te mi lice. 

Che funge nodo a me dì amor paterno , 

Orni vedrai di Terfia Imperatrice 
Soi ir or la gente mia fangofria, e fchemoi 
0, fio non porterò corona in te fi a , 

7 m ni damai teco in libertade benefici . 

. ** 

Co fi del caro padre il eor dubbio fo 
S'ingegna affi curar La nabli figlia: 

Ei nota il penfier grande ,e gcncrofo. 

E t* empie cCaUegre^ga , e marauiglia . 

II turbine continuo > e rigore fo , 
tb'auHolgc fi frati ì ampia famiglia 
irtruuca fatto Qdic'ei) col fuo terrore i 
Di U r ir gogna tua faurofo il core % 
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*He credea , che le grati t , onde'l tuo v'fo\ 

0 i viui lumi , onde'l tuo cor rifplcndc, 
Contro'l deflin , che'l popol circoncifo 
Si vile a gli occhi altrui difpiega , e rende,' 
Toteffer mai tener fi faldose fifa 
Lo fguardo regio entro a coteflt bende , 
Che,fe ben foggia oltre ad ogn altra,e bella, 
Regnar douejfe in Terfia H ebrea donzella, 

3 ° 

Ma, poictialtrt fperanxp il cor ti detta l 
E forfè in telo flirto ancor ragiona , 

Che ne l'anima fola a Dio diletta 
Stupende voci alcuna volta intona , 
Difperar non debb'io , che forfè eletta 
T'habbia colui per la reai corona. 

Che, per quanto già foffe ingrato , e reo » 
T{on feppe mai feordarfi il feme liebreo. 

3 » 

Tacer però de la tua patria il nome ', 

S'auicn che vago il Bj (C intender fu 
E quando tu venifii in Terfia, e come » • 

Tiu fi curo configlio a me parria : 

Loflral de' tuoi begli occbì,t Carnee chiome 
Cli far an forfè al cor tal tirannia , 

Che piu eh' al tuo voler di letti, o piaccia » 
Ei non potrà voler che diebi, o faccia . 

3 » 

Ma tu piu lunge affai, che gì unger poffa 
Lavi fa mia , col tuo pen fiero arriui ; 

T{e ,per doppiar di furia, o di percoffa . 
Gli fpirti tuoi fur mai men fàldi y o viuiz 
Segui quella fortuna, oue prom offa 
Dal citi ri fi enti, e da' tuoi fpron natiui ; . 
Ch'io,metre vegga l fin , la notte,e*l giorno, 
M andrò girando a quefle mura, intorno. 

33 

Cofi le dice ; e dal confine amato 
Tanto fi parte foto, e ì allontana. 

Quanto taCbor <t Mfj’afu il cor piagato, 
lei venendo, inuigorifce,e fona : 
il rigido cu fi ode, in cui tornato 
Banca la bella EftlQr la mente human a , 

S?pi e che Cintati chiede, o Cai ivo il brama * 
Conduce il padie a la figliuoli,? I citiamo. 

Mal 
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Ua'l Pj y eh’ al facttar de* forti rat , 

Cb'tn lui drrggò la dtf degno fa Hebrtq, 

Ti* che da molle /guardo haueffemai , 
+4morofo velen bcuuto banca , 

Tenfando và,fe forfè in vece homai 
pe la conforte fi*a dannata , crea , 

Le manda il del la damigella honefia » 

Ter eh' ti le ponga il fuo diadema in ttftéù 

35 

Ragion contrafta ,ela fortuna bnmile 
De la donzella inanimi al cor gli pone ) 

»Amor s’accende oltre l'ufato J lite , 

E rintuzza l'orgoglio a la ragione : 

■Scrua non è chi non hà’l cor ferule ; 

E pò portargli fcettri,ele corone , 

Colei (die' egli ) inondi a cui tal'bora 
Diuentan ferui i Pj medefmi ancora 1 

3 * .1 

Ode affilerò il eonftglier , che piega 
Doue’l fuo cor piu dolcemente inchina » 

E ciò , che l’altro a ripi ouarlo allega , 

T{on fembraal fuo parer -pera dottrinai 
* Amor [ orgoglio , e la fuperbia lega 
Si forte in lui, per volontà diurna , 

Chumile ancella ancor penfarnon f degna 
1 \ipor nel feggio , ouei trionfa , e regna . 

37 . 

Trima però, che cCeffa altro difponga. 

Tra cento belle vergini famofe, 

Tercbemen grane colpa alni s' apponga , 
Tenfa fuclar le flit bellette afeofe ; 

E vuol , che crine a crin fi contraponga , 

JE s armiti gigli a gigli , e rofe a rofi , 

E vegga il Mcdo, e’I Ver fan comprenda , 

Che rete il leghi , e che catena il prenda • 

38 - 

Ch'anta l’F.unucbo , el fuo penfier gli c/prime: 
Quei và repente , e fono gli ampi tetti , 

Ouc jplettde p : u chiaro, e piu fublimc 
Il bel thtfor di mille volti eletti , 
Qualunque piu leggiadra in frale prime 
Var che col guardo , innamorando , alletti 
Ter contrafi ar di gratin , e di beUe^ga , 
'Cita dinanzi a la reale altegga. 
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Hjfutglia in lor la vanità nottua 

De te noTge del l’alta jpcran7(a 1 
Onde , quanto l’ingegno , e Carte ardua , 
Ciafcunai don de la natura auanga. « 

Chi tenta fu la guancia aprir piu vitto 
La rofa col color, che n’hà fembianga j 
Echi /piegar bugiarde, e contrifatte. 

Con /ramerò condor, le neui matte, 

40 

Com’accender le brame ad^ffuero 

Toffan coi nodi, ontC \Amor lega, e prède. 

Il bel crifiallo ad effe è conftgliero , 

Che, con voce fedcl, loda , e riprende ; 

In quefio il dolce vifo , ed il feuero 
Compone alcuna, e /cocca Carco ,e tende', 

E fi udia, s’atterrar pò C inimico 
Tiu con lo /guardo dritto, 0 con Coblico, 

41 - 

Colei , che ciò, che potè, e ciò , che vale, • . 

Sà che rinchiude in due purpurei labri » 
Trono coni' ella Jìringe , e com'affale , 

Quando /copre le perle in frai cinabri ( 

E, s’,al temprar de Camorofo slrale, . • 

VJtroua i denti fuoi felici fabri , 

Tenta cornicila poffa ogn'hor diuifo 
L’un da Caltro rubiti tener col rifa , 

4 1 ' . 

Ed è ■ tra lor chi come prema, e ftringa 
Le, labbra alltttatrici, e luftnghiere, 

E come le dif dogli a , e le fofpinga , 

Và ricercando farti , e le maniere : 

T{c maca ancor chi fchifa, e chi guardinga 
F<nge la fronte , e le fembiange altiere , 
liccio d: quel, che vieta, e quel, che toglie , 
Defli nel petto altrui piu calde voglie. 

43 

Chi de lo fpe echio il ttflimon fedele , 

Col parer de l'ancella ancor rf contro, 

E del guardo pietofo , e del crudele , 

Tropone l’un configlio a l'altro incontra 1 
E quaffe porta in fu la lingua il mele, 

C limebbria l’alme, ouc s'infonde , e (contrai 
Tonfa com’addolcir piu che non fuole 
Tuffa le labbra infume , e le parole . * 

7 ^ 2 Et al 
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Et al detto gentil, cb^tmer Itiifegna , 

» Accoppia ratto , e'I lufiugar del guardo 
Ed ale voci , ond'egti infidi a , e regna , • 
Veloce il corfo alternamente , e tardo ; 
Mira che mota al fianco al' hot conuegna 
Che piu vino la lingua auucnta il dardo, 

E chceafcar di membra accende il f angue t 
Quando la vose intepidite , e langue , * 

45 

ad le parole ardenti , e le gelate, 

StuiEa la norma, onde la man ridonda f 
E con le perle , oncfhà le dita ornate , 

“Piu vitto il (non de le parole infonda ; 

Le fìeffe voci incult e , e le (predate, * 
Era le leggiadre, onde la lingua abbondai 
Tenfa,fe, col fuggir de farti aperte , 
Toffan le piaghe al cor dri^ar piu certe j 

De' piufiaui , e pretiofi odori , 

Clx diflillar dolce fornita ,e lenta. 

Da nobil fxrhc, o pellegrini fiori r 
*/fJ tuffo femiml forte confenta , 

* Terger foro a la chioma , e gli fplendOri 
Colei s'ingegna al vifo ,e s'argomenta , 

Che sà, quanti fallace ogni eompenfo , 
Quand’uimov tendi infida apiu a‘un finft, 

47 •*. 

Vr anodo triodo , ondi Intreccia attorta , 

. 1 \vfa,cbe s'apra in fu le foghe a pena r 

\ Ton la. dorella , a cui la mente accorta. 
Mvfira addolcir del et in f aurea catinai 
E ,fe larofa fola il cor non porta 
Tra i lacci (foro , e non vii cluude,c frena, 
‘Procacciando a l'un fior da l'altro aita, 

La rafia col hgufiro ancor marita, 

48 

ffuìnii fan celta infra le {foglie, e i manti p 
Out lampeggia foro in> fu la [età,- 
Quegl; difpiega a la fisa Donna astanti. 

Di cui la vifla è piu pompo/, a, chetai 
E quinci de le porla, » de*' di amanti 9 
Cade fi gran dtfiv la gente affìtta, 

Tih cbefdcejjè marcareo, e favello. 

Le fregia; il petto, e le circonda il colivi . 


49 

L'ima da l'un Raffretta, e Poltra anhtla 
Da Coltro lato a la dorata vefie , 
Tcrch',ouunque le mtbra ammantai vela. 
Tenda egualmente in quelle par ti, e’n queflet 
Sgrida taflsor la Donna , e fi querela, 
S’auien che fenta inlor le man men prefla 
E douet una è men veloce , e fealtra , 
foglie f uffici», ed il commette a f altra, - 

53 

bla, mentre s’apparecchia , e fi compone 
Lo ftuol,ctiinà-%i al Rj f Eunuche appellai 
Tafs’eglial fin ne la reai prigione , 
Ch'afeonde il Sol de [la Giudea donnetta f 
T emp’i (die' egli ) homai eh' altra magioni } 
Orni la faccia tua lucente, e bella ; 

ir ma le membra a famorofe prede; 

Il Rj fra Poltre al paragon ti chiede f - 

£* ver , che ta tua chioma a marxuFgfia 
1 {ijfilcnde ancor fimi tenebro fi veli , 

E la tua guancia candida , e vermiglia » 
Tfon è nube,ne fren, che tenga , 0 celi j 
Ma forfè fcocdseran cotefle ciglia 
Tiu certi i colpi ancora, t piu fedeli , 

Se de la tua perfino il bel thtfor» 

Sarà f coperto in fra le gemme >e forvpp 

r- ' 

Torti fan cella pur la tela aurata » 

Cbfl molle auerio a* membri tuoi circondi 
F. dinieghi la rete inargentata. 

Vite firmga foro a i capei crcfpi ,e biondi; 
La perla dal diamante illuminata. 

Sul bianco petto, t l'aurea chioma abbò 
E forte piu (P ogn’ altra , t valorofa , 
Compaia inondai Rè la regia ffiofa, 

5J 

Co fi le dice Egeo : ma lei, ch'affida 

Mtra ff> trauma, al fi» parer non piegai 
Vene ( dittila'} e tu farai mia guida ; 

K‘ ciò , che chiede il Rè, per me fi nega i 
Ma perla , che lampeggi ,eder , c benda t ' 
Con la fortuna mia non ben s’allega , 

7^e d’altro, che di veli, e {foghe ofeure , 
ili iqfcian ricoprir lentie fi iogurt, . < 
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fercbì Affinerò in me fplendor nativo 

> O chiegga il lame ancor ; che l'arte aggiuge. 
Sarà lofgnardo mio pudico , e / chino, 

2 «fygHz »// />«i/ìcr /<x wenff /«»£e ; \ 

Tremoto piti leggiadro, o piu lafciuo , 

“He vtjle , chela gemma , o /‘or trapunge, 
Con faci indegne, e vergogno/ /ir ali, 
Combatter an per me gli amor reali , 

55 r : 

yà pur firhrgendetu lafcbiera intorno , >>! 
Cta chiama al paragoni il regio editto j 
E quindi fà tanrofto a me ritorno, 

Ch’t fatò t eco al termine preferhto : \‘ 

biffai comparirvi mio vifo adorno. 

Sin lui farà viuacemente fcritto, \ 
Che , pria che foflener vergogna , fi Ofttt} 
biille fupplkif a /offerir Joa pronta É 


5 ^ 


? - 


fofi difetta ; e fi conduce ìnfime . ) 

Del chiaro albergo a la piufofea parte i 
£ la terra, e la polue abbraccia, e preme, 
Con le membra, e le man profirate , e /parte; 
£>uindi , con quella viua , e falda fpeme , * 

Cli a ì cor piu genero/ il del comparte , 
Contra il timor, che la circonda , e ftringe l 
Sàfitfte fcruide voci in del fofpmge . 

57 . : * 

Solo rifugio ale fortune attuerfe'. 

Che da la patria mia caduta , ed arfa§ 
idi tragittar ne le contrade Terfe , 

Fra la tua gente abbandonata, e /par fai 
Dio d'otbraan , chef alme a te conuerfe 
Von proHcdcfiimai d’aita fcarfa, 
la donde'l giufio parti, il dritto rendi p • 
pel burnii ferva tua la voce intendi, 

58 

tio, che mi sbigottì fee , e mi minaccia", 

Tiu che /piegar non sò, nel cor mi vedi; 
Efcorgi efprtffamente , ancor ch’io taccio; 

Se ne le tue promc/fcbò fermi ì piedi : 

Jo se, che gran tempefla a gran bonaccia 
+Aprir felici rie taThor concedi ; 

Ve le fperange yfeir del cor mi ponno , 

Che mi feoperfe il tuo mejfaggio in foimo . 


59 ' : 

Tur tutto eto, ch'io credo, e ch'io confeffo , \ 

Tfqn poffo riparar da quel timore. 

Ch'io non sò, fe per colpa ancor del feffo, 

0 pir la mia viltà, mi ftringe il core: 

Ma tu ciò , che da me non m'è conceffo , 
Confenti al petto mio , col tuo valore* • 
Ond'io, fenga fofpetto , e fenga tema , 

Speri l’bonor del Terfian diadema 4 - 1 

60 r > 

Sarò dinanzi al Hi ; tu le parole 
Mi fprrCrai ch'io dica , 0 ch’io rifponda , 1 
E come quel timor , ch’opprimer fuole, > 
Ho» turbila mia lingua, e non confonda! 
la guancia il fior piu vaga , 0 irai del Soft 
Vpn render an la chioma in me piu bionda j 
Ma, con tra il cor, che fi ugge , e che s* arretro^ 
(di' porgerà lo ftral la tua faretra, - • » 

Si • » 

iTu fai Signor, ? ambi tio fa voglia __ 

Di corona , 0 di regno , il cor mi toccai 
E fi, per conqwflar purpurea (pagliai ■ 

Di fouerchio defir Palma ir abbocca t 
Tu fai, scaltro d ietto il cor m’inuoglia ', 
C'hauer te foto, e là tua lode in bócca, 

E fe’l piacer, chi gli altrui petti ingobrat 
vi mt par fogno tfpreffamnte, ed ombrai 

6% 

Mafie hnarmi al gloriofo throno ; ' 

Cb’inuidia il T brace, e riuerifceil SirOf 
Mi pò far forte piu di quel ch'io fono 
>A (iar per la tua gente mangi a Ciro , 

Von ricifo. Signor, del regno il dono', 

Omf a l'altrui piu eh' al mio pregio afpiro. 

Sol che donar con effo a m e ti piaccia » 
Cbtyfouraftando a gli altri, a te foggi accia. 

** 

Studia preghiera affettuofa , e viua 
Dal profondo del cor vibrata ,c /coffa, 
v#/ celefie fauor , che già veniua , 

Aggiunge , colfuo fpron , nona per coffa : 

E già fi f ente men , che non fentiua 
la vergine agghiacciar le vene, e Coffa, 

E certa già d'aliar l'opprobrio Hcbreo, 
spetta che periti ritorni Egeo. 

In 
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In tanfo il Ri ne la fuperba fede , 

Che difilngue la gemma , e toro accende , 
Tfede foauemente inondi piede , 
fra cento fpade, e cento toghe afcende: 

J l rigido fergentt a Ini precede , 

Che minaccia la turba , t'I volgo fende ; 
Idonei regio /guardo attien che tocchi* 

C aggio n dinanzi a lui le tefte , e gli occhi * 

' ’ \ 

*5 

Giunge CEunucbo , e f amor «fa /quadra ", , 
Con varia pompa, a latenzpn conduce: 
Cade la bella vergine leggiadra, 
jlcui fplendon le membra, e' ì crin riluce : 
"Stringe lo fiuolo , invtfieofcura, & adra , 
l'Hebrea , cui ride tn fronte vn altra luce, 
f, i modi /noi diucrfi , e i portamenti , 
Tiran nel volto /ho miti' occhi intenti . . 

SS ‘ 

Pananti al' aureo fe%gìo il paffo arrefia 
Hor vna, hor altra in lontananza eguale, 
f chi col guardo il cor del Ri tempera, 
t ehi col ri/o i fuoi defiri affale : (quefìa, 
Ei /erma il volto in quella ; e gli occhi in 
J [prezza il colpo li tue, ed il mortale ; 
Che l'irnagin (TEfibèr rima/a in lui 
Gli guarda il cor da le percoffe altrui} 

6-j 

Ha piu d’ogn’altra ambitiofa,evaga , 

Tfr V amoro/o campo auien che fcenda 
la bella Cenoclea , da la cui piaga 
Tfrn viue in Terfta vn huo, che fi difenda: 
Fin doni' l Tebro inonda , di Gange allago, 
ft fpatgela fuafama,e fi commenda, 

1 dietro i rai del volto fuo diurno 
Si mi/e in via fruente il peregrino . 

68 

forme ho i*l padre fuo , chiunque bagna 
fin da l' Armenie fonti il Tigri altero. 
Rigò fruente il lido , e la campagna , 
fcl /angue , che boli; contr'^iffuero : 
fila da farti fue non fi feompagua , 
Ha/otto vn dolce vifr bà vn cor guerriero; 
£ dout quei, con le percoffe , ei dardi , 
fila conquida i corion gli attici guardi , 


69 

La giouentù piu / :elta , e la piu chiara 
Che dia T^iflirio ,oche produca il Siedo} 
Vibro ,per gelofia fruente , e gara , 

Dinanzi a gli occhi fuoi l'hafia,elo jpicdt? 
fila del cor piu che de gli occhi onora 
Tfrn rugò mai la fronte a dar congedo ; 

Ha de le giouenili intemperanze 
Tipdrt la fiamma ogribor con le /per anZf. 

7 ° : 

Tfr 1$ piu lunghe notti , e piu gelate, ' » 

Sentì fraldarfi il limitar fruente , « 

E da mufuhe voci innamorate 
Tur bar fi il fonno,e fermar lamenta 
*Al comparir de HMba, incoronate . 
Videlt porte fue fermar la. gente, 

E, con arte leggi adra, ed amoro/a, 

"Piegar ni il giglio », ed intrecciar la refa , 

V 

Gonfia di qutfle glorie a] la battaglia 

Degli occhi in prima il Rè di Perfia aulito} 

E col lume , che punge , di Sol,ch‘ abbaglia, 
la dolcezza » che piace, hi femprevnitai 
Ei mira lei comhuom , cui d'altro caglia, 
Tfe feender /ente al cor fiamma, 0 ferita i 
Ella, che fallir vede il primo awfo , 

* il foccorfo del guardo appella il rifo } 

7 * 

jtpre la bella bocca , e quel thtforo 
Del’amorofe perle in lei palefa , 

Che non f coprir giamai le gratie loro 
Senza vibrar ne i cor f aerila accefa ; 

Mone dal dolce rifo vn lampo d'oro. 
Ch'afforza il guardo a l' am orofa imprtfa, 
Hentrcnonpur frai labbri in lei fcintiUa , 
Ha ride ancor ne gli occhi , e disfamila . 

lì 

Sdegna * dffuero il colpo; ella s’adira , 

Clic fent' andar le fue percoffe a voto ; 

E,fe ben piu non ride , e piu non mira , 
fatte però col portamento, el moto ; 

Tiega le membra in mille modi , e gira , 

' E prona il laccio occulto j e tenta il noto ; 
Ha quanto pcnfaognbora, e quant’ordfee. 
Cotanto leggermente il Rè fchcmifce. 
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'+A.I fin, poiché le manca bomai la fame , 

Onde credca vrftirfì il regio manto , 

Ricorre a farti, ed a leforge rflrcme , 
Cb'arman le voci ale querele , e*/ pianto . 

fon fi alte già , »« /ì fuprente 
Quejt' aunei farie mie ( disella) o'I vanto 
Sembrati portar coft (fogni beitela , 

Che vinca il fuo fflendor la mia chiarezza, 

75 

rolgi Signor piu fifo in me lo f guardo ? 

Etnra poi C altrui con lamia gutnciai 
Troua come ftrifce il nofiro dardo , 

E come punge il fi de l'altrui lanciai 
Defta l'ingegno accidiofo , e tardo , 

E tien dritta la norma , e la bilancia ; 

Che, ne la faccia mia lucente, e bella, 
y sdrai cfo vince il Sole ogn altra fetta • 

7 * 

Coft, fra difdegnofa , e ricreduta , 

La folle Cenoclea fofpira, e piange: 

Ride u fffucro , a cui la lancia acuta 
De l’Hebrea fola il cor penetra, e frange : 
Teff ella mangi , e difattofa , e muta , 

Di rabbia , e di dolor fi cruccia , ed ange : 

Sue cedon Coltre, e contro i regif affetti , 

Chi combatte co i guardi , e chi co i detti, 

n 

Il Ri le mira , & a ciaf cuna m parte 
Rjtrarfi a man a man col cenno impone $ 

Tfe bcllegga natia , ne forga Sarte 
Cli rende Calma ferita, o'I cor prigione e 
tfcendeal fin da la piu baffa parte 
La Giudea pellegrina al paragone, 

E dal manto lugubre , in cui fi cela. 

La bella guancia fua d f doglie ,e futi a » - 

78 

Qual ,fetaChor da gli entri fai profondi 
Furibondo ^iquilon fife biondo af ernie, 

E, volgendo per Caria arene, e frondi. 
Rompe del ciel le tenebrofe bende , 

Troppo piu cari Cinthia, e piu giocondi. 

Ciré quando mbelftrtn lampeggia, ejplfde, 
Fuor de la nube, onde la faglia il vento , 

Df piega a gli occhi noftri irai Sa» gemo, , 
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Coft dal fofeo velo in luce vfeito O 

Il dolce vifo ala dongella Hebrea , • 

Gli occhi tirò , con p:u foaueinui to , ‘ » 

Che non fè quei , che tra lo gemme or deai 
Riman la corte muta , e'I Rè SÌordito , 

Che, troppo piu che prima inttfo banca * . 
Intende al fiammeggiar d’altra facetla , 

Che cofiei fola in fra le belle è bella , ^ 

So 

•pudico Fflhèr foli tua il vifo ,e graue, - ' 

7ipn perche' l Rè le fa belleggc ammiri 
kia per veder de l’agitata naue v 

le fortune fue qual vento ffiri : 

Il moto però dolce, ed il Joaue, 

Ondatila ancor faticar te auien che miri , ; 
Quatunqu * altra vagheggi il cor le tocchi »> 
T^on pò partir dal Sol de? fai begli oethii 

il 

Quefìo penetra al Prìncipe amerofo ^ \ 
De l’alma già commoffa il piu profondai 
Si che , turbati i fenft , e’I f angue afeofo, 

•perde lavocc,t’l fauetlar facondo: - - » 
Ts^on preme Eflkèr col guardo mftdiofo , 

7{e f copre il rifa, o’I erin dorato , e bionda \ 
7ft, per f cal dargli il f angue entro le vene* 

Fà quel, eh’ a nobil cor non fi conuiene , 

8 * 

Ma , col rigor , eh' a vergine pudica 
Cufiodifce la fronte, ed arma il ciglio l 
E col valor, che d’hafta , e di lorica , 

Guernito moflra in vifo il fuo conftglio 
Attende ciò , cbt’l Rè difanga, od ; cai 
7{e da l’altrui fofpetta il fuo periglio ; 

Ciré chi fomenta il fuo fperar fourano 
Sà ch’egli ancora bà i cor de ‘ Regi in mano •> 

8j • 

- J^on sà però fi offra, o fi penerà , '• 

^tl popol circolante al* fot moflrarfi , 

Che la togata gente, e la guerriera, 
viltrout poffa fornai cb’in lei girarfi t 
Tur com'ancor uè la J iellata sfera 
7{on pò, fra mille, e mille lumi fparfi. 

Se fpiega in effi alcun chioma nouella , 
fermar la turba gli occhi in altra stella . 

Comprende 
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Comprende il 9(i,quatunquc anch’egli opprtfifo 
D’alto filupcr , la mar affiglia , cl fiiono , 
Onde lata ciafeun lontano , t prejfo , 
la vagine fitratiicr a al regio throno ; 

JE ’n mille voci , t'n mille volti e f prejfo 
Scorge, che lo de baurd , non che perdono ) 
S’a fi vaga donzella, e fi fiuprema , 
faconda il crtn del Terjian diadema # 

8$ 

fn lei però s*affifa , e i dolci rat 

Dt /uoi begli occhi nitidamente bene f 
£ piu eh' altra mirando haueffe mai , 
la bella imagin fua nel cor riceve : 

Vtde che fplende in lei la guancia affai 
Tinche rifplenda Pofiroin fu la neue\ 

K Com menda de le labbra i bei rubini , 
le perle de la bocca, e Cor de i crini , 

8 <S ... 

gfiiindi, con quella voce', e con quel vifo , 
Chemaefià compone, e tempra amore, 

I con quell'aria infume , e con quel rifo , 
Ch'ai applicante reo follata il core , 

*Hpn fon ( dic’egli) in qtuflo throno affifo. 
Che vince ogn altro bonor,col fuof pie dorè. 
Ter eh' oltre a quel co fin, else m'è preferino, 
fc / In t iportga giamai l'ingiuria al dritto • 

*7 • ‘ 

Paghe furie donzelle , e fur leggiadre • 

Cl> al giudicio paffardt gli occhi noflrii 
E fù tra lor chi per la patria, e'I padre. 
Fon' eia degna. ancor di fcettri,e d’ojìri : 
Hauean gli occhigucrrier ,le voci ladre. 
Le glorie effreffe in luminofi inchio/lri ; 

E, quant 'altrotte il ciel giamai fpargcffe, 
Sparfi vedemmo i don del cielo in eff e , 

88 ; ; 

Ma non fi toflo il nubilofo velo ', 

P ergine bella, a gli occhi noflri aprifii 
E de tuoi raggi, e del tuo Sole il cielo, , 
Con vergognofa fronte , a noi fcoprtfti , 

Che fulminar fentimmo vn altro telo '« 
Da tuoi begli occhi a gli amoro fi acquìfii, 
E, con piu cai a, e pretiofa palma , 

Da le per coffe tue piagarci l'alma. 
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H. e cadde , al rimirar del tuo Bel voltò} 
Vjl nofiro cor però penfier lafciuo, 

'He ci toccò’ l defir sfrenato, e f ciotto , 

Che <t ogni lume, e d'ogni legge è privo • 
Vn raggio fol , che ti lampeggia in voltdf j 
^iccefein noi fi nobil foco, eviuo , 

Chor piu eh ' a trar da te diletto indegno £ 
Hpi ti chiamiamo a la corona , e'I regno 

9o 

farai fola al grand'ufficio eletta. 

Che chiede l'alma franca, e’I cor virile % 

La luce, che ne fembra in te rifiretta % 
Soffrir non dè condition fervile : 

£' ver , che n'inuaghifce , e ne diletta 
La gratta ancor del vifo tuo gentile ; * 

Ma, con piu viua forga, a te ne fprona 
Il lume , ebeti chiama a la corona, 

pr . 

ffuefìo , che sfavillar ne* tuoi fembianti ~ * 
Peggiam fi chiaro , effireffo ancor ne dice 
Che ( del tuo fangue o ti v ergogni, o vanti ) 
Sarai degna di Terfita Imperadrice : 

ISLA G\1 HJ fumoft , e fcintillanti , ■ • 
Spianan forfè al regnar via piu f elìcei 
Ma la virtù , che Vanirne prepara , 

La rende affai piu gloriofa,e chiara f 

9 * 

Otte fi a l'ìnuita a folleuarti , e sforza, 

Del nofiro imperio al limitar Jùprcmo , 

E nel cor nofiro ogni tempefia ammorga^ 
Ondici di luce alcuna volta è feemo ; 

E qutfta ancor , per la cui nobil forga 
Te già f colpita entro la mente bauemo 
La nofira allegra a fupplicarti inchina » 
Cb’ effetti piaccia a noi fpofa, e Bucina, 

91 

\ ftqucfie voci vn mormorio fi fi ente • 

Correi * tantofio a la gran fiala intorno, 

Cu adunata era la nobil gente , 

Cbe'l nome in Tcrfia hà piu di luceadomOÌ 
E chi loda del Rj l’egregia mente, 

E chi ringratia, e benedice il giorno. 

Che, per domar di lui gli amor peruerfi , 
Sjmfela bella donna ai lidi Terfi. 
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$éa la (filante Hebrea, ch’ale fiera**', 
One la fcorfc il mejfaggicr ctlefiefi' 

S* fortunato il piede auien ch'ajunze, 

E lodar s’odeùi quelle parti, c’n quefie , 
Sen*a cangiar dalefue prime yfanze 
CU atti virili ,e le maniere honefie. 

Tur cornea chinati dì fortuna , o toglie'! 
In quefie y$ci al finta lingua f doglie, 

95 

frotta cefa veggio ;che dal piu grande; 

E piu potente Rj, ch’ai mondo fia , 
Terebe douunqu'ei regge , anth'io contadi 
Si volga gli occhia la miferia mia ; 

E che tourniquet Sol la luce fronde, • . 
Spiana la terra ,od apre il mar la via % 
l'uà donzella burnii fatta conforte 
Del Ter fian Monarca il grido appone , 

• . 96 

%f a forfè il foUeuar la mìa taffetà 
Data f truil fortuna a la reale 
Del tuo cor generofio a la gronderà 
Tu Jhmafii , Signor,con figlio, eguale t 
è di regia man levar P altezza. 

Che orefice ajfai per fc medefma ,efialt\ 

Ma fon magnanimi arti ,e fignorili , 
Sofrender l’ali a le fortune burniti, 

97 

"tra vittoria al mio valor fiubtime, 

C he tu , per ricercar conforte , e fri fa , 
M’hauejji annouerata in fra le prime , 

Chela guancia , , e la fiirpt bau piu famofat 
Ma che, fra lor, me fola ancor tu fiime 
Imperatrice degna, evalorofa, 

7 unto lamia fortuna auien ch'ecceda , 

Ch' a pena ofo pcnfarlo , ancor che' 1 veda , 

5 « 

Dì che patria mi nacqui , o di che genti, 

Von è mefitier ch’io t’apra, e ti pale fi, 

E fc fu, • vili , o chiari i miei- pai enti , 

Tace eh io dica,o taccia auien che peli t 
Le pajjatefon vane, e le prefenti 
Fortune fon, eh' fin peicgrin paefi , 
lo, eh a la regia luce alzar tu vuoi , 

Sòn però fatua ad vn de fermino 4 • 
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y'mct il tuo beneficio il mio penficro » 

E mi toglie con ejfe ogni freranga 
Pi ritrovar giamai motti , o fenderò. 

Ter cui di meritarlo babbi a pofan^as 
E giàttonjò,ft‘l gloriqfi» impero, 

•Al cui frlendor la tua bontà m’avanza 9 l 

Tinche la tefiaeccelfia,e coronata, 
Sthabbia forfè amofir or la mente ingrata^ 

too 

• Con troppo gran catena hoggi mi leghi ; » 

llthefior, che mi dai, mi fi mendica ; 
M’imponi vnpefo, ondc-couien ch'io pieghi; 
Mi proponi ripofo, e dai fatica: 

Io non pojfo negar quel, che tu preghi ; . 
Mafie ciò, ch’io vorrei, pur vuoi ch'io dica , 
Suprema grafia a me farà concejja , 
f io non fiorò da le tue grotte opprefia, 

tot 

Confienthuì ,per Dio, cb' intatta, e pura. 
Fuggendo lo frlendor, cìf aggrava, e pnace 9 
Mi riconduca a le private mura , 

Onde mi trofie il tuo minifiro audace : 
fron è fi vaga già la mia figura 
fre vibra* gli occhi miei fi cara fate, 

C he ,fc tu proporrai conttfc none , 
fron pojfi ritrouar piu luce altrove, 

102 

fame difrordi me. Signor , concedi. 

Io farò (come fui) d’or onte ancella : 

Mafie tv mi cofiringi a quel, che chiedi , 
lo chiedo ancor da te grada novella, 

C he, s’a quel dono , onde cotanto eccedi. 
Vedrai ,ch'una {pregiata , e vii donzella- 
Ejfro nda\co mp enfiando, in vane ontrifii, 

* teenfi te,cbe troppo a lei tonfiti. 

io* 

vrf pena banea de le parole efir me 
la gentrofia hi ebrea compiuto il fiuonoi 
€ he cento voci, e cento braccia in fieme 
La fio Itene n tanto fio al regio throno : 
Cradìfceil Rè ; ne frena intuito, o prime 
La gioia fiua , ne tutto a l’albandono 
Di l ci p dà; ma,con reai fembiantt, 

Difricga in volto gjr.iuc vn alma amante. 

0 Ella 
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Ella dottanti ditti la fronte inchina , . > ' * 

E gli orchi, vergognando , in terra. abbuffa; 

Ei la foUtuo , e’I timidi Regina 
Le dona , & adorar permeti e, e laffa : 

Ter la lontana turba, eia vicina , 
il nome (ignoti! dtj'corre,e palfa , 

E, viua la Reina , immantentnte 
Leuar da mille voci in etti Ji fiente . 
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il 5 atropa piu grande , e pi u pregiato , 

Humil s’atterra al fuo cofperto , e piega ; 

Il Signor piu fiupeibo, e piu beato , 

Quafi nume diuin l’adora , e prega ; 

Il Duce p:u famofo , ed il Senato 
Si fottomertc ale fiuevogl e, e lega ; 

E de la Media, e de la Terfia il fiore 
Le bacia il piede , e le confiderà ■ il core • • 

io 6 

Cento donzelle, onde la mano accorta 

/{affetta i veli, e i crin rannoda ♦ e ficioglit, 

1 \ccan da chiufia , efiproueduta porta, 
la fipofia reai le reg e faglie: 

E chi la rete, e chi la vrfic porta , 

E chi le perle , e cht le gemme accoglie, 

On<t a la guancia fiua, che Calme innefica , 

Con la forgi de Carte,! lumi accrtfica . * 
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Toglie quefia dal crin la benda nera ; 

Lineila dal manto brunle braccia efclude: 

E come Cinthia appar ne la fina sfiera , 

Che candido vapor circonda , e chiude , 

Co fi rima fa tfihèr ne la primiera 
yefie, eh' in bianca tela i membri inchiude. 

Di piu dolce flupor compunti , e tocchi , 

Tira nel volto fino le menti , e gli occhi . 

108 

» 

Spiega ancella gentil di fi la aurate 
Vurpurca gonna incatenata , e Jparfia , 

£ di viut diamanti, e di pregiate 
Terle piu ricca in framili’altre apparfi t ; 

Di vaie fiamme in efid effigiate 
Sembra a mirar folgoreggiata, ed arfia ; 

E vaghi piu cCogn altro a contraporti 
Il rubin colila perla ingemman gli orli . 
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Di qucfla r ine r e n te ella circonda 

De la fiua Donna i membri eletti , e euri : • 

S doglie la rete, eia dorata, e bionda 
C biotti a le firinge in aurei nod : , e chiari : 
Ride four effuse riccamente abbonda 
Splendida gemma , e fior vermigli , e vari: 
Ma troppo piu che con le gemme, ei fiori t 
Se ficjfio.adornail crin , co’ fiuoi fplcndorì . 

1 io 

Con fien te Eflhèr ( bencbenohfio , e grane 
Troppo le torni) al variar del manto , 

Tpl cbt’l grado, che tiene,e‘l nome, Sbatte, 
Rifiuta i veti, onde ricopre il pianto: 
bla , conia fronte falda, e'I ciglio grane, 
Mofitra però, che la fina gloria, e’I vanto , 
Tiu che ne gli ofbri ambitiofi,e frali , 
Tonati thè fior de le virtù reali . 

ni 

, * » * 4 

Imperiai diadema intanto adduce. 

Con la fronte dimeffa , vn gran Tetrarca, 
Onde la gemma , ch’arde , e l’or, che luce , 
Ogni piu gran fplendor conuìnce , e varca i 
lì Rè lo Ipiega , e, come luce a luce , 

Su l'aureo crin de la Jua fipofia il corca : 

Ella s’inchina ,t,ncl fiuperbo agone , 

Di profonda burnì Uà lo feudo oppone • - 

11 * 

? don armonia repente in del fi leua , • 

De la gran fola in quattro parti oppofie; 

E chi la voce abbaca , e chi fioUeua , 

Chi le chorde , e le note hà contrapofie : 
Quel,cbe prefienta l'un , par ciré riceua 
L'altro cantor fruente, e le ri fi offe , 

Ciuf una voce fi ugge , e l'altra langue , 
lnuolan dolcemente a i volti il /angue . 

Hi 

Ma poi che, rallentando il canto, t’I fiuono » 
Che l'aria dolcemente banca per coffa, 

Fuol fiolleuarfit il Rè da l'aureo tbrono , ■■ 

E per partirfi già la turba èmoffia. 

Come rompe tal’hor facella, e tuono , 

Da cu ; , fcnif affettar , la gente è ficoffia , 
Scoprendo in vn balen gli occhi , e legate, 
Vna nona guerriera il Rè petcote . 

Intra 
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tntra cùfici piu Ueut , e piu fpediu , 

Fin ione fi folleua il fogli* aurato , 

Che tanta gotte intorno ad ejfo vnita 
H abbia la mente , o Cocchio in lei lutato t 
La guancia -rittamente hd colorita , 

Il crin leggiadramente inatmcllato ; 

La bocca , che con gli ofiri i cor rapifei » ' 

Lo /gnor dolche co irai gl' inceneri fce. 

* *5 

Il rifo a batter gli occhi è gran guerriero. 

Il moto a Jlnnger Calme i gran nemico ; 

L* attoria de le dita è luftngbiero , 

V imperio de la frontt è tropp' amico: 
il rèi , che copre' l fen , non copre intero » 
L'odor, che [pirati rei , non è pudico 
La vefie, che circonda , è tralucente , 

Lanette , che rinchiude , ètrafiartnte • , 

li 6 

Veti non fembrain lei cotanto acerba', 

C be’ l piu fiorito luflro homai non tocchi ; 
àia tue ti i lumi ancor ptròriftrba, 

Cnd'è piu valorofo il Sol de gli occhi: 

L' -per, che la fux fronte è me» fuperba , 
Terche piu dolce [bai ne Calme [cocchi, 

£ eh", olire ogni douer, pungenti, e vitti , 
Ferfce il volto Juo di ffron Infatti , 

1 *7 

Cofiei dinanzi al Xj fofiiene il pajfo , 

E gli occhi dolcemente in lui j offende ; 
Comincia prima infuon confufo,c baffo-, 

£ poi piti vivamente a dir riprende, 
lo venni tardi, o J{è ; ma ,fe mi laffo 
Indietro ancor coflci , ch'ai ugno af etnie, 
Ragion non è, ch'io perda i proprif vanti » 
Terche con Coltre i non venifji avanti , 

x x8 . . 

i * 

t>ol inda fon , che di Damafco il fiato - \ 

’bfcdrì fra le piu chiare » e le piu grandi , 

£ ohe, de gli occhi mici col dolce freno, •• 
t^effi le voglie a » Catta beri , e i Grandi : 

Ter venni a le mieno^e vn Damafceno , 
Onderà» gli filtndor piu venerandi ; 

»<** sù già che forati a Ini fit fatta. 

Ch'io da lui reniti, e con lui vfù intatta.. 


IMO. 

iip 

Tumide ai demi miti morte immatura, 

Che fciolfe poco inondi il uoflro Uccio ; 
Ma che però, con forte angofeia, e iuta, 
idi trofie il piè dal volontario impaccio : 
Che gia'l difetto Juo , la mia feiagura 
Tipn mi rendè mai tato il cor di ghiaccio. 
Che, quanto vnifceamor manto , e moglie , 
Vjn foffer gittate in noi le nofirc voglie. 

120 

S par fi f attente in fu la guancia il duolo. 

Che f f>utge il cor trafitto , e Calma offefit ; 
FuggHe f quadre , abbandonai lo Jiuolo , 
Dove l'adorna il volto, e fi palefai 
pinchi ufi gli occhi in loco ofcuro, e foto, 
attuolfi i membri in vefie ài pièdifiefai 
Spregiai chi mi tentò, co i preghi, e i carmi > 
Frenai chip? affali, co i gridi , e l'armi . 

ni 

Ma cltiuder no n ftpp'io fi f aldo il fiotto ,■ 
Che quando giunjfie il grido, eia novella, 
Chetu,pertrouar fiofa al regio letto , 
Cercando andarti in qnefia parte, e quella. 
Dinanzi al chiaro, eluminofo affetto. 
Scaldar non mi fentifii a la f ocello , 

Onde Calme piu degne , e i pin gran cori 
Inuagh fixd defir de' regq bonari , 

122 

7{pn /a però fi poderefa , e forte = ’ 
La fitte in me , eh' a dominar commoue. 
Che, tntntr'io tibramtù per mio confort e , 
7^on riuolgefji ancor la mente altrove : 
Comporne a gli occhi miei troppo grò forte. 
Stimai vittorie auuenturofe , e none , 
S’bauejsi vn buoi» perfiofo, e per fofiegno, 
C bai petto fifa rc.il , che gran de il regnò. 

• nj 

lybenche foli enormi a fi granfimi 
Sembrale temerario ,evau tonfigli o. 
Mentano non difundea dal regio feme , , 
Chffiolo inalba a fi gran meta il ciglio , 
L’udir,. che tra le grandi, e le fupreme , 

C beffiti trabeua il tuo poffente artiglio , 

Le vergini men chiare ancor rapì a , 

S ccs-i nnjfo affettar, ntimife invia. 

0 i Ciò, 
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C/o, c l) io vti fi a , tu vedi ;•* , fir&uerfi 

ì'ion fin da quel, cix fui, tu' Lf enti ancorai 
Tfou tende i Ucci mici l'arte per iter fi y 
Che con le note, trl*bt, -he i cor dinota : 

Tien la vifia, e U mente in me conucrfi * 
Mira che luce imiti fimi] Unti boncra ; 

tolgo a aoflei-L t £/or;Vi , e't vanto. 

Tu mi cangia con lei la fidiaci manto » 

iif 

Mentre eombatte il Bf la donna ardita » 
SoHcua il vifovn Ottone fra tefla e te/la » 
Che col crollar del capone deie dita , 

La brama del fio cor fà manififla z 
T'ar die non poffa jlar fin che finita 
i'hifioria fia, elidi punge, editai molcfia t 
£ , mentr'ancor colei foggiunger vuole t 
Ccfluj le troncati filile le parole . 

Utf 

Ter donalo Bfi,fi per tuo prò non poffo- 
Tcncrle voci intpctuofi , c pr-ontc ; 

E tu, e'iiai contam’arme in lui per coffo *■ 
Sodata ante , fi puoi, lofgt tardo in fronte z 
Dimmi fe ti riman modèlla nt-offo , 

Che non ti tremi, e cor , che non fidante » 
Sentir r che Galai'an t’ babbi a f entità 
Sperar , tbe'l Bji de iltf fi a tuo maritai 

1*7 

yn boom , ch'inondi al tribunal fi nero' 

S‘è finto già fi puro , e fi lucente » 
Ch'interpretando in Ini per bianco il nertj, 
Comincia afolleuarlo in-ciel la gente r 
Se prefintar fi vede ilmafnadlero , 

Che fparfi fico il /angue a l'innocente, 
Terdendo homai l'ardir fallace , eflolto ] 
2(en giti a fi tonfi fi in terra il volto* 

izZ . ’ 

Come Ufciagurata , a cui parea 

Di nona luce bauerfi il nome adorne] 

E che , con m .graniglia , homai vede a 
Bfuolger gli occhi in lei la gente intorno, 
7fcl comparir colui, che fitto hauea 
Lafciuamcnte in grembo a lei foggiamo » 
Di fprohtduto dardo il cor trafitta , 
Trofonda fil terrtnla guancia afflitta* 


li? » 

E quella, 'ch'ai fuggir (Poltri perìgli] 

Eenchc da forte man battuta , c fioffil 
Hcbbt prefia Li voce, e fermi i cigli 
Contragli affaldando la guancia arraffi 
(All che pon riparar gk bumttn configli* 
Quando l’ira celefic è fpmca, e muffai ) 
7^pn pur non vede ai nono mal componfir* 
Ma perde A moto, e la parola , et /enfi , 

Ripiglia Galaran. co i labbri almeno ] 

S c tu non puoi con gli occhi, a merif pondi » 
Chi cout eroi fiat popol Dama fieno. 

Che non prendeffein te diletti immondi 
Cbinon ti cadde , e non ti giacque in- fino * 
Chi non ti fiiolfe i capei creffi , e biondi ? 
Chi non ri tragittò per piano, ecoUc ? 
Chinanti logorò comunqu ei volle i 

Che tempo fu, dfmtteffi il cor collante 
*A flringer fola vna catena , vn laccio ? ' 
Chenottetrappafsò,ch'un folo amante 
T u ti recaffi, adulterando , in braccio ^ 
Che perlanonti diedi , o che diamante , 
Ter coprar quel, che mi confonde*, e tacciai 
Che vtjle non ti fparfi , oche monile. 

Ter che teneffi ogn altro amante a vile i 

X pur con tanti preghi Uiar ti linfe, 
Ch’ìntenerifH a le fio voglie il core; 
E,pur con tanti gridi Hebron ti firinfe] 
Che d defiòne Calma vn altro amore z 
E pur d firmo Lo Talandro, e fpinfe 
*4 temperargli U fuo cocente ardore : 

E pur, con none glorie, enoui vanti ». 
Seruifii in vna notte a quattro amami] 

l 3? 

Sfieft è colei , che dal marito intatta 
Ttr fpofa al Bj detBjfi rapprefinta { 
j£uell*,c he non hà macchia infe contratto] 
Cade turbar la guancia, o’I cor fi finta : 
Deh perche fiamma impttuofa , e ratta , 

Dal del non fi dif doglie, e non s'auuenta] 
Cb'jinatj almcn che maggior frodi ordifea* 
Cottflo capo bor bor t'incenerifca i 

19 
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/tf «0/ vo/m f coprir ima, non sò- come 
Mi fento /limolar da forza occultai 

• 7 /e penj'o. di macchiar Infama , cl nomi* 
Se tane' ingiuria in te non refia inulta : 

Ben t imbruni fili velo in fu le chiome » 
Tem/li afeofi 1 rai, la guancia inculta ; 
Ma, pere Ili tuoi piacer turbasu m parte > 
viuuelenafii il tuo marito ^tgarte, 

; ' / - nr • 

Tu ìredi il tuo peccato batter nafeofio 
Col folleuar de* pianti ,c de' fofpiri. 

Ed a la luce, ed ala. turba ejfoflo , 

7 /on è fra noi chi noi df cerna, e mirii 
Tu penfiil gran delitto batter ripoflo 
Col ripor de le perle , e de* Zaffiri , 

E non ti feote il grido , e non ti defia , 

Che già per mille lingue il manfcfia % 

ftmma federata * in cui la fede 

Compar ue ogn’hor piu vi C che lamentela* 
àrnica infidiofa , onde mercede 
“Hpn'hebbe amante mai ficura, equeta. 
Fiera crudele ch'ai f angue, & a te prede 
HauefiiT piè veloce , e l'alma lieta , ( te. 
Che fronte hai tu,che fpron,che cordite mi 
Ter difeoprir la guancia infra la gemei 

*i7 » 

Ic-non sò chi mi freni , 0 chi mi legna , 

Che non ti fjuarci'lcor,con ijuc/larnano; 
7 /on sò chi mi contenda ,0 m>i fofiegna > 
Ch'io non ti prendale fenda a brano a bronce 
Ma tu fei tropp'infamc , e tropp'indegna > 
Che f otto il tribunal del PE f^S 
■Ancorché giallamente acerbe, e rie ». 

Sfogli nel f angue tuo le furie mie, 

138 . 

Comanda tu percepente, 0 Ciro T 
Colà da gli ocelli tuoi rapir cùfici, 

Doue fon tratti al piu cruciti martiri 
Quei, che piu lai de colpe ban fatto reti 


> E pren di in grado ,fe, nel vario giro » 

Che van facendo intorno i pafii mici, - 
La tua fortuna , cl fio defiin tn'bà feortb > 
Douio de Ucci fuoi r 'hò fatto accorto . 
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Mentre eofiui parlò, confufa, c muta 
7 /on leu'o mai colei di terra il ciglio 5 

■ • 7 {e , poi che s'arnflò , fui cqnofciuta 
S'hauejfcilvolto candido ,0 vermiglio t 
Il Rj , eh', a folleuar da la caduta , 

Le /ente venir meno ogni con figlio. 

Crede la colpa, e, co», reai clementi, 
Tercote incontro a lei qiie/ìa fiat tenga, 

140 • • ' - 

Son federati , 0 donna, e fon nefandi 
Gli error, che coflui dice, e tu confe/jfi; 

Mia non Jàn,fralenogge,i Rè piugratsS 
Tunir col fanguti fanguinariicc ceffi : 
L'infamia , elici di/copre ,e che tu jpandi » 
Co fior , che rfhan veduto i fegni ejprcffi. 

In vece di coltello, odi catena. 

Ti iafeiam per tormento, ediam per pena. 

141 

* 1 

yi la regia fent eriga in del fi leua 
Concorde grido a faus ta fata intorno : 
Fugge Do linda , onde la guancia ardeua 
Di doglia, e f degno, e di vergognai feomot 
“Preme la turba, e la fua fonta aggrtua % -, 
Tocca n le genti a le fue lodi il corno 1 
Prorompon (fogni man fasulle, e vene » 
Crefce materia a i palchi, odale feene . 

*4* 

Le ponierofe membra erge Uflutro 

Da r àureo Peggio, e prende Eflhèr per ntanOI 
Si mette mangi il Duce, e'I Cautdiero » 
l'I cinge intorno il Senator fourano : 
S'apron le flange , onde penfter faterò 
Tenta di fupcrar la foglia in vano , 

E quiui y già cadendo il Solne l'onde »• 

£4 gli occhi dt la turba il Pj s'afcondt £ 


Il fine delfettimo Canta. 
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CANTO OTTAVO- 



[Argomento] 
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Inch.na Ot ontc Eflhèr promofj'aal regno , 
Ed ella il chiamale di la turba il toghe. 
Spiega Affilerò in gran conni to , e degno , 
Superba pompa entro le regie foglie : 

Al levar de le menfe, ejperto ingegno 
La ffiarfa gente in bel theatro accoglie ; 

E jpinge fula feena il fìer Teli de , 

Cue’l Trindpe Troiano in campo recide. 


um m nuli multi* 
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DEsrnjEnj del 
Sol , doppiando 

i pjJF » • 

Prcmcan del Alba 
il piè fu CO * 
ricuce , 

£ de’ mortali affaticati, e laffi. 

Col fuo nitrito apriangli occhicela mente. 
Quando la fama infra i fabiani, e i baffi , 
E la vicina, e la xtmota gente , • 
Girando Cali intorno , e l'aurea tromba , . 
De lenone reali d fuon rimbomba . 


S*era il buon Mardocheo prefentt ogn'hort 
Al trionfo cCt/lbèr trouato anch'egli , 

£ C in f egrt a reai , cbe’l mondo adora , 
Veduto banca pofxrle in fu i capegli ; 

Onde piu che la luce ,o che C Aurora, 

Le palpebre dal fonno a lui rifargli, 

, La g'o>a , che gli abbonda intorno al corf t 
Il follata dal letto al primo albore , 


Affafta trono, , e, raccontando , accrefct ' - j 

Il fuo diletto , e quel di lei promoue ; 

Eie parole ancor ccl pianto mefee, 

Cbc'l fonte del piacer difilli a, e piove t 
Cerca tCOronte , e noi ritrova. ed efee. 

Ter batterne ,fe pò , nouetla , ultronei 
' E, poi<h' in v*n per lui s* aggira, e chiede. 
Al palagio reai rivolge il piede . 

A sfogar 
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%A sfogar del fuo cor i 4 * pena acerba. 

Che quatti ti preme pia, tanto pi» punge, 
liuto fuo g- ardiri trai fiori OrÓte,e L'berba,- 
Da gli ose In de la turba eretto Ituigt ; 
lui non, fatto a loggia ampia»e fuptrba. 
Che le pielite del cor non fana»od vnge , 
Ma, di TH/tide mura in fra i confini , 
sAdioLcfce il rigor di fiuti, defilai* 

5 ' 

E , dal monte itici* pi eccitando % . ' 

Mira taibor fuggir per iherba vn ritto , 
Ch'entro a fiondu letto il p.i fermando , 
Offre ri fioro incontro al caldo efiiuo ; 

£ dal mufico fen, dolente , aliando. 

Con vario fuon , dolce concento , e vino , 
Fjmprocciar Filomela al fuo nemico 
Odi fouente il vituperio antico* - 
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Yathor ir feguitar la damma » o*i cervo * 
Trende dilato in fu la piaggia , Ci monte ; 
£ ne l'incauto augtl dal e ej attento 
Scoccar faettc infidiofe , t pronte v 
Tal volta ancor contro il guerricr protervo 
Dcla famiglia imbelle aitar la fronte t . v 
E dal furor de le voraci canne 
yAfficutax le mandre, eie capanne* * \ 
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Ha tuttf P arti, egli argomenti, ond'ufk. 
Occupar tanto il fuo penfternon potato » 

Che tratto tratto a la città di Sofà 
7lol riconduca e la vigilia , e*t fonato : - 

£ femedefmo alcuna volta ac c afa » 

Che de Cancella fua moefiro , e donno , 

‘Hpn contraftaffe al fin » con lo fpofarla, 
i ìa gli oltraggi reali affi curarla* 
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Ver è , che la ragion tanto fio il frena , 

■E danna il fuoieuer le brame infide; . 
Ondtl netto furor concetto a pena 
Il con figlio piu fa n repente recide. 

C funge la fama in tanto» e fu f amen a 
Falda (Cun colle , ode: le membra affi de. 
Ter bocca d un pafior»gli man fefia , 

Che porta Efihèr la regia benda ito tefta* - 

: ’> 
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Cofiui da quella parte al colle berbofo 

Stringer c'ó dolce fprón» la greggia errante , 
E, per fottrarfi al fua penfier noiofo » 

*4 fichi amollo il tcmpc/lofo amante; 

Che porti {dicdyci et, eli è fatto fpofo ». 

Fra mille » che fur meffe a lui damate 
Il nofiro Rj a’ una gentil donzella , 

Di patria ignota » e di fortuna ancella * 

io 

Kit, che girar, con le ricotta , di Latte » • ; 

Tutte le vie d: Sufa bà per co fiume , 

Tefit ci venne »e de le cofe fatte 
Rapportò da citta notino» e lume: 

Male pecore mievan troppo, rotai 
gualche ftnifiro cafo il cor prefuma ; 

Totrei pagar di parlar teeoit fio; 

Tm nauti dico ; a t'accomando a Dia* ' 

it ; 

Comprenda Oronteaffài paltfe» e chiaro» 

Ciudi fié per fpofi hi la fua fcrua eletta f. 

E» ben che col velcn duo colpo • amaro 
Senta paffar fi il cor nona fuetto ; i 
Tur»contr , *Amor dìm altro amor riparato ■ 
Faccndo»godeal fin,ch‘alui dfdttt* 

La donna fu , cb'tt tanto honora , ed ama », 

Se conforte del regno il Rj la chiama * 

ito 

Cofi , da fhèrmo » e fòlrtarìo loco» 

H pii moutndo , a la città ritorna , 

£ d'altre fiamme accefo, e d'altro foco , 

Di gcnerofi fen fi tipetto adorna : 

T^e’l gelofo vencn , ch*ìnfermo, e fibc<r * 

Gli rendì'l lume , onde lu mente aggiorna» 
Trou'o pofciala via d'armar guerrieri 9 
Ter dar battaglie none à fuoi pen fieri . * 

Fafftn colà » don un bel féggìo doro ». 

Che'l topatio » e'I rublo confónde » e f malta » 
Cinta da luminofo , e nobil cimo , 

La bella Hebrta fra cento donne effalta : 
Stupido fi contiene , etra coloro , 

C he piu lontan da l'aurea fede» ed alta, 
J^ìuerenga» e paura amen che tocchi » 

Chinala fronte bumilemtnte»e gli occhi . 
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II vede F.fihir , che, fe ben grane , e tarda , 
Tur gli e cebi intorno alcuna volta gira ; 
Tielocoin lui, ne grado in fe riguarda , 
Si che non moflri ciò , che'l cor dejira . 

V engn colui , che dal venir i itarda 
La noua maefià, eh' in noi rimira ; 
D'oltraggifa corona il crin mi cingo J 
Se'l mi 0 benef attor veder m' infingo . 

*5 

golena Orante a quefie voci il vifo ; 

Ma timido però s'apprejfa , e l ento i 
Fila, con gli atti honeftamente ,t?lrifo, 
Cliaccrefce la baldanza, e l'ar dimento : ' 
Ma, troppo piuch'in lei lo fguardofìjo , 
Tenendo il cor nel proprio vfficio intento 
Do udì Trincipe cade , tl Hi fi piega , 
Atterrar fi humilmente anelici non nega* 


Col piu nobil contegno, e col piu grane , 

Che tener poffa il Rj col fuo fedele , 

£ co’l pin dolce vifo, e’I piu foaue. 

Che l’un a Calti amico ejponga, e fuelef 
La foggia Efibèr , che de la regia nane 
Tender sà’nficme, e rallentar le vele, 

1( nobil Caualier , che ntgatn vano , 
Solleva in piè , con generofa mano • ... 

*7 ' . i : 

Ed ci, con quellavoce, eque ì fembiantl 
Ond" altri parla innovi i throni auguflil 
Tfeteco piu fon io quel, eh’ era avanti, 
Tfj meco fin Jet tu colei , che fufli: 
Confa faj eia, onde le tempie ammanti 
Cli honor , ch’io rendo a tc,no rede ìngiufii. 
Mentre palcfa efprcjfamcntc , e dice , 
Chefei fatta di Terfta l mperadrice . _ 

18 

Ma tu , che, col piegar la tua grandezza, 
Forfè piu grande ancor moflrar ti vuoi , 
?fon fdegni foUeuarlamìa baffegga 
T;u eie, per norma regia, algar non puoi : 
Ond'io , tornando ancor quefta chiarella , 
Che dar. ti piace a ine , r, e’ lumi iuoi , ' . 
Tinche non f ci, col corpo inginocchiato , 
14' inchino intuiti a te , col cor projlrato , N 


La fama , tifa l’Imperio eri promojfa , 

Da foli tari a parte a te mi truffe, 

*Hpn già perche, d’alena dener commojfit. 
Vaitela tua la mia bufferà omaffci 
Ma perche , come già ne la percoffa , 

Co fi vivacemente ancor tnofìraffe 
De la fortuna tua ne lo fple udore, 
Qtjant’bauefli di te dinoto il core • 

so 

♦ •« 

lo non pofjo ridirla gioia immtnfa , 

Che del tuo nouo honor m’ingobra il petto j 
Ma tu puoi ben ,fe giamai voglia mtenfit 
Del tuo Jfilcndor ne' miei configli hai letto , 
Tenetrar ciò , che nel mio cor fi penfa 
Del tuo bel nome a tanta gloria eletto , 

E di cotejìa porpora ,xbi vefli , 
Tuoiraunifirr , fei miei penfierfon mtfli, 

il 

> Quel, che mi ptfa , è , chefe pur tathora 
Totti la de fra in tuo fcruigio armami , 
Morche quaft del mondo il fior i adora % 
Hpn so,per amor tuo, che refii a farmi t 
Ma fe, fra tante , e tante genti, ancora 
Tlpn fdegnerai taluolta almen mirarmi} 
Fort’ a gli orecchi tuoi grata armonia 
farà , tic * vanti altrui , la fede mia , 

ss 

» Qui tace , e pur da capo a terra inchina, 

E fclleua le membra immantcnente ; 

Ma dà nel volto fuo però dottrina, 
Com’huom, fetr^ejfer vii , fiariuerente. 
*Ardc d’boncfio amor l’Hebrea Reina , 

Cif in lui tanta virtù vagheggia, e fente} 
E,col parlar , che nudo il cor riuela > 

Co fi di lui fi lo da, e fi quercia . 

; 7fon mi trasformanfilegemme,e gliofhi. 
Onde mi vedi ornar di glorie none, 
Tfevenncr fi fuperbi i penfier nofiri 
Da che ti vidi in altra vefle altioue, 

Cht‘1 timor, che negli atti hor mi dimofiri, 
E quafi dal mio volto il tuo rimoue , 
Rompendo troppo in te gli antichi fpirtl, ' 
Douejfe di tal piaga il cor ferirti . 
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txa {negar non vh) ragion, c'humìle 

Dinanzi a gli occhi miei ti prcfontafji , 

E che la regia infogna, e figurile. 
Intorno a le mie trecce anco bonoraffi : 
CO LV1, che’l grande alcuna volta al vili 
Fà fouerchiar,con gloriofi pafii. 
Quand'egli amen chequcfli a quei coincide. 
Vuoi, che dinanzi al vile ine bini il giade t 

*5 

Ma ,fe ti foffein mente ancor cadute , 

Qual f 'ofli al’hor verfo la mia perfona 
Cbecfamorofo Jiral punto , e battuto y 
Ogni piu [aldo cor l’arme abbandona, 
"Non b durian f irfc tanto in te potuto 

I rai, che vedi aprir quefia corona , 

Che col timor, c'bà l’alma a te compunta 2 
"Hpn hauejfi la freme ancor congiunta» 

2 <S 

Ma quel, che contro a te, per amor miei 
Face/li già, con fi leggiadro esempio » 

E , per mofirarti in me fedele, e pio , 
Torcefti in te con dolorofo feempio , 

II fior, che mi ferbafii intatto, ondid 
Qtiefto foggio reai poffeggo , ed empio , 
Dimenticar , quan d' io trionfo e regno % 

Dei tuo cor generofo effetto i degno , * 

27 

pA me peri non cade , 0 cadrà mal 

Da la memoria il ben, che mi guxtiaftt 
^Phor ch’incontro a te piu forte affai 
Il cor che contro a me la mano armafiii 
£, fo la luce tua da i nofiri rai 
To crefcer piu, che tu mtdefmo algaftiò 
I Satrapi piu grandi, e piu fublimi , 
Dintorni al Fj non faran forfè i primi i 

zi 

fi à Dìo ,fe veder voglio , 0 veder poffo 
Chi fembri a me valer quel, che tu vali » 

E fé, coni’ a vederti il corni bai mojfo. 

Mi tnouon gli offri , egli fplendor reali ; 
Confida Orante i 0 che farai promojjo 
*A i gradi in parte al tuogrà meno e guaiti 
O, fi non potrò darti 1 primi bonari, 
lo filmerà ut if erte i mici fritti dori. 
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Ifpn t’abbagli la luce, onde sf aulii a 
Qucflonouo diadema a gli occhi tuoi. 

Si cbe,con Palma placida, e tranquilla. 
Tu non mi venga inangi oguhor che vuoti 
La fortuna reai non è fc istilla, 

Tot fufeitar fnperbi incendif in noi , 

Tur come la fermi non fu mai frrone , 

Ter aunilirci il cor ne la prigione* 

So 

Con quefii detti Ffihìr moflrarfi grata 
*Al fuo benef attor s'ingegna in parte « 
otfpafi a viene anch’ella ; ed honorata 
Egualmente con lui da lei fi parte ; 

%A quefia ìmmenfi doni., a quegli è dota 
Condotta £ arme, e del guerrier, che parte 
Il Fj,per vario Duce,in vario fiuolo. 
Stringer l'imperio , e dar la legge ei fole» 

tl regnater diTcrfia hà fottemeffo 
*/L le voglie di lei fi pronto il core 
Ch’ella n'oetienc,in fui principio fleffo 
Ogni gratin, che chiede, ogni fauore; 

E, coronata a pena , alci dimeffo 
Si raccomanda il Duce , t'I Senatore? 

E chi cade , e chi geme , c chi /offrirà , 
fon felici ffrerange , io lei rimira . 

ffr tendi de piu d'altre , e piu pompofe» 

Le nog^e apparecchiar fi tl gè comanda » 

E da le piu remote , e piu famefe 
Torti ricerca il cibo , e la beuanda : 

Le iclitie piu care, e prettofe, 

Chdl cir confitente fuol produce, c mandò. 
Come merceatrouar piu lieue, c pronta p 
Dar nel coniato fuo fi reca adonta, ' 
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Chi p affava fiume, e chi ftuerchiavn cote, 
Coi dà Invela al vento , e’ Iremo a l'onda, 
£ chi‘1 deflriero affaticato, e molle , 

Drizza fui giogo , e ne la valle affonda : 
Dardo , che , faticando , in del s'efiollc. 
Vento, che,fibilando,il mar circonda. 

Qua fi condor , paragonando, appare 
Scorrer piu lentamente il cielo e‘J mare « 
T *4ltri 
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Altri l'augel , cbe’l Ter fi ah richiamo 
7 <[on nconofcc , cd a la pania accorta , 

O fu l’ Affino, o fu l'Fgittio ramo , 
Tendendo J ìride , al gran conuito apportai 
Ed altri il pefie, a cui la rete , e Ih amo 
Lei pefeator Tigrin guerra non porta , 
Ma, con Incanna ingannatrice , e l filo , 
Infida il cacciator del Cange , e'I Tdjlo • 

35 

Il pomo piu foaue,e piu pregiato > ( do. 

La mirra , e l’ambra, e*l cinnamomo , e l nar 
Il fior, ch’anni fiagion Interra badato , 

E quel , che fi difpiega in lei piu tardo , 
L'bumor piu gcnerofi,c piu lodato. 
Ch’allegra il me/lo , ed arma il cor codardo, 
Doncf è la firada aperta , e dond’è cbiufa, 
Volan repente a la cittì di Sufi*, 

3* 

Su quattro ìmmenfe filtra a P auree flette 
Leua il tetto rcal, la fronte audace , 

E prendon quattro logge eccelfe , e belle , 

Il vento, che diletta, e’I Sol, che piace ; 
Siede tra quefie borrcuolmcnte , e quelle. 

La fola ambitiofa,e contumace. 

In cui memoria fplendida, efnperba. 

Del fafto Terfian l’arte riferba . 

37 

De la flcllata sfera i lumi ardenti 
Marauigliofo ingegno ini diflinfc , 

E’I Lupo, el’Hidra , e l’Or fi rilucenti , 

A gli occhi efprejje in flrania guifa, e finfet 
Le faci, che dièlor,fur fi potenti , 

Che notte il lume fuo giamai non vinfe , 

E lo fplendor, eh’ in [alfe [ielle ac cefi , 

Co i rai de le veraci ancor contefe . 

38 

Corre per queflo ciel la gema, obliqua * 

Oue rifiringe il piè lo fiuolo errante; 

E’I Sol, che mone in fu la firada iniqua. 
Empie di marauiglia il riguardante: 

Tgc’1 magiflerio vecchio, e l’arte antiqua 
Men qui ut hor pò, ch’ella potefje aitante; 
Ma ne la vecchia , e ne la noua cta.de , 

Il Sol nel regio tetto af tende, e cade. 
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Luminofi draffri il p aumento 

Stcndon de l'ampia fata; e la cornici 
Del muro infi rma effigiato argento , 

Che gloriofe hiflorie mfegna,e dice : 

Tfe Sparfi a dicco a diece, o cento a cento » 
Ma quanti quuft annoucrar non lice , 
Trefenta il ciel fallace i bei gajfiri , 

Onde’l color del vero in lui s’ammiri , 

40 

Fiammeggia intorno a le fuperbe mura 
Il piropo lucente, e’I bel giacinto , 

E verdeggiala gemmaoltr e mifura , 
Onde'l pregio tal’ hor de l’ herbe è vinto ; 
Tfon già nero eh’ a l’arte , e la pittura , 

Si poco Jpatio refti iui di flint 0 , 

Che, con fembiangeinfidiofe, e vane, 
Tfonrapifca il pennel tementi bumanti. 

4* 

Ter confolar la madre afflitta, ed egra i 
De* primi figli al duro cafo,ereo , 

Fra cento fuoi fratelli armar fi in Flegrt 
Finge l’arte Varr afta iui Tifeo j 
Gli fi l’affetto fier, la guancia negra. 
L’occhio, ch’infiama ogn hor purpureo neo , 
Cli [farge ilerin fui volto borri bilmente, 
E dal ginocchio al piè gli arma vnferpete, 

4* 

Con la tefia le nubi , e con le mani 

Sembra toccar doue'l Sol cade ,cnafic, 

E di chelidri inufitati , e firani , 

Vbifpido petto auien che cinga , e f afte; 
Due gran dragon fu gli homeri fourani ì 
Con le proprie midolle, alleila , e pafee ; 
Vibra fiamme da gli occhi, e da la hoc et 
Velcnofi vapori ejfala , e fiocca , 

43 

Circonda i fianchi fuoi la [quadra borrendo. 
Che germogliò con lui la madre irata ; 

E doue par cb’Olimpo , ed Offa af tenda. 
Con l’alce cime, a la magion J iellata , 
Scm^a permetter requie, 0 dar vicenda. 
Mole fu mole audacemente albata , 
Tentando vien , con temerarie proue. 

Salir con l’armt in man dinanzi » Ciout . 

Altri 
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filtri tagli*, il terren da le radici* 
filtri Jottcntra al moflruofo incarto ; 
taguan le frontilor fiumi infelici * 

£ ripiega la fona i membri in arco : 
Cangian forma le valli* e le pendici * 
Sapindi s* aprevna fclua,e quinci vnvarco\ 
E'I gorgo , che unca del monte il freno * 

Con furibondo piò* f corre il terreno . 


4P 

Mimante il Diode farme*e'l forte ^Alcide* 
Con vn bufa di quercia,at terra Eurito ; 
Hccate C litio* e Cration conquide 
De la triforme Dea lo frale ardito ; 

Vn dardo di Minerua in aria /Iride* 

Vn ne difcocca <T Hcbeil fier marito* 

E quello e quel,per gli occhi Ad Efialte 
Trappolando, a la nucaauicn che folte . 


45 

In fui monte fupremo al fin a'auan^a 
Lo Jluol peruerfo * e de Cimmenfe braccia. 
Dragando i colpi bomai* co men diflanyi* 
Gli babitator del cielfgrida *e minacciai 
féltri* con forfennata, e rea ffieran^a* 
Incontro a Carnee fede al%a la faccia , 

E , girando la man con varie rote , 

D'uno quercia infocata il citi per coti « 

' 4* 

Chi di taglienti , e di pungenti ferri 

firmando al nouo affatto horribil bafle, * 
Spinge per Cariai pini, e f caglia i cerri * 
Onde V empireo fuol penetri, e guafie ; 

Chi da funi *e da fiondo auien che sferri 
Tefanti piombi , e ro^t pietre * e vafle ; 

Ed cuui alcun , eh' in vece d'bafla , o telo » 

| T enta di fracajfar co f pugno il cielo. 

47 

7 oman le pietre *t le percoffe invano. 

Dal celefle metallo indietro /finte; 

~drdc dira, e di fdegno il Capitano » 

Che vede tarmi fue ripreffe * e vinte ; 
E*con le labbra infieme*e conia mano, 
.Aprendo a gli occhi ancor voci di finte* 
Contro il ciel * che ripugna, e che contende* 
Sembra folgoreggiar befemmie borrendo. 

48 

Mal regnstor<t Olimpo al nouo cefo 
Di furibonda fiamma il petto acctfo * 

Lo firal* che feorre in vn COrto , e tO'ccafo, 
In man tanto (lo a la vendetta hi prefo ; 
Segue Mercurio , e Bacco * e di Tarnafo 
Colui eh’ a l' armonie -dì legge, e pefo , 

E cento Dei ducente lati apparfi 
Sembrali le dtfat in vn momento arma-fi^ 


I 


1 ° 

Vn altro appccr colà* eh' in max cadendo * 

Con le mani *eco i piè tonda rifpinge , 

E la terra *e Carena bomai tenendo * 
fuggir l'ira celefle iui fi finge; 

Ma, gli occhi indietro ancor pur riuolgcdof 
Vede ’hfettun, cbc'l preme a tergo*e firinge, 
E de tifala fleffa, ou’ei s'afferra* 

Snelle vn gran fcoglio,e nel diffide a terra* 

V 

Doppia tira del ciel fu l'altre ttfle 
Sulfurei dardi , tnoue fiamme intanto ; 

E mena Marte ogrCbor piu gran tempefle * 
E fier Bellona ogn’bor*con maggior vanto; 
So Ueuu il vifo in ciel la turba agrtfie , 

E* con t orecchie tefe, attende alquanto ; 
Ma vinta da quel , ch’ode, c quefebe fedite. 
Cerca repente gli antri, clecaucrnc . 

5* 

Date cime d'Olimpo in fu i dirupi 

Quinci cade vna tefla, e quindi vn bufo ; 
véc corion gli orfìi nitidamente , e i lupi 
*A fucciar de le membra il f angue ingiufo* 
E i monti Refi* eie medefme rupi* 

Che leuar contro a Dio lo Jluol robuflo * 

De la peruerfa fiirpe* e maledetta * 
Moffran l'ingiuria infieme, e la vendetta * ' 

5J 

Ma contro 3 ribellante * et ergogliofo * 
Ch'armò la f quadra a la battaglia atroce* 
Via p 'ut che vafo altrui Gioue fdegnof a 
Troua più falda angifcia* e piu feroce; 
'Tiptabfo il profonda, e, col penofo 
Incendio ognbor*chc non confuma,e cote. 
La tefla , che nodrì f iniqua ffetne, 

Sotto la mole Lux a gli faringe, e preme . 

T z kscJU 
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J Qucfia battagli* impetuofa , evtua, 

Di muto imitator l'arte mac/ira 
man a man fu le pareti apriua'. 

Che meno interrompe a loggia , o fcneftra ; 

E fi palcfe ogni pcnfier feopriua , 

Che non fumai fu la Romana Ore kefir a 
Chi fon moti pìuviui,o f non piu culti , 
MouejJ'e dentro a i cor maggior tumulti • 

55 

in qui fa lumino fa , e nobil fatai 
Tfjtn è porta fi vii, ebe non fia d’oro, 

T^e grado intorno ad effa afeendt , o cala » 
Che biafmi la marcria y od il lauoro : 
il pregio fol de lamaefira fcala 
Vince yConle fue gemme, ogni thè foro, 

E le colonne, ch’erge e quinci , e quindi , 
Voun le conche al mar t le vene a gl'indi, 

& 

Stende veloci mania regia menfa , 

E la copre di veli alab sfritti ; 

Vn altra lentamente in lei difrenfet • 
jfior piu pretiofi,.e pellegrini : 

Segue appreso co fior turba pindenfa , 

On d'altri portai cibi, ed altri i vini ; 

E comparifee in men, che non balena; 

Di mille vafi d'or la menfa piena , 

,T ; 

la gente , che miniflra, vn huom corregge^ 

€ he, finga tettar voce , o moucr paffo , 

Col guardo foto, e conia mandi trggCy 
Hor alto il vifo attorniando ,hor biffo : 
Ciafcuno il fito a la viuanda elegge r 
Che di coflui difegna il fol compnjjv , 
E,giufldil cenno fuo T varia,e confonde 
l' animai dela terra, e quel de fon de , 
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Da gli angof piu chiufi, e piu fecreti , > 
ih’ abbraccia» de la fola il gran procinto , 
Si (oHeua m vapor per le pareti , 

Da foam fa ni Ha in del fofrinto; 

V herbe piu care , ond’i Sabei fon lieti » 
l’I fnoldf strabi a è femìnato, e cinto , 

Di nafeofto Vafel per gli aurei fori 
Manina pir l'aria ambitiofi odori. 


5P 

Del Terftco Senato i piu fublimi 
<aI coniti io resi chiama MjJ'uero , 

E de i I{eitor de le prouincie i primi, 

E i maggior Duci in fra lo fi ned guerrieri) 
"Eie però f degna i mediocri , 0 gl'imi , 

T^e lafcia fittadin , ne forcfiieio , 

Di cui l'orgoglio il fuo rigor non fronti 
Che non riccua tdmen,con regij doni » 

60 

Vien* egli intanto , e d’uno , e et altro tato > 

De l'imperio di Vcrfia il piu bel fiore « 

Di porpora le membra hà circondato} 

E la tefia di gemme , e di fl tenebre : 

7djl foglio piu fublime , e piu pregiato J 
V» Satrapa 1‘ inatta , e vn Senatore ; 

Edeffi poi, fedendo, han per mercede 
Giunger col capo oh' et peruitn col piedi 

6t 

frale piu f etite dame, e le pi a bette, 
Ch'infuptrbifca m Ter fi a alto ì ri mento, 
Quafi notturno Sol fra tante fiche. 

Giunge la gloria al fin del nome H ebreo i 
Tuga la fronte in queflc parti, e» quelle , 

Il Duca M fillio ,èl Catidlier Ch aideo , 

E, de la regia f ala ouunque paffa , 

Ogni grado , ogni fiato U capo abbuffai '* 

ét 

fila dì mille gemme ornata, e cotti". 

Stringe la chioma in trafparente velo J 
E a’unavrfiehita perfonaauuolta, 
Chcrapprefenta il bel color del cielo? 

Vna pioggia di perle errante , e fotta'. 

De la fot a geni il temptfla il pelo , 

E d'ogni paia, onde la vefle inonda > 

V na Jlella dorata i rai circonda . . 

Sfa troppo piu che l’oro , e che 1 diamanti v 
Ond’hà cinte le membra, o> fparfo il crine 4 
J rai de gli occlri fuo; folgoreggi otiti 
Fan de le menti altrui delti rapine ; 

E fin feruidi colpi , e piti ccftanti > 

Vibran del volto fuo i’armi diurne. 

Che far non sa l'inuidiofo frale, 
s Cade punge defir aiionor reale, 

' *♦» 
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Ben è ver, ch'ella c Cune , e Cairn piaghe 
H e ' cor de' riguardanti aprir difdcrpia , 
“He le fue voglie ambittofe , c vaghe 
So» di fallaci acqui fii , 0 gloria indegna : 
Afa non pò far però , ch'altrui non piaghe , 
tAncor che l alma intera in fe man legna 
Sii vietar , che l arco *Amor no ( cocchi. 
Che tende io [picador de' Juoi begli occhi .■ 


*5 


Cbe,fe ben forma al amavo! t a, e fìnge 
Rigorofa la fronte , e fero il ciglio , 

La. dolcezza natia pciòla fpinge 
•Affiti repente a variar configlio ; 

£ forfè nobilmente il cor le ftr 'mge 
De la fallace turba anco il bisbiglio , 

Che ciocche rende a i grandi il vifo acerbe. 
Stima tanto fio fpron di corfuperbo. 

66 


Ricomparir de la Reina, il volto 
D'oghi fonerà nube il Rè difptega , 
dolcemente il guardo in tei riuoltol 
La fronte ad honor aria alquanto piega • 
£Ua, con gli occhi graui, e'I piè raccolto , 
Trocede ou ti, tacendo , ancor la prega, 
M,c OH Sembiante burnite, e cor dimetto % > 
** lui s inchina, e gip s' afide appreffo.x 


6 7 - ■ 

VLtnan mufche voci alte armonie , 

De la menfa reai correndo tu giro , 

E per diutrf tuoni , e varie vie. 

Tentati diluftngar L‘ orecchie a Ciro: 
Rieri canta gli honor , le cortefte. 

Che ne le TerficV'dme athor fiorirò 
Xb unì quel grande a' fuoi famofì bendi 
Il diadema de' Per//, e quel de’ Medi. 


6 a 


Ed altri, dai con fin dd fecol vecchio 
Scendendo a lo [picador de l'età nona, 

C U07i ’ da ^'trar C orecchio 
•Al Rè pref mtefntcnerfce , e troua; ' - 
yuafi lucente, ter fiatilo [pecchia , 

; Con U cetra , eia voce r aprir fr prona » 
O tt'l -Principe intento , e fi.rpcfatto „ 
Adiri de la fica donna il bel ritratto . * 


*9 “ 

Eran chiufe ( die' ci ) le fila aurate 
De la Jua chioma in tenebro fi veli', 

E le refe del volto innamorate ‘ 

C oprian col fofeo [no bende crudeli : 

Ala , come fquar eia Uvei , con lerofatt 
Dita , l ^Aurora, onde fon chiufi / cicli. 
Cofi ruppe lafafcìa ingiuriofa 
Del bel vifo di lei la luce afeofa , 

. . I 
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E‘l candor de la fronte alabafirina 
Di ancheggine la nube oppofia, entrai 
E la bocca ridente, e porporina 
Tenetrò la parete afra , e jfeuera ; 

Eia piu bella, eia piu gran Reina , 

Che circondale mai corona altera , 

Cinta d altri flendor , che dori, 0 doftril 
Tr font ad Rè di Terfia a gli occhi noftrì ^ 

71 •* 

Sente Rffucro a quefie voci il petto 
Di dolcezza , e di gioia intenerirli , 

E dal piacer del canto oppreffo, e fretto a 
^tl defir del palato intepidir fi : 

Ma,con J'degnofo , evergognojò affetto % 
Ode la faggi a Eflhèr le doti aprirfi , 

Onde chi fi diletta , e fi compiace , 

C angia la vera gloria a la fallace. - '• 

7 * 

Vanail Barbaro lu fio in [ni a menfa 
1 meffi intanto , e le reai viuande ; 

E ciò , ch'ai troice pur non fi dfpcnfa, 
lui fi /porge in mille guife,e fan de: ■ 

La douìtia de cibi è quitti imm e n fa, 

E la delitia olir ogni fede è grande ; f 

E comparif re in fra i minori ecceffi "• 

- Il condir dele perlci J'ug/ri ifiejfi . ‘ > 


73 


Trai Satrapi piu gran dì, e i Cauolitrì ; 

Cbdt primo pelo a pena il mento indori 
Difcorron d ogni man cento coppieri 
R temprar de la fete i varii ardori 1 
E i licor cittadini, e ifmfiitri 
Tm ,, g , . ; 

S i gemili, ■ 

■ InmMfplcuduk affi, , f : g mr ,n _ - •• 
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De le Sorbire pompe a i noui affretti 
La magnanima Eflbir freme ih fefleffa % 
i be vede, alfouercbiar di tai diletti » 

La virtù vintale Li modefla opprcfia: 

Ha , poich'intepidir fi col di affetti 
‘Njnl'è gratuli ne for?a ancor conceffa, 
y ingegna alinea, fra le dclitie , e i falli , 
Mantener fobrij i firn p enfi cri ,ecafli, 

I 
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Zi fra i cibi reali , e l' auree veftì , 

Ond‘clla,mal fuo grado, abbonile fplende t 
Co fi contien gli fpirti fuoi modcjii , 

Come fra poueftfche ,e ro^e bende i 
E chi , mirando i fuoi fembtan ti ,£ igejìi , 
7^el fondo del fuo cor, cogli occhi, fcende, 
Bc fcorge in lui,ehe ciocche' l volgo agogna. 
Lillà Jlima ignominia, e tien vergogna . 

7 Ó 

Ha pofcia che, col raggio intepidito. 

Che tinge <T ofiro il del fu l’Occidente, 
Jmpeflo homai fu fine al gran conuito , 
Ch'armato hauean lunghe dclitie, e lente , 
Cangio» tantofto oggetto, cmutan fito 
Le membra, e i rai de Tinnitala gente , 

E lo fiuol peregrino ,e'l Tcrftane , 

Stringe in breue theatro effrertamanoi 

77 

Quindi, al cader di fm furato velo', 
D’innumerabil faci iUuflre , e piena , 

Quaft di viuc flette ardente ciclo , 

Superba s apre , e gleriofaf cenai 
Scorre per T offa al riguardante rn gelo , 
Che vede quiui a fronte ilio , e Miuna , 

E gli af alti di quefta acerbi, e duri. 
Batter di quella i bettouardi,e i muri • 

7 8 

rn fulmine di guerra itti prefents ^ 

L'arte maeflra , in fra le {quadre ^drgiue. 
Che pur col nome i difenfor ffrautnta, 
Douunquauitn chc'l pii veloce arriue : 
Sanguinofo drqgonfelmo gl'imprenta , 

£1 grane vsbergo horride tigri, e viuc ; 
Fregia la targa, attraue» fondo, vn angue, 
Ì da Cbafla a la man gli / corre il f angue* 


79 

Scorge eoflui fuor de le mura opprtffe 
Il rro ian Cavali ero andar girando , 

Che Tarmi, e Parti Greche banca riprejfe , 
Menti' ei la pugna abbandonò. f degnando; 
E, con ferite horrib.lmentc imprefjc , 

Itane a meffii colui di vita in bando , 

Che, à’un antico amor col forte J lame , 

Gli auuolfe intorno al cor fi gran legame. 

So 

Selua però, che lentamente acceft 

Furibondo utquilon commoue,e feote, 
’Hpn follato giamat la fiamma apprefa 
* -per entro il ciel , con fi {Indenti rote , 

Co marfe di eoflui T anima offe fa. 

Scintillar gli occhi , impallidir le gote} 
Toflo che Thomicida a lui s’offerfe. 

Che de T amico {angue U fuolo ajfrerfe. 

Si 

Ut me comtien la gloria, e la vendetta 
Contro a colui (ferocemente ei grida) 
HiSlian le {quadre ; a me già fol s* affretti 
Fulminar Tarme , e fotteuax le ftrida : 

O di Tatroclo mio Calma diletta 
Hoggivcdrà la fua compagna fida ì ,J 

O dout s'erge in ciel Troia fuperba, 

J ^coprirà» per me rouiue,edberba * 

Sa 

Vbidifcc il foldato, e, da Taffettà * 

Il monton ritrabendo , e labattifla. 
Manda di lance vnagran {citta in atto J 
E {degna, e freme horribilmente in vi fio. s ^ 
affretta Achille il corfo , e giunge il f aitai 
Se poco a la fua vogliali puffo acqwfla, ^ 
Ed al guerrierTroian , che {ugge, e temei 
Il piede homai col pièxalpefla , e freme, 

yolgi (dieta ) codardo, ame la fronte ; 

Hai pur tu lancia ancora, e vefli vsbergo J 
E fai, fra Topnc mie famofe,e conte , 

Ch’io non percoto a miei nemici il. tergo s 
Tu fuggi :n van;gial remo bà in mi C barS 
Ter tragittarti entro lo Siigh albergo , (tt$ 
Mira le dame flcfjèin Ju le mura. 

Che fgndan meco ancor tatua paura , 

liquefi* 
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»/£ quefle voci il Caualicr s’ arre fa , 

£. Limone a l’infamia al fin prepone} 
Si chiude l’elmo hornbilmente in tejla , 
E l'hafia impugna a la crudel tendone. 
Timor ( dii’ei) de tatua manfunefia 
Cià de la fuga mia non fu cagione; 

"H* dubitar potea d’un fol guerriero 
Chi fofienne tal volta vn campo intero , 

85 

S'io fui codardo , i vofìri muri il fanno 
Che ruppe folo il mio con figlio audace , 

JT de le nani il tefiimonial danno , 

C he penetro’! mio ferro , e la mia face : 
Cli jlefii Stridi ancor per me faranno , ’ 
E flaran feco e l’un, e l’altro ^ li ace, 

Ch’a le ferite , ond’io mi pregio , e vanto , 
V ider porporeggiarle riueal Xanto . 

8 * 

For%a celefe,} non so come , il piede 
Da te mi volfe y e non tcrror di morte j 
Forfè chi piu , che non veggio, preuede j ; 
Sopra/} armi fentì contraria forte : 

Ma vinca ciò , che'l dritto in me richiede , 
E l deuer vuol ifun buoni coflante,e forte ; 
E y fe pei' la tua mano auien et/ io moia , 
Troueggan d'altra rocca i fati a Troia. 

87 

Jo fon colui , ch’ai tuo diletto amico. 

Con valorofo colpo, il cor ir ufi jfi, 

E l'odio fieffo incontro a te nutrico , 

Che [pinfe lui ne' tentbrofi abifìii 
lo fon l acerbo , e'I capitai nemico , 

Che four’ogn’ altro il voflro fiuolo affli (fi; 

E che libero , oferuo , 0 morto , 0 viuo , 
Haurò tefempre , e la tua gente afebiuo . 

88 

Polca dir piu ; ma’l furibondo Achille , 
Ch'afcoltar piu , ne piu parlar non potè, 
Citt andò foco ogn’hor per le pupille , 
Brandi fee l baffo, c l petto a lui per cote; 
Sceglilo feudo oppon ; viue f amile 
Blanda l acciaio , e fan le membra immote ; 
Raddoppia il colpo quefli , e quei s’abbuffa, 
E l ferro in fui cimier gli /iride, e paffa . 


**9 

$9 

Ma de^ Greco guenierla furia, e Tira, , 
Ond'ei fi 'mfe la lancia , a dar nel petto 
Del Caualicr Troian col petto il tira , 

E, l’un cadendo , a cader l’altro è fretto f 
Quindi nouo contraflo in lor fi mira , 
Mentre ciafcun pien et odio , e di difpttto , 
Quant’ adoprar pò le robufìe braccia , 
Vuol, che’l nemico efiinto in terra giaccia} 

90 

Hor vien di fopra tuno , e l’altro cade 
Ed hor foggiace quefli, e quei fourafla ; 
Egual (embrala forgia, e la boutade, 

Invan <f opprimer l’un l’altro contrafai 
Surgon concordi, e le pefanti Jfiade 
Stringendo al fin, dopo la fotta , e l'hafla, 
Doue le piafre in lor fon men congiunte. 
Cominciasi tempeflar di tagli, e punte • 

pi 

la man del nemico è Cocchio intento , 

E quel, che l’occhio vede , il piè feconda ; 
Giralo feudo il braccio in vn momento 
Oue da varie infidici membri afeonda: 
Horleua il colpo alvifo, e frodolento , 

*Al piè , che non fofpetta , il riprofonda ; 

Hor fembra fulminar contro il ginocchio * 

E dritta, in vn balenla punta a l'occhio, 

P* 

L’arte fra i due guerrier direfli eguale , 

Et un coraggio a l’altro afidi vicino ; 

M-A l’indufiria chegioua , e’I cor che vale. 
Quando cantra’ l valor s’arma il defino i 
De V infittii e Hcttor l’hora fatale 
* Afi'rettaua già troppo il fino camino ; 

E non eran del tutto i di' fioriti 

Del fangumar io Achille ancor cojnpiti * 

Pi 

f aggion però del Caualicr Troiano , 

Douunque il ferro driT&.e’l colpo armenti, 
Tutti gl ingegni , eie pcrcoffe in vano , 

E batte l’aria , e ripercote 1 venti ; 

0 ,fe pur tocca l'armi , onde Vulcano 
Saldo la tempra a le fucine ardenti , ■ 

Come /prezza tal’hor macigno , 0 fcogli» , 
dibatte la corata il ferreo orgoglio . 

Ma 
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Ma del fero 7 'elìdei colpi , c Torte 

"Hpo fcendon già , ne fi con fuma a voto ; 
Tfe falde fon le pia/ire in ogni parte 
Del Frigio Duce, ofià Tacciaio immoto'; 
Cià rofieggianti in piu d'un loco, e fparte 
le vede il buon Troian di f angue ignoto ; 
Infulta il. Greco, & ale piaghe aggiungi 
l tnorfi , e'I tofeo , onde U lingua punge , 

95 

Tipnpò eoteflo amefe,onde Jpogliafii 
Del mio fedel conforte i membri eletti , 
Contender sì, ch‘ i noi penetri , e guafti , 

E fotti col tuofangue i miei dtjpctti: 

T*otè ben egli al’hor far gran contrafli 
Che tenne i fianchi mia rinchiude fretti, 
E del figlio di T htti al petto intorno 
far a i colpi Troian vergogna , e } corno, 

96 

"<oft dicendo vna feroce punta , 

Con tutto il fuo poter, colà fofpìnge. 

Don’ era al fornirlo collo a pena g uata 
La piafra, che la gola intorno flange ; 
Cjiiui il colpo mortai non regge , o J'punté 
La pelle , che non copre acciaio , e cinge ; 

Ma , mentre render Tonta a Tonta vuole p 
Fcrfa le vene Hettor,per le parole . 

97 

Tuffa il ferro crudcl per Tafpra via ì 
Onde l’aura vital fu i labbri afeendeì 
E,con ferita impetuofa,eria , 

Tratto fi f copre oltre le [palle, e stende : 
Tepidi fiumi a le due bocche mula 
L’humor purpureo , onde la vita pende ; 
Gli occhi fon ciechi già , T orecchie forici 
E’I terre» pohicrofo il dente morde « 

9 * 

'k4l cader di coflui pietofo Tiri do 
Leua la turbai» fu i Troian riparii 
Corre veloce il dolorofo gndo , 

E vola» (Fogni parte i mefii amari: 
Gìungp la firn a ou' a T amato , e fido 
Conforte fuo d'eletti fami, e cari, 
indromache la bella vn vcl teffea . 

Onde coprir l'usbergo a lui volta . 
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E ugge dal fuo bel vfo , a la noutUa ì 
Che le per co te il cor , la refa , c'I giglio t 
E \u le labbra, a la crudel proceda, 
Inpjllidifcc il bel color vermiglio; 
i’ofcura il Sol de Tana ,t l'altra fella l 
Cade la guancia , inhorndifce il ciglio ; 
Fjfuggc il f angue al cor ferito , e morfo , 

E manca la parola a tne%p il corfo, 

100 

Tur s’erge vacillando , e'I cor bramofo 
7iu ch/l vigor de* membri il piè le portai 
F,fciolta , e fparfa il cri n ,ful dolorofo 
Campo s’ astanga oltre T Iliaca porta ; 
Giunge doue trafitto , e fanguinofo , 

Con gli oi chi biechi , e con la faccia tortai 
Sotto lo fguardo ancor del femore 
Giace colui, else del fuo corpo è’I core • 

XOl 

Tifo il riguarda , e come tronco , o fa fio ì 
Jmmobil pende in fu le membra amate g 
L'occhio non gira, e non fi mone il pafj'o » \ 
E T orecchie, e le man fon difienfate: 

1 Improprio cor, che tormentato , e lajfo , t 
L’angofce fue per gli occhi hauria sfogate^ 
Da profondo dolor ripreffo, e fretto, 

T{on pò dt pianto alme n rigarle il pcttfy 

tot 

Ha quel , ch’ella non pò ,la circo fanti 
Turba diffonde amaramente, e verfa; 1 
E non è cor fi falda , c fi ccfiante , 

C he non babbia di duol la guancia ajperfat 
Lo flefib vcciditor ,chc Tè donante, 

! "Piegato haurebbe anch'ei T alma per ucrfap 
Se forfè prefo il latte haueffe altronde 
Che d una Dea, ch’alberga in fenoal’ond ^ 

io; 

Toìche tenute in fui marito e fìnto , 

Ter lungo {patio, htbbe le luci intente 
L’affitta donna , e'I cor fior dito, e vinto » 
Gii feote il lamentar de l’altra gente , 

Le lagrime , eh' indietro hauea rifpinto 
La dogli a. onde t al' ’hor l’alma non fatte , 
Con vn torrente impetuofo, e pieno , 
faggio» tantofio ad inondarle il feno. 

Indi 
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Indi eonvoce , onde l'angòfcìa, tV piantò 
Ra ffrena il corfo alcuna volta , crompt. 
Quelli de' tuo: trionfi , e del tuo -vanto 
Son dunque, i fregi , e Ì affettate pompe ? 
,la gloria, che crocetta in te cotanto , 

Vua punta mortali affa, interrompe ; 

E lo f ce: tro di Troia -alto , e fupe,-bo. 
Toglie dal a tuadefira vu colpo acerbo ì 

105 

lume de gli occhi miri, qual ti -vagheggio 
Dola tua patria fi offa intorno a i muri , 
One dine a mirarti in auieo feggio 
Giunger de la tua vita i dì maturi*, 
lo non so , fé ini creda a quel , ch'io veggio, 
E ft quel , che df cerno , i raffiguri , . 

E s'una piaga eternamente aff anna. 

D.e l’imperio Troiaa l'alta colonna , 

106 

èia pur , tra fofeo irtuefiigando , e fofeo 
La fronte generofa , e'I no Ini vifi , 

Del 'Principe Troian l’aria conofco , 

Da cui giamai non. tenni il cor dtuifi ; 

E quei y chel Frigio feet tro a regger nofeo 
Cid s’appreffaua in rcal tbronoaffifi , 

Con gli occbi,oime,ch'ofcur-a notte inuolue, 
Veggo fparger le membra in fu la faine. 

107 

•Ahi quanto jntglio.il fior de gii anni miri 
Y argine .donna in fui terrea T Ubano , 
Riputando le nègge, e gl’imenei. 

Tuffalo hauria dclvecchiopathe in mano? 
tAlmtn veder corretta ber non farei 
Quello ffuettaeoi tri fio, ed infornano, 

È te, ch’eri il mio lume , e’I mio conforto , 
2a.l»arba>o co luci trafitto , e morto „ 

io? 

Ma fera pur fòt al , che ini doutffe 
(fingi unger teco it maritai legame, 

Hj contrattar potei, che non m’crgefpt 
Lama fortuna infra te regie dame. 

Deh perch'almen cotefie piaghe fiejfe; 

, (he de la vita a te troncar In ftamt , 

La murila rnafpettata , e ria, 

7fon gi un fer conia tua la morte mia* '• 


top ‘ * 

Spofo non pur , ma padre a me tu fofit. 
Requie de Palma mia,jflendor degli occhi, 
E lutti. imiti dilettante rip->fti 
Hpn fur mai d’altro amorf triti , 0 tocchi ; 
Onde nel mar de gl'infortuni/ oppofìi 
Connicn , che di te priua al fin trabbocchi 9 
E vedoua,e pupilla , e defolata , 

Ter gioco di fortuna io fia raoflrataf • 

no 

E ugge mifera il cor dal reo penfiiro ; 

Ma pur dinanzi ancor mi ft prefenta 
Ciò , rhs fu i vinti atvincitor guerriero 
'Tat che lo fide , e la ragion conferita : 

Tfe già foffrir d'un huom fuperbo,c fiero 
L'afpro dominio èl mal, che mi fpautntii 
Ma'l Signor , ch’ala ferua ancor s’inchina, 
'£* quel, ch'annuntia a me maggior ruma. 

in 

%Ah tolga il ciel l'augurio ; e , fé noi toglie. 
Confonda, col mi ardir, l'altrui fjeranga. 
Onde degna di te confine, e moglie 
Mi mofiri al ccner tuo , con la còflanga : 
"len sò quanto feroce altri s r :nuogl:e 
Sfilando giunge rivoler con la puffanga; 
Matonin pur le nubi, e'I ciel baleni, 

(tif a menon man c ber an ferri, 0 veleni , 

il» 

Sarò fin chabbia fpirto in te fedele, 

'H* firuo in me farà co i membri il core; 
Hp f borgo inatrgi a tequefle querele , 

Ter die l‘ar dir mi mancina farti bonorti 
Il pinrigido colpo, e'I piu crudele. 

Che mi trafigga il cor, col fno dolore > 

Ed che, col fulminar d’un colpo indegno i 
Terdcrti veggio, oime,la vita, e'I regno', 

■ ' lli 

F teco vcuinar fecce fe mura. 

Onde t> emò tal'hor l’Europa al grido, 

E di ferro , e di fiamma, e di paura , 
Empier le cafe regie, Pi patrio nido ; 

E quei, che’ l tuofem hi ante in fe frgur a, 

. E lo da l’amor mio verace, e fido, ' 

Da rigido cufiode in fra la plebe 
Condotto arrinoltar l’^irgmc glebe. 

Q tiferà 
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tiferà, già pagar fi gran [upplict 
7fe tu , nela tua ffofx doni doueai 
' T\e del [angue a’Uettor Con de infelici 
Diffeter Cito he alcun rigor volta ; 

‘ Il ferro, il [angue ,c le catene vltrici 
La tffta di colui [ol richiede* , 

Ch'ardì contaminar , co’ Juoi [uxori* 

Il letto altrui d’adulterini amori . 

IXJ 

t la Greca in[ :del , c'hor da fu prem a 
Torte /là rimirando ino/lri [tempi , 

Douca portar con lui C angofei* cflremai 
Clfto qui col pianto, e tu col [angue adepti 
Ter lei già cade Ì Afta il gran diadema, 

E mi fembran crollar le torri ,ei tempi , 

E la giouentù £ Ilio , di fior d^int andrò 
'fermar co i corpi il cor/o alo Scamandro, 

nG 

Ha tu, ch’ai mio Signor la punta atroce 
7/afcondcrnc le veneti cor fofferfe, 

' E ch’inuidiafti a me Peflrcma voce , 

+A confolar le mie fortune auuerfe , 

Deh piega homai,per Dio, Calma feroce» 
Mira del [angue [ho Carene afpcrfe ; 
ìl tuo nemico è fu la polue ef liuto : 
biffai face/li ; hai vendicato , bai visto ^ 

**7 

le fu e lacere membra almen concedi 
Ch’io ftrmga in breue [affo, e fcppclifca; 

0 fpingi me fra t baflc , e fra gli [piedi. 

Si che, doti Het tot cadde , onci) io pcrtfctx 
Io nou mi [cioglierò da qucflì piedi , 

Che tu le voci mie non e/faudìfea ; 
Sgombra il velo de Ciro, e penfa teco , 

Se forfè vincer puoi, perdendo meco, 

118 

Contro gli borrìdivsberghi,eC bofli armate , ■ 
£ ragion, clje contenda il gran T elide, 

E che, volgendo in lor Carmi bonomie. 
Vinca Corti ribelle, e Calme infide : 

Ma contro lo tot [eri a , et bum il tate 
Del ftffo, che [en^arme ani cn che sfide 
Ragion non è, ch'ei contradica, o neghi 
Loft tarfi /sperar taCbor co i preghi , 
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10 non ti prego homai , che Thafia,ol bracci 
Tu tenga a fulminar fcflicma piagai 
Già del marito mio difctolto è“l laccio» 
jE tutto il [angue ftto la terra allaga : 

La gratta [ola , ondi tuoi piedi abbraccio» 
E Calma in parte almen pò render paga, 
t', eh! del piu famefo infra i Troiani 
fu non doni le membra in preda ai cani* 

no 

Come da prima impallidifce , e gela 

Colui, che fùnge il cor guerra febbrile, 

£ trema , e batte il dente, e la loquela 
Rompe fu i labbri, oltre Cufato filiti 
Ma poco dopo auatnpa, t fi querela , 

Che gli firuggele vene incendio hojlilei 
Rompe l'o/fa girando , e fianca il letto , 
Efcotnpiglialc coltri, e [copre il petto, 

ni 

Co fi [enti te ^Achille, a le pietope 
Voci de la dolente, intepidir/i 
S' banca le brame ardenti , e rigorofe , 
Ond’eivolea nel morto incrudelir fi t 
Ma , de Comico eflinto a le dogliofc 
Memorie rifaittndo il cor ferir fi, 

M-rde da capo , elei, che piange , e prega $ 
Con fenteu^a erudii, trafigge , e nega, 

li» 

11 J angue di cofiui tanto non vale. 

Che fodisf accia in tutto ai nojlri [degni j 
Il merto diTatroclo il fuo prtuale , 

E rendei preghi tuoi di gratta indegni : 

La vendetta a Co fifa è difeguale , 

7/e toc con t'ire ancor gli vltimi fegni ; 

E de l’amato mio l'alma infelice 
Mi [prona ancor laman vendicatrice . 

Sciogliti dal mio pii ; che non è feffoi 
7/e pietà , ne ragion , cbc*l cor mi motta » 
Mentre' l diletto mio [colpito in effo 
Mi dà tutt’hor cagion dangofeia nona i 
Cotcfio corpo effangue a te conceffo 
Toco ( ben fai) che t'arriccbifcc ,o giouag 
Ma ft ofio a lacerar da Tranne, c refiri , 
SettfiCrà col fuo firatio i dolor nojlri. 

Le 
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t-e membra del tuo fpofo ( in me confida ) 
Cb'egual JepoUro ale fue glorie basir annoi 
Zebe le lodi .onde la gente il grida. 
Vejìreme pompe ancor celebreranno : 

Dei nobil Greco il Barbaro homicida 
le tombe a man a man feppeliramo » 

Che gli aprirà nel ventre fuo vorace 
l'auoltOio bramofo .t'lean rapace * 


Dinanzi a tatto barbaro > t crudele', 
vdndromacbe riman traviua e mortai 
Ter cote Troia il del , con le querele. 
Tiangt la Grecia jìefl'a .e fi J conforta • 
Chiudo» la [cena al fin le prime tele » 
cui feoprir fu palesata . e feorta ; 
E fembra cb'una nube a gli occhi furi 
le fquadre di Miccna . e dllioi muri . 


Cofi dicendo . il Canali er Troiano 
Lega del carro a le feruenti rote » 

Éffenxa fermar piè , ne regger mano. 
Solleua vn fallo . e i gran defiricr pertotè t 
Solca il mifero Hettor di fangueil piano » 
E rade il fuol col petto , e con le gote ; 
S'erge di polue vn nubilofo velo , 
fòt dietro a la quadriga imbrunati cielo. 


«7 

gl 1{J fi ietta , e dal tbeatro augufio . 

Conia fina nona donna a par , difendei 
lì d'ogn'altro piacer fdegnando il gufo* 
Sol ne" begli occhi fudi s'affi fa . e pender 
Vinnumerabil turba il calle augnilo, 
guanto firinger fi pò. dilata, e fende j 
Tuffa la regia coppia .e ne la fianca 
Degù amor marnali il piede ottanta. 


ÌI fine deflettano Canto a 
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Cenoclta contro Eftbèr s udirai e s’arma; | 

Farnucho la rit'en, Tarqu.n faccende; 

Ella f :opre a coflui finiti da tarma , | 

E'I mal talento a sfogar feco imprende : ! 

Ma'l padre la confonde , e la d formo , | 

Mentf improuifo il fier configlio intende ; 

E fltinge a ber la coppia infame , e rea . 

Il velen ,clf ad Eflbir comp«fl<> batte i . . 


luuuumu^tuuuuM 


Il LUI! 

T Hiim i mm T iimunmm.iiUHnmni TiT . TT in TTT i ' iMiim 'i^ V ' . TÌr 




.. •*} 



0 71 venne man - 

r# * # 1 ' f ' 

gioì Rj fi bai* 
dangofa . 

. 

La folta Ceno 
elea, con la jfe- 
ran^a , 

thè, f celta incontanente alia per fpofa » 
Gonfiar dotteffe il faflo , e f arroganza ; 
Come partì dolente ,e diJpettofa y 
Come perdi la voce , e la baldanza* 
Toicbeda fiero firal per coffa , e punta » 
fide fH ebrea donzella al regno affittita 4 


. Vibrò fiamma da gli occhi, e fu le gote 
Tartaree faci bor abilmente acctfe ; 
Tenne le membra ale una volta immote » 
E. le lobbia taf bor col dente offefe: 

Torfe il dritto carni, 1 , con varie rote % 
L'uno palmo con l’altra auinfe , e prefe i 
Traffe dal fiero cor fofpiri atroci , 

H Hppc fui labbri ingiuriofe voci . 


7fon fìt tra i feriti ftoi , tra i fuoi fedeli # 
Chi gli occhi JòlUuarle ofaffein fronte » 
O rannodarle almen fui capo i veli , 

Che fciolto bauean f ire feroci, e pronte 1 
Chiamò codardo *Amor , peruer(i i cieli t 
Trafile il duro Rj d’ingiurie , e d’oatci 
Versò da l'ampio fen veleni , e tofehi y 
Teffò ifcn^a veder t campagne , e bof in , 

Lolita» 
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lontan da Suf a, in folitaria parte , 
Sotleuavn tetto in della fronte alterai 
Ch' adorna la natura, e fregia l'arte . , 

Del ben , cioè piu fi brama, e men fifperat : 
II padre di cofìei già l'hebbe in parte , 

Ter guiderdon de la virtù guerriera. 

Cìnte, ne le battaglie, e ne gli aflalti, ■ : 
'Troni de il Rj di gran trionfi, (d alti , . S 

5 

Qui ut fplende lafeta in fu le mura , 

,£ diflingue la gemma il pavimento }. ' 

fiumi l'oro piu fin le porte indura* , . 
Eftabihfcfi gradiil puro argento s 
/i la calce alletta i rai,con la pittura » 
L'arena, invita i cor, con C ornamento i : 

Jl Sol, dovunque moue, in lui s'aggira , » 
Il vento , onutique f urge , in lui refpira, . ; 

* . : 

Me le più. care piante , e piu pregiati » •» * 
Che fpinga eletto feme in fui terreno i 
De. t herbe piu foaui , e piu lodate, ; ^ 

Che rendan, pullulando , il Juolo ameno,. 
De le piu viuè refe, & odorate , 

C he l'ancella del Sai dijpieg hi in fino , i 

Titubi l procinto, al bel palagio intorno, •» 
Il grembo hauca fiicndidamente adorno, 

7 • 

Il grembo, ove non sà lantut alpini 

Spogliar de' fuoi ftledor lep>ante,eCherbe} 
hi a s apre ognhor la refa ni fu la faina » 

% .{punta, barbo feci le. fiondi acerbe ; 

Jl fin , dove non rompe aura marinai . 
Tic f :ndon iT \Aqu lon tarmi f tperbe ; •. 

lòiotarin dolcemente intepidfee , ■ , 

Torini verdeggi a. U prato y e‘l fuoi fi orifici. 

8 

Quinci copriala fronde vita felucttd , 

Ter riparar gli ardor pungenti , e viui\ 
Quindi rompea gelida fonte, c f eh tetta % 
Ter rinfirfcdr del cor gl'iucendif ejiimi 
Colà canoro augelf àia vendetti 
• Dicbi'l contaminò X amor lafciui } 

Coita t ferina temer catena , o ncruo ,• . 

Comppnfii la damma) e {punta il c fritti l 
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\ Opini fiflirn là fuenturota il pafft » 

£ gl’ occhi af tonde* j capei o-effi, e biodi ; . 
Quivi comincia in fuon dolente, e Liflo, 

E sfoga, e rompe i fuoi dolor profondi : _ 

Rgjponde l'acqua, onXè pcrcoffo U fajfi , 

E par che l'aura al fuo gradar fecondi} \ 
Straccia la man finente il vel d ufo, t , 
Rjgal unghia tcXhor di {angue jl nifi» 

xo 

i Che guitta in te mai vide,o che bellerx^t, 

Jl numenfi Etuol dCnoftri amarti, , 
Guancia infedel , che da la. sua chta> e xjfl. 
Plel ycdejli abbagliar fi ffeffo avanti, , . 
Se ,per piegar in te La regia altera, 
Scoprjti fi difformi i tuoi femb'auti » s 

Che piu,cheCenoclea,colrifo ,Xl guardo,, 
TrofiJJc l fij (Tua a vii ferita il dar do i i 

II 

i CìA non trafugo ,per herbe ,od arti maghe. 
Datante parti ogifbor cotante gatti,- . . 
Che dilanguir per me bramofi , e Vaghe, , 
Stimar trionfi, e glorie , i Lor tormenti ; 

Già don apri nei cor finobil pieghe, • . , 
Connate inftdiofe, e frodo leu ti* , « ; - . 
“file, con mentito lume,o ftrefiiero » 
Moftrainel volto mio. per bianco il nerq, . 

li ‘ ! 

*• Ha ben,con tomi, e torti di Theffaglìtt, 
Cfi^i la beUr^a mia fitr fempre ignote , 
Colei tentò Tufi alto , e la battaglia , 
Che'vincer non potea per propria dote : 
Tipti è ragion,che poffa, afriche vaglia. 
Quando 2 * inferno i cor travolge, e fio tei 
7^e , contro a fulminar di Stigio carme, ; 
To/t contrattar de i Réle fortfi , el' carne. ■ 

Idache dici? io X Inferno , e che vaneggio f. 
Toteaben rincular l'armi peruerfe, 

Se faldo ne la luce , onX io lampeggio , , 

Tenuto haucfl'e il volto anco *drraj]erfc t: 
Chi mi potea negar quell'aureo peggio , 
Che, frale belle, ala piu bcUaoflcrf:, 

Se le per coffe, e fe i tartarei flocchi, 
fuggito laueffe il Rj ne' miei begli occhi f 
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Ahi che' non tenne m me, come dotte s 
Tener , lo [guardo fifo, e l'alma, intenti ; 

E'I volto d'urf ancella infame, e rea. 

Uà lamia luce intorbidata, e Jpenta: 

*/ ibi che la gente diffida , e la Cbaldea * 

Che non fù pigra a venerarmi , o lenta » 
Scoperta l'altrui gloria, e'I mio rifiuto* 
7{on vedrò piu venirmi a dar tributo . 

i 

1$ 

7{pn farà piu chi s'armi ,o chi combatta. 

Ter che dou ’ei s'auanga, altri non giunga l 
"Hon ftntirò chi con la nette intatta 
I cinabri de l'alba in me congiunga : 

1 v(o» vedrò piu la gente fluptfatta 
Venir da me, per via difiorta, e lunga ; 

%lpn cangerà » et amor ferito, ed ebro » -t 
t'Auf tuia C anali er col Tigri ilTcbro » '» 

16 

la mia beB ema è fui fiorir trafcorfa* 3 

Le mie grandezze in fui falir cadute: 

La fama mia da fiero dentei tnorfa ,■ 

Le mie corone al ritrouar perdute ; 

La vita mia crudel tormento in far fa* 
L'effequie mìe faran deferte, e mute t 
TerderÀTerfta il fuo fplendor piu chiaro » 
Smarrir an l’alme il fuo tbtfor piu raro, - 

*7 

l tu, eh*, a flimolar le mie rustie, 

Cli occhi del gran Monarca affafeinafi * 
Stringerai la corona intorno al crine , 

Ch'io non sò mai , fe di veder fognafii i 
E tu, che l nome mio fra le Regine, 

Con tant ingiuria', annouerar ntgafii , 

Ti mirerai tutt'hor dinanzi i piedi 
Tiegar j la fronte i Terfi , il petto i Medi f 

18 

Ah che, fe ben corona anch'io non porto » 
Cb'adcguPl mio poter co i voflri imperi , 
Ancorché folleuar l'Oc capo , e COrto, 

7pon poQ'a, con le [quadre, e co i guerrieri » 
Saprò ben io , per camin dritto , e torto * 
Secondar sì del cor gli fpirti alteri , 

Che, [eriga fulminar dardi , o fatue, 
tareggerò l'ingiuri: ,elt vendette . 
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Sù dunque, Cenotlea, rìuolgì , e penfe •* 
Ciò, che pò ritrouar fugace ingegno ; 

Vedi, corni' a feemar la doglia inmtnfa *< 
Tu tolga al l \i dei Rè la vita , fi rtguo : 
Tiaga con piaga, e duol con duol compenpt* 
Senti ciò, che configlia inuidia, e [degno : 
Tiega doue l'inganno il piè ti feorge, 

‘ Prendi quel , che la frode in man li porge * 

20 

Cofì dìcen do , il volto affge in terra * 

E'I cor fonmerge in vn penfier profondo g 
Hor vede il lido , hor [or inneggi a, ed erra * 
Hor mone il pièfoaue , Itor furibondo : 
Sìuel, che la mente in fe rinchiude, e ferra* 
Tale fa Ju la fronte il cor facondo ; 

Dice , fe la fferatv^a è f ceca ,o verde* 
biofra ,fe la virtù refrfe , o perde *. 

21 tf 

ì Ma, ir. ente’ ancor fra fe medi fitta incerta* f. 
7{i n sa ciò, che fi faccia, oche s' attente* 

La porta del giariin tantofio aperta * 
Vedevemrfi'ucoHtro armata gente : 

La fronte ancor de reimo ha rie aperta 
Colui , che fembra in effi il piu pottnte ì 
bta, poi ch'inawgi a la donzella aurina * ' 
Scopre la chioma, out la neue oprino* - 

s* 

famucho ì quefi't, onde 'la deflra , e'I pittai 1 
Gran d’opre, egra, penfier produce ogisborti 
E che fu feudo al Ri di Terfta , t tetto , 

Se'l T brado orgoglio imperuersò tai'horat 
Tartine ho , che non fiima altro diletto , 

Che quado fparge il grido, e'I nome honora: 
Ma che piu chiaro ff tende in fra le f quadre 9 
Che fedi Cenoclea chiamato è padre, 

a? 

Coflui , per lunga via, rimofo, e tunge * 

Val Terfico terrea, con l'armein mano * 
Vittoriofo al fin ritorna, e giunge 
Doue flringc la figlia orgoglio infuno : 
Vede , cht'l vtl col vel non fi congiunge * 

E macchia il vifo honido [angue, e freno: 
Accommiata la turba , e, fol con fola , 

7if la piu folta felua il piede inuola. • 
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Stufai tua e fa facoat attente afflo . 

Cite faugut, o figliale ch.e fembiàuiquefio $ 
Cbii'hà tracciato indegnamente il vi/o , 
Chi ibi turbato il portamento boutfloi 
Come fuggito è da le labbra il ri/o , 

Donde ferito tlcor dolente , e meflo { 

Che froda in mecche furia in te faccende* 
Che nube il Sol de le mie glorie offende} 

*5 

il j{ì di Terfia bà la [mia dejbraarmata 
{nj fronde") o padre mio , contro me fleffaì 
Il Rf , per cui foueute hai prt/tntata 
la vitaai colpi , ed a la morte efrrejfa s 
4 Ter la piu vii dongella, e piu /pregiata. 
Che /offe mai da i gioghi nofiri opprcffa 9 
io , chò fui volto ogni beltà diffida , 

Pale nogge del Xj rimango tfdufa^ 

Opinili marra Vhiftoria ;e quel, che ditti # . 

Rompe tathor col pianto ,tcoi fingiti ^ j 
Manifefla del cor la furia vltrice , 

Scopre i velen df fuoi pen fieri occulti • 
Sarà dunque di Terfia imperatrice 
Colei , che , con le frodi, e con gt infiniti * 
Or de magica porga opprim e i cori , M 
Trafile il Xf cCinfidiofi amori i 

*7 

M regnerà colui , che , nel mìo volto 

, Sdegnando gli occhi futi tener conuerfii 
Uà (Cuna ferua intorno al crin ramolta 
la corona reai de Medi, e Ter fi ? 

Ed io farò fi folle , e tu fi fiotto , 

E noi / àrem da noi tanto dìuerfi t 
Cbe, daferuil timor tenuti a freno j 
Gli piegberem le fronti in fui terreno} 

2 $ 

*tb non fiq ver, che tinga il nofiro nome 
Si figga macchiate che f biffino, e'I Meié 
Stringa rbfcgna regia ad altre chiome , 
Ch' a quefie, onde di lume al Sol non cedo i 
S coti am yp ar ente mio ,t indegne fbme. 

Tal fa il modo tu, s' ancor noi vedo ; 
RacauifiCl nome mio C bonor , chi perfo , 
Bjfrlcnda il /angue tuo per l'uniuerfo « 


N \0 . ... 

ji me confinte il del fauella , ed occhi , 

Ter trarne le mie reti i cor piu grandi ; 
jl te commette il P<e coltelli, e fiocchi. 
Ter vincer qucL, eh' impugnile che comaiis 
T enfiai» come tu punga, e covrilo tocchi 
Si viuameute i Caualieri ,ei Grandi , 

Che, finga pauentar cafi , o perigli , 
yefiiam di regio manto i nofiri figli. , . 

Scoprir Famucbo a cena hauea /offerto 
la furibonda figlia i f infi arditi ; 

Ma, pofeia c'bà'l velen del petto aperto 
Cofi reprime i temerari) inaiti, 
l^t guerra, 0 figlia , è dolce a l’iuefpertoi 
Fin che , co i membri tronchi , 0 co i feriti , 
S'accorge, che la tromba , e chPl tamburo 
Guida la gente a fin fcnofo,e duro « 

J* 

Cangiar conforte al Ré con le parole 
H on è penficr precipitofo , 0 forte ; 

He giunger laftia fiirpe,clamia prole 
■ Tar che ripulfa,oehe periglio apporta 
Stringer nel nofiro fin la regia mole 
Le vie de la fauella affai f m cortr, 

E conquiftar di Terfia i grandi imperi 
Son gloriofe voci, e bei penfieri , 

3 * • 

Ma fecondar con V opra a quel , che tiene 
La lingua ingannatrice bà flabiluo , 

E' tanto pcrigliofo , e tanto greue , 
Cbesbigottifcc ogni configlio ardito s 
Ed io, che divenirmi il cor di nette , 

H?* bò ,per altro horror ,giamai finti io 
*4 quefio , ch'ai mio cor tu rapprefenti , 

Hpn poffo contraficcr , ch’io non patitoti • 

33 

Ma , pofio cht,per via felice, e corta, v 

Toteffi conjeguir quel , che tu brami, 

E cbCyper empia, e fangvinaft porta , 
Entrafii al regno, ouem' inviti , e chiami , 
Cbiterria fenda, onde non fofii afforca 
fon rutto ciò , che pialufìngbi, ed ami f 
Chi peneri a la terra, onde fuggi fi 1 
Tic tipi tar le membra entro gii ab 1 fri i 


S4 

11 RJ di Tir fi a > * cbc ricali , o voglt , 

£■ tue. Signor, per legge , e pò- natura ; 

£ pò mutar confortile cangiar, mogli , 
Senga ten r. di te riguardo , » chm ; 
Sperante folti, intempefiiui orgogli 
Ti per iter ton lamentele la mi fura * ' 
Mentre, con nono fafip , ardìfei, e vuoi * 

C fte cangi' l Rè gli altrui co i letti tuoi * 

ì* 

Sia ferva pur ,fta fr o dolente , e maga 
Colei , che piacque alni chiamar per fpofai 
Foj'ca la guancia ,o>% Attendente , e vaga., 
Jfifcaldi nel fuo. cor fiamma amorofa ; 

S'ei pi il del fio , che del tu* amor s’appaga} 
S" ella fù piu. feti ce, e valóvofà , 

Tu, con Le tue bellette, ir ì mtrti miei >, 
Chiamarne inginfitttlPj perù nòti dei * 

& ' 

Che nodo firittge il Ter fon Monarca,. 

Ch’ a la tita voglia- il fuo piacer riforme, 
Cofui,.che-,fdl douer confondi r e varca 
V ingiurie fiicdel giufib ancor fon norme 1 
CHE Jlringa l*at triti 1 fil troncar la Varca „ 
Ch'imponga al fuo^fedet tributo enorme , 
Che fin benigno a cpttfti , a quei proteruo ,. 
Son leggi , ondai Signor figgiàce il ferito* 

rr 

ita elfrtu , chenafeefli a Itti fìggerti 
Fogli con effo- a la corona aliarti, 

Epenft fpander [àngue ve far vendétta-} 
Ter che [degnò per fpofa annoverarti , 
Cheta piu gran fperarr^ihabbi concetta. 
Che poffan fecondar configli, od arti. 

Tilt che di regia mente, o cor fontano >, 
Effigilo di pcnfier fallace > e vano r ' 
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C otffia tud btdeXpd, elìde' più eh: aro 
Life aprì il vifo a lite, cht’l cor fagatt'y 
Ti fi filtrar quel , cl/a'gran paia ofaro 
Teiif.ir tklbór'a il Macedonio , e'I T braci r 
vi He he non nwohinar , che non peccarci 
debraine, onde sf. aulita il ptiìo audace. 
Sfilando con lo fplendor del fuo bel volto. 
Congiunfe'donha vn cor Jùperbo , e flotto ! 
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Ritorna', fotte, in te medcfma , e penfa , 
Dou'un cicco furor ti punge, e mena ; ' 
Sgombra la nube ingiurila, e denfa , 

Cheli lume a la ragion nafcoude,c frenai 
Tremi del dominar t.t vagli a inter.fi » 
Mentre ti JhingcT pie Jeruil canna ; 

' O ,fe pur di regnar t'auampa il core , 
Combattile regna incòtro il proprio amore*. 

40 

lo non. farò gì amai fi cieco, e molle \ 

Che , fecondando a le tue voghe erranti'. 
La gloria, che,fflcndendo^n del m'tfidle * 
Col velo al' fin de la perfidia ammanti z 
E,fe tu pur farai fi folta, e folle,. 

Che pafiar vogli , infidi Ando, alanti , 
Cuarda, per Dio , che fioura 1 membri tiri 
Tip edggian prima i miei, c bei colpi altrui^ 

41 ' 

Zfborribtl mofiro', onde te fquammt, t'tvìfv 
T criftalli di terna infetti banca , 

Quandb [cntidr un capo a fe recifì ,. ' 
Tdtìl'altri invece fua, non rimette* % . 
Come colici , che’l fuo penflcr d'erifo. ‘ 
Tròua da chi levarlo in del’ creila ». 

Ter vn defir. , c'itane a de fregio letto », 
Sente dii: mille intorbidar fili petti*. ' 

4 T 

MaybencheT volto fuo de Palm* offefà 
l)if copra in parte ,ihn en l’angof :ia efirenja-. 
Sfuri, che rinchiude in fen,pivnon palefa , 
€ he non pò fàr,cht*l padre ancor non tema z 
Sembra.' depor là temeraria im prefa,: 
li finge , ch'ili tra atra il cor le premài. 
Bada Farnucho ad'altro ,.e toflo alìroue, 
CÒn'ta f artiglia fua , rigira , e mone * 

Tenàri la figlia, e dal rigor paterne? 

' 7^cl fìlhàrio fen fi cura, e f delta,- 
Ripiglia a fomcnt.tr lo fdegno interno ». 
T^efren, ne legge , a contraffarlo ,afcolta ; 
S-'arinavcloce a J limolar l’inferno , . 

Cb'afìfler mìnio Hebrco la menu ha voltai 
■ Ti mofira , come l'ira accenda , e sfoghi * 

£ [copre , Come ? regno, di Rè foggioghf* 

ita 
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Mantenne firauuolgp al muro iittorpo, . 
(he chiude il bel giaritn d: /'affo alpino, 
Quafi colà fui to minar del giorno , 

Vede venir(i vn Caualier v, ciao : 
il braccio d'aurea targa, c‘l petto adorno 
tlà di lucente usbergo , e pellegrino ; 

£ porta vn (Imo , ónde la gemma inttfla 
td fifyr gli occhi a lui la gente arre/U» „ 
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'fecondati torme fue quattro feudiert, 

'Ch* a le feml) ian^e , a i por rame ti, a imodi , 
Moflran di calpeflar cnmin flranìeri, 
Ejemer rida felua agguatilo frodi : ' • 

Ci' inalba vn gran coti allo i membri alteri. 
Che, qua fi come' Idei con gli aurei nodi. 
Con macchie, che fui nero il bianco aderge, 
fé fronti a vagheggiar fo fienale, ed erge, 

# . 

la donna , c’I Caualier , con ntitrauiglia, v 

E/uolgon gli occhi'n fe nel tempo ifleffo ; 
Scopre la guancia l'un, Coltra le ciglia 9 
Sen^a fren di vergogna , affa inejfot . 

Colui nouo piacer Infinga , e piglia, 

Cqflel ftute nel cor diletto efirejfo ; 

' 'jlmor, che , con le fiamme , e far co attZdfi, 
fjtrìfcel’un tantojlo , e tal tra accende • v 

47 - 

ftupfce Ceno elea, che prender Palma , ^ 

Hpns’l peraltro tcmpo'ancor fentita% 

, Stordif :til Con alter, che noua palma 
Sente portar di lui donzella or dita : 
sa cojiui deporla dolce filma, 

'2/on hi colei rimedio ala ferita ; 
fidai? una perde il moto, c fermati paffoì 
*E faltro invece <t imam fomigliavn fujfo • 

4 * 

* ' 

fa chioma il peregrin lucente, e nera, . 

‘ Piega fendane , e dolcemente incrcfpa ; 

'■ bolce lofguardo,cd bàia fronte altera, 

" Vinata guancia, t colorita, e frejca: 

Rjdi fui volto fuo l'età primiera. 

Che (tamorofe voglie i cori imiefea ; 

£ folgoreggia vn lume il fuo fembiame,. 

' Che J copre vn aria regia al riguardante,^ 

- ’ * •' »• • * * * 
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7fon regge al nouo Jlral la fuen turata , v 

Cb'ogn'alti o dardo inauri bauea fchernlto , 

.£ che imi per amante, e per amata 
\ "Procacciò fempre e>fer moflrataa dttot 
Ma, poi che lungamente hà vagheggiata 
Lavobil guancia,. e che tornar fi ardito 
Si fente il petto a quel, eh' intende, e brama, 
Cofi foauemente il punge > e chiama , , 

50 

Chi f ci guerrieri fin quefla' felua afccfj 
Ti fcoprifi non so donde , e ti prefittiti, 

E da la regia fronte, eluminofa , 

Si vitti irai, ne gli occhi noflri auucnti ? 

Chi ti fofiinge in quella valle ombrofa, 

Ch' ef elude ancor del Sol le faci ardenti ? 
Cometorcejlil piè dal camita dritto , 

Chequi ti conduccffi a far tragitto fi 

5* ' v # V; 

le tu mi dì la dotte intendi, e vai, . a 

Tfplfapr irem \ la via piu lieue , e corta ; . 

M afe tu cerchi albergo , albergo kouros, . 

Fin elfi vegghi l'aurora in del riforfa.i 
Jl Sol ne TOcean tramonta hontai , 
ta notte , e’i loco a dimorar confortai 
Mira colà ; fogni delitto, ed agio , 

*ib banda in quefla felua vn mio 

5* 

Il Caualier, cb’autte lenito, ed arfo , ». 

Si fente già da' fuoì begli occhi il corei ; * 
Chi fia (rifionde) e come, e donde apparfo^ 

BJ cerca fiat io a raccontar maggiore : 

Ma, qualunque mi vedi , il cicl fi fcarfo 
Tion fit nel petto mio del fuo fplcndorc,. 
fb’a fi cara donzella io volga il tèrgo , , 
Cb’ancor non mi conofce,c m' offre alberga, 

51 

fio farò te co e come , e doue, e quanto'. 

Vedrò cWate farà piacer ch’io fia , 

Che rapprefenti, a le fembiante, al manto, 

‘ drivi damigella a la veduta mia : 
y^c pò fpronarmiil bel de ftr cotanto , 

Cb' a circondar la terra , e’I mar ininuia , 
thè piu non mi rat tenga, e mi raffreni 
il lume, che da gli occhi in me baleni. 
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J {ide la dama , e rende lode a lode ; 

Ei lena vn fallo incontanente , è fende ; 
L’un Caino inchina , e dice infume , & ode 
Qutl,cbe,cÒ maggior relegali accinge prède: 
Coftei de Cbo/te fuo trionfa, e gode , 

Colui del fuo deftr gran gioia attende; 
Mouon concordi , e, fatto Caureo tetto , 
fà la donna appreftar vi non da , e letto # 
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Il Sol precipitato hà già ne Tonda , 

Con fiammeggiante sferri fuoi deflrieri ( 
£ la famiglia t onde la cafa abbonda , 
Squarciato il ve l notturno in fra i doppierii 
La menfa di viuande appar feconda , 

I vafi di li cor dorati , e neri ; 

L‘ augef che comparile , è'I piu lodate » 

II pcfce, che feconda , il più filmate . 

5 * 

petto al Caualier fià la donzella, 

E gli occhi r un ne Coltro intende , egira; 
E poco inulta il cibo o quefio , o quella , 

£ molto la beltà gli alletta, e tira : 

L'un fcioglie il fren taThor de la fanelli % 
L'altra, fenga parlari rifonde, e mira; 
Tinifce al fin la menfai e fi rimane, 

E manda Ceno elea la turba altroue, 
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Quindi i con piu Jj>edita f e franca voce , 
Richiede al peregrini a patria, e'I nome ; 
Ed ei, con vnfofpir, ch'auampa , t co ce. 

Tu m’inuiti a depor troppo gran fame ; 
L'htfioria, che dim andi , è troppo atroce , 
Tlj veder sò dond'io cornimi , o come ; 
Tft , fenga gran tormento , auien che dica 
Chi narra infamia nona , e fama antica • 

58 

Ma , poicb'inuefiigar le mie fortune 
Tertinace defir Tinnita , e chiama , 

T{e,ptr ch'io minafeoda , o che m' imbrune, 
Tò tramontar fra voi la noflrafama, 

Farb quella mi feria a te cominune. 

Che m'empit'l cor di tener e , e brama; 

E, piu che tu non chiedi , e che non ptnfi » 
Biro de la mia fitrpe i danni immenfi , 
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1 danni , onde a lodarla patria ingiufia 
Cià non mi fatto,o Douna,il cor commoffa; 
Ma doue’l petto altier , la man rolufta 
Di chi ne fu cagion tacer non poffo : 

La mente ai padri min fu fempre jugufla* 
Il cor da nobil fiamma ogn'hor per coffa ; 
Ma ifra le genti inique , e traditrici , 

Fu grande ancor qualch'un de* mici nemicll 
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Io fon Tarquinio, e prendo il nome, e’I fangdef 
Dal Rj, ch’infupcrbì le corna al Tcbro , 

£ di cui sò , che non perifee, o l angue 
Lanobil voce in fu T Eufrate, e l’Hebro t 
Mi punge il corta brama , e rode l'angue » 
Onde f ìi l'auol mio trafitto, ed ebro ; 

' E, perche non ripongo a Rpmail giogo » 

T et egr inondo altroue il cor disfogo , 
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Io non si, s'a Toretthie ancor ti venne , 

Chi fi Tarquinio in alcun tempo a Roma; 
La fama il tragitti fu Tauree penne 
Dcunnqtt il del fi fiende , t'I Sol fi noma i 
Ma foifc maggior cura il cor ti tenne 
*4 guerreggiar cògli occhi , e co [a chiome » 
Clse, benché luminofo, e benché grande. 
Sentir quel, che di noi fijfarge t cfpaudc+ 

6 » 

Ejgnò cofiuidi cinque luflri il giro. 

Superbo sì, ma valorofo , e forte ; 

GTitnpcrif rtgij a Roma in lui finir o. 

Ter dritta nò, ma per iniqua forte : 

Tua [emina vii , col reo martire , 

Onde condor [offrì fe flefja a morte, 

Fù peruerfa eagion,cheithroni , t gli ofiri$ 
TcrdtJferfen'Za colpa, i padri nofiri. 

Lucrata fi, chiamò ; Tarquinio il Stflo , 

Che di Tarquinio il fù germe, t figlie , 
*4rfc del foco a i gran Monarchi bontfto p 
DI cui la legge i la paiola , o'i ciglio : 
Entra ne le fuecafe audace , e prefio , 
Scopre del petto fuo la nette, e’I giglio ; 
Tremela man fui fen,con brame ardenti t 
Chiede, che Taggradfca , e cbcl contenti , 
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Wegala, fiotta ;ei di vergogna, e d'onta , 

Col ferro in man , la filringc, e la minacciai 
Ella teme l'infamia , e pigra , e pronta , 

I \iceue iafieme il caldo amante, e caccia : 

Si parte quelli ; ella difcopre,e conta 
l'ingiuria, chcfìringldo,il cor Ragghiacela'» 
E , con graui parole , a la yendetta 
Il padre inficine , ed il marito affretta. 

Bari la morte mia , fio feci errore » 

ricerche m'opprimeflc il fiero amante ; 

E yoi darete fogno al traditore » 

3? bautte Calma franca» di cor collante: 
Ioni macchiai ne l mio , ndl yoftro honore» 
Ma non vò confentir » che quindi aitante 
yiuer fi reggia indegnamente, o dica » 

Col patrocinio mio, moglie impudica, 
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fio dice ; e i un coltei, eh" in fen nafeonde. 

Si fquarcia , ed apre incontanente il petto » 
l'I /angue in terra,e Calma in del diffonde t 
E sfoga , e ff>egne ilfuo feroce affetto : 
iena la voceilfadre , e glirifponde 
Lo fpofo , inangi al miferando affetto ; 
Lucrala giàdifenfoi ftnfi bà frinì , 
Lucralo , e Colla finora morti , e viui , 

*7 

1 da fi follata intanto rn huom fior dito » 

Che non mo/firò starnai coraggio, o fenfoi 
E diuenendo al nono cefo ardito , 

E timprouifa fiamma il volto accenjh » 

Il ferro , ond'ella il cor s'hauca ferito » 

E diffidata già la vita, e* l fenfo , 

One aborrirla fonte il fuolo allaga. 

La caccia fuor da la purpurea piaga. 

6 % 

9 gli oc chi hi effe, e C alma in del leuando. 

Io giuro ( tfclama) e tefiimon fedeli 
Di quel, che, promettendo , a Caria (pondo. 
Chiamo voi fieffi babitator de cicli , 
Che,con chiaro fupplicio.e memorando , 
Farò vendetta tal contro i crudeli ; 

Che, la fupcibia lor deprejfa , e doma, 
Tipnforgcrà mai piu chi regni a fornai 
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Co fi fatteli a ; e come feorta , e duce , 

Il popol Collatin, gridando , accende ; 
i‘l corpo di Lucretia iui conduce, 

Deuc piu folta plebe alcafo intende: 
Mofhra il col tei , clune la dcfhra adduce. 
Scopre la piaga, onde l'ingiuria offendei 
Dtfia Cardor , ch'intcpidif ce, e langue , 
•Arma le turbe a la vendetta , al f angue , 
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Quindi procede , t ne gli aperti campi 
Del gran foro Hj>man le genti aduna, 

E, fulminando in lor faette, e lampi, 
Lcfpinge , e firinge avariar fortuna. 

Chi fari quegli, onde nel petto auampi 
Di magnanimo cor faui Ila alcuna. 

Che 1 con vittoriofo , e nobil crollo , 
Tipnfcotainqueflo dì dal giogo il collo f 

7* 

Lafuperlia reale al fommoi giunta. 

Le nofiìr ingiurie oltrogni meta feorfei 
L'ira celefle esacerbata, e punta , 
le noflre vite, e’I nofiro f angue in forfè: 

La mia conforte è meco in van congiunta , 
La tua forella in van s'afcofe,e torfe; 
T^onè grandezza in me, che non fiafeura, 
7{pn è fojlan^a in te, che fia ficura , 

7* 

La moglie piu pudica, e piu fedele. 

Che nel fuol C oliai in le luci aprijjc , 
Macchiò di Jìupro indegno il piu crudele , 
Che’l cor, tiranneggiando , infuperbijfc: 
Chi pò far che non tremi, e che non gele , 
Mirar com' in fefieffa incrudeliflc 
Coflci , che, col ferir de' membri fui , 

T ago la pena in fé del fallo altrui i 

lì 

fichi non fi rifi calda , t fi rifente , 

Cbetra le fqnadre ancor, che tra le torme ì 
L'adultero torneffe immantenente 
v* publicar la fua vittoria enorme } 

Or.on bà \oma mia configlio , e mente , 
Età natia vhrtà languifce , e dorme ; 

© ,feC antico lume in lei non manca , 

Sarà, per la m ia man, dif ciotta , t franca. 

K * su 
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Su dinqne ,Citta<fm ; trattar gli ordigni 
Già non varili: co indegnamente , o chiamo , 
Ter romper de la terra i fi ir macigni , \ 

Che fatto gli occhi regi/ aprir fogliamo; 

?fc, con duri fiipendq , e con maligni , 
votar le cloache )x>r vi guidiamo ; 

Ala vi f tal di am la mente, armi am le mani 
*4. romper le catene a i piè Bjmuvti, 
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*4 quelle voci vn grido in del fèfioìle, . r - 
( he chiama :t t{è tiranno, 1 1 regno mgiufio; 

JL la plebe Romana aitampa , 0 bolle, 

£ corre , e sforma , e batte il tirreno augufloc 
1 ritppajja Bruto il pi an, funere hi a il colle. 
Giuda lo- fluol pm. forte, e piu robufto ; 
Giunge il campo l\oman conTJirdcate * 
Chiama a la libertà le [quache armate* - 

7 * 

il ?\è , che levar fenrt a Koma il mote, 
l afda le mura d’^tr dea, e quitti accorre f 
Ma s‘ affatica in va*, fi lindi aa voto , 

Che fi vede le porte, el'hajle oppone ? « 
Grane ftupor da prima il rende immoto y 
Mài piè tantofio è' rifofpinto à fsiorre ; 

C’bela plebe, che freme , c ciré minacela , 

In duro effilìo incontanente il caccia » . 

77 * 

Confila il T{è dblctrurìa i [noi confini r 
IL [piega in fuo fauar fleti dar di, e [chi ere'; 
Solleua il capo alcun fra i cittad >u r 
Che fegrte di Tarqum Tinfcgrre altere : 

Aia contro il mac binar dà Juor vicini r 
£ contro farmi regie , e le Jiraniere , 

Sfodr andò il ferro, in noua gufa r c firma » 

S' ottativa ancor la libertà I\pmana; 

7 » 

Jodir'o quel f ciré vero, e di mendace * 

Xò che [off elio Ircnrà la kingua mia, 
fu fi colante Bmto r e pertinace , 

Contr'a lo Jpron de fa pietà oatin , ' ’ 

Che contro i propri/ figli fin etti vinati' 

Dcfir co i nojìn l\è la mente vaia r 
Soffo fe , £ ori decreti atroci , e durr , 

Scioglier le verghe, infbiguina? té fimi' 
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fulminar farmi Hetrnfcht, eflragì , e morti ' ■ 
Coprir Car ena borribdmènte al T ebro ; 

£ le {foglie taChor, con vane forti » ' 

Sojpefe felce, e folle uò'1 genebro: 

Ma da troppo viuaci , e troppo forti 
Spirti di V berta per coffo, ed ebro, 

Quado già' iTrfco bancata palm a in mtnOp 
Compar fui pontevn Canadcr l\o indili, 

8o> 

Sul ponte , che paffar le nofire ìnfegne 
impréfo ban già , con furibondo finoto , 

Con brame ahi poppo auuenturofe,e degnò. 
Fermale pi an te au due IH orario foloe , '• 
Sgrida dà cittadin le fughe indegne , „ 
*Armuntìa de le fughe il danno, ài duolo } 
Scalda l’ire ne' petti , accende il le , / 
appella in tefiimonla terra » ài cielo . " '] 

. sr 

jtpri gù occhi Roman ;gia*l Campidoglio 
f’eggo mondar de te nemiche genti. 

Sé, contro Carmi Tofche,e7 regio orgoglio* 
Ci* ingegni nefiri a riparar fon lenti . 
Spogì a il cor de la tema,ona*ió mifpoglhp 
Vola co i ferri , c con le faci ardenti ; 

J {ampi tu d-etro a me del ponte U varcò* 
Lafcià , ch'io fot per te [ottenga il carco \ ' 

f* 

Cefi dicendo, in fu Te prime pile ' ' ‘ ; 'è 

S’ananga, e piantali piè veloce, e fatiop' 
Quindi rivolto , a la fupcrbiahofiile 
I{ompe eoi detti il coir feroce, ebatdo.* '■ 
Che ptnfi conqii’fiar gente [crude l 
Che fiamma ti fa i petto andate , e cat db ► 
Che ferro hauer puoi tu, che non fi a molle f 
Che fpeme puoi nodrriv > che non fia [olici 

tg 

Hamràttita ebi jet tu, clfatgor fa fronte ' • 
Contro farmi Romane in campo pf'àflì; 11 
Kjgkarda chi ftamnoi, che falde, e pronte, 
Coniraponiam le drflreà tuoi comrafiiì " 
Vii turba tu, eh* a le catene , a fonte 
Di fuperbt tirarmi il p:è legafii; " ' ' 

Cramf lime noi ^ he fitto a granii .tuffi cif. 
Dif ciotto il giogo habbiam da le cehuei. 

Stupfc $ 
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Stufìfct a tanto ardir la gente auuerfa, • ' • f 
k.gli occhi l'un ne l'altra intende , e gira ; 
Sembra caduto il cor , f audacia per fa, 

E dileguata in lei la-furia, e l'ira : 

Ma tutta hombilmente al fin canuer fa 
lontrati folo Campion ptrcote ,e tirai 
Rcjiftc Horafio a i feritor crudeli , 

E non cura le piaghe, e Jpre^a iteli 
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Ha del Subii ciò pùnte i gran foflegnì ? 

Vìnce la 'fi ottima, e doma il ferro intanto; 

£ rompe d’uno gente i van difegni 
Va fol gucrncr ,con pellegrino vanto:. 
Trabboccan pali , ed archi , e ferri , e legni » 
Fjnfor^an fonde ala minali pianto ; 

Inarcq il TofcO al nouo cafo il ciglio., . , 
Scampa il f ( oman da l'inimico artiglio » . 

8 6 

Bf intrepido heroe , con gli oecfii al fiume » ‘ 

£ l'alma v inamente in del riuolta , • . 

Ch’ama del l'ebro il podtrofo nume, 

£ de: p,etofo i fuoi de [iri af colta: 

Qu : ndi fi gitta in. fra l’ondofe fpume , 
Ji,ditnenalamin veloce , e fctolta; \ 

V ha nube di dardi tn lui tr abbocca, 

1 Et preme , e ffimge , e vede ilfid j, e tocca, 
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Ritenta non per tanto il Rj f citerà ito, • 

E metter vuol Tarquin pur dentro a fyma; 
Ed a feroce volgo , ed infinito , 

Copre didj* r o acciari' borribil chioma : 

Ma'l gtntrofo cor di Mutio ardito , 

Che teme , e trema ancor la regia forno , 

Tea riparar da lei la patria amata , 

Si copre ancb’ei £ audacia inufi fata, : 
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Chiude fotte lavefh vnfìcr coltello, ' . .* 

E là J ubi tornente il piò conduce , 

Dotte fui tribunal dorato, e hello , 

Siede frai Grandi fuoi fHctrufca Duce : 

V ede.chelcua il capo a par di quello, 

E fplcnder fembra anelaci di regia luce.,* 
Vn, gite di gemme, c d* offri il peno adorno*,- 
Inchina a pai- di lui la gente intorno, ... , • 


t ipn si , ftl ‘ Tof :o 2 \j? fta quello ì’oquefio , 

Tfe, per celar fi, a dimandar s' attènta ; 

Ma, con furor precipitofo , e prefid. 
Ferocemente incontro a lor s'auutnta : 
Trafigge il petto a lui , con colpo honcfto * 
Che’l l\ècon vefle regia ancor prefeniai'-- 
K quei , fetida mandar parola, 0 voce, . ; • 
Trabhocca eftinto ala per coffa atroce V 

5 >o * 

Quindi , col ferro in màn di f angue afperfbf ■*' 
s Tremendo ognhorvia piu che timor ofoj 
Da le tende reali il piè conutrjò , 

S’apre la firada il C aualitr f amofo : 

Ma premon tanti indietro, e dattrauer/òf 
E tanto grida, e firinge il Rè crucCiofo’^ 
Che'lfuo iifegno intorbidato , erotto, 
Dauantiad ejfoè l'bomicida addotto, '* 

S\ • «ii > 

Comprende il feritor ferror torrmeffó ; * -,-ì 

E.fonrRoman ( fubitameu te ef clama ) * 

Tfemico volli il mio nemico oppreffo , 

Che ricondurmi al giogo intende, e brama i 
Morrò col petto, e col coraggio ifteffo >• • 
f /;* a dar la morte a te m'inuita , e chiamali 
C-bi nafee ,fe noi fai , del nofiro femt . ” 

Sà dar le piaglx ,esà fi offrirle ìnfieme * V 

Ma non farà però corata , 0 muro i 

Cheti ripari , 0 Tofco , e ti difenda ; 1 

Tfe ti faran tant'arme ogn’lm ficuro • 
Cotefio capo tuo da piaga horrenda : . 

Sen^tromor di tromba, 0 di tamburo} . ■' 
Farà de ferrar mio velo et emenda 
Vn altra gente in fralo fluol Romano f- 
Che per U. libere ànon tentain vano, < ! ì 
* 

Si turba il -Rè d* Hot;- uri a , e fi com nfotte , • >/ 
Chiama le fiamme incontanente, e i ferri; 
Vuol Caper quali, e quando, e come , e doue' % 
Stringe, che'l reo fi flringa , e che fattemi 
Ma quei^on piu cofìanti,e nobd prout . 

Ter eh 1 a penfur di noi non fogni, ed erri. 

Mira quan f Labbia, 0 I[è, [emebraafeberà 
Cbifi procede in noi di nome eterno, (nò 
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Quindi la man , ch'errò , ne la fornace , 

C bancari già de/la intorno ai J'acrifici, 
Tiafcondeil fier Ppman, con piu vince» 
Tena , che pojfan dogli ani o i nemici. 
Quel ,c l/io peccai (die* ei ) con la fallaci 
Lefira,punifcan qui le fiamme vltrici f - 
E piu d ogn altra fronde in fu le chiome , 
Salleui v » moneberin di Mutio il nome . 
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Scoppia la pelle entro le hrage intanto » 
Stride la carnet onde la pelle è piena ; 
Torta del pugno altier la fiamma il vanto. 
Stilla di mijlo hnmor purpurea vena: 
7{on piega il generofo o tanto o quanto » 
He fronte hàmen tranquillale men Jercnai 
H* poco firinge i fieri labbri , e molto. 
Tic mira il Bj etn men coflan^a involto, 
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Onici, cf/a lavìrtn feroce , e nona, 
pomati pien di fiuporc,cdi fiancato^ 
Jmpon, che da le fiamme il reo fi mona , 

£ teme del nemico anche il tormento : 
Stima t eff indarno ei tenterà la prona , 
Crede, chi in van darà la vela al vento , • 
Hentre, perch' ti tr abbachi, efifommerga, 
T anta virtù ne i cor Bimani alberga . 
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Man da peri chi fiabilifca , e leghi 

Col popol di Qjiirin concordia, e pace ; 

E, benché contradica, e benché neghi 
immetter dentro i muri il Bj fugace , 
Hpai pero cheli Tof co ancor fi pieghi 
jl ritentar perlai fimprefa audace t 
Ma danna di T or quinto i van coraggi, 

E flabilifct pace, e prende ofiaggf . 

08 - . 

Pien traxojlor,non io fe vaga, ebeti a 
Het vifo piu , che nel con figlio ardita , 
Ter pegno al Fj nemico , vna donzella. 
Chi nome Clelia,e’l nome hà gloria,e vitat 
Cofid permexp al'hafle, e le coltella. 
Onda la ripa i Tof chi hauean guarnita, 
la tema di cent* altre eppreffa , e doma , 
Souercbial Tebr» ,< le rimette a Ppma . 


99 • 

Torfena etìyor di marauiglia , e étbra , 

Tiu che dauanti ardefjè , ardendo, efetamo. 
Chtfpeme homai,Tarqu>nio,il cor t'aggira. 
Che piu porte fi cerca, 0 piu fi bramai ■ 
Sollcua quanto fai la mente , e gira , 

I piu gran Fi del mondo inno ca,e chiamai 
CHI per la libertà combatte, e juda, 

S* arma di piafire ,on<fogni piaga cfcludf, 
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Colui , cheti cacciò , perche parca , 

C be' l nome regio in poma ancor ferbaffe , 
Cacciato, con fcnten'ga iniqua, e rea , 
Conuennc anch‘ei,cb'ìn duro effilio andajfet 
Valerio, che lo fiefj'o oprato hauea , 

Fù forga chele cafe al fuol recaffe ; 

E Bruto, eh' a coflor la firada aperfe , 
ferir di [cure 1 figli ancor fofferfe • 

XOI 

Sprecò colui le cafe, e le fofianxf. 

Bagnò cofiui del proprio f angue il fuol». 
Toc he le fronti regie ,e le fembian^e , 

7 ipn deffer piu cagion cCangofcià, e duolo t 
io venni a fofientar le tue Jperan^e , 

Jo fparfi il fuol Fpman d'armato fiuolo f * 
Tiantai le ) quadre in vn de * fette colli , ' 
fine bufi le viuande ouunque volli, 

io* 

Ma mi confufe prima vn fol guerriero , 

Che col fu' ardir frenò cotante genti ; 

Ma mi conuinfc pof eia vn Caualicro , 

Che vinfecol fuo cor le fiamme ardenti t 
Ma mi cofiringe a variar pen fiero 
La donna , che , del Tebro in fu i torrenti , ‘ 
Mofitò , che poma ancor ne' petti infermi 
Spira di libertà configli ,e fchermi . 

IOJ. 

Stringi le brame tue Tarquinio’, » penfa. 

Che, benché ricoprir Carene , e i campi , 
Vedefft'n tuo fauor militia 1 m m enfia , 

E fplender <C ogn intorno amefi , e lampi , 

II Confole Po man, che fiamma intenfa 
Mone a cercar tutt'bor ripari , e fcampti 
Ee proprie membra a mille fpiedi oppofie, 

’ Scamperà, col fuo fin, la patria, etbofic. 

. ' ***»• 
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E quei, che pende ancor da Umammella , 

£ lui, che prrnon già Tangofce, egli anni ; 
£ la matrona infime , e la donzella', 

■ Le mura afforzerà» contro i Tiranni : 

£, don* ancor fallifft altra procella > 

£e pietre l'armeranno a' voflri danni ; 

' £, /v/wtf eie «fa 1 vedeift opprefii 9 
Vi cader an fui capo i bronci ificfjfi * 
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Cade la freme a quelli detti y elangue 
La brama de l'imperio al Rè sbandito f 
£, con la fronte in terra, e'I volto effangue. 
Cerca a lefue fortune altro partito : 
Cliauampa pofeia, e gli ribolle il / àngue 9 
- £ tenta il Uè T ofcan,con nouo inulto » 

' Ma'! Senator Roman feroce , e fcaltro 9 
spugna a t uno, e contradice a l’altro , 
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Cede Tarquinio;ene la Regia altera 
Tiunon rimette il pii bramofo, e poni ; 1 
Ma,con angofeia imperuofa , e fiera p 
i.. La vita in duro effilio al fin depone : 

Segue le forti fue l’eccelfa fch.tr a, 

Ch'ei generò per gli oflri , e le corone ; 

> £ cento fuoi nepoti hor quinci., hor quindi » 

Veggon la guancia agli Etbtòpi » e gl'indi. 
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Tra quefliil padre mio nel piu rimoto 
Confin,cb’cf eluda il pièRpmano,e’l Tofco, 
; Tur come /offe a fé medefmo ignoto y 
Chiudt’l fuo nomeenero la felua, e’I bofeo : 
Ei pefee y che fouerchia il fiume a nuoto 9 

■ £ l'or din de le querce ombrofo y efofco y 
E'I ceruo , cioè col capo in del frondeggia , 
Songli 0 firi y ch'ei rimi tacche vagheggi a» 
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Efela terra è falfa , od areno fa , 

E'I fuoi riguarda l'Orto , 0 COcci dente 9 
E fe la joìla è bianca ,0 fé cretofa 9 
£ l’argm l’onda a riparar poffente ; 

Stia vite fui poggio i piu fumo fa , 

O piu s'allegra il fico in fui torrente 
Son le corone regie , e fon gftmperi. 

Quei rifiringe il volo a’ fuoi ptnfieri . 
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Quando fi rompe il campo] e t apparecchia 9 
Come fi frargeilfeme,efi compatte ; 

Che pò la Luna noua ,0 fòla vecchia » 

Se’l pero ancor nel prugno innefia l'arte t 
Che fiudio vale a gouernar la pecchia » 
Chtndufiria giouaachilercti hà [parte, 
Son le materie , onde, ne’ no fisi e figli , 
Riuolge il mio parente i fuoi configli , 

no 

Tarlar di gemme, e di vitìcci e tralci 9 
£* tutta la fua gioia, e’I fuo diletto ; 
Contender i olmi, e di cipreffi, e falci 9 * 
Son le delitie, onde gli abbonda il petto i 

• Cinger di vanghe, e di marroni, e falci , 

É la militia, onde guernif ce il letto 5 
Coprir di forchi ,erafiri, e di badili, 

Son de le mura fue le {foglie bofiili . 

ni 

Il bue , che con baratro il fuoi dùtìde. 

La vacca, onde gli crefce il tacio, e’I latteo 
L’aftno, che gli ragghia intorno,cflride , 
La troia, che, rubando , il verro abbatte I 

. Il con, che gli fefieggia inanRi , e ride. 

La capra, chela febbre ogn'hor combatte 
Son le famiglie, onde , la notte , el giorno. 
La. prole di Ter qui» fi cing/e intorno . 

1 1* 

.Ah che mal prenda a chi nel petto indegni 
Si baffi fritti mai fortuna imprime , 

1 E, benché gli trauolga il nome , t'I regno, 
Tfon ferba l’alma invitta , VI cor fublime ? 
Io, che del f angue mio famefo , e degno » 
Tenea h [guardo a le gran dtige prime, 
T^on feppiyfratc mandie, t fra gii armiti. 
Frenai U penne a i defìderij ardenti • 

11? 

7 ^e fomentar penfitr ,fe non reali , 

7Ì {e cercar metc,alrr* che chiare, e granii, 
’H.efuor che per lo del, difender l'ali , 

'H.t goder d’altri honor , che venerandi j 
'He pautntar giamai Jàettt , 0 frali , 

H* riguardar minacce, 0 temer bandi , 

Fin tanto c’bonorar la mia perfona 

* • Tètejfi ancor di feettro , e di corona . 

Cefi, 
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Cofi a lafdatoìl padre ,e la famiglia, 
yolgo de l'vniuerfo i campi immenft t 
Se forfè ciò, che L’alma in me con figlia , 
Spinga fi fl fecondargli altrui confenfi 1 
gioito le goni efiernc a maraviglia , 

Ì leu t re del petto mio df copro i fenfi ; 

la quei, eh’ a porger ma còforto,e chiamo , 
Codoni quel, ch’io fpero, e qutl,clfio bramo , 


ytH che non pò moflramt iAtnor prefente, 

,, Quando per fama i no fili petti impiagai 
Cojlei vegg’io con gli occhi efireffamente. 
Senza cofiringer £ herbe, 0 d'arte magai . 
E 1 ver, che, mentre il tuo bel raggio ardite 
Frena la vifia mia bramefa ,e vaga, 

Del vfo , che riha punto , e Stupefatto, 

Mi Sembrai} le tue guance vngran ritratta^ 
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7 {on sò, P 6 * tutto ciò , frenar la voglia , j 

Ch' a coronarmi’ l capoogn’bor m‘ inulta { 
•'EU pojjo intepidir l* ardente doglia. 

Cima gli altri del mio /angue intepidita S 
JJ / corro ancor pel ò di foglia in foglia » > 
•Fcr mouer l’armi regie a darmi aita ; 

£ j dopo varie rote , i piè difpcrft 
fyuflgo al limitar del Rf de Ver fi . . 

1 16 


no 

lo non sò chi tu fia , che cam inondo 
Ter quefia felua inangi a me t’offrifli * 

, Ma, fe colei, eh’ io ricercano errando, ■ 

Uà di piu viue faci i rai prouifii , 

T^on levo tanto in del le penne , e fiondai 
Ch’io penfì a procacciar fi gran conquiflii 
T^c tanto il mio defìr vaneggia , ed errai 
ch'ami la Dea di amor dtfcefam terra . *- 

tu 


tojluì , che , co» Superbo, e nobil fa fio, , > 
Tanta turba di f{è corona, e regge, 

T fiipnfarà forfè al mio de fir contrafi* 

Tur ch’alo Jccttro mio dia norma, e leggei 
E,ft l’imperio fuo potente, e vaflo , 

De /quadre , e tarme a foUeuarmi elegge , 

'■ 7fon mi contenderà tempejla, 0 /cogito , 
Ci? io non riponga il piè nel Campidoglio., 
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tjfcjlo penfter, del Terfian terreni 

Lt glorie, e ilumi a ricercarmi firingei 
E,fe /coprir ti debbo il petto a pieno, 

; Mmor con tffo i paffi ancor mi fpinget 
Scorre daqueftociel fi gran baleno 
Douunqu’errando il Sol rif calda , e cinge , 
{ .Che dou’auien cb'ei tocchi , e che ftrifea, 
7{on è ehi non /abbagli , e non Jìupifca, 

1 18 . 

La Iella Ceno elea , che nobil fama • 1 

. fifele contrade Eufonie ogn’hor comenda, 
ji darle quel tributo ancor mi chiama , 
Che chi goucrna ~dmor conuien che renda : 
' Tip la conofcon gli occhiai cor la brama , 
’Hp.n f èneo la fuavoce,e par ch'intenda; 
?y òn sò dpu’io la cerchi , e la titrouo , 
fipn veggo lafna guancia, e mi cowwopo. 


già che dici) io de la gran Dea £ amore, < " 
Chi in te veracemente ancor non veggia , 

E ne’ tuoi rai nonfenta il proprio ardore 4 
Che ne le fue pupille in del lampeggia ì 
Sana pur tu la piaga * ondil mio core . 
Già tutto per tu amor di J àngue ondeggi a§ 
E Cenoclea fi moflri altrui benigna , 

£ fienga l’altrui fiamme ancor Ciprigpa^ 

• * . £ 

Ut . 

Il cangiar de la guancia , il rifo, il moto", 

\La fronte , e gli occhi , e i noui gefli,evanif 
Ben potean quello al peregrin far noto,' 
jOnctei giraua infra paefi eflran'n ' 
Ma, col parlar di ferino infermo, e voto. 

Se fleffa aprendo, e i fuoi configli infimi, 
Tiu che di vez$i mai caf caffè altronde * 

. (ofi la donna al Caualier rifionde • 

US 

io fon colei, chc,con fi lunghi errori , .* 

T'ho fatto m furar le terre, ci mari ; 

É che mirifico l’alme, e pafeo i cori 
Di gioie incerte , e di diletti amari t 
Son quella, che fouente a* noflri honori 
r idi fumar g/meenfi in fit -glt altari , * 

E chele tefìe eccelfe, e coronate. 

Mirai tal' bora inanzf ame,projlratc 
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9(on fu mai cìttadin , che foìleuajjc 
la fronte ardita a rimirarmi in rifa ; 
Tfon/ù mai pct egrm , che riportale 
Va l'alt eretta ma parolaio rfo: 

Tutte le genti inauri a me fur baffe. 
Tutto lo jluol de’ Crandi ogiTitor derfy% 
Tutte le beile il mio [picador confufc , 
Tutte le f aggeli nojlro fenno efclufc, 

’oibi che, col rammentar le glorie mie* 

Col rinfrcjcar le mie vittorie , e i vanti , 
Rammento ancor le piaghe atroci > e rie , 
R_nfi tfeo ancor le m,e mifcrie, e i pianti : 
Hpn fur fi [orti già le tirannie , 

C'hauean fu Calme regie i miei fembianti. 
Che , quando piu gran lumi in fronte aperft , 
Totejjì prender Calma al de Vcrfi, 

1 26 

toflui fra cento donne iUufiri , e bette , 

Che flrinfc inanxj a fe.per prender moglie, 
la feelft indegnamente in fra C ancelle , 

€ he c cinqui fiat e in guerra hauea per fpogliet 
Ed? io, thè, cornei Sole in frale flette. 
Tra lor compariti, in fu le regie foglie , 

Mi vidi <C una ferua al paragone, 

Titgar gl’imperi] Vtrfi , e le corone . . 

«a 7 ^ 

€rimperif , a cui non men che tunafeefli. 

Con troppo ardenti brame,anch'iofon nata , 
Cli feettri , onde via p'u che tu pafeefli , 
Io pafeo ogn’bor la mente innamorata ; 
la luce, ferrea cui mi fon molefti 
Tanti jpl endori, ond'ho la guancia ornata, 
la fregia , in cui fe teco i non m’affido , 

Ve le bellezze t mie rmuntio al grido . 

is3 

Tu di regnar Tar quinto auampi , e brami » 

Et io di dominar sfamilo, & ardo ; 

Tu [enti ftretto il corde miei legami , 
lo [eneo al cor per te pungente dardo: 

Chi toglier ti potrà , che, [e tu m’ami. 
Chi mi potrà vietar , fin te riguardo , 
Cht,[emf armar battaglie, ofar guerrieri , 
Tipnconquifliam di Tctftai grandi imperli 
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Odi ciò, che mi cade in cor repente, 

E, s'hai coraggio , il mio penfter [c conia ; 

10 vò, che, [urta TAlha in Oriente , 

V archi am la [tlua incontanente, esonda, 
E che., venendo a Su[a , in fra la gente , 
Con manto cittadin, tu ti confonda , 

Ed io co i preghi, e Torti affaticarmi , 

Ter che voglia per ferua Bflhèr chiamarmi, 
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Queftì colei, ch'm vece noflra eletta 

11 Fj di Terftabà per conforte, e ffofa, 

E che feroce [degno al cor mi detta 
Spogliar del regio honor , con piaga afeofu 
C*ftd, ere £ io ,[el mio feruigio accetta 
Si ch’.o fia [eco ouunque gira, e pofa , 

Con vn vtlen, che non perdona, od e>ra, 
Val [en del Pj dei gì tur jf otterrà • 

E, fio la flrmgo, e fio la {fingo a morte» 
Come nel mio valor confido, e [fiero, 

Ben sò, ch’ai ricercar /altra conforte » 
Sceglierà le mienoige anco sfitterò t 
Come ( fe non gli baucjfe Eflìsèr d flotte 
le voglie , de i iemon col forte impero ) 
Sò, che, de’ miti begli occhi a le faette, 
l'haurebbe aibor fubttamcuu elette, ' 

f 

* 3 * 

E, fio vengo per effe al regio fottio , 1 

Con Tarteflefja , ona'óaurò ima ve c'fa. 
Con la morte de l'altro , al tuo cordoglio 
Tonò cempenfo inmemorabUguijax 
Con la Kegia di Trrfia il Campidoglio , 
Vou’hai la mente innamorata , e fifa, 

E con l’imperio altier , che C ^ ifta doma % 
Saprò ben io cangiarti Italia , e Fpina. 

W 

Tu, benché rilegato , e peregrino , 

Tur fei del f angue, e de la flirpe ant’ca , 
Onde fu Uè di Poma il granT arquino , -■ 
cui fi poco fu la patriaamica: 
lode lo jluol terrtflrc , e del marino , 

Che ve fi e in Tcrfia l’elmo , e la lorica , 
Ramperò fi veloce il lampo , fi tuono ^ 
Che ti farò feder fui regio tbrono , 

S Et 
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£i ben degno (tomai ,chc. tu non celi 
l.t tue grandezze in fra la plebe ignota ^ 
Toiche del nofti o pecco hai rotti i geli , 

E n'hai te vttain te la fronte immotai 
E dritto è ben, che fe, rimolli i veli, 
Totuto bai vagheggiar la no fra gota , 

Tu pojj'a , con (uperba , e regia vefla r 
Tonar ,pc>- noftra man , corona in ufi * * 

UT 

Io ti farò di Terfia ancor Monarca , 

Come Signor de l'alma al'hor ti fei 
Ch'otte la fchta mìa s’aggira , e varca * 

Ti prefentafii inondi a gli occhi miei : 

Son figlia del piu chiaro , c gran Tetrarca * 
Che ma: l muffe Ciro in fra i C hai dei ; 

Ma , piu che r inerente a detti fuor , 

Son j ir uà, a peregrin, de gli occhi tuoi * 

ijtf 

Tu, p « che'l padre mio , configlfo , e guida 
Sarai di quel, ch’io p?fo, e quel, ch'io tramo; 
T u uè le cui pupille ^Amor s' annida , 

E tende a' danni miei la rete, e Chamo r 
Il tuo valor le mie fperange affida , 
latuavirtù fa ch'io t’ammiro , et amo; 

La luce tua vuol , ch'io Jofpiri , e penfi , 

La tua betta m'infiupidifcc ifenfi . 

l n 

Coficoflei dicendo, il v 'fo tinge 

Di quel color, che l'amorosa brama 
Sul volto efpreffamente altrui dipinge , 

Se'l cor d'i'i degno foco auampa , cd ama : 
Il fcruido Roman rinforza , e flànge , 

E corre , e vota ouc l a donna il chiama ; 
Rjnfcfca i guardi a qucl,ch’intcdc,e vuole, 
t enfee l'ardimento ale paiole, 
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Chi mi fofpinfe in (jutfia felua, e truffe, 

Doue trouar colei m'è dato in forte. 

Che piu che'l regno il cor mi flimolaffe , 

Mi punte l piè, per vie fi lunghe, e torte ( 
lo regnerò per te piu che regnai] e 
La fi:rpe,t he mi fa coftante , e forte , 

Ma non farà vergogna a i noflri vanti , 
Settima che fiata Rj, faremo amanti , 


Lafcia pur, che l'aurora in ci et ritorni 
Et vna , e diece, e venti volte, e cento , 
Trima chen'interromfra i bei foggi or ni* 
Ondt è Calma felice , e V cor conti rt'O : 

Tu fei fui fior de* tuoi leggiadri giorni , 

10 de la prima piuma hò Jpatfo il mente ? 
^imorrifueglia in noi loileffo fora, 

11 tempo inulta, ed ammonifee il loco . 
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Ciri am a ta guancia tua chi la rimiri* 
Cb'eggon le voci tue chi le raccoglie; 
Brama eh FI fenta il vino odor, che fphrì 9 
Grida' l tuo fior citi l'affalifca , e coglia i 
Io fo disfaccio in parte a" lor defin, 
fila non fecondo in tutto a la mia voglia 3 
Fa tu però , che quel, cb'a far nTauan'ga* 
Hpn mi confum.'l cor, con la fperanga * 

Tace ta donna ; il CanaUer compr ende* 

E fegue la vittoria obbrobriofa ; 

E vinta indegnamente aìri fi tenete 
Colei, ciré fu fi ferina, e jìrhrofat 
*4 li doue nontrab bocca, e non di; rende 
Donna , che vanamente ambfàofa , 
Mantener crede i fuoi penfier co fi In ti , 

E vuol mirar fi intorno vn fiuti £ amanti Z 

* 4 * 

Cofiei , che tanto forte, e tanto altiera r 
Tunger volta tiufbor.fenfcfjer punta*. 
Sentiffi alfolleuar (Cuna vifiera 
D'in ufi tato (hai per coffa, c giuntai 
Tfe fronte follato, ne man guar irà, 

T(e finti tanto Calma almen compunta * 
Che, con focofa brama, & impudica , 

Hott / offe prima ancor che moglie amica* 

* 4 ? 

Sfogati cofior , nel folitario loco , 

Ter alcun giorno, ritemperanti amori } 

E le dclitie , e le viuande, el gioco , 

J{/t forgan l'cfcaa’ lor lafciui ardori : 
fila torna pofiia a ribaldarli :l foco, 
Ond'han bramoft il cor di regi / honori ; 
L'un penfa Carri , onde l'impei io 01 regna. 
L’altra i veleni , onde fi vince, e regna . 

E or truck* 
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farnucho intanto, a cui le Tirami ardenti 
De l'empia figlia eran rimafe impreffe , ^ 

£ chefe ben le fiamme a gli ardimenti 
Cri dea, coi forti imperi), bauerripreffe * 
sì però far sì che non patenti , 
Tenfando a Off E L, che trama, e quel , che 
Quando dt l’ira impttuofa, e folta, ( teff* * 
feruida donna i rei configli af colta. 

MS 

Sì , che di Cenoclea l’ingegno è vano , 

,£<i, che lamentìi fconfigliata,e folle% 
Teme , che viua ancor lo f degno infuno * 
(he le fcaliòle vene, e le midolle : 

Tonfa tafhor , che , benché tenti in vano 
Salir fui tbrono,on (fella auampa , e bolle, 
T^on pò, del f angue fuo fenica, vergogna. 
Scoprir quel) che vaneggiale queljcbej'ogna. 
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Hjpcn però, con chiare nogje, e grandi. 
JLufingar tanto in lei gliardor natiui . 
Che de le voglie , e de t penfier nefandi 
Spenga gl’ incendi) ambitiofi , e vini : 
Sceglie, fra i piu famofi,cvcnt, alidi > 

Vn , che di padre Egittio , e d’ani Argini^ 
Tur come f offe il eh’ a i Fj fourafta* 

J \egge la toga in Babilonia ,el’òajla. 

M 7 

£oftui,cbe lampeggiar de la dongcUa 
Uà già veduti gli occhi in altra parte » 
£7 padre fuo di fuma antica, e bella 9 
Sentito, celebrar fi in J’ulecarie , 
felice piu la fua fortuna appella 
'l* batter di Ciro 1 propri) impertj a parte f 
E , con promeffa ardente , e frettolofa t 
Confente Cenoclea chiamar perjpof*. 
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lafcia Farnucho l'arme, egli fiendar dì. 

Onde f imperio banca, fui campi Affivi } 

E faglie vn carnei ter de piu gagliardi , 
Che ,fra c end, dtri , intorno a fe rimiri : 
Tareggiul piè conte procelle, e i dardi) 

E cerca de la ftluaì vari) giri. 

Cucia figlia ardente, e forfennata , 

2 {el folitario albergo banca lafciata , 


N O. ij <? 
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yuol dirle ciò ,che <f ef fa hà fi abilito 
Col Satrapa piu grande, t luminofo , 

.1 Che , per graderà pixqnia, ofanguc airto , 
Sceglier poiefie ogni gran Donna a fpofot 
jArriua al'bor, eh’, ogni animai fopito , 
Sana l'onda di Le thè il cor dvgltofo , 

E che con la fucina il ferro hà pace , 

Idi bue ripofx , e 1 tribunal fi tace. 
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Intra per vfeio, onde nel fondo immerft 
Tfon fcompigli la cafa , e la famiglia ; 

A la , mentre fi raggira,* s’attraucefa , 

Ch si:bra vdir chi fchevga,* chi bisbiglia: 
Tende l'orecchio ,cnela fianca auueìfa 
Sente parlar la sfortunata figlia ; 
Raddoppia il pajfo, e, per fefj'ura occulta t 
lede ccn cbifaueUa 3 e clic confulta. 

J53 

Tarquinio ,t Cenoclea, con nodi indegni* 
Troua che flànge obbrobrìcfo letto ; 
Efente din far gli empi difegni, 

Oud’han di regie brame accefo il petto e 
fede prefti i velen , pronti gl’ingegni , 

Ter partir fi de f Alba al primo affetto ; 
E, tra quel, che l’un porge, e falera rende , 
La federata bijloria a pieno intende . 

* 5 * 

Stupido fi contiene -,*' l c am eri ero. 

Ch’ egualmente con lui C orecchio hà ttfo * 
Chiedere quel, che fente , è falfo, 0 vero, 

S'ei veggbia,o dorme , e s’ha lofguardo offe * 
Tace colui,ch' allume tfun doppero ( f>i 
y eduli ì volti, ed hà le voci intefo ; 

Erompe Farnucho, e, penetrando aitanti * 
fola Jul capo a gf infelici amanti • 

*53 

yfpn prtfe mai colui fi gran fpauento , 

Che circonda le cafe al lume ofeuro , 
Quando , per fatollarfi il cor d'argento* 
Ejflrinfcil mob.l piè fra muro , e muro , 

Se , menu’ ci fu, con maggior cura, imento 
«4 gonfiar di monetai! grembo impure. 

Da fl’roiicduto lume il del pcrcoffo , 

Si videi ferri,* le catene addo fio. 

S 2 Come 
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Cor.it fi fgr. minutar remica > c'I drudo , 

Tojg* thè fi etto Ufo , e furibondo'. 

Con la guatici a di foto, el ferro ignudo, 
Vveopitò colini, fui letto immondo : 

Tsfon hantonfiglio a ripararfi , o feudo , 
Manca la voce, e’I fauelbar facondo ; 

7\on ta la donna onde ft copra , e veli , 
T^on sai moina* come s'infinga, cccli* 

*55 

Pia t * in formiche a la per coffa it ferro , ’ 

f fifienerfial eameriev comanda . 
lo non vaneggio si per doglia, ed erro 
Che di ima ntan cofr vii fangut (panda : 

La ge»ts,che,flringendo,in campo atterro, 
i* fempre tuminofa , e venerandi ; 

La coppia, e he ferirla fp ad a agogno, 

£* nido d'ignominia , t di vergogna , 

. »*<* 

f emina federato, e frodolente. 

Onde nodrifli’l cor fuperbo, ed empio * 

Chi t'infiammò la temeraria mente ì 
Chi ti prò pofe ilmoftruofo effetti pio f 
Cià non ti /limolò la mofira gente 
•A far de' tuoi Signor vendtcta,e feempUi 
Cià non ti rifcaliar gli antichi r.ofbi 
*4 procacciar col fangut i regni, e gU ofku 

>*7 

Che nota mai, che. macchi a m mevtdrjfr. 

Ter cu » piegaffi a tanto infamia il core f 
*Angi cht fren da me non riotutfh. 

Ter contener l’impetuofo afdure t 
Tu le ne brame note a me facejt : r 
lo ti feoperfi il tuo perue.fi errore p 
Turni fpiegafìi ì tuoi oonfigk alteri w 
Jotarreftai co’ miei paterni imperi r 

jja 

E pur, centro gPintperii r e fe ragioni. 

Ch'io ti produffi al’hor fi ritte, e forti r 
Sento ferir tt*l cor dr fi gran (proni ,< 

Cbe pafcfl petto amor d'infamie ,e morti: 
Stoftaycl/e, fruga régno, iter in coroni , 
l olle, che feonjigliata , altrui confòrti , 
Vana , che tanto (peri, e tanto ardijcif 
l ir pia, eh offenditi padre, ti Pj tradifei. 


Ma piu dogn’altramoUe,e piutafeius, 
Chauer potendo i letti altieri , e cafli , 

Del Satrapa maggior, eh in Tei fa vinai 
Macchiar tc.Jlejfa, di nofìro fangut ofafii , 
Che fiamma, oime, che furia in te bollita. 
Che, regger non potendo d funi centra fi. 
Sorga che d‘ H imeneo firingefic il laccio. 
Tu ti teeafii vn peregrino in In accio i 

\6o 

•Ah ione Rabboccar da Tolte imprefe, 

0 nrthà vedutoti mondo in etcì levarmi » 

E chiufo hi duro ,td honorato arnefe , 
Sformar di tanti Ri le fquadrt, e Tarmi, 
Mi veggio al fin, che , fe, con noueofltfe, 

7 uttele glorie m : e contaminarmi 
Veder nonvòdi macchie ofeurt, & adrt. 
Convita eb’io pei da il nome in te di patirei 

1 6i 

Ma tu, eh, a tonquifiar le nofhre foglie, 

Var cafli tante terre, e tanti mairi , 

E , per empier le tue sfrenate vogl e r s 
Turbafti i m et trionfi anrchà , e chiari » 
Come non ti frenar le proprie doglie , 

Onde colui fofftrft i colpi amavi , 

Che, rotta fa coronata futa chioma. 

Cacci » di figgiti ci tladu dì Rota ai 

» 6x 

io sh ’btn, che eoftei, che preda indegna 
Fa cefi qui de' tuoi furor taf tini , 

"Njon è colei, che, col fu» firatio, infegn te 
Come Tonta eoi f angue ahntn fif chimi 
Ma,fc non è Lucrata ecceda , e degna , 
Sfuefìa, che del fu' honor tu jpogli r e primi 
Jo, che ferifii* n lei di dardo acuto , 

Sarò ben contro a te Valerio, e Bruto, 

t63 

gurfii fon dunque » manti , ete corone , 

Onde tu giri’l piè per Tvnintrfo , 

E pungi’ l cor de i Ré, con vario (prone , 
giunger forme al tuo defhr peruerfo ì 
Chiamarle dame a (ingoiar tendone y 
Tener nel fango il vilptufiero immerfo', 
Tiegar co i veggi i eor ritrofi,e f cabri, 
few ( o n gli occhi, (guerreggiar co i labri/ 

•AH 
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\4H che non trafgi cdìfcc, e che non erra 
Chi , con iugiurioft , e rei pcnjieri , 

Tropon, mouendo inccfiuofa guerra , 
Cangiar la libertà co i regi/ imperi l 
Salir voleflfn cielo , e giaci in terra » 
Sperafii i regni auiti , t ti difptri ; 

Lredefti domar Terfia, e fei confufa , 
Tcnfajlt vibrar Fhajia , e volgi il [ufi* 

Maqnal farà la fiamma, o la fattta * 

Cht'l vofiro fallo in qualche parte adegui} 
Qual forala percola , e la vendetta. 

Che fra le genti il mio rojfor tLlegui ? 
mdbi che ieue fupplicio il cor mi detta } 
Ma pwr ,tu'i prendi, e tu repente il ftgui ; 
E le tolge, e i velen , eh* altrui tempra/le , 
Sian del mio tribunal le piaghe, e Fbafie, 

1 66 

Coft ctmchiuie , e quel veleno Jìcffo, 

Che per Eflhèr la figlia bauea campo Poi 
E che uonquaid Imgc v dito t fon ffo 
Hauea, eh * in per fi a urna era r/pojio , 
S’auuenta,e prende , e tempra il vin eo effe , 
Che vedequiui al fno b fogno tfpofio; 

Ed ala figlia impon,col ferro m mano, 
Cbe'l prenda, e porga al pcrtgrin I{pm-no. 

157 

tSa fi torce, e piange ,e firinge ,e pregi », 
Ter chef iigi uria al Caualier perdoni ; 
Mal rigido S gnor non vince,» piega, 
ZU toppa al Rpman conuien che doni : 


loft 


Coflui di tranghiottrr contende, e nega, 

E vuol portar dtfcfe , e dir ragioni; 

Ma quei , col ferro, e con la voce altera, 
U coflringe a votar la tag^a intera * 

168 

E nouo tofeo in lei t ontosi» infonde , 

E vuoi, chcl porga a la d: letta il vago j 
Ella fi batte il petto,» fi uafeonde, 

E fir accia il volto ambitiofo , e vago: 

Ma non pò far però che non feconde , 

E betta , e cangi incontanente imago ; 
langue Tarquinia intanto , e fi lamenta, 
E Raggira, e fi cruccia, e fi tormenta, 

1 69 

Earnucho athor. dotti gorgoglìo, fi petto, 
Oncfhì la gente tua fi faldi i figli ì 
Dotti contraiamone il fiero afpetto, 

E F alme grttcr afe , e i bei configli i 
u ih ben veggio, C HE, ehi, giacendo in letto. 
Tempra con le lafciuie i patri/ effiglt , 
Quando per cote acerbo colpo, e frano, 
Tipn pò morir da grande, e da bimano, 

*70 

Toreon te labbra i dof or ofi amanti , 

l'I lume a gli occhi lors't Jlmgue , e velai 
li quanto pò , con tenebrofi manti , 

It fue vergogne in lor fommirge, e celai 
E deh fiamme , e de le brame erranti 
Rompendo a i traditor P iniqua tela. 
Scampai* morte infidiofa, e rea , 

Ter configli*) iiuin,la Donna liebrea. 


Il fine del nono Canto, 



V 



CANTO DECIMO- 



ili 



f H fi i' W ri n^j^sWBTty^swwwn^V' Ijfra T 


h»?iM*lmUÉrtfa*' 


niUXmumÀmimtuTj 



Con/ulta Bagatbàn , fremendo , e Tbat e 
Contro il Rè Verfian vergogna , e morte ; 
Mardocheo fente ,efà pale fi , e chiare 
Voce ulte infidiea la reai conforta 
illa configli a il Rè come ripare 
Con la [pad a d'Oronte audace, e forte ; 
S'oppon co fin , col Juo valor l'ublime, 

E la congiura , e i congiurati opprime . 
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E le fuperle nox* 
j {c , onde fall» 
#4 

£rd al foglio reai 
la dama. HCm 
Irea , 


// Mardocheo gìamaì partiti 
Tip» fi donde mirarla almen potea : 
Pel Sol de gli occhi fuoi vide /lupi t a . 
la nobiltadc M firia , e la Cbuldea , 
VI fiorde’regni lìeff erif ,e de gli Eoi 9 
Ttoflrarfi bucai lem ente d piedi fuoi. 


2 

E; benché grado al fuo troppo iiuerfb 
'He le cafe reali haueffe al’ bora; 
trai feruo Me do , e* l mimflerio Terfo j 
V i s'uunolgea però, tornando, ogn‘ bora ; 
Hj giudicaua il fuo dejlino auucifo , 
H? uren degna colà la fua dimora. 
Dotte vedea, con gioia , e maraviglia , 
leuata a tanto bonor la propria figliti 

3 

Pe i Cortìgìan foventein fra la greggia J 
Quafi fcnjjt apparir , confufo , e inifio, 

J pcnfier dii Talamo, e de la Reggi ai 
VI fervo lieto inuefligatu , tl triflo ; 

E chi nel mar de le fferamee ondeggia , 
E quei , che mcn dal Ré ft nen provi fio , 
Vi Ccualier f degnato , t*l Duce ofiefo 
Era da lui per varij fegni iniefo. 
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7(on gii che dì {piar gli altrui penfierì 
Gli fiimolaffe il cor vagherà indignai 
Ma per dar luce., onde ne' noui imperi 
Trouegga Efihèr le vie , che far conuegna ; 

E de gli amici infteme , e de' guerrieri 
Si dolcemente il cor conqutjli , e tegna. 
Ch'alma non refii in lor [degno fa, o punta » 
Veder {[recata ancella al regno affante, 

, * 

L' burnii ti de lo fato , e la dolcezza 

De modi , ondc'l buon vecchio era dorato. 
Toglie a tutti il fofjctto, e la fierezza , 
Gnctei dal regio hojlcl non è cacciato : 

Tip data in Corte Egeo quella contezza 
Hauea de leffer [no, ch'Efibèr gli ha dato 
Ter eh’ dia , pria ch’inondi al Rfi vcnijfc , 
Trcgb, che ciò, ciati feppe , altrui coprile» 

6 

foft , nei regij alberghi affai fouente 
Vfando Mardocheo , Rabbatte vn giorno 
La doue de le turbe il gran torrente 
frena u gli Eunuchi a l’ auree porte intorno: 
Due iTcl/i mormorar , pafjando, ci f ente , 
Corn a chi punge il petto ingiurialo feornoi 
Eyiuolgc il piede , e donde è men veduto » 
ciprea ijujmrt lor [orecchio acuto , 

7 

I cenni adopra pht che le parole 
Bagathàn fofftttofo ; e T kart ai’ dito 
Manifefia la piaga , onde ft duole r 
Tiu con la lingua , e’I mor jicar del dito r 
Quel però , chel’un brama , t fui ero vucle r 
E' dal’Hcbrto confufamentt vino , 

Mentre i cenni de l’un guardinghi, e fretti» 

E fon de Coltro Eunucho ofeari t detti,. 

$ 

Tur tanto in aftter.due lo [guardo affi fa r 
E parte tede hor l'uno, bor [altro orccth:O r 
Che veleaofo Pregno in efft auuija 
Contro il Hi Ter fi ari l'accorto vecchio ; 

E (fé ben per incerta , e fi< ania gufa ) 

Sente però coniglio , ei apparecchio» 

Onde pai fin enfi or fra ffatq corti » 

Suf citarne luBggia iactndq, emoni. 


IMO . 
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Jlfembi ante col cenno accoppia infi ente» 

E con l’uno , e co [altro il guardo aggìungci 
E da colui, che più [aff etta, e teme , 
Tfotamirarfi vn loco indi non lunge ; 

Ton mente gli atti, e le parole (freme, 
E, con chiari argomenti, a veder giunge» 
Che, per recaruia fin la telaordita , 

L’un l’altro quitti a conftgliarfi fruita* 

10 

Del palagio reai gli ampieortili 
Eran di varie flange ornati, eeinti ; 

Oue i piu grandi Eunuchi, e i piugentill » 
^tmbitiofl alberghi Irauean difì'nti : . 
Segnar tra quelli t due portier fiottili , 
Ch’inizi agli occhi altrui fon menfoff inti » 
Vna cella , che piega al lato manco , 

Ter feior la lingua, in effa,el corpiufraco, 

11 

Circonda Mardocheo repente il loco * 

E trotta, eh’ una loggia in cima il prende » 
Che, per occulta fi cala , a poco a poco 
difi fot a porta al fin difende ; 

La porta è cbiufa , e dubbio lume, e fioco r 
Brtue fi ir aglio in lei ricrue, e rendei 
Ma non però, che chi s’afffain e fio 
Ciò, che dentro fi fi, non vegga efireffo^ 

n 

frequente a tutti è fu la loggia il paffvf 
Ma fecnder quindi a lafegreta porrà (fio'. 
Tur coluifuol,ch’alproprioalbrigo,ebif~ 
Vuol pcruenrr ta[bor,pcr via piu corta : 
Ette de il vecchio al’bor che’l Sol trappaffo 
Da noi facendo , altrui la luce apporta , 

E ,ptr la ficaia aumluppata, e f cura , 

Si conduce de l’ufcio a la fc fiora. 

*5 • 

Quindi riflretti in ffauentofo grò 

Vede fra quattro Eunuchi vngrZT e trarr a, 
Vn Satrapa Chaldaico , vn Duce Siro , 

Vn, che configlia il Trrfian Monarca : 

Tfon fregia i manti lor perla, 0 giffiro , 

7{c l’oro accende in fu la feta, 0 cartai 
Ma,quaft a pareggiar con [alate i volti, 
2!au dentro aro gè {foglie 1 membri accolti, 

K e 


% - 


CANTO 


'44 

*4 

7 \e lit:o intimo al collo , onde men fiera 
Sembra tai'bor la giu.» eia* in lor comparti 
Tic f egio , onde la luce , e la maniera » 
lòbijfidò de le braccia altrui r-pare : 

’ Squali do il crin , la barba incolta, e nera » 
Oltre Cufato , in ciafcun OÒtfili appare ; 

E'I tofeo, onde la mente arrabbia , e l angue » 
Toglie a la bocca il nfo^al volto il [angue, 

*5 

Tendon da i muri intorno affri coltelli. 

Che, con terribil lume , afjaltan gli occhi » 

£ che, con le cicute , e coi n appelli , 

Son fu le punte auuelenati , e tocchi : 

L’ affetto borrendo a 1 confultor rubeUi » 
Da cui fiammate velen par che tr abbocchi» 
Ter l’aer fofeo a Mardocheo palefa 
T{el mc^o ad ejji vna faceUa accefa . 

li 

Il T etrarca è Selièm , Ter affa il Duce, 

£ Beroèr s' appella il Configliero\ 

Il Satrapa Gia^jr, che , di Tolluce 
Col nome , il nome vuol di Caualiero t 
San ter no ,fra gli Eunuchi, è quel, che luci 
Tiu per progenie, e per cofiume mero ; 
•Arfafat è*l fecondo , il terrei Thaxe » 

£ Bagatbànfra tutti l’I piu volgare, 

17 

CV occhi per qualche [patio in terra fitti 
Fede tener co(ìor,fenja far m otto ; 
indi , a man feftar gli empi delitti , 

4 Che chiudon dentro , il lor ftlentio rotto T 
' La piaga , onde portiamo 1 cor trafitti 

{Giazir comincia a fulminar fra gli otto) 
Men forti homai non vuol le medicine» 
Che’l [angue, e gli efiemmij, tic ruine, 

18 

Ciò [duellato affai de' torti noflri 

Fra noi par tit amente alerone habbiamo » 
E voi de ’ miei configli , & io de’ vofiri 
La fomma pienamente homai teniamo ; 
Temp'è , che, contro a le corone , e gli ofiri 
Liquefa monarch : a le dejlre armiamo , 

F, con le piaghe, e col martir dò un fola» 
Togliam mille città cC angof eia ditelo. 


t9 

le fiamme, entf auamparo i miei maggiori» 
Ver far conqu filo al dò impecio, e fama» 

lòl metto, ondò io verfai tanti [udori, 
Optando per lui la tromba in capo chiama» 
Del gran conuito in ficai reali bonori , 

Ou’ei chiede color , che pregia , ed ama» 
T{on ponte a me però che meritale» 

Che fra tornò altri nomi il mio laficiafife» 

20 # 

7 (e gìufio parve a me ( fegue il fecondo ) 
Ch’altro Bjttor da la provincia mia, 

Oue già per tanCanni io porto il pondo» 
Ter che piu lleuea lui C imperio fra , 

Quafi la man rapace, o'I petto immondo « 
Mi tragga' l pii fuor de la dritta via » 

Su gli occhi del vicino , e de lo filrano , 

Mi venifife a cacciar , con Carme in mano ì 

il 

T(e fra C ingiurie voflre ( aggiunge il tergo ) 
L'oltraggio, ond’a le piaghe , e le vendette» 
Il mio col vofiiro ard 'r fofp ngo , e sferro» 
Men forti in me vibrò le fue faette : 

Onta non fu nel mio penfier da fchergo » 
Che, fra Cantiche a le fue voglie elette» 

M frutti ancor del [angue mio gentile 
Condor vciefifi al vergognofo ovile, 

a 

T{e fcal Jan Ciré mit( conchiude il quarto) 
Fiamme piu fieni » 0 men pungenti oflejc t 
Mentre vinto lo Sc!tha,opprej]'o il Partirò » 
E pien dela f va glorinogli, paefe, 

Jo, che , col fenno in me diffufo, e [parto » 
Gli trafji a fin fi glotiofe imprefe , 
Sofpinto dal mio chiaro antico Jeggio» 
Jgnobil peregrin prepor mi veggio. 

Chi fi duol,fragli Eunuchi, e fi querela» 
Che’l Hjgli fi degni il fino fegreto aprire ) 
E chi fui proprio tergo i pegni fittela, 
Oud'hà prouato i fuoi flagelli , e L’ire : 

Vn fol perde la vece, e la loquela , 

Mentre s'ingegna a gli altri il cor fi coprirei 
Tfion bada a lui quel, che parlò primiero * 
Ma vibra novo ficai contro ^ ijfucro . 

£ com’auiea 
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£ te»? auìtn che piu ribatta , e fide, 

Quant'è piu tal do H ferro, e piu focoffii 
Colui , che-, per formarlo in fu lancude , 
"Piegala guancia , e'I cria fuliginofo ; • 

Cofi cofiui,con piu feroci ,e er«<fc 
Ragion pungendo a gli altri il cor bramoft. 
Contro il fuo proprio Bffimprtfa indegna , 
precipitando , a fin recar s’ingegna . 

n '• . 

vi farmi (dice ) adunque ; e'I nojhro oltraggiò 
Infiammi in noi lo f degno, e t or dimento ; 
£ de la virtk vofira , e / mio coraggio , 

« Appaia a prò comtm chiaro argomento a 
Co fiotto loderà repente , c’/ , 

£"l grande infume, tlvil faràcontento 
Quandi, a fgrauar ciafeun le proprie fome, 

| Vdran gridar di libertade il nome* ' 

aS ... 

$1 VOhctPeflecMtor dela beWopra ,• 

^enon vi mane a il cor, meco farete + , . 

Lettati a par di ciafcun altro, e {opra, 

I piu fublimi h onori iti Terfia hawetei 
CHIfuda per Cantico, e chi t'adopra » 

Ber» dri%ga i pafjiagloriofe mete ; 

Afa troppo piufamofo in cielo arriua 
Chi f doglie la ci uà, eh' altrui fantina ^ 

»7 

Tu Thare ardito , e Bagathàn leale 
Scegliete fraquefl" armi , oncCanueleni 
Le, penetranti punte bumor letale. 

Due coltelli ydj adegui vn braccio a pena j 
E , poiclx’l vofiro vfficio a la reale 
"P et fona, ouunque fu, tutt'bor vi mena % 
Entrate voi colà, dotte farro • 
Vfafconde il Bf tal’bor privato muro, 

*8 • v ’ 

Chiudala vefieil ferro ,* la parola 
Del fofreuofo oor la tema affidi. 

Si che lo fiuol , che corre al cenno , e vola, 
Hp n finta prima i ftoi , che inofiri gridìi 
v S'auucntif un tanto fio, e de Ugola 
di ferri il puffo a i doloroft fi ridi, 

E C altro, col coltello ameleiiato , 

CH pafl i il cor da l’uno a Coltro lato* " 
.'*<• ». % 1 


l M O. ì-fr 

* 

Bntro le cape regìe intanto, e fùórè. 

Sarai ditti fi intorno i miei fcguaci, 

C he, fenica f coprir ferro, e dar terrore , ; 

Crefeeran forvia a i vofiri cor viuaci z. 

. Tinto ilcòlteldi fanguinofo humore, 

Con le fronti ficure,ei petti audaci , • 

+A noiverrete, e noi con voi repente . - ** 
Grlderem libertà Jra l'altra gente* ' f 

3 ® . ; 

la dolcezza del nome a, t repentini 
Moti porrà {ultamente il freno 
E gli flraniertantofto ,ei cittadini » 
Vedrem con gli occhi lieti, di cor ferenti 
He quelf armato fiuol di peregrini , . 

Che forfè tien la vofira freme aftewo\ 
Scoperte Carmi nojhe , e'I gfi caduto * 
Tenterà contro a noi fallace aiuto % 

31 

Tdpio non è d'amor, che gli cofir ingài 
Dn<C a lui finn fedeli ,£ vitto, e morto ; 
Mal foldo folo è quel, che gli lufinga 
flar perla fita tqfia. a dritto , e torto : 
S'immerga pur la vofira fpada , c tinga 
Hjl fangued' frutto , al mio conforto , 
Ch’io. giurerò por voi fu i facci altari, 4 

Che non facon vendetta i mercenari* , 

.. ' ’ . 3 * , . . ' 

Jl certo 4impo il Hi nel pìu fccreto 
-Dele priuate frange a far foggiamo-, 
Qnafi dal' aito inferi tranquillo , e queto* 
£1 fià fendami, e fenga gente intorno i 
lì oggi fui di foli enne, ecaufucto , 

E tornerà da quefio al ter%o giorno ; 
Guardiane i dal' infi die ,£ da i perigli 5 
-CHEguafian.lt dimore i gran configli . 

I . ’ - *3 ... ■ \' 

Cofi conchrude; e ne la \egia,e fuori., 
'Din-fa i luoghi , ou egli baieranno a p&rfi; 
JXifsingue conche manti, e checolori , V 
Dourànel luogo fuo ciafcun comporfiz 
Dà'l nome a l’altro fiuol de’, traditoti. 
Ch'intorno a ciafcun Ceffi hà da raccerfi; 
Dice, come s'afconda ilferro , e veli, 
Mofhra, come la mtm fi f sopra, e ceti* 

, • ■ ■ T S'accorda 
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S'accorda a quelle voci il fier drappello t 
E chi, conragfon noue, infiamma, e pungo, 
£ ciù, recido hot autflo efimpiojtor quello, 
Jl fatto al detto > amplificando-, aggiungee 
Saniamo fola è fra lo fiuobrubello > 

Chi iat parti de gli altri il fuo dif giunge t 
£ quelli incauto piu , che non deuea , 
Talefail ghiaccio ,onde’lfuo cor teme a, 

V> 

Tfpnpefanme* le mi e, chetevoflfonte. 

Ter foli marmi incontro ■ al Bj'fuperbo ? 
'Tfe me che voi vljabbiattyhòle ma/piote. 
Ter sfogai feco ilmtodifdegno acerbo : 
lo portavcrgpgnofà ancor la fronte, 

£ profonda dolor nel cor rifa tto , 

Quando , colà dal tribunale augnilo. 

Ter fido mi chiamò ,con nome ingiufio » 

3 * 

X jpur teff, che, dentro a quelle mura. 

Ter giurar contro a lui, con voi mi chiufi , 
Da la mia mente imperuerfata > e dura , 
Cgni configlio a fuo- vantaggio efclufi : 
»Ardea di { degno il petto oltre mifura , 
Stempio veleno eran gfi flirti infufi 
£,pur eh* a vendicar gli oltraggi miei , 
lo membra efiofie armile piaghe baierei, 

37 

Ha non sò comemvn momento vn gefè 
Sento t alma feroce intepì dirmi , 

£ romper feco vntcnehrofò velo , 

Enoua luce vrr nono Sole aprirmi r 
O fiuto- fia,cb 3 in merifùegiiilcielo , 

O fio. ragion ycb’imprendaitveroa dirmi. 
Dritto non è » ck*io celi a miei conforti 
Quel , che i noftri penfier pò render torti , 

3 $ 

7{on fon fi gnu* già Vingiurie nofire , 

Che piu forte il tegame al fin non fta. 

Che firinge i miei configli , e farmi vojbrt ', 
Ter che falda la fede in noi fiftia : 

Tfe fento ancor ragion , che mi dimoflre , 
Che, perche i non fà quel, cl>io v orria, 

Jo, che giurai pei e fio ancor morire, 
Tofiantl fangut regio incrudelire , 


59 

f le legge impone a quei, eVimpon le leggi » 
Ch'ei chiami te con gli altri alfuo conuitOi 
0 chela doue tu configli ,o reggi , 

Tfon fcctga vncor-tigian piu fauorìto ?■ 
f HE metta burnii agli altri,o che pareggi. 
Cebi pcjpongail Bj chi fbà f erutto. 

Ben fai, che conuien tutto, e tutto lece, 
Doue la voglia è de la legge in vece , 

qo> 

Kjtu, cl!,a prouedtme itregio lettor,. 

V edefli depredar Impropria figlia , 
firmar ti dei d’orgoglio , o di d/fpetto , 

Tic tr abboccar dangofeia , o marauigliai 
Quello tributo homai non punge il petto , 
’Ht rende piu la guancia altruivermiglia, 
Tofcia eh al cenno, & al piacer reale. 

Il pagò ftmpre ognun, con legge eguale • 

Uvei fentrrleverghe t a megli oltraggi 
Del noftro- %f,fà eafo acerbo , e duro ; 

Ma non però , ch'armar fi gran coraggi 
irouefie contro a lui furor {pergiuro-: 

Batte il priuato i ferménti , ti paggi , 

E da gl infiliti forvine fiaterò 
£ quchcbe portain-Vcrfia il manto dofirt. 
Sai ri / oggetto al mio difdcgtto, fi vofiro fc 

4 * 

tfver, che l’ira più che la ragione 
Jl trofie nof :o a fonte , ed ai flagelli , 

E che, per [limolar di falfo {prone. 

Trattò gli amici fuoicome ribelli: 

MA chi, fotte glifcettri ,ele corone > 
Cerca riparo a le fortune imbelli 
Fatica m van , s’a la vendetta intende » 
Quando» co ingiufiamente il Bj l’ofiende \ 

45 

Jo ho* nego peri, CH E fiuti, che porta 
Di grandrimperie il diadema in tefia , 
Corra per via precipitosa , e torta , 

Quand, oltraggiandoci fio ftdcl molefla: 
Sò, ebe, s r ei prende il fuo voler per f corta, 
T^et mar, che bolle ogfihor qualche ttptfla; 
Ter corona che poni in fu le chiome. 

Ter de di Ufi meramente il nome . 
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7{e lampeggiò piu t offro al T brace maro, 
Toi che fi mal guardò l'amato pegno , 

Ch* a U fua fede il ffè pojfente ,e chiaro 
Commi fé , ‘(Cuffia al vacillar del regno: 
Hedil gran Duce d’Mrgo il grido alloro 
Le fiamme già di quel diletto indegno. 
Onici per fecondar le f corte infide. 

Trinò de la fua preda ilgran T elide m . 

-45 

COIVI y che gli altri regge , t fenon fretta* 
Splende forfè tal’ hor del volgo agli occhia 
Èl vólgo, che tferrorUmente hà piena , 
D’imi dia ,e marattiglia auien che tocchi: 
Ma'l faggio,sch' al traiuce afeorgermena, 
* Come nel piacer proprio il ÉJ tr abbocchi, 
filtro non {lima weffotlnome regio 
Che nota d ignominia, e di diJpregio+ 

I \dgion però non ì, che, dal peccato 

Del Signor noflro in noiprendgdo eflcmpio , 
Jl braccio in lui per fi demente armato 
Leniamo a farne oèbrobriofo f :empioz 
Ei forfè contro a me mofirojfi ingrato } 
Eia io farei contr'ejjo ingrato ,ed empio , 
Se mettejfi in oblio, con tal furore , 

La legge , ond’io fonferuo, caci Signore » 

•47 

Et per gran fi tbicra d’ani imperio antico » 
Scn'ga contrafio , in quefii regni ottiene + 
7(e , per man violenta., o caUe oblico , 

La corona di Tcrfia in capo tiene : 

Onde non di tiranno, o di nemica 
Il piène firingon feco ajpre catene ; 

Ma di Signor verace i giufìinodL, 

CH E non ptrmetton far radice ai gli odi , 

4* 

Che s’e't la libertà teneffe oppriffa , 

Intuì già fujftr nati inojlri padri , 

Già non mi firrngeria quella pro m effe*. 
Che puoi legar per altro i cor leggiadri , 
Che,fènga medicar come concejja 
La via mi {offe a colpi o foni, e ladri , 

La doue l'erge il .tribunal fi turano , 
Tlpngli {quarti affi cor, eoa que fiamme. 


*47 

4» 

perche fratoni’ armi il dargli morte 
■Fcfs’aimio braccio fol fpcr cargo. incerta , 

E comparir le croci , e ie ritorte , 

Eia voumamia vede fi aperta. 

Sarei però mengcnerofo , e forte 
+4. far del {angue ala mta patria offerta ; 
CHE chi ripor f ingegna in libertade 
^Acquifta gloria egucd Je vince, oc ode, 

50 

gdapmentrt giogo ancor voi non portiamo , 

Da cui gliantichi nofin anddfferfciolti. 

In damo incontro al Pj con voi feriamo 
■Veder di Sufa i cittadin riutflth 
T(enoi ./ arem giamai,cft,al belrkbìam» 
De Carnea libertà, la turba uf colti. 

Di cui la menu ferua , è’l petto ligio 
'Tdpn videgiamai cCcjfaalcun valigia • 

51 

Lo {degno, che vi f calda a la vendetta 
(Credete a me) phdieue agli occln vojlri 
L’imprefa , che correndo battete eletta. 
Che non farà ful fatto yauien che, mefiti ; ■ 
E Codio, che nepunge ,* che n’affretta 
Sfogar fui capo regio i furor nqfiri , 
Troppo lunge da quel , che nhà promeffò , 
peggio condurne aptecipuioejpreffo . 

5* 

Toglier la vita al Pj non fa leggero ; 

Ma ben leggero a voi farà morirai ; 

E , doti ancor per voi caia M fiderò, 

Tdpn refi a però febermo a guarentir ui ; 
Che, mentre dal reale ài franco impero 
La genee farà pigra a «tnfentiruì. 
Meramente al fin veder mi pentirà 
Zempcfiaruiie piaghe in fu Le membra , 

5J 

‘Chefir, per vendicar pr inatto Jf'efe 
Contro la mafia fun Uè fi grande , 
Foffe'L, morir da por fra qued'imprefe , 
■Onde piu chiaro grido in del fi (panie, 
Leti sò,xb'in mego a tarmi , e le contefe , 

S corion nobili piaghe, e memorande, 
Quelle, che dentro, o fuor di’ regij tetti , 

Po ntp efier, te mptfian i», iatoftri petti. 

T * W* 
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Sta potcfìahroche danno, c chtvcrgogna , 
attender non p ofifiam da tal confidilo , 

E rende troppo pin cììe non hi fogna 
L‘ ontareale il volto in noi vermiglio* 
lafcii, per Dio, quel, che per noi s'agogna* 
Con ignominiacerta , e con periglio ; ■ 

£ donde piu fi euro il piò ne por ti » 

Cerchiane pitigiufila sinmida ai nsfriitottu 

. - 5S 

Come, de gli aufilrì d frbilar piu lento ’,. 
Biancheggia r mormorando ,il mcr fui lido?. 
M'a,rinfi orrendo a poco a poco H vento * 
L'onda 4 le /Ielle infupcrbfce , 6*1 grido : 
li nocchier pien d'angc/cia, e: di franano* 
Soli aia in aria horvno , hor altro /Irido ; 
*Afccn de il legno, e cade, e corre-, f piega r 
Scongiura il Citi la turba*? piange, e pregai 

& : 

co/} y mcntr e co/lui conchiufa ancor a? 

Tfon bausa fitta- ragion-, tacitamente- 
Fremo* gli altri fra.fi} >,flì£ troppo fuor» 
il vedtan. raggirar de ih lor mento : 
ila proi-cmpt ciaf itili, gridando yalViera- 
Clì'ci contro a lor conchiude efrr ejf am ente^ 
jE, quali- con lo pugnavi fu la faccia 
L' ingiuriaci preme, il puge,& li-minaccia^ 

■ . . n : ' ' . 

Q tu (. lo fihìngon tutti ad vnavote J 
Giurerai nofc'o incontro al l\è tirarmo j 
0 norcominctrem fimprefa atroce 
Conia tua pena pria-che col fm danno z- 
Cangia configlio ,e piega il cor veloce. 
,Ad effegair con noi fi ordito inganner- 
ei non frerar (fiiifcir da qutfili muri , 

Se n^xol corpo e/f angue, o gli occhi ofeurk 

■ ".] ’/ S# ' ' 

Sta l-Eunucbo ftdti* dìe di-cofilangà 
Il petto hauezpiunobilmcntc armato? 

Ch* e ffi d’infedcltadt ,e i’arrogan^ 
inferamente gonfio iFcor /piotato, 
Moflrando il volto flefio r e la fembìangay 
ghe ,configliando , auanti banca mg firato, 
piffero annìitio,oni*altri agghiaccia, e tre 
Fj fronde a lor quefa parola efr rima, (ma. 


‘ 5P • ' • 

Ciò, cita me porne ìtdeuervo/bo , ftmio 
Chieder da noi- liberamente io difri ; 

E frimai vitio ebbrobriojh, e rio* 

S'ìn qucl, che non fontina, ivifeguifrt t 
Fu generofo U mio eon figlio, e pio. 

Onde freno a me Hefro- ancor preferifrt ; 

He lacrfran^a mia vacilla, o lìngue. 
Jtflifiicar la fu. virtù col fingile. 

So • ' ' 

Spingete il ferro pur, frriugete il Caccio, 
Citivi prefento tipetto, e fleti do il coirai 
E troppa piu ch'io tema il ve lira braccio, 
Tauento, o tremo a la mia. fiè dar crollo : 

M a, f e tutti totalmente il cor di giri acci* 
Voi non balie te, almen, quando fi 'atollo. 

Il fentirete giade lemiepene , 

Semate allQ la ft,chcvi conni aie*. 

St 

ffutfile parole, onde /pelato BaureEEc 
Il gena cfo Euiucho i marmi ifrefri 
Efca fan br aro ,ond’in cola- s' de crebbe 
La rabbia a partorir d'coceffi cctefii » 

"Peto chonon fi tofro • ei dotte filicbbe 
Che gli fon d*ima mane, i labbri opprefri* 
E'I fuoproprio man tei dTun altra tolto* 

*4 l’inno catte gola, intorno auuolto f. 

> Si • 

Va manigoldo quinci H nodo flringe, 

E quindi vn altro il piede appoggia t e tirai 
Si gonfia il volto a ì infelice , e tinge , 

E crefee fiocchi» b orribilmente, e nura-v. 

Si mantice vital laura fofipinge 
Indarno al fin , per cui fi viue , e fi pira j 
S'inchina il noi il capo , e s- abbandona -* 
Efifcioglion le membra, eia perfona-, 

àj. ■ 

fefan fieflinn corpos e iornan ratto ‘ 
jll confrglio crudel gli empi homicidt ; 
Ferman fra lorfoUennementeil patto > 
Onde dannò colui gfi inganni infidi : 
*4ggiungon per fuggello anche il misfattOy 
ghe , per render fe frefri in fe piu fidi , 

Fan contro a fc per entro ri tombe ofeure 
Quei } ch'ar man tradimenti, c fan congiure . 
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Ttfa di mano in man infoio acuto , 

Onde quefio la Vena incide a quello ; 
Sf»u^i il nero licor dal braccio birfuto 
Il volto a quei, cì>e taglia, ed il eoli elio : 
Raccoglie in tomo il f angue in di cadetto. 

Di man gir andò in man, pronto v afillo j 

Vn lega le ferite, e fretto lofo 

Me/ ce pu altro col [angue il vin fumofo, 

** . 

Comincia il piu fourano , e gli altri inulta. 
Digrado in grado ,a la crudel bcuanda J 
E te/Jcrd’un voler tutela ordita 
Frammenta a ciafcun d'effe, e raccomandai 
foglia ( dic'ei )fra noi non fa partita , 

3ye lunge l'un da l'altro, il cor fi /panda e 
Voi cb'ad ejfeguir ciò, cdrabbiam promeffó * 
Dà vita a t membri noflri vn f angue ific/fo-, 

66 

la federala fede, clgiurqpneutOy 
Con tragiche few bionde, e fiori affretti, 
Ffinouan tutte a- prona in vn momenti* 

S ei bocche fanguino/è , a quefii detti ; 

E, Coperti i volti, ei lume /pento ». 
Ffitornan quindi al finn? propri} tetti. 
Ter r accollar fi a quel, ch'egli ha diffroflo jj, 
(iafeun nel proprio loco- ildicompofio .. 

67 

Mari. faggioMwrdocheo ,cìnntento , e fifoni. 

La federata hijìoria hauea raccolta , 

E elrefuggirfi il fangue ancor dal vifo 
S’ hauea fenritó al cor piu d una volta. 

Ter lungo Jfratioiui medefmo affifo , 
Volge fra [e V audace hnprefa, è folta', 

E, ben che forte ai ejfeguir la tenga , 

Tonfa però dò , eh' a lui far : oonuenga^. 

• 69 

Vamor dii dritto , onde paffarfi il fitgn » 
Viito hà da color fi fieramente, 

E de la figlia in van leuata al regno 
iPprecipitio in vnglì viene inmentei . 
Mjpugna d'altra. parte al proprio ingegnò^ 
Che parifica pereffo anco tlnooeuu , 

E sdycbei sei difeoprt, O, scegli accufa * 

Ti anger farà molte famiglie in Sufa^ 


'49 
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Tur, configlio crudel trottando al fine- 
Di fi perfida gente batter pie tate, 

E la cqrona ajftcur&r fui cr.ne 
D'H/ihèr prudenza inficine > ed bonefiatt , 

Si tofto com'aliar da le marine 
Onde riueggia al Sol le chiome am ate 
Dijfronfra fefeoprir de la fpcrgtitra 
Cerne a L'incauto Fj l'empia.cjong ara.* 

7 a 

I,mentrf penfa il modo, e perle ficaie, 
Ctnd'tira fcefo pria , fi riconduce 
Doue fuperba loggia al'auru fiale 
Del palagio retti, girando ,addnce > 

Vede, che fu la porta Orientale 
Qominciaà rojfisggiar la nona luce 
E la famiglia alata. , vfeen do finora , 

S dogi, e levo ci afalutar P Aurora :.■* 

7 1 

Tenta fe penetrar pinta le fiar,%jr, 

Cue con le fue dame ifibìrrifiede. , 

E tanto aui etiche giri, e che s’auange, 

C h' al fin vi poti, fra Poltra, turba , il piede t. 
Ella non pò guardar 'le regie vfange 
Con tal rigor, che come prima il vede, 
Scmjafpettax ctò,ch'eifi chiegga,o bramì , 
Con benigna fembiante, afe noi chiami . 

7». 

Sfappre/fa-riuerente. il vecchio HtBreo, 

E la fronte Immilmente a terra inchina ; 

» Accommiata l'Affirio, ed il Chaldco r 
E foftui fol ritien l'alta Rema : 

Ei le diffriega il enfio atroce, ereo ,. 

Onde fourafia al ì\è morte, e ruina, 

E i traditor palefa,dl tempo infegna , 

C'ban po/lo ad ejfeguir Cimprefaindegna, 

7 * 

Tierir principio a tuoi felici imperi 

Be veggio, Eflbir(fVggiuge)appareccbiarfi) 
MApur dal fangue, e da i principi} fieri 
Jlregno fuol tal volta anche fermarfi • 
T^QTfpò, del traditor contro i penfi eri 
Fulminando , tiranno il Bj mofirarfi ; 
An^i, tei non ne fi vendetta ,e feempio. 
Contro fe/lejfo è'ngiuriofo , ed empio.- 

Và 


CANTO 


f 


I/O 


74 

yà però lieta , e de ramor del giuflo 
tAcccfa il petto , e la fanella armata , 

Al Rj paltfa il tradimento ingitfilo. 

Che s è condmfo in lui , la notte andata : 
E,femen forte il petto , e men rohufio 
Sentì, per la pietà , che teco è nata , 
Tenfa,CHE contro Tempio, e C infedele , 
Si fima ancor pietà deffer crudele* 

75 

lo so ben , che'l cader -da quell'altezza, 

Doue , con tanfhonor , tufofli off unta 
Tpon fcemerebbe in te quella chiarezza , 
Ond" bai d’altri dcfir l'alma compunta: 
Ma quel però , ch’in te date fi {prezza. 

In quei , che fhà nel regno a fe congiunta , 
’S“ ingrata infieme ,-edtmpia effer non vuoi. 
Sprecar dirittamente , Efibér,non puoi . 

7 5 

che quel periglio, ou'ei foggiace , 

Tò leggermente al fin ritornar vano ; 
MA'l foco , fai tu, pronto , e viuace. 

Temer fi vuol fouente ancor lontano : 
Tufei ,piu cl/ io non fon, cauta, e'f ignee. 
Ed io ti {prono , e ti configlio in vano ; 
Ma piu cbcl tuo bifogno , il douermio 
f à che la tua virtù taluolta oblio • 

77 

Ode la foggia Hebrea thifioria atroce , 

E neringratia il padre, e ne commenda; 
Indigenza mutar fembiante ,0 voce, 
Ondt 'altri fdegno, 0 tema in lei comprenda , 
Quanto piu { tender pò prefia, e veloce. 
Dal peggio fio reale auien che feenda , 

E, quafi ogn' altro fi i one al <gj t inuiti , 
yà per [coprirgli i tradimenti orditi . 

78 

Ei , che la vede afe venir da lunge , 
Soauemente incontro a lei fimour. 

Ella , con gli occhi, onde diletta, c punge. 
Gli ftringe il cor , con violenze none : 

Ei puffo a paffo , e mano a man congiunge , 
E la turba d'intorno a fcrimouc\ 

Ella, poi chclfuo corpo dif coprirgli , 

Cofi comincia immantenente a dirgli , 
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filtra cagion , Signor , per dimoftrartl 
Quanto U tua falute a cor mi fia , 

Br amato .haurci, eh' a da vendetta armarti 
Dicbidalcam in dritto il piè dìfuia : 
Ma,poi<ohe da periglio affi curarti 
Mi manca ,fuor diquefta-, ogn altra via, 
T^onè ragion, elic la tempefia io taccia , 
•Che, donde men tupenfi ,ate minaccia , 

Vn Sttocapa, vn Tetrarca,vn Senatore, 

Vu Capitan , con quattro Eunuchi infume , 
Di ràbbia armati,ef '.eierato ardore. 
Stabilir contro a -te renine efirsmt : 

Vu fol s'oppdfea Cinfedel furore'. 

Ma ritornò fi vana inlui la fieme, 
Che,per negar degli altri effer conforte , 
Dalor fu meffo borribilmeute a morte • 

•81 

Entro II Talagio , e néU fregia ìfleffa » 

Fida paffuta natte il reo configlio : 

Vn vecchio, alacui cura i fui commeffa, 
Quando qui venni dnlagrimofo effigilo , 

Da gli atti proprij , e dola voceefirejfa 
Pu< che da congettura , o da bisbiglio , 

Ter occulto fi ir aglio, U tutto intefe , 

£7 fi {'ubi tornente a me pai f e . 

'Si 

'Soggiunge pofeia i nomi , e le cagioni , 

•Gufa tanta follia venir cqfioro , 

Tuli fa i modi, sfarti , e leragioni. 

Che fermate col { angue hauean fra loro : 
Diuifa il loco, fi tempo , ou i fedoni 
Mandefimato il fin del filo /onoro ; 

E prega il 'Rf, che l tuono inficine e l lampo 
Trouegga cautamente alproprio {campo , 

*ì 

Egli, di giufio fdegno acctfo U volto, 

' Prorompe in prima ale querele ,efontet 
Tot, gli occhi a la fuafiofa,e‘l cor riuolto. 
Serena in lei-la tempefUfa fronte: 

Tfouo configliofdict) è quel,ch' {colto, 
t fiamme accende in me veloci , e pronte ; 
Ma tu, che m'ammon fri, e mi rammenti , 
Freni del petto nuo le furie ardenti . 
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Che, s*altri a me che tu , Patron cafa 
Haucffe, con figli andò, osui/egii aperto, 
T{on so però ,fe vinto , o peifuafo , 
Tenuto bauefji il mio furor coperto-; 

I fetm foJSial fuo parer rimafo>. 

Che, con vendetta , e con caligo incerto. 
Incontro a i traditor Jubit amento- 
ritmate l'unghia i non bauefft , c ’l dente-* 


la fronte inohina , e, vergognando , il v.fo 
Di porpora piu viua Èjihùr dipinge , 

E y femf accompagnar la voce al rifo , 
Coft le lodi fue da ferijpinge . 

7{ou miran gli occhi miei cotanto fifo 
Douenubc d’error circonda , e tinge , 
Ch'io pofj'a moutr qui ut il piè ficuro , 
Oue vacilla il cor d’un Pj maturo „ 
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Matte, che m’addolcifci itcorcerrgti occhi* 
Atei tieni ancor , con la tua lingua, a freno, 
7 tre he, precipitando , et non trabboechi , 
E1 tucn non rendavan per lo baleno: 

Jo fon diffofio iu ciò , che tu mi tocchi , 
Far lume al fofeo mio del tuo fer trio , 

E yperche Pira il cor non mi f compigli , 
legar le mie ragioni a* tuoi tonfigli . 

SS 


9° 

F emina fon di feffo , t fenrìnile 

l’ingegno hò troppo piu che tu non credi ; 
7^#, col cangiar fortuna , i cangiai file , 
Onde poffd veder quel, che non vedi: 
Hò ben Palma cofani t , e'I cor virile 
*4 gittarmi fra l’hafie,efragli {piedi. 

Se col pre^o del f angue, e la perfona , 
ToteJJ ì affi curar la tua corona . 

91 


Di tu pero la norma ,efpiegait modo* 

Ondi io coftor fi caramente opprima , 

E, con ef empio adamantino , e foto, 
lo /brado terne P altrui menti imprima p 
la noua rabbia , enfio mi firuggo , erodo*. 
Fi, che la mente mia men dritto efiima , 

E’I lume, onde t ingegno hai fi fecondo , 
Che chieder luce ate non mi confondo*. 

* 7 

!}£ 0 vergogna al fejfo inferme ancora 

Chieder talvolta ì Uè con figlio, e guida, 
E , coti la fieli a fua, Perrantt prora 
Scorger del legno lor,ptr Ponda infida : 

O fepur fofft ad altre , a te, cui fuor a 
Del modo vfatoauien còti cielo arrida , 
Ejfernon pò rtffor, che lume i cbicggia 
Tifi mas del s?no,ondc‘l tuo petto ondeggia* 


Tnrqfiel, che df coprir lume natio 
*4 me non pò, coi si, fe pulsarmi 
Tot effe in qualche parte il gran defio , 

Onci io vorrei pur grata a te mofir carni i 
Tu da la polutal^fii il nome mio 
In fin del proprio regno a coronarmi ; 
"Perche feorger le vie d'imo , che configlia* 
Forfè non fora òr me gran marauiglia , 

9 * 

141 loco- > PI tempo , oue cofior fermaro 
Contro il fanguereal le defire amorfi, 
Huom,per cofian^a, tfè fubtime,e chiaro , 
Vò, che comandi appreffo a te celarfi : 
Corra cofim tantofioal tuo riparo, 
Quando vedrà gli Eunuchi auuicinarfi $ 
E, pere he non colpifca , o quefii, o quegli , 
Conduca feto vn altro armato anch'egli. 
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Sotto il morbido auorio, onde tu formi 
Cotefie membra elette , e pellegrine , 

E fatto il vagovif», onde trasformi 
La gente, e fai dei cor dolci rapine. 

Tu chiudi ( ben vegg'io ) penfter conformi 
*4 chi coflantt bà*t petto, e bianco il erme, 
E quel , che non ti dà Petade , e’ifeffo. 

Tè verfa il del dal fuo theforo ifteffo . 
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Cuerrìer fian quefii , onde Cadetto , e’I core 
Pyompa far dir de gli bomicidi imbelli , 

E, ferrea faUeuarvoce,o romore. 

Taccia n prigion repente i due rubelli : 
Efcan poi là, doueP iniquo autore 
Haturà cinto <f infidie , e di coltelli , 

E, dando vn fegno , incontro a V empie frodi 
Spingan Pannato fimi de tuoi cufiodi . 

Io 
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lo non sò chi tu ponga in tra i fedeli , 

Ci* in tua difefa habbianle man piu pronte, 
E chabbian piu fouente incontro i teli 
Di tuoi nemici ofato al^ar la fronte : 

Ma , feruti, che fent'io „ non vuoi che celi, 
Tongb'io fra i primi il valorofo Oronte, 
Che , dotte ì altrui cor pauenta , e l angue, 
Ofl'crfc ognhor per te la vita, il f angue, 

•Al fenno di co/lui fé tu confidi 
Lo fchermo incontro a, la erudii ftettKj 
V cdrai, enfio, di congiurati infidi 
Lo Jlratio in yn momento , < la vendetta i 
Ma ,fe piu cauta via,cb’ìo non prouidi , 
Tettando in te medefmo , il corti detta , 
Trendila ratto, e, col miglior configlio , 
Trouedi incontanenteal tuo periglio * 

loda il Ré la propofla; HCaualìero ' < 

Segretamente a lui venir comanda ; 

E gli apre inondi ad ejfail reo peri fiero i 
Onde fourafla a fe morte nefanda. 

Quel, che face/li ogn'bor per quefì impero 
La vita mia ( dic’ei ) ti r ac comanda. 
Seguì l cofiume ; e generico oblia . 

Se mai ti punfe ; il petto ingiuria mia 

97 

7^on fur fenga ri fioro i danni tuoi, 

He pajferan fenica mercede imertis . ’ • 
Ecndt pur tu ciò, che tu deui a noi ; 

Che noi non f arem pigri a proMcderth 
lo sò quel, che tu vali, e quel, chepuoit 
Evtdut'bò per argomenti aperti , 

Che troppo piuebe premio, 0 che mercede, 
fi punge amor di gloria, ejpron di fede, 

Eflbcr foggiunge, e gli diuifa il modo, 
C’bauea penfato già per la difefa, . , 
Strana perfidia ( ci dice) è quella, onf odo 
Ordita incontro al Ré fi folta imprefaz 
Ma quel fedele , adamantino nodo, 

Or. d'hebbi ogn'bor per lui f anima prefa, 
Quanto' l configli 0 è piu peruerfo,e frano, 

< Tut mi flabilirà la jfada in mano , 


Ontano-,: fì, Signor, che tu fpofaffi 

Coflei, ch'amai tafhor piu di me flcffo T 
E che cotefio crin tu coronaci , 

€ he m ale mfrala plebe cradeprcjfoz 
C, s'onta fù , di fi feruili,e baffi 
Tenfer già non mifento il petto cpprejfo, 
CHE dìfpre^ar l' ingiurie ancor non fimi 
Ccnerofa virtù de ' corfublimi . , 

* joo " • ' 

«zf? tempo deflinato , al poflo loco, 

, Tararmi armato inangi a te vedrai 
E sfavillar da quefa defira il foco, '■ 
C'bor da la lingua , ai’ ber tu feorgerd ; 

La tetra, e'I del cvtro’l mio f angue inuocò * 
Rinuntio a quanti bonorm'hauefii mai , 
Se, quanlio fringerò lo fiuol peruerfo;, 
Sarà del f angue regio il fuolo afterfo , 

•' ‘ tot 

Cradif :e il Ré ? offerta ; e dela fquadrài 
Che circonda la Regia , il Duce imponi 
Venir da lui, per via fivbiufa,&adraì 
Che del fuo tragittar romor non fuonez 
. Vieti Tino ; ed et, ne t opera leggiadra , 

*A l’imperio d’or onte il foteopone ; ■ 

E l'arme a fuperar qualunque prona. 
Secondo il fuo piacer ,gl'impon che moti 

102 * 

luti ricor da il filentìo ,eT accommiatai 
Oronte il fegue ; e come, e doue , e quando 
Sparga lo fuol de lafua gente. armata , 
Senxji dir lacagion ,gli vicn mofirando; 
Come tu, de la tefia incoronata 
*4l cenno , fpingi i tuoi guerrier , volando % 
Coft doue vedrai la defra aliarmi . 

■Soff inger ai repente i gridi, eìarmig^ 

- •. * » \ .. * 

IOJ 

Quindi veloce a Mardocheo ftn vola, 

E del commefo vfficio a hi raccontai 
La tua perfona bò ritrouato fola 
fedel ( die egli ) a l'alta imprefa , e prontai 
■Meco farai la doue il Rèsinuola 
,Taìhor dal volgo, e da la turba impronta, 
.E quel, che farpereffo a me vedrai,- 
Tu Vfllerofamcute ancor farai* 

.Hai 


1 
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roccia ancor, ben sb, tanno robuPe, 

C he frenerant ardir <f un ‘huo m codardo * 

Di cui gli oltraggi indegni , e l’ire mgìiipt 
Eendon ponenti tl cor piu vile , etardoo 
Cote/le guance tue dal Sole adujle 
£7 panco olire l’età forte,* gagliardo., 

Dan piu freranytu me difàldo aiuto -, 

Che non jni dà cimare il crine attuto -, 


tyien jflfuero di tempo +c là rapide, 
<Ouci non chiuda a fuoi enfio iH vifc 
E , benché .grandemente in lor cotipie., 
■Aprir .però non pò .ladine ca al rifo : 
•Coft colui., che dura , febbre vecidie , 
■Al' amaro licormon volge vifo ; 

Ma non però pò rallegraci a fieno , 
(Che^per .cacciar velen ,prendaveleno* 


acrj 

Ejngntt'ia ’Óronte il vigoroso Ucbreo , 

Che V babbi a fé co a la bell'opra eletto l 
Ciò ,cbe. per gli anni il mio fèruor 'perito. 
Tendermi fento al xuo-focofo affretto : 
Surge la forcaci già, eh* in mecadeo , 

E fiu che mai m'auampa il cornei perni 
Efembra a gli occhi mici trofeo caduco 
^Premer col piede il piè <f un molle Eunuco^ 


TI IO 

Mentre prone de il f{è,mon dorme il ’Dute^ 
Che del per p do puoi guida i configli ; 

Ma, [urta in <ciel la natatoia luce , 

C'han pofia a ' cimentar { gli diti perjglù, 
■Stringe i fei federati ,e gli conduce 
Cue di dor.foffretto altri non pigli , 

E, con voce, che [calda,* che ffrauenta, 
p^pueUefiammeentroi lorpettUmuetttu, 

in 


lo fon colui , chel tradim ento dfeofo ^Coraggio amici miei ; gran giorno è njuefiot 

Scoperp prima ài f{J , con nobil gelv& Gran feren , gran proceda a noifourofia ; 

Sarò colui, ch'ài cdfofuo dubbiofo * ha man pa pronta, il piè veloce, e prtfio ; 

Opporrò vifo a vifo se telo atelon ih A tema i gran penfitrconfo»de,eguafU: 

Jofon-tuo feruo,xd Affilerò è ffrofo hoffrron, che ne foffringe, è .fprone boti (fio; 

Di quella, onde mi fèxufiodc il Ciefai 'IL vile al valorofo hi van contrdfla-i 

Saro fedele a te ,còfiante adeffa, ». l J{enda ciafcun di voi quel , c‘bàpromtjfo$ 

Col propi iof angue, e con la vita ifieffiu» •oraltmi temajeHmiocelteUc fieffo . 
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Cofitr alar conchi tifo, Oronte attende 
■Che vengali dì da ! >traditor pre[crittO'i 
■E, quel venuto centro -le mura a[etnde -, 
■Chan prtfo a confumar T empio delitto t 
fi vecchio <è feco,el’unoil manco prende, 
E Poltro fi ttafeonde ài lato dritto 
Del loco, oue d’aurato se nobil fregio, 
Splendea.fr a miUe gemme il letto regio^ 

Le lunghe [a[te,ondevépiti i muri 
Era» quiui di feto, c -carchi d'oro , 

Da chi venia eoli tener futuri , 

Sditali h> ingegno v/àr, poetati cofiofot 
Ed-ei.potean , per etani ai dliri ofeuri-, 
il punto dt Cafialto aprir fra loro-i 
Che prrf^huuean la parte entro l'albergo. 
Onde dejfei gli Eunuchi ad- effi H ìc,$q . 


Six 

<Cofi pcrtote ,e Jfringe ; e, per diuerfe 

■Strade, fi rende anch’egli di granpslàgìo'i 
’Chiudon manti dipace armi penietfe , 

■E cela vndolce vifo va cor maluagio : 

■in fra le turbe A (prie, e fra le Verfic -, 

• Che firinge, piu la fame , & il dfagòy, 

• 1 piu peri homkiUi , ed i peggiori , 
Spargo» ne lagran fola i' traditori-, 

li* 

E3 arma n dì erporie ‘prime vie , 

O/td’a da Hfgia il pipò è piu (fedito ; 

E ,'pcrche‘l fuo conpglio altri non ffrìe -, 
■Finge varie cagion lo Puoi partkoz 
Hauean gl'inganni già », le muefirie. 

Si cautamente! congiurati ordito , 

Vite squundovenne il dì tra lor cotnodfto , 
CiJfcm prefeilfuo luogo , e fu nafeofio . 

v X.c 
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£a [alfa infierì a inficine, eia verace. 

Rjuolge in fe i^lffiria imperatrice'. 

Ed apr&iL patto a la tartarea face , 

Ch’ogni contrafio a la ragion dif dice : 
Pfpnhebbt mai dtfir fi pertinaci r . 

Come [piantar Sion da la radice 
Onde non pò flar falda a la nomila-. 

Che porti il.fuo diadema liebraica ancella ♦. 

r 

» é-H che non pò f coprir la fama incetta i 
Quando la fpande il Ciefco'fuoi configli l 
Tfon è d" Efihèr la gpite a Ciro aperta >- 
Qtiantunqu in Terfia affai fe neJii siigli }. 

£ pur ■ palefc,i non so come , e certa • 

Cofiei iintende , in fra i-Cermani effigia * 

E fonte, che, gir ondo il piano , e'I monte^. 
Za traffe dal.Ciordan fui Tigri Orontt «. 

& 

PW' di Lotteringo il caro affretto ,, 

£ fi- conduce oue ficura, e fola. 

Ciò, che le fìrati a, eie tormenta il- petto* 
Toffa sfogar col pianto ,ela parola : 
jltde tTira , di fdegno,.e di diffretto , 

Il pii fià fermo , € l penfier gira , e vola ». 
Lavoce algar non pò, ne sà frenarla,. 

£ cofi feco piange , e foco parla 

r 

Mài pur , fortuna, al fin de la tua poffa- 
EffercitateJn me le forgccfireme, 

£ cou la prima, tla.fecon da. [coffa, 
Gitmtalater^a, etutte V altre in fernet, 
yih non ti porne dunque ■ affai per coffa , . 
Che da le forti regie, elefupvcme,. 

Sotto fi dure , e fi pefanti fonie , 

T.u calpefiajfi a me la gloria + fi nome iì 

$ 

T^on-fìt del petto mio tormento tflremo , , 

Che riforgeffe in me Infiamma antica f 
E che del volio ,ond'io languifoo, eterno*, 
Mi fi contenda l'aria, e fi dif dica , 

Sentii chalet a al limitar J ’upremo 
Onde cadd'io da la tua man nemica . 

Con vi fio ahi troppo obbrobi iofa , e rea 
Turni mofirafii.vn' impudica Hebrtaì : 


% 

To non poffo penfàr , ch'albergo, 0 fede, 

Ti. fiti'/nai data in frai cthfii ffrirti;. 

Tfe ( ciò, che foltamente il volgo eccedi ) 
T>ofs'io ne don , ne facrificio offrirti : . 
'Perfida , che non guardi amor, ne fede * 
Crudel , else godi ogn'hor dì inferocirti » 
ingrata , che i tuoi feriti ancor per coti », • 
Superba, che non. curi iaccnfi , o voti .. 

io 

Eatfen pitt tenebrofo , e piu profondo 
Che flringa il [rende* la palude inforna, 

10 credo , eh* a voltar fogjopra il mondo. 
Ti fiimolaffft il piè Tinuidi a ^Alternai 

11 mouimento erranti, e furibondo. 

Il crìn fu gli occhi, e fin confatela eterna, 
Tfon duna Dea , che piace, e che contenta. 
Mal volto duna Furia a me prefenta.. 

r* 

thì t'erge fatue , e chi ti drigga altari' 

E y pitiche tunoirfei, peruerfo , ed empio , 

E dà ,piu che non dai » diletti amari 
Chi t’offre il voto , o ticonfacra. il tempio : 
Ofofchi i giorni miei fianfemprc,v chiari, 
Faròfempre di te vendetta., e [tempio ,, 

£ piu che tu co i ferri , e con le croci , , 
lo ferirò co i. gridi , e con le.voci,. « 

Ii- 

Mà’, perche contro a te di [degno attempo'. 
Excentro a me non grido, e non contendo ? 
Trottar dunque-noti pò- riparo * o [campo 
Vncor vèr Urlai tuo furor tremendo 
+Ah ben pò- ri trottar, ben tener campo ■ 

PÒ contro ai armi tue ,fegli occhi apredo, 
Vede t Che‘ 1 tempefiar de la fortuna 
TJtm.hà ne. la.vixtùragionealcuna 

' ir- 
lo renderò fallaci i colpi tuoi, . 

Con iarmi, chepronede il cor coftàntei 
Reggerò piu, che tu ferir non- puoi 
f ungerò modi , e muterò fcmbiautei 
Scorrerò da gli Heffrerif a i lidi Eoi, 
Vedrò la guancia al mio famofo amante ) 
Armerò contro Efihcr t art eneo telo , 
Monetò contro il Rè la terranei cielo . 

Chi 
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■Chi toglie al mio furor, che dal confine, 

Che mhà preferito Ciro, il piè nofcioglia, 
Eaibe sbiadendo. in duro acciaio il crine. 
Colà non giunga , oue*l mio cor m'inuoglicd 
Chi vieta , ch'inuocar l’armi Latine 
’Tipnpoffa Ancor di Sufa in fu la foglia, 

■E* fulminando il capo ad u tjfuero , 

Drizzar ne' regni fuoi filiglielo impercì 

“5 

3s(e latuarota inginriofa ,eria , 

Trauolgerà mai tanto i fati miei, 

<be, emanai grado,inon mi metta invia, 

E tenti ricourar quel , eh* io perdei : 
perche donna ,v defolata io fi a. 

Temerò tanto i cafi atroci *t rei , 

C he. Infognando , ancor fu i laghi Stigi 
2{pn fegua di Valerio i -bei vtfligU 
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HÒ cor da comparir fra Thoflì , e Tarmi , 
fio man da controllar T ingiurie-, e C onte ; 
Ho voce da f pelarle .pietre, ei marmi, 
Hò fuon da fermar tacque ad Aclxrontx: 
Hò piè, clPouunque vò, potrà guidarmi. 
Ho membro a fofferir robufle, e pronte ; 

Hò fp ir ti per durar collanti,* forti, 

Hò petto da /predar -tormenti, e morti . 
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•portar deforme il pefo, eia fatica , 
Contrario non farà de* miei coflumi ; . 
SottoTvsbergo vn tempo ,* la lorica ; 
Tifai col padre mio montagne ,c fiutniz 
Conforta il mio valor Tvfan^a antica, 
Sprcman la mia virtù del cielo i lumi ; 

0,fe pur flànge il fren de la paura. 

La difperation mifà pleura , 
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Terquefla i non ti temone non ti flinro , 
Comunque tu mi flratij ,-etu m'aggiri ; 
Ter quefla ri beflemmio ,e ti deprimo * 
QuantunqUa nou ingiurie armar ti miri ; 
fa ciò, che fai ; che trala.polue ,-e'llimo , 
lmperadrice ogn hor de' regni Jtjfiri , 

E ne la pUbe,ene la turba àfeofa. 

Mi vedrai fempre grande, e gcnerofa. 
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-Del peregrht , che la mia voglia hà doma. 
Seguirò Torme in quefla parte, e quella* 

E, febi fognerà, fin dentro a Pj>ma 
Tfe cercherò, volando , ancor noueilaz 
T oglierò la corona in fu la chioma , 
Trefcnte -Ciro , a la Giudea donzella : 

* Abbatterò lo fcettrodl P E\SiJl 71J3, 
■farò Monarca vnCauolier Romano » 
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IDe' Satrapi piu grandi hò'l cor denoto , 

Dt Peti archi maggior la voglia imita* 

De’ nemici-di dentro il penfier noto, 

•De* contrari ij di fuor la mente vdita : 

< Comincerò dal cittadino H moto* 
Trocaccerò dal forèfliero aita ; 

Mouerò Talme franche , e le fogge tte* 

< Confonderò lenone, e le vendette* 
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Wf forgi Vaflhì homai dal fonno indegne , 

■Che t'hàfin hor mifer aniente opprejfa; 
Leua le penne al tuo viuace ingegno , 
Mirala nota ,ontThailafama impreca i 
Torturo i pad ri tuoi corona, -e regno , 

Tu fofliimperadrice , e principe fai 
Viuer non puoi-, fruga i tuoiproprij honori, 

< 0 vinci, -e rogna, o t inafe ondi , e mori . 
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Co/i daqueUa furia accéfa,tfpiyrta. 

Oh' al noflro precipitio è fempre intenta, 
^ifpetta il tempo , cd elmo , e d'arme cinta, 
Torte co/ìti, fiotta che T hofle il fenta : 

< Conduce vn fuo fedele, acuì, dflinta 
La cagion, che la (prona , e la tormenta , 
Importai proueder ciò, cb*è meflieri, 

"Ter -m furar -con lei fi gran fe tu ieri, 
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S tuppè* il buon Cherifcoatal coraggio , 

Òe fi pò contener cioè noirefclami . 

Tu driggj a fi gran mera il tuo viaggio, 
E, fuor cb’un forno - tuo altri non cinamiì 
lo non pavento già del propri-) oltraggio , 
Tfe danno quel, che peufiue quel-che brami; 
Ma'l cor mi dice,o balliti, e tn indonni, 
Ch’ajjietti Jhga prò latuaruina. 
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UoìàHO ì tradìtor , vinti Mffucro 

(Con formidaJbilvoce , Oronte intona) 

I fi fquarcia fui poeto il ntiinto nero , 
Che gli copre Tacciar fu la pctfona : 
grand f ce il ferra, e df degli ufo , t fiero , 

II or quinci,hor qu:n di ancl/eì per co te, e tO » 
S'aggira, e voluc,c,con diuerfo grido, (Mi 
Spandila ì infcdcly co forca il fido . 
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L'intrepido Giagtr , di' a i congiurati 

P^if caldo primati cor, col fitto configlio , 
fedendo intorno a fie cotanti armati 
far già dd fi&ngue d'effi il fiuol ver miglio , 
E i puffi riferrar da tutti i lati , 

Onde, po tea /"campar dal gran periglio , 
ToichCl fino nome algccr non pò viuendo , 
Si dtfipou d honorarlo almen morendo * 
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Jt> con la fipaia hi man % nela piu folta 
Calca fi gitta , e doppia i colpi , e gira. 
Equini fi fofpinge,elà fi volta, 

Dout piu lenti 1 fiuoi contender mira i 
y/on v'è la fpeme ancor del tutto tolta * 
OntT a la libertà per voi s'afipira ; 

Seguite il vofiro Duce, 0 miei conforti , 

I L cid confonde i vili, e regge i forti, 
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Efnforgan quefli;e, benché dtfeguali 
Combat tan fei per poco incontro aditeti 
Di quel, che manca a far le braccia eguali. 
La difperation fupplifcein vece : 

Ttr quefta fulminar colpi mortali 
Md effi ancora horribilmente lece t 
E, col guardo ferace , Ti ferro intento > 
apportar marauiglia, e dar /ponente, 
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Crefce tira ne gli vni , e non declina 

'He gli altri ; e le percoffe inftt gli feudi 
Cangi an la fiala regia a la fucina , 

C ue batte il mar tei fu cento incudi : 

Qtttjii per fublimar la fua mina 
Vengon tuft'hor piu difpettofi , e erudii 
Quegli da l'altrui rabbia infelloniti 
Spargon il /noi di morti , e di feriti , 
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Stringe Terafpa il Capitan ffranìero , 

Che'l prefidio reai conduce, e mone; 
Sellèm percote il valorofò Mnthtro , 

Che fu gran Duce, e gran foldato altro un 
Leroèr, che per arte è conjìglicro , 

Fi, con la fpada in man , diuetfe prone ; 
Ed ^irfafat , chi men virile il feffo , 

“Hpn hi men furibondo il cor con effo , 
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Gì agir nel petto al coraggiofo T dal do , 

Cbà ne la guardia regia antichi bonari , 
Spinge vna punta , e repentino , e caldo 
Fiume ne trabe di fanguinofi h umori : 

Cira T erafpa il ferro audace, e fai do. 
Scorre Sellèm , con temerari) ardori; 
Ejmtpe le piaflre il Senator caduco , 
forale membra il podcrofo Eunuco , 

Iji 

'stampa Oronte , e fgrida i mercenari. 

*/ ibi che vittoria obbrobriofa , elenta ! 
"Perfida turba dunque, e gente impari 
De la cufiodia regia i cor fpauenta ? 
Quindi dotte' l furor de gli auucrfari 
Vede contrafiar piu , ratto s’auuenta , 

E, coi fuo petto, e col fuo braccio fiolo , 
gibbute, erompe il difperato fiuolo, 

il* 

Corre al riparo il Capitan nemico, 

E, disfidando , e minacciando Orante , 

Di fi ‘angue piu che di vigor mendico , 
Oppone petto a petto, e fronte a fronte i 
Cli forge data gola a Funi bili co 
In diete parti almen purpurea fonte , 

Il braccio bontailangufce , c'I piè vacilla ; 
AU l'ira a lui per gli occhi ancor sfauiUa.. 

Stupifce il Ttrfìan , che fi gran core 

Toffa albergar nel petto ad buom peruerfo ; 
E fembra macchia a lui del fuo fplendort 
ferir chi quafi il lume , el f angue hà perfo. 
Se ben fei f celerai 0 , e traditore, 

E'' dal cofiumc mio troppo d.uefo 
Contro chi non ferifee , e non cotti rafia , 
Contaminar la Jpada , 0 macchiar Fbafia . 

"V * fenditi 
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KerJ : ti unte: ehi sà . fe del tuo fallo 
Cotcjio braccio , onde tu tanto ardì fi „ 

E parte i preghi no fri , e PtnteruaUo 
Del tempo fieffi) alcun perdo » t'acqui/li F 
7^ou hà di felce il petto , o di metallo , 

Il Rè, che ùur tal volta- ancor J'eruifii , 

Che quel , eh' al tuo furor dar non potria » 

*4 la clemenza, regia alme» non dia r 

*3% 

3lon ripete off e in del tanto viuace r 
Vntuofo li cor , fiamma , o facclla r 
Che, per J'csmar di lei Cardar vorace r 
Versò la man di mal accorta ancella’,- 
Conf ai parlar di penitenza, e pace,. 

Del Satrapa auampò Calma ribella r 
E come p:u che prima il cor feroce 
Clt armo la difra ancor , gli al\ò la vocc t 
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Mal nouo sformo lnfieme r e’t fangue ffarfS * A 
di rompe il colpo a mego , a la parola , 

E l’ira ficjfa, onderà punto , edarfo ,- ^ 

Il lume agli occhi >c’l fcnfo alcor gl inuotdr 
Si pente Orontc, e dì f degno fo-, ejearfo 
Di ciò-, che l’alma in fulmorir confola ,, 
Lafcia , che 7 tradttor, fenga conforto, , 

E rabbocchici tette impallidito ,e morto i- 
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la fquadrartgiaadvnoadvnovtcift • *• 
Già di cojiui gii altri figliaci banca y 
E queir che fu le Jiradt eran diuift , 
ìlcomrapofio agguato hontai y iucca f- 
Chc.pcrfegreti meljì , e cauti ami fi , 

Manu io il fegno ancor , l’iniqua, crea 
Gente, eh' ogn altra frode baurebbe attefa r 
Con jpro veduto affali 0 , banca forprefa, 
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bla vola Or onte fuori , e ciò , c le refi a- 
+4 riportar di qjtifh amor vittoria » 

De le per coffe fue con la tempefia , 

Finfce ,ene conquifiaancb'ei la gloriai 
E forza f[ffe, 0 pertinacia l.vncfh , 

Fama non d fl'e poi , he fcrifft h fioriti t 
Ch'altri che Tharc , e Bagathà» cattivi 
De l’iìflicejh.ol refiaffer vtui. ’• *' 
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Dt* cadaucrì fgombra immantenente 
. Ampia famiglia i pavimenti aurati 7 
E l’offa, e i membri ior tenfuj 'amente 
in preda ai cani, egli auoltoi fon dati, 
itgucrrier Terfian di nobit gente 
Honorate le [palle , e cinti i lori , 

La dotte attende il Ré , de la ftl.ee 
Vendetta apporta U nuntio , e co fi die 
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Ciò , eh’ a la nofh a fi tu confidaflf, 

Gtoriojb Monarca, a fine è tratto r 
E de’ nemici tuoi 1‘ ingiurie, e i fafli , 

Cià fon riprcfiì,e‘l nomei fatto affatto • 
H muto babbi am ben noi noui contrafi ì, 

7fje fi angue fenzaf angue habbiam disfatto % 
Ma de la tua fortuna il f aldo muro 
f'hà fatto per man nojlra al fin fìcuro > 

• . ; 
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Scioglie ta nube il Rj , che fu le ciglile 
Dolorofo penfier gli hauea raccolta ; * ' 

E dolcemente il capo al'gucrritr piglia ' r ' 
E' l bacia in fronte ed vna ed altra voltari 
C he tu vinccfii , a noi gran mar staglia • 
Jfon reca-, giaf appiani, ch’entro a pinfoln$ 
Gentefoldato inficine , e Capitano , 

Facci ii altri Jlupor , con fari» c in mano y ' 
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Ma che per noi, che, fuori ancor del dritte , 
Fummo- pur dianzi a tur; dtfìr inolefiip. 

’Tl petto a Fabbandon d’effer trafitto r •* 
Ver la falute noflra, e [per volrjìi, < 
Tuffi talmente il termine preferì tt* 

Da forza birmana a i vr.lorofi gefii, 

C he dubitar ne fai, con che mercede , “ 

Rifonder noi po fi amo- a tanta fede, 
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fio detto in pii fi letta, di tribunale * 

Salir fenzalir’tndugio alar comanda, ' 
Ch’ impongo» pena horrcnda , e capitale, , r 
Se contro al Ré medefmo ale un traf andai 
Vcngon cofioro y t perle regie [cale 
Traggo» prol ffa vifte , e veneranda', 

E, con l’atrocità de l apparenza r '/ 

Dan fegno del rigor de la fcntenza . 

Circondati 
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Circondati di ferrò , e di catene , 

Son condoni iti Eunuchi alar dinante i 
Cela de gl'infelici entro le vene 
il /angue,* rimirar l'afpro fembiantet 
Vn min •fico la penna, t L'altro tiene 
L'orecchio intento’, e ciò cbe’l reo tremate 
afferma, o nega m baffe voci , o vmt , 
L'un detta fedelmente , e l’altro fenue* 
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K°» pon, ne fan negar ciò , che palefc 
(zincar non fappian come) i dueribtfU 
Troppo già veggon fatto , e le difefe 
Se iman /opere hte, e gli argomenti imbellii 
Ma ciò, che contro il I\è per lor s'imprtfc, 
X quel, che flabilir con gli altri felli. 

Col petto agonizzante , e'I cor compunto* 
Confcfja qutfii , e quei di punto in putito» 
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1 1 giudice fupremo il ciglio inarca , 

£ gir a, fulminando , a gli altri il vi fot 
Ciafcun del fio f uroria lingua carca , 

£ feopron tutti infteme vn fola aiwifo ; 
LodaLgiudicio il Vcrftan Monarca , 

Che fi.i four'effi in aurea fede ajfifo ; 

£’, dotic i luogo in Sufaèmen jegreto, 
Impou e bes’ effigiti ft a il per decreto » 
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In mego a la gran piaggi, e dolor of a. 

Che del [angue piu vii la polite irriga , 
Gtufla il tenor de la fen tenga omofa , 
Condotta è quinci, e quindi vna quadriga: 
Con fronte minacciante , e di fretto fa. 

Siede al gouerno vno, & vn’ altro auriga. 
Che dccro'l cor d'un httom chiude do vn an- 
Totuttiifuoi diletti in fparger sague. (gue t 

V 
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Huefii volge a VOccafo , e quei ripiega 
Le poluerofe rote al Sol nafeeme j 
Ciimgon gli Eunuchi ,e (Ceffi vn piè fi tega 
bifune, e l'altro a l’ al tre borribilmtntc : 
Doppia sferga per l'aria indi fi (piega ; 
Vbidifce il corficr , grida la gente ; 

E la carne , che fi-fide, e che fi /traccia, 
D'mufitato horror le vene agghiaccia, 
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Diuide in quattro partì i due malnati 
De’ veloci deflrier repente il corfo, 

E prima la città da tutti i lati 
Circand.xn cioè depor di bocca il morfot 
Sbigotnfce a mirar gli fuent tirati . .. 

Chi forfè, mac trinando ,hauea tràfeorfoi 
E color , db. m le mani ,eicor (inceri, ‘ 
S’auangan nel condor de' puoi ptnfierì . 


» 47 - 

Uoue, con pajfo. accìdiofo , e lento , * 

La fuenturata coppia, e / ente primi 
Morir fi, a riptnfar nel gran tormento. 

Che vengati fatto, onde la pena eflima: 

S'cmpìon di varie turbe in vn momento 
Le firade, e, fin dei tetti in fu la cima » 

Vaghe i udir Ir fiorie, e diruoutlle , 

Tendon le donne inficine , e le dongelte. 

Il fine del decimo Canto. 


CAN- 
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Chiama il Ff/Perfìan de' fuoi cuflodi *» 
Il Capitan fedele, e'I vecchio Hebrcoi 
Et hornra co i doni , e con le lodi , \ 

Quel, che ciafcun per lui fofferfe, efeo : 
Import , chti traditori inferni, e 1 prodi 9 
L'alta vendetta r e'l cafo atroce, creo , 
Viuai e h/ìoria , e /empi terno ejfi empio > 
De Immortalità confacri al tempio . . 
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Pà (rifpond’ella) eie t, ch'io ti c ottunde 
£ leccia a me pcnfarlc mie fortune : 

Sturai mio nome Ulujlre,t memorando ^ 

0 coroni la chiana , ogli occhi imbrune : 
TfJJT^ibuon fcruo quei, che^onfiglundo. 
Tenore nel padron voci importune ; 

Ma quci,che, quando il fuo Signor richiede, 
Taltfa quel , che tenie , c quel , che crede, 
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Cofi parte la Donna, e for da, e muta, • 
yd riuolgendo il piè per varif calli ; 

E?l furor , che la fpinge , e che l aiuta , 

Tar che tal' borie cangi i monti in valli Z 
Vede douunque vi da l'aria acuta 
Hjuoùe tacque in fajfi , ed in cnflalli f 
L,fenga ch'ella ancor tal volta il penfi , 
TaJ'a col piede afeiutto i fiumi immenfi* 
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torero Rabbatte > nàtila prenda albergo , 
filtro eh’ in fende gli antri, e delegrottti 
Pietro fifpogliail ponderof o vsbergo. 

Onde le membrahi tormentate, e rottez 
Stende fui ghiaccio affai fouente il tergo , 
Il gel per Tacque alcuna volta inghiotte ; 
La neue , il vento è'I peregrin , che trono. 

La tigre, e Corfo il malandrin » che prona, 
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wftf che non tenta , e che non sforma, e vìncer 
Donna, che [degno accenda , efcaldi amore , 
QyancCd furor, chela ragion conuince. 
S’aggiunge ancor lo fpron del regio bonorel 
Coftei diccruo hà’l piè , Cocchio di Lince, 

Di ferro i membri , e di diamante il core ; 
Sprezza Cljorror de* ghiacci , e de le felue. 
Domai furor de* venti, t de le belue . 
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Ma . dopo aumei , e quindi hauer traf corfo, 

£ perlombrofa valle, e' l colle aprico , 
Tortaio il ferro,e*l ghiaccio ognhorful dot 
Cercato il camin drittoni calle oblico,(fo, 
S' au. cn colè, doue no’l lupo , o Corfo 
Digrigna i denti, o moue il piè nemico , 

Ma faltellando van le fiere horrende, . 
Che la gran felua llcr ernia in fc comprate. 
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La felua , che comincia ouefinifhe 

Vituperio del gemete, e del pauraeo , 

E che fin là fi [kr.4e,e compar fet , 

Don* baule felie lùrCUnar te, ài Daco: 

La fclua,chc produce, e che nodrifee , 

7{e .C ampio fen del fuo procinto opaco , 

Le fiere piu diueife, e le piu none. 

Che garmogliaffc mai la terra altratte. 

So 

djfiui vt (Cella vn bue, che porta in fronte , 

Fr afono e l'altro orecchio , vn corno fola. 
Che par, che fi folletti , e che formonte 
*/f fcompigliar del del Calato Jiuolo : 

E , come Varif riui vfeir tCun fonte 
TaCborfi vede a mormorar fui fuolo , 

Cofi diuerfi rami a l'aria intorno 
Sparge del bueceruin l'eccelfo corno, 

3* 
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Scorge <C un altra parte vn altra fiera. 

Che s’erge qua fi a partC un elefante , 

E cb’, oltre ad ogni f è, fui piè leggera,' 
Trtfenta agli occhi altrui taurinfembiatcs 
%41'g* due comi in fu la fronte altera , 

Cui per don d’ogni bue le corna auante; 
E,fe non cade in fen di qualcJtefoffa, 
Epmpe ogni fpiedo , e vince ogm t pcrcojfo} 
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Suanto piu pò guardinga ,t piu coperta 
L’^tjfiria imperatrice i pafii auanga, 

E, fra gli horror de la bof caglia incerta • 
Tien fempre falde il piè de la cojlangaz 
*Hp mai, per via precipitofa, od erta. 

Le manca C ardimento, o la fidanza ; 

T^e, per terror di moftro, o fren di belua. 
Con meu ficura fronte, il piede infelua, 

SS 

Ma, fuor tCogni ptnfier, Iettando il vtfe , 

Vede calar dal monte vn buom robuflo 
Che di fordida polue bài volto intrifo , 

E di tagliente ronca il dorfa o rutilo ; 
Squallido folco bà fu la fronte ine i fa , 
Hifpida barba intorno al mento ad ufi o ; 
Stringe le membra arficce in frale pelli, 
E portava rogo vaio in fui capelli. 

X Seconda 
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Secondi i pafift fuoi famìglia hirfutafi 
C ‘dì 'di dmcrfi ordigni il tergo oppreffb , 

E che ne vieti coti lui veloce, e muta , 

Dotte’ l bofeodi piànte appar piu fpejfo: 

Si nafeonde la donna otte veduta 
Efifier d’altrui non pojfia , e vegga efifireffio ; 
Si fermati quefiìi, e, con dentati ferri , 
Segando van da piè gli abeti ,ei cari • 
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E vede foflentarglìu piè repente 

Le piante , che tagliar , con altri ingegni fi 
E quindi alquanto lunge intentamente 
Mirar, fie’l fin fecondai lor difegni: 
Companfce vna mandra immantenente , 
Che porta de la capra il volto , e i fegni , 

Se non che con la for^a , e la fierezza , 
Soucrchia in lei Gorgoglio, e la grandezza, 

3 * 

Se Vampi e membra hor quefilafiera,hor quella 
•A gli alberi recifi appoggia il pefo t 
E quiwM forno ale palpebre appella. 

Che prender d’altra gufa è lor eontefo : 
Caggion repente i pali , e le puntella r * 
Cb' a pena ritenean l'arbor fiofoefo, 

E quejìo, tr abboccando in vn baleno , 

Ter cote con la fiora in fui terrene, 
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7{on pò qucfil’ animai driigarfi in piedi fi 
Che torcer non fi sa, ne pò piegarfi ; 
Voltar col tergo in fu la polueil vedi fi 
Ma noi vedrai da capo in piè leuarfi i 
J cacciator con l’bafie , e con gli [piedi , 

•A la rouina incontanente apparfi r 
Le capre fui tenni battute , e [coffe , 
Soucrcbian con le piaghe, eie pere offici 
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J Quindi vi t torio fi , e trionfanti , 

T ornan coftar tantofio onde vcnirO , 

E, con gli ordigni, e con la preda aitanti , 
V anrauuolgendo il piè, con vario giro: 
Segue V afilli dalur.ge i pajji erranti. 

Fin che gli vede entrar la donde vfeirofi 
E'I pffo , che gli opprime, e che gli affanna, 
Hafcondcr centro l ftn d’ una capanna. 
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Ella, che di viuandt , e di ripofo 

Uà piu b fogno ho mai che non v orria fi 
E che nel b ffeo incerto, e pcngliofio , 

Loco non vede , otre s’afconda , e Jlia , 
frenando il piè dal cofo impctuofir , 

•A le ru fiche mura al fin s’ inni a ; 

E tocca lìfcio, cd entra , e, nel fino tetto fi 
Dimanda al contadin viuanda , e letto . 

40 

Ei leua gli occhi > e sbigottire , e tace, 
Com’buÒ , cui Jlringa il cor gru marauigliaj 
Ch'ouè’l tugurio J'uo s’afconde, e giace , 
Tfion penetrar giamai Jlraniere ciglia : 

E’I medefmo fiupor, che muto il face, 
Stordifcc ancor la moglie, eia famìglia, 

E tutti , al fauellar confufi , e lenti , 

Stan con le menti dubbie , egli occhi interi* 

4 r 

Si [copre la fuegina intanto il volto , 

Che nel acciar de l’elmo hauea rmchìufofi 
ffil enn palefa in aurea rete accolto , 

E l’ofilro , di latte in fu la guancia infufoi 
E da i purpurei labbri il rifa' [ritrito, 

E da’ begli occhi il dolce raggio efclufo , 
Vi la turba , che mira , e cbejtupfccfi 
S’inufitata gioia il cor ferif 'ce, 

4* 

Si [cote adunque il vecchio, e con lo [prone, 
Ond’è cortefc a gli ho/li il cor Germano, 
Giungendo ancor la forila , e la ragione , 
Ter cui non flringe mai bollerà in vano. 
La donna accoglie, eia conduce, e pone 
Don è piu degno il loco , e piu fourano ; 
Scorre la moglie in quella parte, equefla , 

E reca legtie , e [offa, e‘l foco defila , 

4 3 

S’erge la fiamma in ciel da la cat afila ; 

Fende vna capra il contadino, e [cuoia fi 
E le parti, eie membra infoici*, e guófla , 
Che l’appetito human piu dolce ingoia : 
Stride la carne al riuoltar del’hajia , 
Sparge l’odor, che fame accrefcc, e gioia; 

• Confuma, e filila , e cotta in J'u la mtnfa , 
Ffiuttida man la taglia , e la difpcnfa . 

•Altri 
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liltrì dì pan fulìginofo , e duro , * 

Vota jùbitavicnte vn vii caneftro ; 
filtri fpande la cornia , e P immaturo 
Tomo , che nafce in fuiterren jìlucjlro : 

Vn porta vn vafo affumicato , e f curo , 

Cbe non intaglia , o finge arte, e maefìro ; 

Vn altro ver fa in roga coppa il vino , 

Cbe jìringeil pomo acerbo, e Porgo alpino . 

45 . - 
Siede Vaflhi a la menfa , ed è feruita 

Dal pronto fluol de la famiglia incollai 

Stende al cibo plebeo le regie dita , 

Vota la tagga vna ,&vn altra voltar 

"Non hà defirche di fer bar fi invita* 

7 ie, fuor di quefla, altra vagheggi af colta} 

Cacciala fame, e ft riduce al loco , 

„ Onde giri le membr a intorno al foco» 

4<f 

iddi contadini cberiuerente, e muto', 

Seruito hauca la damigella armata , 
Toicbal cortefc vfficto in lei compiuto » 

«. le chiede , ond'ella venga , & onde è nata , 
Tacqui (rifponde) oue lo {prone acuto» 
Che vefte l’huom dvsbergo , e di celata , 
Ter gareggiar con lui ne la battaglia , . 
Copre la donna ancor di piajlra , e maglio» 

47 

Cnfio venga non sò,ne dou'io vada , 

Si difufataangofeia il cor mi prende ; 
Vorrei cenfolar gli occhi, oprar la fpada , 
Ma lungi è chi mi piace, e chi m’offendei 
Scorro , fenga fpauento , ogni contrada , 
Miro, fenga timor , le fiere bonende; 
Fuggo donde mi cbiufe e fillio indegno 
Volo doue mi {prona amore, efdegno» 

48 

Tanto ti baffi ; e lamia patria, il nome » 
taf eie. che nel fuo fen la notte afeonda ; 
HOW. èli cue ridir chi fu , ne come, 

Sìudf un huógrade vna gr a feci} a affonda : 
Matti, chi, al JbUeuar de l'altrui Jome , 
Hai l’alma fi benigna, e ft feconda. 
Dimmi chi fei, perche’ l tuo nome almeno , 
fi altro non pofio,imi fcolpifcain fieno» 
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Macario H nome mio ( rifponde ) e nacqui 
Tur qui medefmo , oue viuendo albergo , 

Tfie vago fui gì amai , ne mi compiacqui 
Voltar, girando ,aquejla J'elua il tergo : 
Tfafcojio fempre , e folitario giacqui , 

Tfie vidi, fuor che' l tuofùrs' altro vshergo; 
Ma, fenga tragittar montagne, 0 fiumi. 

Seppi del mondo anch'io Parti , e 1 cojlumi. 

5 ° 

Il padre mio , che trafile ingiuria acerba, 

Tfela fua prima età, da qttefii bofehi , 

E che la gente baffo, e la fuperba , 

Cercò fouente , e i cor fereni , e i fofchi , 

Mi difie, come tronca il mondo in herba 
L’altrui fperange, e gioie infonde , e tofebi , 
E mi fè penetrar, con proue efprefie , 

„ Che non diè mai Jplendor , cbe noi togliefie. 

5 * 

Quei, cbe fuggito haueaPonda, elo f coglie, 
Trauolto vdì con le fuc merci in porto , 

E quei, che l’arme , e‘l peregrino orgoglio , 
Dal cittadin furor repente afforto ; 

Il cortigian, ch’algp piu nobil foglio , / 

Da l’ire regie eflerminato , e morto , 

». E’I Rj , cbe fulminò P atroce editto , 

Da piu forte faetta anch’ei trafitto, 

5 1 

Conobbi ,CHE’l noccnte opprime il giuflo , 
Seppi, CH’infidia al proprio padre il figlio, 
Tfiotai ,CHE chi menvaleè'l piu roba fio, 
S cor fi, CHL'l cafo pò piu che’t con figlio: 
Scoperfì L^t virtù riparo angujio, 

Tr onai, C HE’l vitto hauca piu forte artiglio ; 
Vidi ,CHE piu fugaci al fin che'l vento 
Taffan le voftre glorie in vn momento , 

5 * 

Tcrò , rinchìufo infra gli Hercìnif horror! , 
Meco fermai di flabilir la pace , • 

Ch’ in mego a le frequenge, egli fplendorì. 
Mi fi mojlrò fi dubbia , e fi fallace : 

Sdegno del VERJil M'Uggii cccclft bonari. 
Odio le glorie, onde fi gonfia il T brace; 

E, fuor che de le felle il fu premo, 

fillio Monarca 1 non paucnto,o tremo, 

X a la 
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Io tengo it vofiro boiler vergogna , e feornoi 
io credo i vofirì figgi armento , e gebe ; 
lo chiamo notte oficura il vofiro giorno, 

10 fiimo i vofiri Bc mi feria, t plebei 
La mia dolcetti è non mutar foggi orno', 

11 mio diletto è riuoltxr le glebe ; 

Le mie delitie haucr viuanda, e letto . 

Le mie riccìtcg^ehauer tranquillo il petto, 

55 

Di fulminar percojf r, 0 (porger f angue i 
Pfon è fdegno , 0 defir, cbc‘ 1 cor m* accada; 
Colui di ferro bà l'alma, e’I. petto d’angue. 
Che fi fiera, vagheggia auien che prenda : 
Che yfe'l mio petto , e'I mio feruor no lagne 
prouocar talbor battaglia borrttida. 

Le f quadre, e l'or mi incontro a oh c àgi uro, 
Stn gli bomeri de l’alce, ci pii deliro, 

5 * 

E y ver, che qui piu lento il Sol fi mofira 
E troppo fcarfo al feme il fuol rtjponde , 

. E rare volte il fior la guancia inofira, 

E poco ride il pomo in fu la fronde 7 
£' ver, ch’affi derat a è Caria noftra r 
E frena Jpeffi il gel la furi a a fonde;. 

■ Ma quel, che, foucrchiando,annoiaaltroue, 
Rjfuegliu fempre in noi dolca^pnoue, 

57 

SI fratto , che piu raro in- noi fi vede i 
E’I ( emCyChetal volta in van non cade , 

SI fiume, che tal'hor dtfcioglie il piede, 
E'I prato, che fiorir piu lento accade, 

Con piu diletto in noi lampeggia, tritile., 
Chele delitie fue veggiam ■ fi rade, 

Di quel, che comparifce in fra le genti ,. 
Cui. fin le fut bellette ogn'horprcjcnti, 

58- 

Sigiando piu forte il del la nette agghiaccia* 
E Fcbol men pcffentc, e piu lontano , 

"Pipi, con piu larghe, e piu benigne braccio, 
fiaccogliam Ctfca a nutricar Vulcano ; 

E, con piu lieta , e piu fercna faccia , 

Ter rintuzzar l’orgoglio a Borea mfano Y 
Con la cafiagno, e’I vin , fedendo al foco , 
ò a (gli am la bocca al rifi r i detti ab gfo co. 
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7 $e manca alcun fra noi, che,ta Rampognar 
Pacando ad hor ad bor fra labbro » e labro* 
Ffprimc it fuon,cl>' alletta, e che bfogna , 
Ter render molle vneornodvfo , e fi cabro : 
PI amaca alcun, cbdl ver co la menzogna, 
SI latte mefi colando m fra’l cinabro , 

Hor con aperte voci , hor con guardinghe , 

• La guancia a la fua Pfinfia an oor lufrngkc, 

Co 

Za guancia, che fi bella , e fi lucente r l 
Tiveggio comparir fra Carme ancor te. 

Che lampeggiar da torbido Oriente 
Pfon vidi mai- fi vaga in del Inumai 
Io non sò chi tu fra; ma, fé non mente 
Saria, che ti diftmguo , e ti colora r 
filtro chehtmmofi, e che reali. 

Stimar non pofjo , 0 Donna, è tuoi natali* 

61 • 

£ duoimi da fi fieri, e gran nemici. 

Sentir tiranneggiarti il peno , e Calmai 
S ti prego a temprar le in infelici 
fortune alquanto in J'm de la mia calmai 
Chi xi, eht ,fe tu m’aprì , e Je mi dici 
Sluel,ch» ti grauailcor di fi gran- filma, 
Trouar , per amor tuo , non poffd ingegno 4 

. Onde ti finii cor £ amore, trf legno ? . 

62 

* 

Ha, mentre cojlui dice, e feguir vuote* • 

Sente sformar ha porta a la capanna t \ 

r € he tronca ad effe il fil de le parole -, 

E turba Cairn a\Affivba, e l’. Alemanna 7 
La moghe (innfionde, e le figliuole, 
Jleontadin di riparar s’affanna ; 
Ma f conic’l del la punge, e la deflinao 
Sigitta, e corre Vafilhi a lamina-, 

C aggio» le porteyedue guerrieri amati 
Entran , con piè veloce, e furibondo 
Ed ella, con due colpi majpetead , 

Tenetra a l’un di lor del petto il fondo 7 
P{on vede l‘altro,.efcorre ou adunati 
Seda ter pria color fui f nolo immondo 7 
Vacilla, e rota il ferro, e’I piede ardito *■ 

Ha. cade, e Ungueale aualier ferita. 
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Si volge laU.ro 7 tv e de ; e la vendetta 
S'au Menta alwen per far de Ì infelice: 

Ma lena a pena irai , eh' in lui faceta 
il volto de l'^ifiiria imperatrice s 
Stupifce r t frena il colpo , e già filetta, 
E, con dolente grido , efclama , e dice . 

hi non fu dunque affai ferir colvifo, 
(he rubai col ferro il mio fratello ve tifo? 

*5 

Tfon comprende la doma ; e'I Caualiero , 

Che giacta fui terren fera tra morte. 
Surge improuifò, e minacciofo , e fiero , 
le drizzi vn colpo impctuofo,efort*i 
Ella rifiede lui ; grida il guerriero, 

Che fatuo- entrò ne l’ infelici porte y 
Che fai, Vafihi, che tenti, e che co fidi ?(dì. 
Valerio è quel, eh' impiaghi^ quel,ob'ucd- 

66 

taggion- fubit ararne, aquefiavoce* 

Di man le {podi et gl'infelici amanti } 

I l'un trabbocca in fu la piaga atroce t 
E l'altra cade al fuonemito- manti - 
la repentina angofeia ,eV duol feroce 
Raffrena a quello i gridi,* quefla i pianti ; 
L'uno ,fenRa parlar , fiordi fee ,.e langue. 
L'altro , fruga rifar, difilli a il f angue, 

6y 

(otre Macario al capì, e la famiglia * 
jqe sà ciò , che fi dica r o- che fi penfi : 
Ticnle parole a fren lamarauìglia » 

Eia pieude tnftupidifce i fenfit 
llgucrrier , che parlò , » inchina, e piglia 
La nobiltefia , eterne, ttrma,eticnfi ; 

Ma pur la f copre , s ,con pittofa mane r 
Mofiraala donna il Cauaher Renano-, 

68 

Come la nube , a la minor per coffa , 

Manda il baiar finga tumulto , rfuon*: 
Macon piu for^a esagitata, e fco{fa r 
Rampe col lampo hombilmente il tuono t 
Co fi co fi ci, che Tari a banca per coffa 
Tur co i fofpir , del nome amato al fiotto ». 
^tl tempefùr de gli occhi , e de le gote , 

Co i pianti, e It querele ftl del perente* 
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Tu feì dunque Valerio , e dio fon Vafihi , 

C’hò fatto del tuo fangucilfuol vermiglio? 
latitò forati dunque i membri, e guafli , 
C'baurci per te fofferto ogni periglio i 
Come m fera me fi ckiufo entraci. 

Chi ti coperfe sì la fronte , e'I ciglio , 

Che prima ch'io la piaga in tevibrajjfi » 
Tu i rai de gli occl/i in me non fulminaci i 

7 ° 

Quindi fi volge, e fi tormenta, egridal 
*ib dunque non faran ripari, od herbe » 
Configlio non vedròytion haurò guida , 
Cndcl fior dd Romani in vita io ferbt? 
ebbro brio fa man , deflr attorni rida, 
Ch'aprifii nelmi'amor le piaghe acerbe. 
Sarai tu eofi cieca » e cofi cruda r 
Che non trotti argomento, onde le chiudi i* 

71 

Configlia tuguerrier quel, che far deggia r _ _ 
Terche'l tu’ amico,e'l mio Signor non cada ; 
Ripara, 0 Vadre tu, per eli io non veggi a 
Morir l amante mio, per la mia fpada : 
Cercate tutti voi,com'io proueggia. 

Che da noi fritto- il Cauaher fin vada ; . 

E,fe manca acufcun l'induftr-ia, starmi, 
Df tendi, 0 Cebo tu , con fherBe, e t carmi , 

7 1 

S'affretta athor Macario , e fi raggira > 

Ter ritrouar,fe pò, ripari?, o fehermo; 
Cerca la moglie quinci, e qu ndi mire , 

Ter chiuder le ferite ri petto infermo : 
S”auuolge la famiglia, e fi martire > 

Che troppo folitario è l loco , ed berma ; 
Tien gli occhi n terra il dolorofo amico,. 
Chcdogni refrigerio bà'lcor mendico, 

7 } 

7 fon pò ter.erfi aVhor la genero fit. 

Che non fi tagti ancor la propria chioma, 
E che, con noun induftria, ed amor oj* , 
Chiuda le piaghe al eittadin di Roma, 
Tonarti alno rifioro, amante , e fpofa * 
Credea, Valerio, a l'amorofa fornai 
Ma,poich' a te non gioua, a me non lect, 
Trtndi tu quefio rimai di quello in vece , 
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yi l’atto di pietà repente il volta 
Serena , ed al\a il Caualier fa tto , 

E, dolcemente il guardo in lei riuolto , 
Spinge la voce al labbro impallidito . 
j{attic/iti,impcratricei indarno haifciolto. 
In van t'bai troco il crine , e m'hai partito » 

1 colpi , che col ferro auuenti , e [cocchi. 
Somigliati ciuci, che fai co* tuoi begli occhi , 

75 

Mortali in me fur quei , mortai fon qnefli 
7{e nota, od ber ha è, che traiti, o f :ampi ; 
Cià fento i meffi aperti » e manifefii , 
Ch'ajfrcttan l’alma in fu i tartarei campi : 
Ma tu come fei qui , come giungefii ( pi ? 
Vhorror del ferro ancor degli occhi a i là - 
Che coniglio, che firon,cbe Di o, che nume t 
Ti foféingc a cangiar legge, e cojlume ? « 

7 6 

Tu fol (rifonde Vafihi) e nume, cerone 
Mi fofii a ricoprir di ferro il vtfo ; 

Tu mirompejli i ceppi , e la prigione , 

Tur come m'hai dinanzi il crin rcafo : 
tAmor, che, fra gli feettri ,ele corone , 
Mai non mi tenne il cor da te diuifo » 
Terche tu fofii a me conforte, e [ }ofo , 
idi fpinfe a ricercarti il piè bramofo 

77 

Venni quanctio potei; che fé sformata 
Cià non m'baucffe il di Ttrfia ingìufloi 
Quando feder di regia velie ornata 
Tu mi vedefii in aureo throno augufio , 
Cià non m bauria la f quadra incoronata , 
Che fcojfe , e vinfe il. braccio tuo robufio , 
Commojfa fi, ch'io non t'haueffi eletto 
Conforte del mio regno , e del mio letto . 

78 

jt Ciro fui fedel fìnch’ a Dio piacque 

Legarmi a lui , con nodo honejlo , e degno; 
E jfeben la tua fiamma in me non tacque , 
frenai , coti la ragion , l'affetto indegno : 
Ma , poiché fiera voglia al cor gli nacque 
Cacciarmi dal Juo letto , e dal mio regno , 
T enfiai , con le tue no^ge , di tuo valore , 
Vendicar l'onta , e confittami il core , 
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Cefi fiotto tacciar i thè tu mi vedi. 

Di temi mi fi acidamente in tracciai 
E, raggirando in quefia fieluai piedi , 

Qpi prefi albergo , e mi [coprì la faccia : 
»Ah: quanto meglio in fra i nemici [piedi. 
Onde Marte y fremendo, i petti agghiaccia , 
M-hi quanto meglio in fra le tigri, egli or fi. 
Quell infelici piè farina trafiorfil 

80 

Tu, non so come , ardente , t furibondo ì 
V enifli a mouer guerra a quefie porte; 

Ed io ,per riparar , nel fen profondo 
T'afcofi il ferro , e ti condufii a morte ì 
?ljo avidi l’aria, o'I tuo parlar facondo 
Sentir, mijcra me, non hebbi in forte ; 

Ma, come contro a mafnadier notturno 
Ti ruppi il duro arnefe , t'I petto ebumo * 

81 

Deh perc'hauefii gli occhi athor fi cbiufi , 
Che venir non mirajli il colpo atroce ? 
yth perchè almen non [par fi , t non diffufil 
Col fulminar del ferro, ancor la voce ? 

Ter che non fur gli [degni miti confufì ? 
Terche non vinfe il braccio tuo feroce f 
Terche gli orgogli miei non cadder vani i 
Terche perifceil primo infra i Hpmaaì% 

8 * 

Vna fi emina vii, cita pena è degna 
M ir or ti' n vifo, bà la tua luce e flint a; 

Vn colpo infame, vna ferita indegna , 

Uà la gloria di Rpma oppreffa, e vintal 
Chi farà , che mi vieti , e che mi tegna , 
Che , quefia fleffa punta in me fofpinta , 
Quel, che pagar non pon di pianto i laghi , 
Co i torrenti di fi àngue almen ti paghi i 

• 85 

Ciò detto , il fieno a la finifira poppa. 

Ter trappaffarfi il cor , tantoflo appunta ; 
Mal braccio del ferito il fen l'aggroppa , 
C'hà Calma di pietà commojfa , e punta : 
Jl vfo al' he r de l'un ne l'altro intoppa , 

E quaft l'una bocca a l'altra è giunta ; 
Cade la furia, e' l ferro a t infelice , 
Trtnde vigor Valerio , c coft dice . 

Vini 
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Vini Pagina , e ti confala , e porta , 

Con falda., c regio cor , la tua fortuna ; 

S I : .C OTf n si T{ Calma ota’l dolor trajporta 
.Jnf 'rf a gli cflri , e le corone imbruna : 
me non puoi giovar trafitta , e morta , 
si te non puoi recar chiarezza alcuna; 
FtEl\0 t? colui, chc’l f angue amuo alletta, 
VILE è colei , che la fua morte affretta, 

85 

Toco del lume mio l’acerbo occafo 
Ojfufchcrà di Poma i colli altieri} 

. lo fpirto di Quirin colà rimafo 
Germoglia ogn'borgràd’alme, egraguerrie 
Ma non faràgia’l tuo fi lieue cafo , ( rii 

Che noi fentan de l’afta i grandi imperi , 
Se la dotte la luce appar fi rara , 

Sparirà la tua fella ardente , e chiara , 

86 

Gran forte fata a me, negar non pojfo , 

Saria che tuo conforte , e tuo marito 
HauefjCl capo al traditor percoffo , 

Che ibi di fi gran piaga il cor ferito : 
Gran pregio al nome mio, che, vinto, c f cojfo, 
il Rf, chetanti feettriban ft abdico. 

Il Ver fico diadema in fu la chioma 
Tortaio baueJJ'c vn cittadin di Poma , 

*7 

Ha ftcrudel pero, ne fiperuerfa , 

ffon Jeppe incontro a me fortuna armarfi. 
Che, con la fronte, e l'alma in te conuerfa , 
Tfon fatta ancor , morendo fi cor bearft ; 
E che la {foglia mia di f angue afperfa 
Sciugar data tua chioma, & tnondarfi 
La guancia mia dal tuo dogliofo pianto 
Tfon crefcaalnome mio grandezjgij vaio, 

2$ 

Morir per altra man, fui fior de gli anni. 
Forfè mi faria flato acerbo, e grane ; 

Ma foffrir per tatua gft eflremi affanni 
bVè dolce a maratiiglia , e m’è foattc : 
simor del colpo tuo mi paga i danni. 

Si chel'almanon geme, e' l cor non paue; 
E, quanto a te piu de tonfa , t ria , 

Tanfi piu cara ante la morte mia . 


8? 

sintor mi Jlrinfc al cor fi ncbil laccio , 
Quando mirai da prima il tuo bel volto 
che fu da la mia lancia ,e dalm io brac t io. 
Il tergo a i piu gran Rj fui fttol trauolte : 
E 1 ver, che mi di tt enne il cor di ghiaccio , 
Quando mi fìfl tuo Sol velato , e tolto} 
Ma non fè mai però la tua partita. 

Che tu non mi reflajji in feti fcolpita • 

5 >o 

Cere ai, con Thermo mio ( c’horqui prefentt 
Confola anch’egli il mio fofpiro tflrcmo ) 
Tutto c;o , che , da l'Orto a l’Occidente , 

La terra tien di grande , e di fupremo : 
Soff’erfi l'aria fredda , e'I cielo ardente » 
JQ<ppi fouente in mar la vela , t’I remo ; 
Ma non fu mai terror, ne fu diletto , 

Che mi togliere il cor dal tuo cojpctto » 

9 1 

Teruenne a Spartani fin iafpranouella, 
Che’l Ver fi co Signor , con fiero editto , 
Ter fecondar /' amor di vi le ancella, 
lìauta perpetuo cfiilio a te preferito: 
Tcrcujfeil petto mio la tua procella , 
Sentì de la tua piaga il cor trafitto ; 

E con coflui tali lofio il camin prefi 
La doue il tuo tbcfor fepoltointefl , 

9i 

Era la mente mia, l'ingegno , e Tarmi 
Offrirti a vendicar l'ingiuria atroce 
Odo a le nottue degnatft aliarmi, 

0 che tufojji al mio dcjìr feroce : 

Tonfai nel rnegp al Campi doglio armarmi. 
Giurai di porre il tuo nemico in croce ; 
Bramai di fulminar la fiamma, (fi telo, 
Spei ai di riuoltar la terra , e’I cielo . 
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Ma, mentre errando in quella parte , e quefla , 
Ver torto, c dritto calie a re veni uà , 

La notte , e’I minacciar de la tempefla , 
Freno del p:è l* audacia intempcfliua: 
J{iuolgo gli occhi al bor per la forefla. 

Col fioco lume ancor, che’l cicl m’upriua, 
E veggo foflentar J*,tn colle il tergo 
Queff infelice , e dolorofo albergo . 

Tocco 
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’i'tìf /’w/tvo la primi , e forco in ir ano , 
Ribatto? altra, e non r. fronde alcuno ; 
yr/i/o , che chi v'alberga bà'l cor vllano , 
Sesto J frenami i'I cor l’aria , e’I digiuno i 
strino con altri ordigni al' boria mano , 
Z^fewga [off citar periglio alcuno , 

L'ufcto , cb'uL mio drjtr i oppone , e ferrài 
(on furibonda m un, f creato in terra» 

95 

perche non mi renne il cordi /affo. 

Onde la deftra a i colpi injtupidiffe i 
Tercbc non diede al corpo afflitto ,elaffk, 
filtra ffelunca il citi , che mi copnffe t 
Chi mi conduce in fu l’eflrcmo pa([o{ 

CU mi per coffe il petto , e mi truffi et 
Dunque colei dime fù l’homuida. 

Che mi cercò per refrigerio , e guida i 

9* 

Dura legge del del -, ma coft dura 
Trcuder , Donna, da te conuienfl in grado; 
Io rendo acerbo dritto a la natura, 

E prim a del mio dì tramonto , e cado : 
Ma sà chi vede il cor ,fc C immatura 
Morte , eh’ ad incontrar volando io vado ', 
“Per altro a gli occhi miei par drittata. 
Se non perch’io ti lafcio invendicata. 

91 

Ma tu, che fegretario amico , e fido, 

Di qumi' amai coflei tal’hor mi fofli, 
Thermo de l’alma mia conforto , e nido 
Che mi feguifti ogn'hor,f r a Parme, e l'hcfli, 
V imperatrice .Affina a te confido. 

Cui iala faina, ou' bà i penfler diffofli ; 

E contra’lfuo remi io atroce, e rio, 

Fà tu per lei quel, c’haurci fatto anch’io , 

5*8 

Tenetra, s’a lei piace , inanrf i Tadri , 

Onde di Roma ilfren fi Jiringe, e lenta { 

E rinehinfa fra veliefeuri, tradii. 

La fpefa dì r alerio a Icr prrfinta: 

Dì, cbcyfti rneritaro i r.ojiri padri , 

Se lalorlucein me non giacque fpenta , 

De la vedetta mia tutor fu urano 
Chiamai Senato , el popolo Remano . 
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Cofl conchiude, e valorofo afpetta 

De l'immatura morte i colpi e fremi-, ( taf 
T liermo l' abbraccia, e do, che' l cor gli Jet - 
Conuier. che taccia, o ch'iutcrrcp.i, efetmii 
Farò perla tua donna alta vendetta, 

Cotf onderò gli orgogli a i Ri Jitprcnti; 

E,J'e b fogno atuor morir mipa. 

Spenderò per la fua la vita mia , 

100 

yà felice V derio , e, fé tu porti 

Di noi memoria in fra i tartarei cbiffì , 
Rammenta fra i tuoi cari, e i tuoi conforti ■ 
Qjuaut'io le mie con le tue voglie Truffi ; 

E fappi , eh' altre gio e , altri conforti. 
Tronfiti Jiaran nel cor ffaldi, cfijfi , 

Come mi fiori fililo il nodo antico. 

Onde viffe Valei io a Thermo amico . 

101 

Rinforza Vaflhì il pianto , e le querele i 
• E mira, e tace , e pai la, e fi confonde ; 
Bagna Macario il petto ,ala crudele 
H floria, di pittofc,c feru d'onde: 
dimandi è, che non flup.fca,e gcle , 
Quefli propon piangendo , e quei rfpondt g 
*Apie U labbra al fin l'agonizzante, 

E J parge il fiato eflrcmo a l’aria errante • ì 

102 

Ifipmpe Uvoceal’hor difciolta, e chiara. 

La regia donna oue'l dolor f innica . 

Che pi u ti refla a far , fortuna amara. 

Ter auucntarmi al cor piu gran feiitaf 
Sbando già di coflui ? amata , e cara 
Terfona hauer credetti, io fui rapita ; 

Ei hor,c’haueatrouato il mio conforto ì 
Mei veggio inangj impallidito , e morto . 

* 

bfe tanto ti bafiò, che qurfla defira 

Macchiarmi col fuo J àngue ancor volefli , 
Ed'effecrabl colpo empia maefìra 
"byti petto del mi’ amor tu mifacefli: 
bis la P‘ u f era par te, e piu filucflra 
Del mondo i nofiri piè tu congmngefli , 
Ter che fi fortunata , e lieta forte, 

Mi raidopìhfftil duoldclafua morte. 

Tu 


t 
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Tu non potejli far, che non pmgejfie 3 

’E Aw,e l’altro al fin [netta eguale] 

.Si eh' invn tempo il piè nc fo finge ffie 
jll nodo auuenturofo , e maritile : 

Ma ben potefìi far, ch’io gli rowpcjfe 
Jt. petto (Cuna piaga ctfpra , e mortale , •> 

£ che, per [acri fi ciò a gl’ bistenti , 

Verfajfi il [angue fuoco 1 colpi miei] ■; 
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*Ah leneonofco l’armi , eie vendette } 
x Chc nel mio cor da capo bai fulminate • 

Ter rintuzzar gli orgogli , e le faette , 

C haute pur dianzi in te folgoreggiate : 
Mafia ciò , che tu fai , che men foggette 
Ti fian le voglie mie che mai fan fiate ; 
fi* ciò, che puoi , cbcjfinch’io parli , efpirtg 
Befiemmitxò de la tua rota i giri . -, 

10 6 

So non pauento piu, che tu mi foglia * \ 

J>tl’*dfliric prouincie i patrij imperii 
temo , che dal cria tu mi dif dogli*. 
Del. Ter fico diadema i fregi altieri: 

Tu m’hai trauolto infila Stigia foglia 
Cojiui , che meta fu de ’ miei penfieri ; 
f,’l colpo eftremo ancor , cb’ in me ti refa* 
Sarà per tranquillar la mia tcmpejla. , 

107 

ìàa tu de gli occhi mici conforto , e lume J , 
Che , mentre, per mia gloria, a me venifili] 
•Per quejl’ingrata man,cotcfo fiume 
Da Cam oro fe vene in terra atnijli » 

Che renderti pofs’io ( poiché le piume] 

Ter venir dietro a te , m’intepidifii ) 

Che fiamma accender poffo , 0 che tumulto^ 
Ter che lo flratio tuo non refi inulto { 

108 

v • 

Volerò con cojiui repente a Sufi] • . 

Trarrò le [quadre ^ififitic a’ mici comandi} 
Mouerò Calme a la mia giufla accufa , 
Scalderò l’ire ai Senatori ,ei Grandi: 
Tenctrerò dou è /’ Hebrea rinchiufa , 
Confonderò gC imperi) fuoi nefandi ; 
tàccerò’l V £ 1 {_S Jyf 7 ^ dui patrio loco] 

E metterò la fregia a ferro , e foco. . 

* • » • • • 9 


C. <J. M Oi M? 

lo 9 , . 

Cofilor, Valerio mio yfwr la cagione , 

Che, non volendo , in te la dejlra armai > 
Mentre C ingiuria lor mi fi gran [prone. 
Che, per cercarti , in qucjlafelua errai 1 
Cojlor però , col fi angue , e le -corone, 
Sodisfaran per quel, eli iute peccai , 

£ ti faran Ceflrcmo vfficio , e pio , 

0 le lor piaghe , o’I prtdpitio mio ] } 

no , 

Su dunque Thermo ; al Caualier Ramano } 
Diam quel fepolcro qui , che dar.fi potè , 

E. perla Varia pietra, ond* al Germano 
Son cbiufe Card, e le bellezze, ignote , 

Sul colle piu fi coperto , e piu Jourano, 

Vua tomba per noi fi caui , e vote , 
th’almen, porta do il fuo bel nome in [r ote, 

( fnuerta 1 rai del peregrino al monte. , 

ili 

Si dice; e, fin che torni in Oriente j 

Lenona luce , cd ella inchina, e T hermo ] 

La guancialagrimofa , e ricadente , ( 

De la man dejlra in fulj'ofilegno infermo : 
Ma , [urta l’alba, ad ejfeguir repente 
Surgonancb'ei, ciò, c’han difpoJlo,c fermo; 

E foura vn poggio a la capanna a lato 
Tortan fui proprio tergo U corpo amato . x 

Ili , 

‘ ) 

I Ipiufi dir o%a gleba it [affo alpino] 

Ccmpongon , come fan spedito anello] 

E chiudon dentro il Caualier Latino , 

E feri non fuori il nomecccelfo,e bello , 
V^iLEBJO giace qui, ch’empio defilino 
Tercoffe piu che lancia ,0 che coltello; . 
Vafilbi,che’lcor da luimainon diuife, 
Seh^a faper chi fofife , a morte il mife . 

1* S 

Circo» don l’arme al gran fepolcro intorno ] , 
Ond’ei cinfe le tempie, e firirfei fianchi ; 
Tfndon la fpada, onde vergogne , e [corno 
hebber fouentei battaglier piu franchi: 
Taffan piangendo quiui intero il giorno, 
Cohfufi, e muti , impalliditi , e bianchì ; 

£ l\n > e l’altra al fin,rompcndo iufieme, 
Scìoglion le labbra a le parole efireme . . 

4 r l \jman 
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Efman Valerio in pace; a noi contende 
far piu , che fatto babbi am,la fella auar a. 
Che, i nojìri rai chiudendo in triftt bende , 
Soffiinfe nel tuo cor la punta am ara : 
il nome tuo per ft cotanto fpknde. 

Che rende la tua tomba iliullre , f chiara ; 
E, per gli honor , che darti a noi fi* tolto* 
L ajciam ne la tua polue il cor fcpolto » - 

11$ ' 

do detto ,fcendon quindi a la capanna , 

Ter partir poiché' l di farà riporto ; 
Macario il lor penfier riprende , e danna » 
E qua fi piange i vini a par del morto: 
Ma Pi tormenta in vano > in van f affanna. 
Che toflo che lampeggia il Sol fu l'Orto * 
La donna , a terminar quel , che de fu , J 
Col Ligure guerrier t fi mcttctnvia. 

il 6 

Ella dolente, ed ei pcnfofb,e muto. 

Si van girando in fra i folmghi borrori 9 
Fin che ferir fi vndì dfun fuono acuto 
Scnton Parecchie , epenctrarft i cori: 
S'auanja Thermos jfeopre il ciglio hirfuto. 
Ter feoprir del romor gl'incerti autori ; v 
Segue la donna ; e difpcttoft , e fieri , 
Veggio» rotarle jpadc a fei guerrieri ► ' 

”7 

Chemcrto hai tu, che dou Ormondo offrirà 
(yn grida) ardifea ad afpirar Vallante? 

E tu chi fei , cb'oue Cedrcm rimira 
( Ff clama vn altre ) ancor rimiri ^Argante? 
Sifacc dunque li Pamor fofpira 
( Prorompe il ter 7^0 ) oue fojpira Atlante f 
Bjbatron Ponte i tre guerrieri oppreffi. 

Ed armati poile vociin fra fe flejfi . 

11? 

E i tre , che gli attri tre per coffa- prima , 

1 \iuolgon pofeia in fe le lingue atroci; 

E Cedrcm, con l'ingiwrie , Ormondo adima, 
E qurftt lena in lui fuperbe voci: 

%. Atlante 1 due difpregga , e ftfublima. 

Ed cflt Jìringon lui d'onte feroci ; 

E , finga bautr fra lor riguardo alcuno 9 

Vn ripercote in tutti , e tutti in vno, 

• ‘ % * 
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yibran le lìngue infteme , e le coltella r 
L'ingiuria il braccio,e Ponta il colpo affitta 
Quei , che ferì lo fioccoso la f auetla, (ta; 
yede , eh' un altro fà la fua vendetta ; 

Ed ei , con brama ingiurio fa, e fella , 
Contrai benef attor la fpada hà fretta ; . 
E fembra fracofior conftglio eguale * 
Ttrcotcr quel, ch'aita, e quel, chiamale» 

120 

'vi Parme, ainom r, a le parole , a Ponte, 
Comprende TÌtermo al fin, che fra quei c?t 0 9 
Ch' ala grangiofira ^ifjtria armar lafrote. 
Soffiato Ita là fei Rj lo fteffo vento ; 

E che, con brame impetuose, e pronte , - 
Hà ciafcun d'efji il defi derio intento «■ 

Dotte del T E R^S la furia vltricc 

Ejnchiufo hauea C^iffiria imperadrice 0 \ 

ut 

Ma,mcntr 9 incauta piu, che non douea. 

Ter f corger meglio, v aditi il piede auangjt* 
E Primo , che men faldo in capo hauea » 

Le cadein terra fuor <t ogni fperanga. 

Il Tartaro Ctdrem , che dui dea 
Ter capo a Phor da lei minor difianja » 

Si volge e mira ; e grida, e corre, e giungi 
Ecco colei , che'l cor mi Jlratia , e punge . 

i« 

Stnpifcon gli attri, e corron tutti a prona, 
Tpon d'altra guifa in fu la preda amata , 1 
- Che qùefio , e quel lenricr s*auuenti,e mona. 
Quando la lepre è da la macchia albata : 

La donna prender l'elmo in van fiproua. 
Che quafi già ccftor l'han circondata, 

E, fin^a cifrila poffa ho mai dar crollo, 
cinge qucfli il petto , e quegli il collo» - 

laj 

Mal vatorofo Thermo , a cu : terrort 
7 ^on fepptr mai recar le fqnadre intere i 
E che conferua viltà ogn'hor nel core 
La voce di Valerio , e le pregltiere , 

Come rompe V ulcan, con piu remore , 

Ss Jl tinge in piccini fcnle fiamme aiterei 
Cofi nel gran periglio inchtufo , e fèretro t * 
*irma, con piu furor, la dtjira, PI petto . ‘ 

E, CO» 


y N D E 
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£, con robuHa itum *percote il bratti» , » 

C' bauea di V oflhi il regio collo auuint» * 

E fcioglie di colui repente il laccio * 

Cbe'l nobil petto bauea ghermito, t cintò. 
Jo farò ben tornarui il cor di ghiaccio * 
zincar non è quel vigor primo eflmto ; 

Jo fon colui * che * col toccarui a pena , 

Cià vi tr turni fi il tergo infu l'arena « 

125 

Conofceal'bor ci afe un * che quefti è Thermo * 
£ ratto la difeordia in lor s'accorda ; 

£ tutti’ l ferro in lui riuolto* e fermo* 

Ciaf cuti di fieri gridi il cielo ajjorda. 

Vedi *fe fai trouar riparo, 0 febermo * 

Che‘1 cau trifauce non t'aggaani * e morda* 
Elbe, quantunque impttuofo, e toruo * 
Hpnlafciqiti le memora in preda al corteo , 

116 

fida Ai parola ih vece* 0 Airi ff>ofla% 

Il Ligure veloce * e furibondo * 

*4.1 Tartaro Signor * ebe piu dac coffa * 
penetra (Cuna punta il fen profondo ; 

E non menponderofa*enonmen tofia *■ 
7djt volgeva altra al Licaomo Ormondo* 
Che* con vn colpo indegno * a lui da tergo 
Terceffo bauea radamantìno vsbergo . 

«»7 

-Caggìon fupin repente i due feroci * 

£verfan,bcftemmiando,ilfanguc t c Calmai 
Gira la itftra Thermo , e i pii veloci* 

•Per riportar de gli altri intera palma: 

Da quattro fpade è giretto * e quattro voci, 
E regge , contrafi andò , ancor gran filmai 
fida Vaflhi, che s’auuenta anch'ella intanto* 
* affretta a lui de la vittoria il vanto • 

r.S 

Squarcia la gola alCaledonio due a * 

Trafigge il cor nel petto al Samotbraee*. 
Spinge a Vallante il ferro oltre la nuca * 
trac uffa l’elmo in teda al t{i Siface . • 

</ DE gorgoglio human gloria caduca ! 

€ t de Cofiro reai fpltndor fallace* 

Tfel ventre feppelì d e frani a beku | 
Jlfjfio di J et ÈJ ÌHercmiafelua . 
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So/pira yafibi,e*col fedel cufiode * 

•procede taciturna al gran viaggio ; 
Taffar vede il leoa fouente, (ir ode 
Fif chiaria tigre* in fra V horror feluagghoz 
Ma lo f degno , e’I dolor , chc’l cor le rode* 
Fjueglia in effa ancor fi gran coraggio * 

C he* f'ouerc blando il feffo *tia natura* 
fede la morte in facc~a , cd è fi cura. 

IjO 

yeggort *fenga parlar * da l'onda il crini 
Levar fouente, ed at tuffar fi al Sole ; 

C alcan* finga fentir *Cborride fpine * 

Che l'incolto tcrrcn prò ducer fuole : 
S’abbattonli d' un giorno in fui confine » 
Doue parche fafconda*ecbe j’jauole 
Da glf occhi de la gente vna fpelunca * 
Che fiero fierpo *e dura fronde ingiunta* 

« 3 » 

Quiui* per ricontar le membra erranti 
Dal del * che folgoreggia ** che balena * 
Volge la Donna u piè* con Thermo auanti, 
Enel fondo de Contro il paffo affiena. 
Trouan difiefo a piè di due giganti 
yn,c'hà d aj petto human v effigio a pena * 
Ei due*che*per far deffo empio macello » 
*4r rotati quinci* e quindi vn gran coltello • 

Sul fuolde la fpelunca inonda iT germe* 

Che manda* corrompendoci corpo bumanoì 
£ de le proprie carni, ondefce*U verme 
Eff ingiù la fua fame a mano .1 mano : 
Fafcia*co i membri fuoi *f amigli» inermi 
V empie pareti * e'I fiero tetto , e frano * 

E coli finga te fi a vn énfio pende* 

Ecofii finga piedi vn capo af tende . 

*35 

Gorgoglia* in vn camin, dal feti profondo * 
Sanguino fi boUor catda : a ardente ; 

Do lieta guancia* è l capei ere) po* e biondo* 
D’ irf ilice donzella appar finente: 
yn fpinge duna parte aruefe immondo* 

E la rincalca entro l'humor bolle a, e ; 

Etvn da [altra * oncia fiamma imbeìi* 
Efnfcr^a i fiati ognbor * con le «-/'troie. 

T 1 Dinanzi 
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Dinanzi al fino 'appetto il fanone agghiaccia 
A la I{eina , e volge indietro il vifo ; 

£ copre Thermo al nono itorror lafaccia, 
E dì pietà ft pente il cor conquifo : 

Ma dira auampa incontanente, e caccia ‘ 
T^el petto ai vn di lor colpo improuifo, • 
C bordai del peregrin dfltjfo in terra , 
Tertrocar brano a branda chioma afferrai 


€ io ren de al Caualiàr per ricompcnfa 9 ' ‘ v 

E fi dilegua il Sacerdote Hebreo ; 

E Thermo, e Vafihi, ancor che Tari a è defxy 
Cangia» con Caria il tetto infame ,e reo : 

E l'un ciò, chi pentito , in fé ripenpa » 

E l'altra piange ancor l'error , che /co j . 
Ed ambo influpi diti , e taciturni, 

Spìngon per la forefia ì pii notturni* '■ 
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fade l\4nthropofago , e ve. fa’ti ftngue j 
S* auuenta Taltro,e cinge a Thermo il collo; 
Ma la. fua furia intepidi fee , e langue , 

Del forte athleta al formi dabil crollo » 

Ef tenta vendicar Tatui co eff tngue , 

E Ciotte oltraggi a, e maledice apollo f 
Ma'l Ligure , col ferro entro la gola , 

Cli rompe la beflemmia t ela parola . 

136 ' i 

Si lena aThòr colui, eh fi colpo atroce 
Veduto hauea fui capo Ixtmai cadcrfi , 

E 'fìfa i r ai nel Cattalicr feroce, ■ « 

Cb'atccifc , con due colpi , i due peruerft c 
T^on hà color di volto , 0 fuon di voce , • 
Che ft conofeain fra gli Affini , 0 i Ter fi 
Ma-, come citi nel petto a Dio s*interna h ~ ■ 
Talefa a lui di Dio la ment e eterna* 


Varcati profonde valli , e monti alpefiri f 
Cangia» vario ttrren , varij confini ; 

T affiati per colte piagge , e per filuefirl 9 • 
Calca» feruicC arene, e ghiacci alpini t 
Veggon ponente i mafnadìer terrtftri. 

Scorro» tal volta infra i ladro n marini; ' 

E, dopo lungo, e faticofo giro , 

Teruengo» là, doue la fedia hà Ciro n 

M* 

. Quiui, quanta piu pò , da gli occhi efclufa ». 
Si pon la donna ; e chiama a fe Cherifco J 
Fà quel, cb'impogo , e tien la bocca cbiufa* 
iqj mi rimprouersr , fe troppo ardifeo e ■* 

Fà chela tua firoccbia ou'l rinchiufa 
Efihèr mi guidi, cnon paventi il rifeo ; >* 
•prenda il tempo, che' l A.è con lei fi gì ac cirri 
M'apra puf tuo di dietro , * vegga, e taccia^ 


U7 

"Ffathartael Jon io, che tu fcampafii , 

Con vdorofa man , da morte acer ba ; 

E sò, che tu fei Thermo , e quella è Va fi hi. 
Che contro il popol mio fit fi fup erba: • 
Inacqui nel tempio , onde le gtorie,e i fafiì 
Copri TA/firio fij di polue,c d’herba t 
Ma, con la patria, il lume io non perdei, 
Ch* accende il Dio d’Abri ne' petti H ebrei* 

*S 8 

Con qutfio algjrrvcgg'io nel grembo ificjpf 
De la città fiiperba, e gloriofa. 

Che -di Liguria baurà l'imperio efpreffo r . 
Vnhuom da latita Jìirpt ameni urof. a; • 
A cui del falfo bumor farà concefio 
Yenctrar sì per la campagna ondofa, \ 
Che, feorfi tCAnfitritei feti profondi , \ 

Stringerà none vele innovi inondi y , » 


» Si torce il buon famiglio, e contraporfl \ > 
V&rria, ma non s‘ attenta , & vbi difeci 
E la fe rella arditamente effimft > 

*4 qualunque periglio inuigorifet 1 • ‘ 

De l'or la jìringe, e de T bona r co i morfiì, 
Chele promette Vajihi,e fi affili f ce , 

Sai tempo dtfiinato, e Tbora efpreffia , v 
7{pn nega • aprir la porta a lei commtjfa* . 

14 J • 

Tromet te Argilla , e dice il tempo , eTbora} \ 

Che eon la fpofa fua giace Aff ucro ; 

T orna C ixrtfco ala fila Donna al' bora* 

E le fpiana la firada al reo penfiero t 
Ella fi ftabtifee, eviua,o mora. 

Sfogar pur vuole il fuo dij degno altero ; • 
Chiana? Iterino repente , e gii ridice 
Ciò , che la fpinge a far la furia vltrifcf v. 

Duq ' 
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Due colpi fulminai , con quella mano t 
T{cl petto del tu' amico, e del mi * amante l 
Due colpi laucran lo / 'degno infuno , , 

OmTho U fiera macchia ognltor dauantc i 
•pagherà Ciro al Caualier Promano , 
La colpa almen di queflo braccio errante j 
fcfcuferà l' error del mio delitto 
De la jfof x di Ciro il cor trafitto , 
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■Sar^dinanzi a lor, quando fommerfi 
Saran piu dentro a lor lafciui amori f 
Già certa firada al mio difegno aperfi , 

Già l’hora attendo infra i notturni horrorSt 
Trafiggerò nel letto il Fj de * Ter fi , 

Onde con tant’ingturia io giaccio fuori ; • 
Sommeigerò colei ne l’onda Stigia, 

Che preme in braccio a lui le mie vefiigia £ 

146 . , 

Tu farai fpettator delavendettaj 
Ch'io farò del' ingiuria atroce , cria, 
jlcui l'amico tuo, con fi gran fretta. 

Ter porger mano teco, anch'ei venia : 

. Mounem poi datene [prona , e detta , 

Il tuo coniglio , e la mtferia mia > 

E fdegnerem le pompe , e i regij fogli , > 

ne' deferti miei , tu ne' tuoi J cogli , 
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China la fronte interra , a qucfi’inulto, 

Il figure guerrier,penfifo > e mrfio : 
Stringe I’^lffiria, OiTé quel petto ardito y 
Chi a ì cenni mici fu fi veloce, e pn'cflo l 
t{on è’I mio cor (rifponde) intepidito ; 
Ma non mi pò parer configlio honefio » 
Che dotte Thermo fi a , feroci, e crudi , 

C aggio» due colpi in fu due petti ignudi * 

14? 

Jo non ti mancherò quel, che promifi. 

Sul fiato cfiremo y al mìo diletto amico ? 
Set pè, che ne la felua Uercinia vteifì 
Ti rafficureran di quel, ch'io dico ; 

Ma non percoli mai , ma non din: fi 
Le membra ti. formate al mio nemeo ; 
Tfc, fotto l'ombra mia, gi am ai fojltnni r . 

Ch'altri colpiffe là, doncTio nfajtcnni « 

• ' » 1 * * * • * *' k 
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v » Moflri *Affucro a me la fronte armata, 

E mi fofpinga incontro i fuoi (ìendardi ; 
Venga la Terfia, e con la gente vfata 
^Aggiunga i Pépi* franchie piu gagliardh 
Tu vedrai ben ,fe jpatiofa entrata 
Jo faprò farmi in tra le fiamme, ci dardi, 

E fe ,per fot trarr te d’angofeia , e lutto , 
Temerò l'afta intera , il mondo tutto , * 
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, Contro le fquadre,e contro Fbofli intere. 

Ho cor, che non vacilla , e non pauenta > 

Ma langue contro i nudi il mio potere , 

E la mia definì è neghittofa , e lenta > 
Cerchiam,per Dio, Regina, al tre maniere^ 
Ter ch’io fiafodi sfatto, e tu contenta, '• 
Tip fofiener , che fi gran fallo , e rio , ! » 

S’alleghi mai , col ttfiimonio mio . • • *• 
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> fallo non f tri m ai, ch’armato , 0 nudo 

( V afihi ripiglia) il pè tiranno recida. 

Che , con tr ugni ragion , feroce , e crudo , * 
Cacciò la moglie fua coftante , e fida : 

Tie doucr , ne pietà dal petto ef eludo, 

S'io non vò , che colei trionfi, e rida , 

Che, da la feccia vii de’ feriti Hebrei, 
Macchiò , con Itfut membra j i letti miti , [1 

; Tu fa ciò , che ti par ; eh’ a me coraggio > 

Tipn manca ad effegnir quel,ch*io prcpofi j 
E, pria che torni in Oriente il raggio , 

Vetrai, fe i colpi miei fon pondero fi: 

Ma ,jc m’opprime incettato oltraggio , ' 
Difcopri al mondo i miei fKnficr nafeofi t 
fifa, che quel , ch’ofai , per vendicarmi , 
Eaccian. palcfe almcn l" bifiorit , e i carmi, 

Mh già non piaccia a Dio(T berma foggiungè% * 
Ch'io mi rimanga a dietro, e che tu vada ; 

La voce, onde Valerio il corni punge, 

Tiu elìc la voglia mia fcgttir m'.rggrada t 
7\on poffo fiat da te diuifo , e hmge. 

Sarò do ue farai , con qusjla J'paJa ; 

Tacciai mio gridoni mio fplcior perìfc* t 
Tur che la j), cbc diedi K io enfio d f ex ^ 
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Cefi toPit! concbiude ; t, giunta l'bora , 

Cb‘ vèrgiti* col fruitilo bà giu compcfio , 
T reti de’ l camiu , con Faflbj, a tu dimora , 
Cb‘u i tomi tal diletti bui K_è d-fpofioi 
•Apr ciuf ciò la ferua , e tutto fuor a 
1>i quei , due Ciro inauri banca piopofio , 
Due, ch'egli bù teflè mandato vn mtijo , 
Che non popiu venir, conibà prumejjò. 
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L'^fityU, che, per far vendetta intera , 
Douea rimetter Ciré ai altra notte, 
bla che, per Jiimolar <f empia Megera, 

V bontà, co troppo ardor, ifrtnate , t rotte , 

10 non vò ( dice impetuafa , e fera ) 

Le piante b mici- quicentro in van condotte ; 
Comincerà iHcbrca , col [ho tormento , 

*d temperarmi almen l' ardor, chilo fi nto, 

15 6 . 

E faringe il ferro infieme, e fpinge il puffo 
Ouciagli occhi altrui nafcofla, e eh. ufa 
Ffìhèr, con mormorio foaue , e baffo , 

Uà la voce, e la mente in del diffufa : 
Sembrai fuo petto angufiiato , e laffo , 

La guancia appar di qualche fida infufa ; 
VI raggio ,cbe dagliocchiin citi fofpede, 
Cifre l'ufo mortai , lampeggia, colende. 

*57 

Efcedu membri fuoi Co dot foaue '. 

Che {pira il concordar d'eguali humori | 
Moueda la fua fronte honefla, egraue , 

11 fren , cheftringe , e che corregge i cori: 
Compar fu i labbri fuoi l'aurata chiane , 
Ch'apre le porte a pellegrini ardori-, 

E, quando t cn lo / guardo in del piu fife , 
Tar, che le fenda il Sol dal del Jul vifo , 
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Kjman la Donna affina , al nono aff etto , 
Con le mtbra d : ghiaccio , cl cor di pietrai 
Lafcia il ferrala rn,m,lofdegnoil petto , 
Tic piu s' «natica il piè, ne piu s’arretrai 
Suanifct la memoria, e C intelletto,' ■ 
Tir de la villa i rat, la lingua impetra ; 

Il f angue fi nflringe entro le vene , 

Vi coipo a gran fatica in piè fi tiene. 


o 
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Ì{C fierpe vdenofa , in cui percotà 
Del fulmine celejìc il foco ardente , . 

Con piu nouo flupor , fi purga , e vota # 
Deltofco ingiurilo, e ptfiiltnte\ 

Come dal cor le furie amen che feota 
L'~4(Jiria utfìupidita , e penitente, 

Tofio che ,jenf armar battaglia, o fittola, 
Tcrcote in le: C liebrea , col volto fole, 

1 60 

Stupì f ce Thermo anch'egli, e fifar gli occhi 
7^0 n ofa in volto a la ({e ma Hebrea ; 

Ella fi volge, ed alga i bei ginocchi. 

Che fitti fui tetren , pregando , hauea : 
Tfon è tema , o flupor , cht'l cor le tocchi » 
Tanta fiamma celcjle in ejja or dea ; 
f>1a, con rigor, che tocca, e che non fede, 
Dimanda a lei , che cerca , a lui, che chiede, 
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Si fette Vaflbi, e da la regia f. onte 

Sofpende Telmo, c penfa alquanto , e tace f 
Indi, con voglie affettuofe, e pronte. 
Scioglie le penne a la parola audace , 
lo fon colti, che la corona in fronte 
Tortai, che porti , e lo fplendor fugace f 
Ond’.o ti veggio tf oflro il petto adtrno , 
v incb’to mi vidi vn tipo al petto intorni. 

161 

Cottflo letto i membri mìciraecolfe , 

Che, con piu lieta forte, i tuoi raccogliti 
E m: fnod'o la eh orna, e mi rauuolfc. 

Chi lega a te le trecce, eie dif doglie: 

Colui , che mi rapì per fpofa , etolfe, 

E* ’l proprio Fj,cbe tiene hor tc per mogVti 
E i Duci, e i Grandi, ond ’ adorarti vedi , 
Son quegli ancor , cb’a me batiaro i p.cdi , 

yafìhì fon io, che dal crudel decreto 
Di quel Monarca,onde fei donna , e fpofa. 
Fui ncl'angol piu fiero, e piu fecreto , 

Che chiuda l mondo, iniquamente afeofa : 
Son quella , che difdctto , e che diuieto 
"Hs n fai al mio Signor mai d'altra cofa l 
Se non di publicar , fra giochi , e vini , 
la guancia df coperta, t f cibiti i a ini . 

Tortai 
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Tortai fingi uria mìa, con la collauda , 

Che non fan penetrar per e offese ]ìrali t 
E, ne t indegna , e fattoria fianca , 

Tfion fur inai gti atti miei fa non reali r 
F ver t che quando fuor fogni fperan^a 9 
Sentì , per colmo si fin de gli altri malt 9 
diti kfi Ipofato bauea Giudaica ancella 9 
7{on rejje il legno mio fi gran procella* 

i<J5 

Celo fu mi ferì , rabbia mi fiìrinfe. 

Che riforgcjfe il nome in tc d'Àbramo , 
Onde p ii fampre Todio il cor mi cìnfa , 
Che la pietà di eh: d/f nido , & amo : 

Ma , Uffa , piu che fi degno , amor mi vinfe 9 
Quando fiorettai mcn del fuo richiamo ; 
E mi rimifievn Canal ier nel core , 

Ch'amai prima del tij t (Tbonefiìo amorti 

1 66 

Ter rìtrouar eofiuitper vendicarmi , 

Col fimi braccio fadefadel Kj tiranno 9 
E nel tuo flratio ancor per d sfogarmi , 

E confolar col vofilro il nofilro danno , 
tifine biu fa il pcttoycl crin fatto qneft’armi 9 
Mi mifi ’n via , con pertinace ajjanno ; 

curai del ladron la malga, o r l dardo y 
7{e filimai de la falua il lupo, o'I pardo, 

l6j 

Quando credetti men , quando penfal 
Tiu hmge andar dal mio d letto amico , 

La douea ripararmi il piè girai , 

Con cofìut venne aneli’ et T per esile obli cor 
Et non mi vide in volto , io noi mirai. 

Ma l'un credette a Coltro ejjer nemico ì 
M i de l r albergo mio sfogò le porte , 

Edio con quefila fp-ada il mifi a morte » 

i<5S 

Mi far a, che non feci, e che non dìfjt,. 

Quando, fi fan do irai nel fuo femb’ante 9 
lonucvne al fin, cita rauu far vtn.fji 
la faccia elfarguc al mio fedele amante] 
Ma. co i penficr però piu fi alai, e fifa , 
le vendette mie , (pronai le piante , 
Tenjando , col tuo f angue, e d*. fifa ero, 
Tagar pi et afa ammenda al Caualiero. 


I7S 
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Cofiluì , che filrinfie ficco vn bel legame , 

Ali diè per guardia, in fini fiofipiro efilremo ; 
Ed et da vari j infoiti , e vane traine. 

Mi francheggiò, col fuo valor fupvcmoi 
Con lui ,per disfogar l'ardenti brame 9 
Qui penetrato audacemente hauemo ; 

Ma , non sò come , inondi al tuo cojpetto 9 
Mi fi gelò repente il cor riti petto . 
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Fi f angue mi fi cbiufiei non sò doue 9 
E la man fi ritenne , e’I piè rifletter 
E cadde il ferro , e fi riuolfa altrout 
Vardor , che in banca fipmto a le vendette : 
Cht fai , per Dio, che , con viri* fi noue 9 
Adi temili le man legate, efilrette ? 

Che Dio , che Sol , che lume in ttrifplende, 
Cb‘ inondi a‘ piedi tuoi m’atterra, e file de? 

i 7 t 

J^pn lafcia Efilhir , che cada in fui terreno 9 
Ala l’erge immantenente, eia fofìcnta, 
Tien la parola , Imperatrice , a freno ; 

La lingua ttuinoucbefilcmmic auucnta: 
Tfion manda il volto mio fiamma,o baleno , 
Che J copra a gli occhi tuoi cclefilc : mprEtai 
Mortai fon , come tu , fon fcrua indegna . 
Tortar fu quefilo crin la regia inftgna . 

17* 

li ver, cbt’l Dio , che calchi , e che di [pregi. 

Mi regge con tal foga il petto infermo 9 
Ch'inanQ a Pire, c l'arme ancor de’ Kpgt , 

La voce bv franca, e’I corficuro,efermo: 
il Dm (Cribrala, che, con ripari egregi , 

Fù fampre feudo a la fitta plebe, efehermo, 
t* quel, cbelatuaman feroce , e rea , 

Legò dmanQ ad vn ancella. H ebrea , 

Fi foco, cb’auampar mi vedi in volto , 

E r l lume , che da gli occhi vfair mi miri » 
E’icor, chc’H'ei rotuo non m’hàfaonuolto,. 

E tarme, chan frenato i tuoi dtOri , 

Il Jafiò non mi dtè faUace ,e Jìolco » 
Cliadbran Calme Ve- fa , ei petti *4 fari : 
Mal Dto,che(bencl/ingrato,e benché reo) 
Tù fampre protestar del fame tiebreo . 
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JS^/c/ D.-o, che , pere!/ aprir l.t tocca altera 
rivide incontro a fut i diletti figli, 
Tcrmife , che fientenga ingtvjla , e fiera , * 

77 condannale a [empitemi effigi i : 

Quel Dio, che, menu' armar la màguerritra, 
Tenfitjh del tW amante a mici perigli , 
Inficiò che , con dolente , e errore. 

Tu trafiggevi a lui le vene, e’I core , 

*75 

efe /4 tua colpa affidi gran pena 
M tribunal ficucro homai pagafli; 

Temp è, cangiar fra noi fi :mbianti,cf :ena‘, 

T cmp'èyck'F.flbèr tramonti, e fiorga yafilbii 
L* offro , ch’intorno al fie» m'ardc, e balena , 
in- guardia ,fembr a a tue , che mi laficiafilf ; 
Temp è, che, deponendo iregij orgogli , 
pi quel, che non mi tocca , il fen mi (fogli) 

17 6 

Seflien , che la tua caufia manosi a Ciro . , 
Sia da la lingua mia difefia , e [corta; 

Le mie parole alcuna volta aprirò 
** la regia clemen'ga ancor la porta : 

•Ante fio di sfarà , che,fc nel giro , 

Onde varie fortune il tempo apporta ) 

Vedrò com addolcir gli affanni H ebrei , 1 
Tu giunga le tue voci a i preghi miei * ' 

*77 

Degna Jei di regnar,fei gcnerofa 
Quantfi altra mai da gran progenie vfeiffies ' 
E don ancor men chiara , e men famofa * 
La flirpe tua , la tua virtù daprififie , 

Sàff ella m fieri a al men mi fa pietoft , 

Che troppo fuor del dritto il cor t’affiifife , 
Ventre , per cofi giufìo , e bel con figlio , 

Fofli cacciata in fi dolente effigilo. 

h* ' ' 

RJforgi homai Regina , e quel , ch'io poffo . 
Donar, con lieta man,gradfci , e prendi j 1 

Cotcflo tuo catttpion farà promojfo 
Douc vorrai, fidi regio foglio aficendi: 

I mi fiotto fi forte il cor commcfifio 
Da la pietà , che nel mio petto accendi. 
Ch’offrirti la corona , e’I regio manto, 

Tiu uon ti poffo homai, fie non col pianto ) 


\\ 
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Il mio defir di ffingue , e di vendetta T 
fu, piu (he di cercar corona , 0 regnò 
( Ripiglia y afibi) a qutl legata , c [netta 
Fùla ferocità ddtuo ritegno : 

Contro le regie brame il cor mi detta 
BJparo affai per fie potente , e degno ; 

Et d.o bramafji pur, tu, che rifiuti 
La monarchia de' Ter fi , il cor mi muti. 

x8o 

7 * u m'hai moftrato FfilhSr, come non s'armi > 
La lingua a lebtfilemmie, il ferro al fi angue , 
Ed hai potuto l'alma illuminarmi , 

Che m acceco l velen di torli : d'angue ; 
Tonai però conno le voglie armarmi , . 
Onde [ orgoglio human fi fi r ugge, e l angue) 

È potrai far, che vili a gli occhi nofilri , 
Compaian le corone, e ffilendan gli ofilri . , 

281 

'tomi rinchiuderò n a quei confini, . v - 

Chepiacque darmi al tuo conforte ìngiufil») 

E i miei penfier piu grandi , e pellegrini » 
Saran , che non farà l'albergo angufilei 
Il Dio di .Abram, eh * a venerar m’ inchini f 
Mi farà franca Calma , di cor robuflo , 

E, colfuo braccio infieme , e col tuo [fronti 
Qalpcfilerò gli Jcettri , e le corone. 

182 , . 

Ciò detto , per partirfi il piè fofifìnge ; f) 

Efthpr l'abbraccia , e la ritenta , e pregai " 
Ben puoi profilarti al Dio,che’l cor ti cinger 
E portar L'oJìro\, ondfl mio fen fi lega : 

L'ofilro potrei portar (JiAfifiria fiìringe ) ■ 

Ch'intorno ai mZbri tuoi s’auuolgc,c (Piega; 
Mà l'alma bumile,c i penfier grandi, c forti » 
"Hpn porterei giamai , come tu porti , . 

183 V , 

Efilhèr rinforza i colpi ; ella fi chiude . '■ i_ 

Sotto Cacciar de C burnii tà profonda , 

CHE fi punta i dardi , eie fiactte ([elude) 

Ter cui del dominar la fete abbonda : 

Ma Thermo , eh’ a fi nona, e gran virtude) 
Tacciuto fiancala prima, e la feconda , 

La terza volta , in fra le due Beine, 

Scioglie la lite t e la df cor di a al fine . 

" Chi * 
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Cùì t'hà chiamato EfiJ/èr , porche tu regni, 
7fo vuol, che doni altrui queliti a te diede 5 
àia -puoUche, mentre tu regnar dif degni , 
Cinqui fti «ppr effe alni piu gran mercedet 
Tà tu cio,c!/egf r impon; noi qud,chi>tfegni, 
Farenty. vtouendo in altra parte il piede ; 

E i lumi, (he tu ri hai nel petto imprefji % 
7{e moflrcran regnar dentro a noi Jleffì . 

* 8 $ 

Coftei , fr ai giri acci, e fra gli horror Germani) 
Sarà' per te piali età, t piu, feti ce. 

Che ,fr ai trionfi ^ilfirif , e l Ter [ioni, 
7{pn fatta fiata grande imperatrice i 


cimo. 


Et io ethonor pìu degni, e piu fourani , 
Goderò , clfal tuo 1 \è donar non lice » 

Se , fui felice fuol dermici natali , 
yiurà tra gente franca , e leggi eguali ù 

i8<5 

Cofi conc biade, e parte ; e [punta a pena 
La matutina filila in. Oriente, 

Ch* in ria fi mette, e fatto il del rimetta 
La Donna ^tfiiria , onttèla gona algenteì 
Quindi , per Varia fofea, e la ferina , 
Volgendo in dietro Ù piè velocemente » 
Doue volato rilanci Ixtueacol grido , 

Si riconduce al fin nel patrio nido . <■’ 


Ufitc del! vnde cimo Canio. 
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Per tifcaldar d" amor , et orgoglio , e d’ira , j 
,1*' simun , di Mardocheo , di Ciro il petto , ^ 

Tré Furie Ureo Cèntrin per Paria aggirò , ( 
Cw<k (fstbram ptrifea il fané eletto : { 

Ter confolar chi piange, e chi foffira , ! 

Offre il Uè d'iena caccia il van diletto ; { 

£ la Furia infernal , cheti tempo attende , | 

La mente, per siman, gli offuf :a, e prende, j 


I 
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A 1‘ infernal Dra* 

f 

gon , che l'ira 
antica 

Tfpn fpenfe mai 
contea la gente 
eletta , 

E che fofferfe ogn’hor tanta fatica. 

Ter rimirar di lei flratio , e vendetti » 

T oi che fi enti la chioma a la pudica 
U ebrea di regia benda ornata, e fretta, 
Di ciò , cb'effcr potea , penfofo , e me/lo » 
rjfoftinto anouejnfidie , e defìo , 


T{cl centro piu remoto , e piu profondo , 

Che chiudali Jen de le miferie eterne , 
Chiama loftuol , che d’arti è piu fecondo , 

E piu Sanammo, a gli altrui danni, e f cerna 
Con puff o frettoloso , e furibondo , 

Lafcia tantoflo gli antri ,ele cauerne , 

Oue fe flefffa, ed altri in vn tormenta , 

A F imperio del Rj la turba intenta, 

ì 

Chi et angui veleno fi , e ferpentini , 

La fronte, e' l capo ha fieramente auuolto j 
£ chi, col petto hirfuto , e i pii ferini , 

D* bombii muffo hà figurato il volto : 
Altri chiude la guancia, e cela i crini 
Ter entro vn vel fuliginofo , e folto ; 

E fpande alcun , del' aure vfate in vece , 
Tefiilenti vapor di folfo , e pece . 

Latra 
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Latra C ìttif :o,acui dal labbro effongue 
Batte fui mento borrida 7gmna, e fiera ; 
Freme Licol, c’hà del fuo proprio [angue 
S par fa la guancia affumicata, enera ; 
SoffaChiralca, ond’ugni dito vn angue 
Spunta, per debellar la gente altiera ; 

Stride Tixrichio , a cuile membra horrPdc £ 
Da capo a ptè ,fulfurta fiamma accende * . 

5 . 

Tra quefli fiede il Capitan fuperbo , 

Ch’ armò già contro a Dio gli empi configli; 

E / 'pira ancor per gli occhi il faflo acerbo , 
Che meritò dal ciel gli eterni ejfigli . 

Tiu che [erba fi i mai ( comincia ) i ferbo 
yiua l'angofcia , e vergogno fi i cigli , 

Onde , precipitando, in quefii chioflri , 
Confonder vidi i miei difegni , e i vojlri » -, 

6 . 

Ben, con vendetta ambitiofa , ed alta , ' . . */ 
Cerchiam tal volta ammeda a' nojlri torti; 

E ■> poicbe'l cielo in vati per noi s'afjalta , , 
Empiamla terra almen d'ingiurie, e morti: 

Il fratei del fratei fouente [malta 
Di [angue il fuo lo, a' vofhi,e miei conforti; 

E, con beùande obbrobriofe ,e ladre > 

Jnfidia il padre al figli», e’I figlio al padre, 

7 

le fcdie,chc di noi rhnafer vote, 

T entiam ch’in vece nofira altri non empia ', 
T^e’l danno, che [offrir [empir ce rote , 
L'altrui pietà, connoflro J corno, adempia; 
ila tanto il nojlro J Indio opìar non potè 
*4 fa fo gput ince/ìuofa , ed empia , (fio, 

C he quei, clf ancor ne tiene in bocca il mor+ 
’K? n rampa i penfier nojlri a mego il corfo , 

8 , 

Colui [el sà fra voi , che nel deferto \ 

Sommof] 'e a fabbricar [ aureo vitello , 

Ter cbé qua giù, con precipnio aperto , 
Spmfefje l'Ilo fi e H ebrea d.u n flagello , 
Quando, dal nobil Duce a pena offerto 
1 preghi a riparar lo fiuol r, bello , 

Da la fua J}<eme immantertcnte tfclufo » 
yidefaluo JJ racle , efe confi fa. £ 
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E quando, a raffrenar l’Onnipotente , 

Ch'armò la man [t fpeffo a le per coffe, 

Ter che del popol duro , e miftredente , 
Eguale a tanti error vendetta [off e. 

Con fi ferui da voce , e fi potente , ' ' 

yn buom di terra il Dio del ciel commoffo, 
Che’l fulmine già fpinto in aria flette, ' 
E'ntepidir le fiamme, eie vendette, ■ * 

10 

\4lfin pur tanto opraro i nojlri ingegni • v « 
Contrai Bettor de la città [aerata , 

E tanto i natici i f affi , inondi « legni * - 
Fù la gente infedel per noi projlrara. 

Che non Ire b ber contrailo i giufli f degni. 
Onde Sion non foffe al fuol recata , 1 

E d’^tbraamo i fuccejfor difierft 
“Hpn foffer preda a i Babtlontj , t i -Terfiì 

11 

Mailaflo, eio, ebenoi tentammo, è nulla , 

*4 quel, eh’ a fa contro a cojlor riattanti 
Bjmafe viua in effi vna fanciulla, 

C he minaccia atterrar la mia poffannt : 

Il [enne hebbe dal latte , e da la culla , 

Che retro impetra alcun da lunga vfonzjt;' 

E fu nt r danni Jùoi tanto felice, • 
Ch’eli V del Fj di Terfia imperadrice . ' ; - 

12 

Temo, eh' a prò de la fua patria oppreffa 
“Hon vinca i nojlri ordigni, e non confon da. 

Si che folleui icari fuoi , per effa. 

Colui, che qui ne flringe, e ne profonda : 
Tremo veder da capo in piè rimeffa 
Za J{egia antica , oneTei di gloria abbonda, 

E ri drizzar le mura , e porre il tempio , » 

Ch' abbatta» [idolatra , e vinca» C empio . 1 

Ben (Puna donna infidiofo , e vana 

S’armar, pavofiro inflinto,i rei veleni. 

Ter che , con [degno, e con [upeibia infona , 
Eptdcff 'e i mie : defir contenti , e pieni : 

Ma, di Famucho a la virtù [ornava, 

Striufor le brame [uè fi forti freni i • 
Chftranghiottì la coppa avvelenata , 1 

C he per l'Hcbrea leggina bauea temprata .• 
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*4 

Ben fufcìtòle furie alcun de’ no/hri 
In colei ,che dumo fenun^jt ingiufla , 
Terckc d’Efibèr contro la vita, egli ofiri , 
Sciogli effe atroce f rro, e in anso bufi a : 

Ma , con altri prodigi] , ed altri mofiri 
Che foli cuar la rana , o la lo enfia , 

V Affida dal mio braccio armatale [finita 
Vù da la nuda riebrea confifa , e vinta . 

*5 

Ahi che moltiplicar le mie vergogne 
Veggio, comunque io mi rifeota , e tenti i- 
Luffa , che vinte ogn'Jjor le mie menzogne. 
Vane le frodi, e i miei furor fon (pentii 
Quando farà ci/ un dì le mie rampogne 
Confondan la natura, egli elementi? 
Qtfani auuerrà, che, col tartareo telo , 
Rompa le porte ancor l'inferno al cielo i 

1 6 

Quel, che prometta Fflbèr,qud,chemi stbra 
Che minacci ilfuo imperio a i regni miei , 

10 sò clfin ven per me vi fi rimembra , 
Che meco bautte ogn’hor la mente in lei : 
Ma la cagion , ch'inangi a me v‘ affari bra, 
£* , che pen fiate ancor , corrilo potrei , 

A l'ingiuria, ch'io temoli mal, eh' io pepo, 
Trouar , co i vofiri ingegni , alcun copcnfo, 

>7 

Si lena a quel parlar , fra l'altra fichi era. 
Centrini hà due cerafie intorno agli occhi} 
E troverò ben io ( dicci) maniera , 

Onde coflei fiaetta in noi non ] cocchi : 

11 Rè fcfcinerò,fi che preghiera 
J/Atnr.n, fetida piegarlo,vnqua noi tocchi ; 
E cofiui fpingerò, con vela , e remo , 

Cercar del nome Uebreo Coccafoefiremo . 

18 

Il petto a Mar do eleo, con quello (prone. 
Stimolerò, che contrafiar non gioua , 
Ondici , fenici veder I utuc,o ragione. 

Di ff< ergerà ((.Amati U gloria nona : * 
Quindi fia difio il foco, eia tendone , 

•per cui, con chiara , c gloriofa prona , , 

Il periglio, che temi , oppreffo, e vinto , 
Tu vedrai /Cifrai le il fame tfiinto • 


«9 

Loda il ietto Satan ; lo fiuol p eruerfio 
Solleua, velando , in cisl fi forte gridai 
Che feote le radici a l'vniucrfo , 

E reca piu <C un monte eguale al lido : 

Vola il tartareo augel dotte difpcrfio 
Và cangiando fatante albergo, c nido , 

Et hor da gli oc chi affai ta,bor da le chiome $ 
Quci } chedalfiifcinar deriva il nome, 

so 

BeUa è la guancia fua ,foaue il guardo , 

Grata la voce, e le parole ardenti; 

Sente il fiato di rofa,il enn di nardo, 

E pace, e gioia appar «fi* portamenti : 

Ma ( òtto il manto perfido , e bugiardo , 

Hà i membri vcrminofi , e ptfiiìcnti, 

E'I fen, cb'auuolgeinfidiofa tela , 

Mille fr acide piaghe (peonie, e velai 

il 

Il mìn'firo infemal dietro a la traccia 
Si mette di cefiui,con tanto ardore , 

Che‘1 troua al fin la doue ardedo agghiacci « 
D'un giovinetto innamorato il core : 

Vede, che gli difende in fu la faccia 
Vn vel, cl/a i cenni fiuoi ticn prtfio Amarti 
Onde colui, che feorger crede il vero , 

E fiima nero il bianco , e bianco il nero, 

ss 

Ton mente apprtffo ,eCoffu(cato amante 
Mira colà fott'un eccelfio muro 
D'una fcminavhga entro’ l fembiante 
ficcar lo {guardo, cl'appetito impuro : 

Ella , che nota il defiderio errante » 

Coglie fuo tempo, e mofira il volto duro ; 
Ei prega, e piange ; ella dif degna, enega, 

£ doppiamente , in difiaoglieudo , il lega • 

Le refe de la guancia, e Cor. del crine 
Il tnifa o tal" hor, lodando , invoca , 
Chiama le gratic elette , e pellegrine , 

E di noue fàcelle i raile'rifoca; 

Aritrarde le membra al ab offrine 
Gli vien la voce , e C eloquenza roca ; 
E^en^t ffron, eh’ a tufingar (inulti, 
Troua nel volto fuo lumi infiniti. 
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*tJjl volto , onde le gote inarficcìate 

F.ntpien £ horror chi gli occhi in effe a fifa, 
2{el cria , de le cui fila inargentate 
Indarno rete , o laccio a i cor diu fu , 

7fe le membra cadenti , e rattrappite » 
Onde tnouorto i moti attraile rifa , 

Cefitii, ch'inanimi gli occhi hà'l duro velo. 
Patrona quante gratie infonda il cielo • 


29 

Tuga H collo foucrrte, H vfo abbatte , 

Pur com in cicl di. folle natio indegna , 
E,col pad or del volto , eie disfatte 
Membra fantifìcarfi tgifim s ingegna : 
filalo fjrlendor del [angue , e de ItfchiattC, 
E l'artiyC l JcnnOyOnd huo [gloria, e [degna, 
rigenerando fi noi , ch'iui f òggiorna. 

Ter fottìi modo, in mente ancor ritoma» 


*S 

Gode l'ingannator , che feorge in lui. 

Secondo i piacer [noi , proceder Corti : 

Ma quei , che mofii i piè dietro a cofiui 
Hauca cC inferno , il tira in altre parti • 

*/ iltroue ban da ferir gT ingegni tui , 

Dotte potrai , con maggior glori a, aitarti % 
I vò, ch'a bendar gli occhi , ci cor reali , 
ili mofirj ancor ( die' et ) quél , che turali « 

26 

Chi dC tartarei regni il frtn corregge , 
Egiufia i [noi configli i tuoi fommoue. 
Vuol , ebeti t ponga al.Rj di Tcrfia legge » 
Ondici girar non poffa il Piede altroue; 

E {imperio di ft,c'bor jolo et regge , 

E tutto ciò , cìtin tana , e*n mar commout. 
Imponili eguale a lui, co i cenni [noi, 
Gouerni cintai), per gli artifici] tuoi . 

•% 

*7 

Tu guardici tempo ; e'I cortìgìan m al u agio 
Trefenta mangi a lui fi dolce , e grato , 

Che cacci da la corte , e dal palagio , 
Qualunque, fra i piu grandi, è piu pregiato: 
Sopporta ogni fatica , ogni dfagio. 

Tare he pene filai nofiro imperio aliato , 
Eperche'l regno ^ 4ffirio,e‘l Tarpano, 
infra i piu vili, babbi» il piu vile in mano', 

28 

Si dice ; e*l piè [ofringe ht vn momento 
La dente , riparando in farro albergo , 
Volger ftmbra , co i modi,e'l portamento » 
Modefla gente al mondo errante il tergo : 
Trcua che, con fallace , e frodolento 
Sembiante, hi quiui infidiofo albergo 
C-olei , che , benché cbiufa in burnii vcfte * 
Leu a però fuperbe i» del le tefie. 


3* 

Quindi quei, che di Febo a terìfpofie 

Stima fra [e ia mente hauer piu pronta »' 
Tener le voglie farne , e fottopofie 
+A chi comprende men fi reca adontai 
E chi, le glorie , e { ignominie oppofle , 

Trotta , che radon gli altri , ed ei formonta, 
7fon pò tanto dimefo ognbor mofirarfi * 

Che [aura lui fofienga vn altro rigar fi. 

Ji 

Ciafcun [eco medtfmo il fito difetto ^ 

Con fallace ragion , difende , e f :ufa, 

E ,per che puro hà {altre macchie il petto. 

Lo fplcndor de la flirpe, e*l fanno abufa i 
Cangiar fi erede al proprio vitio affetto , 

E la fi armadi lui tener rinthiufa, 

Mentre quel, ch*è fuperbia, e refifienrg , 

T{af tonde altrui col velile la decenza « - 

Toglie cofiei dai foli tarij chiofiri , 'ì*. 

Di Ect^ebà Sollecitando , il mejfo , 

E la fojpingc otte, fra glicri, e gli oflri » 

Stà Mardocheo dei Rj diverfia apprefpK 
Colà ( direi ) conuien , che tu ti mojhri , 

Con quefta guancia , e quefto volto ifieffo ; 
siffatta il vecchio Hebrco , fi cb'ci rifiuti 
rigonfio jiman pagargli honor do imi. 

33 

Vietagli , chtl ginocchio ei ponga interra , 
Quando colui fu per le regie [cale. 

Fra C honor atofluol, ch'intorno il ferra. 

Con ponderofo piè , difeende ,e [ale : 

H turai ( ben tò ) con tui piu Ungi guerra. 
Che contro a te nodrifee odio mortale ; 

Ma, quando tu circondi , e quindi, e qui uri, 
io tè, cb* ogni contrafio al pu tu vinci . 

ciò 
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Ciò detto,vola a quel . che far gli refa. 

Ver camp.r ciò , che'l fio deuer gl'impone; 

E fra Tborr.de f quali e il corfo arrefa, 

One Marie a le piaghe i petti efpoue : 

Scorge bramefa in (india parte , t'n quefia , 
Drjlar ne i cor le fiamme ala tendone 
Colei , cb\ a trar le genti a le yendette , 
•Arma le man di ferro , e di fuetto • 

35 « 

Scapigliata bà la chioma, e rocchio ardente j 
Torta la guancia , e minacciofo il volto ; 
Morde le labbra in ftemt, e batte il dente > 

£ di texribil nube hai ciglio annotto : 

Fibra la mano, e gira il piè foutnte , 

Bà confufa la voce , e’I fenfo folto ; 

Batte il futi con le piante , il citi co i gridi) 

E pafee il cor di /angue* e d’ bornie idi* j 

35 ;■ 

Da l’un nemico a l’altro ogn’hor difearre -j 
Ccfici di fiamme armata , e di velati } > 

Tiu chela morte afidi la pace abhorre, 

E manda ogn’hor da i rai noni baleni : 

Onde cade piu lento il fangue accorre , -, 

È f doglie i fiumi impctuofi,'e pieni, 

E douegià lo f degno intepidifee » 

Tipuelle ingiurie a none piaghe ordifet, • 

37 , 

*4 quefa furia ardente, e difpietata, 

Ton ne la chioma il poderofo artiglio , 

£ tira afe da quella gatte armata 
L*effecutor de Tinfcrnal configlio . 

Chi thà con le fue voglie incatenata \ 
Vuol , che tu metta altroue altro [ripiglio^ 
Moni ( le dice ) e tutto il tuo furore , 

Di mille invece, accendati Te> fiavn cote? 

38 

cimati de ‘ colpi tuoi fia filo il fegno , ^ 

Quando , de’fioi trionfi in fui piu grande 
Colmo, vedrà framille vn filo a f degno 
Forcar fi , ch’egli egual col Rè comande ; , 

£ quando , in nono , e fignoril contegno , 

Col Satrapa d’un lato, e d altro il Grande,, 

S, enfiti chinar fi , ingiurio/), e reo, x 

Vedrà fargli donanti vn feruti H ebreo, \ 


59 • ■ 

Cofi, finito il mini ferio affunto 
Rimette il pii Centrin fu le vef'gìa. 

Che dianzi, dal fio Rè fimmoffo , e puntai 
Correndo impr effe banca fu l'onda Stigia; 
ETin focato t brano al fin raggiunto , 

Che coce di Satan l’empia grandigia, . , 

fonanti a-, com’ordite hà le fue frodi , < • > 

£ finte (tl^arfi in ciclico* mille Lodi, . \ 

40 : 

Ma , mentre là fi fudia, c fi prouede , ' . » 

Com’cflirpar Ciacob da le radici , . . 

Temprar s’auuifi il Rè , eh’ in Ver fa fede , 

L’ horror del fangue fparfi, e de? fipplicie 
Che, fi bcnsàych’ei diè giufla mercede . 

De l’ingiufia perfidia d Juoi nemici . 

Teme pet o, che de la vifia horrcnda 1 , 
Troppo fiera memoria i cov non prendo^ 

7{pn l unge al regio albergo incolta giace 
Fra quattro eccclfi colli antica feluai 
Due Borea non giunge , ed nitro tace , 
ferpe mjidia , attrauerfando , 0 beluaì 
Ju: fende la quercia ir ami in pace , 

con la falce il contadin s’infelua , t, 
Ch’,.a far con traflo a i verntrecci borrorfi 
Toghe finente al bofeo i fuoi jplendori*} 

4* 

Vn confu fi girar d’abeti , e pini , ; 

Ed vn contrario crror di cerri, e faggi i • 
Intralciati de la felua i bei camini » \ 

Ed apron quinci , e quindi altri vi aggi t * 
Onafca il Sole, 0 falga,o pur s’inchini, \ 
T{pn mette in effa mai cotanto i raggi , ; 
Cbe’l folto , che la chiude , e cheTtngobrt t, 
7ipn vinca i rai del Sol col vel de l'óbra, 

43 

Quiui la turba alata intra le fiondi ’ > 

Manda finente in del varie armonie, 

E colei sfoga i fuoi dolor profondi , 

Che /offrì Tonte incefluofc, e rie; 

Difiingutin mille gufi i fion facondi, * 

£ piega, e {piega ognhorfper none vie ; t 
Scoprì già Tonta fka, cofranio inchlofrO, 
Ed bor palefa i fuoi penfitr col roflro . £ 
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Con dolce mormorar , da quattro rupi 
Cade fu rberbahorvnojhor altro riuOt } 

, Cb\ a romper quitti i gran filatili , e cupi, 
«èrma il loquace argento , c fuggi ti uo : 

E d'orjt in -pece, e di leoni , e lupi , 

< Ch'tui il dolce terrea par chabb-a a f chine, 
Salta» fuor da i ceppagli , e da le vepri -, 

. • Serica /rendi timor , conigli , e lepri.'' 

45 ' ’ 

Inquc/la nobil felua apparcechiarft '< 
< Comanda il Bf fi dUettofa villa. 

Che del paffuto horror racconciar fi 
■Toffa ogni mente addolorata , c trifla: 

Il ma/lro , e dugegnier , che brama al^arfi 
-A/ar confane fua maggior conquida. 
Corre veloce, e l’un con l’altro a prona ■ 
Contende a palefar feien^anoua, ■ - 

qd 

Vinchi migliore ; è l deflinato loco i 

Cita repente ì e /un tbeatro adorno , 

Onde la Corte, fi Bj, fedendo, il gioco 
Kpniri, il lega , ed il circonda intorno : 
Comincia Copra al lume incerto , e fioco • 

De VMbag cref :t,ìn accrefcen do il giorno. 
Continua il vcjpro,ecio,ch‘int2de^ vuole, 
finif 7t inondi al tramontar del Sole . • - 

47 

7^el gioco , che prepara , al riguardanti 
Ingannar vuol cofiùi la mente , e gli occhi; 
Tenfa però, col falfo , e'I ver fentbiante ; 
Com' al fegno , che mira, arriui, e tocchi : 
Hpn mette a Ciro ilfuo penfier donante, 
"Perche lamarauigliain lui trabbocchii 
E, comunque fcl faccia , apprefla i modi. 
Onde glioccbi ,ela fi connine a, e frodi t 

48 » 

In fra togato-gente, e fra guerriera, ■ • «. 

•Al- termine preferito il Bjè fi mone, 

E dietro il fegue innumerabil fchiera , 

Che'l di fir punge a veder cofe nout : 

Batto» t acciaio i raide C aurea sfera, 

E la polue s'inalgq , e fi commoue ; 

Scote la sferra il minaccio/) auriga, - 
S fcintiUan le. rote a la quadriga „ . *■' 


4 9 ' ' 

Vengo» còti , dotte tindufirla , e farti 
Di maeftro fouran chiufo U procinto 
De Compia fduaff n quefla,èn quella parte , 
Di varij oggetti il bofeo hauea dipinto : 

< Sale Affuero , e de la turba in parte 
Siede di gemme , e/oflri ornato , e cinto ; 
Succedo ti gli altri, ed aciafcun partito , ' 
Secondo fi l meno , è del tbeatro il fito . 

50 

Cento gran querce, onde la chiomaoppofix ^ 
FrtnaUain giro d riguardanti il volto, 
Hyafi ,a tener la valle altrui mfcofla, ' 
Contrario vd 0 intorno a gli occhi auuolto , 
Ter arte fottilmente iui compofia , 

Di cui non fà t ordigno athor raccolto , 
Cadute vnitamente in fui terreno 
Apro» del bofeo in vn momento il feno, 

' 5 * 

Quindi fparfa la felua , e la forefia , 

Sapente appar di cacciatori, e cani ; 

Et vn , che feopre a gli atti, e man/efla 
Su l'altro Jluolo imperij hauer fourani : 
Splende a coftui dorata chioma in tefla, ’ 

E fui volto gentil fembianti Immani; 
Copre gli homerì fuoi purpureo velo , 

Eia robufia man gt" ingombra vn telo,' 

. » 

Cenerofo leurier da ciqfcnn Iato , 

Ter /darre aClwr , che'l cacciator dìffone, 
A molte, e varie man compar legato, 

E romper fembra il laccio , e la prigione: 
Grandi le membra , di fronte hi dilatato , 
Lieue la tefla, e, con egual ragione, 

‘ Carnofo, e largo il petto , e non profondo 
Del tutto il fianco, e mojhra il piè ritondo . 

*■ \ 

53 

Sublime hi Cocchio, e lumino/», e nero , 

Breue l'orecchio , e tutto il rimanente , 

Che loda ne le felueil buon leufiero , ' 
Abbonda in ciafcun (Ceffi vnitamente : 
Mofìr aciafcun quaht'è bramo/) , e fiero , 
Alme k col fifebio , e‘l digrignar del dente ; 
Ha piu che l Uccio al collo , 0 la catena , 
il ufan’gacT ubidir dal còrfo il frena . 

fioue 
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Dotte h via rin-ifrra , o fi mfconie, 

s'apre U [offa , o [canon tacque ogn'hort, 
Compar[<.e tal' hot tra fronde , c fronde , 
Tefa la rete, e pcjlo il laccio- ancora : 
.Agguati inmexpy. inciampi in fu le fronde* 
E per entro i f intieri infidi e , e fiora , 

Che man figaci in breue fratto or diro , 
Tengon del poggio, ede la validi gir o-f 

55 

Toiùh"a notar le mar attigUe, t Fatti, 

OncT tra cimo il lofio , e le vie prtfe', 
Cupidamente gli occhi intorno frarti , 
lo fretrator,per alcun [patio , ime fé, 

Jl Capitan dal fegno-,e da pia parti 
Di fc tolto è‘l cane a k bramate imprefe* 
Egli apre a i cbiufi odor ["acute nari , 

E volge frojli i giri *e i puffi tari » 

5 * 

Quindi vauuifa horquel vrfligfpfborqaefie * 
Evar-ij fegnialcacciator ne f copre; 

*4lti i Fin di t io fuo fàmanifefio 
Tane che , valicando tnanTp , il copre z 
dui mnf> fui ttrrcn , penfifo ,c mefio,. 
Ficcando auicn che quel pie defitto adopre*. 
E ehi , mofjo [orecchio , e chi Li coda , 
l'erma dubbiofa al fuo-Siguor difnoda * 
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Eia poi che prefjo-a le bramate prede • 

S outee hi a l’un de l'altro il corfo a protra-, 
E, con le membra , e i ‘affrettai • del piede , 
Tiu veloce la coda auicn che in otta, 
Franto puffo inanimi , e tanto rieda, 

Cli/t tetto , chi ricerca , al fin ritroua > 
tAl’bor quel, che rinchiude berbvf > [malto*- 
»Apre ci afe un , con vigorofo affatto r 

5 * 

Smuccia la lepre, e dietro il con le tiene, 

E f.fchia , e latra , e fi trauolue , e gira , 
Finche nel laccio incauta a dar perviene. 
Onde sarte fi a in lui la furia , e l'ira : 

Che fi', oltre pur tal volta ala fua fi pene * 
Schifar la rete alcuna ancor ne mira , . 
Tanto la fi finge, eia perfegue , e caccia , 
Che la carne col dente al fin le filaccia • 
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affretta il c ac ci a t or del taneit corfo. 

Con grido , cbtl Infinga, t cbtl ptreotf, 

E, quando fà mcfltcr , gliaguega il morfò * 
Connome, che dì infanti a, o fama il notea 
Indietro , indietro-^ queficht troppo èfeor* 
Jnagj,.nann*f,a ehi [pronai men potè, ( fo * 
Da dim fi confin diuerfe voti 
Son [prone a i pigri , e fieno a i. con veloci . 

6o- 

Qual girci il piano , e qual circonda il colte* 
Chi corre da man manca,o da.man deflra * 

E quale, indarno affaticato , e molle , , 
Ejuolge il piè d'in fu la firada alpefirai 

" Vn confu fa latrato-in citi s'efieile. 

Che par che tempri infume arte maefirap 
E It piagge vicine, e le lontane 
Empton di gridi il cacciatore ,e'L cane. 

6l 

la lepre , ch'trraintomo ala palude. , 

Mone piu lenta, il piè codardo, e laffo ; 

La campcfire nd corfo bà piu virtude j 
Sembra, volar de la montana il pafl+e 
Se veloce tal’hor dal con s’cf elude, 

Tien prima i inebri in terra, e’i capo baffòi 
Eia pofaa il teua, e con l'Orecchio aggiunge 
fi. fpiax,fèl nemico è preffo , a lunge . 

6z 

Onde [ente che latra il corfo piega, 

Evarca (s‘è meflitr) notando , il fiume* 

O s' appi atta nel fojfo -, e firipiega r ' 

0 leuar vanj fi 'alti bà per cafiume 
l 'orme o fri fca tal'hor con lì acme ,t lega 
fil volante leurier lì ardenti piume , 
Mentre, dietro ivefiigf erranti , efparft* 
7{on vede quinci, o quindi otte voltar fi, 

6$ 

Tur tanto. gira quefii , f fi tramette, 1 
Che raro fenga preda indietro tornai 
E con [atrocità de U vendette 
Compenfafonta,ela vittori a adornai * 
I{aro le Zampetti fin colà non mette, 

Cue giace la lepre, oue [aggiorna, 

E ,ft non pò co i nodi , almen co i denti 
Disfoga incontro a lei le brame ardenti 
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Là*l timido animai la rete intrica ■» 

Equi miferamcnte il laccio prende ; 
iti chifianguinofo ala nemica 
Bocca , /infoiando il fuùl,langu : {ce,epcdei 
Quel , che fuggir fi fi udì a, e s affatica , 
S'abbatte m quel , che fiera moifo offendei 
.E colui, chebbt lena , c piè piu forte , 
fede allacciarla gola al fuo conforta f 

6 * 

Di morte prede inbreue fiotto , tvìue 
Il poggio appar coperto , e fiarfo il punto ; 
E bolle in fule piagge, tu fu U riue , 

Del fanguinario canto firat io infuno , 

•A rinfrefear l'ardor , con l’aure efiiue , 
Suona a raccolta il cacciatar furano * 
E.fen^a ritrovar contefa alcuna , 
glbofiedifierfam >n momento aduna* 
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Toma il can fogni parte al fuo Signore , 

£ que/U feco al Capitan fupremo ; 

Tremon le fiamme, on<T a piu lungo errore 
•Ancor gli fcalda il defiderio e fremo: 

Tur conf.awcn,cbe ,ful piu grande ardore, 
La vela abbatte infume, edotta il remo, 
liane quathor, con rigorofo impero , 

•frena l'impeto fuo fouran nocchiero 1 
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Strìnge la preda il Duce , e, giufta il merlai 
fra i fan guerrier la fiarge, eia divide f 
Jl v et tran prepone a Pine finto , 

E pofion chi fu duo a quei , che vide % 

Cur di [malto i'I bel terrea coperto , 

Eli bof :hereccio fior lampeggia , e ride ^ 

Di ciò, che'l loco , e là flagion di/penfa , 
éArvta» co» ro^i cibi incolta menfia « 

<S* 

£** ve te del Ikor , ch’inalba i fami 
De le fue fiamme a lamagion fupremg, 

E turba con tal for%a il capo , et lumi , 
Chel cor delira , el piè vacilla, e trema, 

Oue {doglie, fra flerpi , vn fi affo , e dumi , 
Celi do ritto in fu la falda cflrema , 

Ciefcun tuffando e guaco, c labbra, e Hpgut\ 
f/ incendio con la fue infime cftmgtc. 
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6p . - 

Quindi colta ,<he piu felice al corfo 
Soffi infici veltro fuo per piano,# monte, 
in quei, eh' al fino difeiafe invano U ano) fio. 
Scioglie. le voci ingiurile, e pronte : • 

E qucjli ,la menzogna al fuo fioccorfio 
Chiamando, volge in lui fi ingiurie, e C onte', 
E,fie ben con le guance al fin vermiglie. 
Contende, che l fuo confò maraviglie* 
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TOrpact mio (per cote vn altro intanto) 

Ben vi pò feior di liti, e di controlli ; 

Ciò sàciaficun di voi, f egli hebbe il vanto 
Di quel , che cofitd {puf e, e tu fpronaflix 
Torpace confi Antbeo non fè mai tanto, 
•Antheo dinanzi aTirbainvanlodafli, . 
Ejmproccian , con ingiurie affai maggiori. 
Da P una, e l’altra man due cacciatori, 

7 * ' • 

IZremon vi ponga, 0 miei fratelli , in pace. 
Che fè piu fol, che tutti gli altri infume , 
Bremon ? inchini al vincitor Storace, 

Vn grida quinci, e quindi vn altro fremei 
E dotfè Sterro 4 ( ardita , e pertinace 
Lingua contro cofior ribatte , e preme ) 

E perche ( pota vn altra )e Lonchc,cd Hebe 
Si lofcian fenica nome in fra la plebei 

7 * 

7 (pès mai non fi mifie 4 voto ht tracciai 
Lai in non gridò mai ,fe non sbranando ; 
Cctheo ftnxa colpir , non iU mai caccia j 
Tbirol non fiutò mai, fie non trovando j 
Bride col dente, e conia rete allacciai 
Spudan sÀcome corra, edtme, e quando ; 
Flegonnon tardati varco ondofo ,emolle ; 
T ballon non frena il frecipitio,o'l colle, 

7Ì 

Cefi da varie lìngue auuelcnate 

Si f doglie, erompe il fren dclafautUai 
E, Pin, con gli oltraggi, imperuer fate. 

Si pongon cento man fu le coltella : 

Ma frena il Capitan le defili- e armate, 

E tien la rabbia impetuofa , e fella , 

Che, fei -$3 U fua voce a -dente, e viua , 

Il funi iCim altro [angue intepidiva . 

A A Jnuita 
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Inulta il c’bo , e la fiancherà il fanno , 

On d'alt ri piega il capo , cd altri cade ; 

7^e già durarla mente , o gli occhi ponno 
Si eh' a quel,ch'un raccontai vn altro bada 
Solo colui, che de la fjuadra è donno , 

Và riuolgendo il piè per varie firade ; 

Ma fiacoal fin con gli altri,t fornace hi ofo. 
Tur preme anch'egli il se d'un colle herbofo, 
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la tifi a s'abbandona , e cade il braccio , 

Vn ginocchio s'abbaffa , e l’altro s'erge f 
lega le ciglia immantenente il laccio , 
Ciuf entro a Letheogni penfier s'immergct 
Riempie il capo vn vaporofo ghiaccio » 
Che di bianco pallor la guancia aff erge % • 
S offian le nari, e, fu le labbra albati. 

Il mantice vi tal raddoppia i fiati , 

7 * 

\4 pii del poggio y tue le membra {parte 
Mane a co fini da dolce fonno oppreffb, 
Semfindufìria di mano , o fiudio d'arte » * 
V na fonte forgea dal faffo ifieffo : 

Gir aua intorno ad effa in ogni parte 
Il platano , il ginepro ,ed il cipreffo j 
l >foJJer feeme l’ acque , » fofjer piene,. 
Scopriuail / ondo ognbor l' herbe, e Carene, 
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Qaìui, mentre colui ripofa, e dorme. 

Stanca del corfo , onde girato hauca » 
Conduce il vago piè la Dea triforme 
*Al’hor , che'l iole in fui meriggio or dea: 
7{on sfauillar fi pellegrine forme 
Ter entro il fende la forefialdea , 
Sèuundo'l contrafio ambifofo , e cieco , 

Itu 'o nel del Troian l'incendi» Greco • 

7 » 

Vafianno del camin lebagna il vi fa 
Vi filile fi lucenti, erugiaiofe , 

Ch'apron men vino , ad afflarle, il rifu 
1 e lagrime de l'alba in fu le rofe: 
lampi ggie fu la fronte il crindiuifo, ' 
f he fp argon quinci j e quindi aure amorofe; 
Vi puffo, che raddoppia , c’I pii , che {fende. 
Gl. ofin piu iiti in fu le gote accende. 
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Lena fui fianco aurata vefìe, e firìnge , 

Ch'muidia a gli occhi il caro petto ebumO; 
E la ncut del piè nafeonde, e cinge 
Con la fafeia gentil d'aure» cotburno : 
Tfobil faretra, in cui s’efprime, c finge 
L'infidiCyChe tcndea Giouca Saturno, - 
le batte il tergo , egraueil braccio, e carco^ 
Torta di fpiedo horribilmente , c (Carco, 
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Dì cacciatrici 'Hjfiifc eletta fchiera 
Il fianco le guernifce,e le circonda » 

Che tutte fu Centrar di primaucra v • 
Han guada viua,ed aurea chioma , e biodo: 
Fuggen colà del Sol l’ardente sfera , • 

Do ue fu V berle il frefeo duo inonda , 

Che fotto il colle, oue colui dormi ua t 
Inuita a rmfref :ar l'or fura cfiiua . 

, ;Sl 

Quindi non fra le vili , o le plebee , ■ 

Che minifiran qua giù le mani ancelle » 

Ma f teglie fra le Driadi,e le Tfapee , 
Cinthia due T'finfe auuenturofc, e belle: ^ 
Impon do , che per effe oprar fi dee, ' 
contraffar del Sol l'aurce facelle; 

Indi s'ajfidc, e,fen%a alcun fo fretto , • < 
^4 Cuna por geil piede, a Coltra il petto* 

, . * 8* ’ . 

Scuffia, del bel cotburno il piè le [foglia, . ■ 
Scucila del bianco lìn le fonda il feno ; 
Biancheggia il latte , ond'amorofa voglia 
T^oirtfce dentro f eor mortai veleno : 
Tenta cofiei , come la chioma at cogita. 
Studia cola ,comt ta tenga a freno, ■ 1 

Si eh', al tuffar ne l' acque i membri tutti, 
V&nangan foto in effa i crini afciutti • 

7fu da fi leu a al fin la racciatrice , 

Ter cui sfauilla il del di rai d’argento , 

E ciò, cb'a gli alti Dei mirar non lice. 
Toccar permette in lei beffo demento ; 

Le neui del bel petto onda f ilice 
Stringe con dolci nodi m vn momento , ' 
E bacia , col vibrar de’ fuot cristalli, - 
Del’ amorofe labbra i bei coralli . 

Seguo n 
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Seguon [ancelle * eriuetenti * e nude * 

Stringan la Dea de le forejle intorno * 

E quejte l'altro /tuoi circonda * e chiude * 
f />e fa co i mi-bri al latte inuidia*e [corno: 
Il moto increfpa [acque ala palude * 

Ed hor [t parte Conia * hor fà ritorno $ 
Terge Delta i fudor*c'hì [u la fronte % 

Ma non rende però men chiaro il fonte # 

SS 

Legiouiuerte , in cui del primo aprile 
L'inquieta fi agion rif calda i cori* 

Tra fe fingendo vna battaglia hofiile * 
Pompon la pace a i cnfl alimi bumonz 
Ter co te quella l' acque * e, con fimile ' 
Colpo , ribatte quella onte maggiori » 

E jon de [.re loro t primi Jto cebi 
Gli Jprat^>, che, rò pendo *aff alta gli occhi. 

26 

Ma ycome doppia Conta* e la yendetta 
Mi poco a poco in ejfe inacerbì f ce * 

Le. man ciaf cuna a maggior colp : affretta* 
E notte in fidie a la nemica ordifee : 

Colei* che fembra in vfovn angioletti * 
Gli occhi flraluna * c'I ciglio inhorridifee , 
E, quanto jpmger pò* con mani* e braccia* 
Sojftnge [onda a Cauuer furia infaceta . 
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■Sftpefla piega la tefia , e* tT acqua in rece , 

Uri petto di colei fe fleffa au venta* 

E piuche con l’ingiuria in [e non fece* 
Con la vendetta in lei far s'argomenta: 

Si sfida/t quattro a quatti 0 * e diece a dicce; 
Queffa vna frode*c quella vn altra ìnuenta; 
E* le lo f degno a Carte in lor preuale* 
Cedt^C inganno* e fui Inforca affale. 
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Ter attuffarfi il capo infen de tonde* 

L'una de Coltrati molle auorio aggroppa * 

E man con mano, e piè con piè confonde * 

E flringe petto a petto* e poppa a poppa : 
Hor Cuna a Coltra lotta egual ri (fonde * 
Hor piu felice vn piè che l'altro intoppa ; 
Ed è tot hor * che , benché forte , e fcaltra * 
T rabbocca in vn Cunaguerriera* e Coltra. 


29 

La parte di chi vince al%j le grida * 

Ch’empion Carta d- fvjla , e L del di gioia ; 
E quella di chi perde erge le Jlrida , 

Che f antan nei cor tormento* e noia : 

Rjdt colei * cui par eh: Cinthia arrida ; 

E quella di dolor fembra che moia* 

Onde le for^e inferme* et vinti inganni 
Tar chela Dea cògli occhi _ ancor coitami- 
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Mffdite r orecchie il fumo acuto 
Lei fe mini l contrafio intanto banca 
Mi cacciator*che fianco , è ricreduto * 

Le palpebre fui poggio ancor chiudea : 

7 fe penetrarle fof e bauria potuto * 

Si forte muro il forno in effe erge a* 

S\a romper il fuo dritto a la natura * 
T^ouprendea Carme iti man lafuafc iogurt* 

Timido fi rifueglia , e*/ guardo gira 

JDoue fembra che'l fuon dubbia percóffb* 
E (òtto gli occhi fuoi le b{jnfe mira , ■ 
Gnd’hauean l’ire il bel romor commoffo: 
Tion sì ben s'egli è fono *0 fe delira * • 

O fel fonno da gli occhi in tutto ha feoffo ; 
Mal Choro al fin pur vien che rieonofehi* 
Di cui foUeua il piè la Dea de' hofehi. - 

91 . 

Tifo riguarda % ed hor commenda il latte \ 

Del petto in quefia*ef aurea chioma in quel- 
Hor le cupide luci* e fiup fitte* (la; 
Soffinge oltre la guancia *eh mammella: 
Colei , che prima a rimirar s' abbatte , 
Dinanzi a la feconda appar men bella ; 

E quefia, de la terga al paragone * •-* 

Tar che gli punga il cor*con lento (frane. 

93 . 

Ma come lì ne la quadr iga aurata * 

Che fette lumi accende intorno al polo* 
Mncor che volta in tutti , e raggirata , 
Mira la calamita vn lume folo ; 

Co fi c ofiui * che quinci h.iuea ffronata 
La vifia , e quindi aCamorofo fittolo * 
Stimando al fin men caro ogn altro affetto* 
Mura di Cinthia' Jola il vifo * e'I petto . 
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E fi i fior de le guance, e Cor dei crini » 

■ T rena le grolle > eie beltà piti chiare , 

E fui c andar de' membri alabafirini 
Scorge i thifori , e le virtù piu rare t 
E quando- auleti che s’trga , o che s'inchini » 
Sjtuu.fa in lei none bellezze, e care ; 

E quando par ch’alletti , o che minacci » 
Sente t che tende al cor piu forti lacci , 

*$ 

i’hutnor, chtintorno a fanìmatmeui 
De le morbide carntondeggia r c vela * 

Ter quanto fi rauuolga, o fi folletti, 
l'alte deli ti e in lor però non celai 
Mlngj, come piu chiaro vn vetro , clienti 
Finte fembianxp altrui talbor riuela, 

€ofi jplcndon piu >iui , e fon Piu f c tolti % 
Entro a. limpida foniti membri tnuolti f 
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ita, mentre rimirando intento , e fifo, 
Lebelleggp paleft r ele fecrete 
Di lei, else cangia in tre fembianti i Ivi fa 
Muampa già cofhti tCindegna fece, 

Solleua Cinthia- gli occhi , ai improuifo, 
Sparfe le membra a piè d’un vecchio abete* 
Col guardo , chr-in lei fola ogithnr ftrifee* 
H vede che contemplare die Jlupifce , 
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Come, [erìga temer £ alcuno- oltraggio- r 
Ter ebronarfi ilerin di fior notttlli , 
dottane donna in fu l’aprile ,o’l Maggio 1 *. 
Spoglia il terren de’ funi fpletUor piu bollii 
Ma trema, e perde lofio ogni coraggio „ , 

E finte accappricciarfi ance i capelli r 
Se , dotte vàmouendo il dito incerto * 

Vide l’angue ,cltt l'herba hautacoperto-» 

9* 

Co fi U Dea , eh*, ogni timer depojlofi 

Trendea per entro a Tacque ifitoi diletti ». 
Come s’auuede, il c acciaiar nafeofio 
Far de le membra fue taf dui oggetti , 
Trendtr fi finte a nono horror tantoflo , 
Che le fior df ce l'alma, e fetta i detti}. 
Ma, da piu forte J'prone il cor J'of piato , 

L’ horror da L’ira immantentnte è vinto l 
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Fratto s’inhina , e, con la man erti e cìola , 
Solleua ( fiug^i e andò il fuol de fonde} 
Vn poluerofovel , ette l’amaro fi 
Tiene del petto a l’infelice a [con de - r 
ìndi , con voce, onde la feltta ombrofa 
Tutta fonò fin a l’efireme fpondt, ' 
Sìuel , ch’altri trema a riguardar vejìho-, 
Tfttdo pur {dice) bai tu mirarmi ardito £ 

100. 

farò di membri tuoi fi nono feempio l 
Ch' a temerario ardrr /offender Pale* 

Col tuo doglio fo, e tormento/} esempio J 
Tremerà per inangi il cer mortale e 
Imparerà per te l'audace, e l'empio 
Tfodrir la Jpeme a la [uà forte eguale* 

E quei , che copre ognhor terrefire velo * 
7 {qm confonderla terra in lui cui cielo* 

fot ' 

Si dice ; e già per gli occhi, e per te non , 

E fiamma , e fumo in ruma gufa ouuaitaf 
£ quella , che fembianti franca fi eari » 

Con difufato horror -preme , e fpauenta z 
La chioma , ciré feopria tbefor fi rari p 
Horriàa, e fiera, a rigvardar,.diuenta ; 

E la rofa vermiglia , el bel cinabt o 
abbandona la guancia, e / ugge d labro} 

ro* - 

Tfpn firma i fuoi boUorcofi repente- '■ 

Feruida- fonte in catto ramcinchiufa, 
lavando, col raddoppi or de l'onda, algente» 
La fiamma , e he gli ergea r riman eonftfa 
C oltraggiti ac eia sAtteon, come fi pente» 
€ome fi fttffi v e la fitta forte- aecufà , 

Toflo che de la Dea l'Itorribtl bocca» 

(ol terrot- de la pentii cor gli tocca» 

io} 

Raccoglie il guardo , emette il vifo in terrà» 
Numi Ha le par ole, cd alga i preghi, 

E chi pò contro a fe far fi gran guerra, 
Chtgl 1 occhi fiuti col tuofpltndor no leghii 
1 ben eonofeo , 0 Dea, site fogna , ed erra, ‘ 

C hi /pera a Cantar noflro il cor tu pieghi ; 
Ma i lumi ims-ligar de le tue membra 
Temerario coufiglio a me non fembrà . 

itt» 
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Ben fai , che LA belletta è'I primo oggetto» 
Olii apre gli occhi a noi Tfatut* in fronte» 
E che, per contraffar natiuo affetto » 

Son vanii penfier nofilri^ farmi impronte: 
Ah cinger ti potrà le poppe , e’I Petto , 

Con firn ti nodi , vn htfettfibil fonte , 

£ farà tolto a me, c'hò flirto, e core , 
Toccar con gli occhi almeno il tuo condoni 

i°S 

ìo temo , «ime , che quella luce feorta 
Ho babbi ancorché f piede a gft occhi mieli 
Che iifpettofa gfà cotanto , o torta , 

Se la feorgeffit, in me non ti ve irei : 
Eforfein lei , de’fiioi t Infiori accorta» 
Fifanio gli occhi affai piu ci/io non f ci , * 
Tu fentirefii in te tal tirannia , 

Che fcufcrcjili in me la colpa mia % 

to6 

n non peccai, lenendo il cor bramofo 

Aquel,ch’ud kuom mortai fperttr 118 lice; 
Q, fe pur men guardingo, o mtn ritrofo , 
Segui tal’lxir fa voglia inni fatrice r 
Ah non fecondar tanto il cor crucciofi 9 
H e dimoiarla man vetrdcatr'ee , 

Che de le t'a< ie {vita i colli adorni 
Amore in- meni e ancor non ti ritorni r 

<’ 107 . 1 

Vìa detto bauria ,fc fu te labbra or dènti 
La cacciaxri et Dea , con- furie notte r 
Han gU gelami dolore fi accenti» 

Cnd indurato coment ficommout : -, 

Stringili* , e batte in fera guifa i denti, 

Cli occhi jbrauoìgehorribilmtnta, e motte y. 
Tieg.1 la tefliy e, vn forfè d'acqutctotlo. 
Sellata i labbri, e gliele fpru^gp involto, 

lo£ 

1 r A& chenort pò tallir ,fe furibonda 
S’arma ccltfk mandi rabbia y ed' ir a f 
A pena è tocco il caccktor da Conda„ 

Che trauiftrfi in none forme et mira 

Tornala bocca in mufoy e fi profonda 

\el capo il crm tantofìo , e fi ritira fi . 

XI capo infume, è’I corpo in tetra chiné 
Germoglia a man a man di pel fermo. 


rop • 

Quafi due rami attui Inppati , e fparfi > 
Surgón due coma in fu la tifila altera m r 
* Prende la mano in ^ ampa a difiguifarfi » 
E'I piè fui ficaio imprime orma di fiera : 
Jt corrimafe foto a trasformarli , 

E fol rimaft in lui lamente intera , 
Tercht fentir , con pena affai piu vuoti 
Totejfc il mifer’huom ciò, eh' et patina, 

no 

Tot che cofiìui dm bum venuto vn cerna 
Comincia a fai teli or perla ferefia » 

La Dea, tendendo pur de l’ira ilneruo * ’ 
Trn nriferabil forte ancor gli appresa; 
Infyira a i propri) con furor proteruo i 
X contro al lor Stg/torgCinfiiga , e defila » 
Aceto , di lui facendo indegno fihatio » 
Benda» lo /degno fuo contento ,e fatio 9 

III 

• * • 1 * 

Con noufganne , e fó-gjp pelo, e nervi 
Da quella prorompendo , e quella parte} 
$*auuenta il con mafiHn , cbtfk {carierò » 
£ /degna del rettor rmperìo,e torte ; 
Affretta il nono cento il piè leggiero , 

Che vede intorno a fe tinfidic fparte, 

£ del nemico fiìttol l’atroce fidegno- 

- Sebernifce con la frode , e con {ingegno'. 


Hor donde par che pieghi, ìtcorfo hitendèl ' 
È dónde par che dri\Xj , il pS ritorce; 
Ffor fole incontanente al’har che f tende » 

E douel capo fk , la coda torce: 

Paria le fughe ognhora , e le vicende, ( coi 
Fior vten cl> allaghiti puffo, hor chel’accor 
£, quandfihomai col dente il con faranno, 
Solùua vn folto, clafua ffeme inganna. 

X 'arrabbiato animai , che, con la frode. 

Vede lafor\a , t l fuo furor fickernitol 
1 Morde fie fiitffo , e fi tormenta, e rode, 

,^£ volge quinci, e quindi il pièfipcdito: 

A ffor da l’aria vii fier latrato ,e l’ode 
Oltre la felli a il paffaggier fniarrtto ; 
Trema, il tbeatro , a cui troppo vicini 
Sembra già di vederfi i con mafimi. 

■ l’ 
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'K.e trema in van ; (bel corridor veloce 
Mei forti emendo a fuperar col coffa, 
lontra lo fpettator la rabbia atroce 
Sembianti fan voler sfogar col morfot 
Levala turba in cicl cotifufa voce , 

Ji già per le ricerca ognun foccorfo ; ' 

Ma quei , c> e da la plebe è piu diuijo , 

’Hfin mone il piè però , ne cangia il vfoi 

*15 < . 

Solo tra quefli Aman , ch'ai regia fianco 
S' affi de affai Vicin , non pò (lar fermo ; 

Ma già , col volto impallidito , e bianco » 

In piè fi leua a prouederfuo febermo } 
Effe gta’l ccruo mdebbolito e fianco , • 
7\pn palefaua al can lo fpirto infermo , 

La fuga di coflui vituperofa 

%on faxiafiata agli occhi altrui dubbiofa, 

\\6 

Ma,mtntr*inangi al Uè fofpinge il piede , 

Da queflo, equel maflm ficcurfiÙ dente 
"ffe C animai cornuto al fin pur vede» , 

E levar lieti gridi in del la geniti 
finge però , che tenerezza , e fede ' 

Cli fimo laffe quivi il piè repente , 

Ter che dtl can rabbioioil fin diffett 9 
Stracci affé prima il fuo» cbe'l regio petto m 

ll 7 ... 

S'aunedel' altro fiuol de la menzogna * 

Che finger, co i fembianti,Aman s'ingegna» 
Ter ricoprir la macchia , e la vergogna» - 
Che portaal'buom gentil la fuga indegna 


Ma quei , che , fafc'nando , altro non fogna 
Che come cieco, e flotto vn buoni dtuegna» 
Ter effigiar nel RJ l’ufficio vnpofio , 

: Cli ficn de mangi gli occhi vn vel tanto fio. 

118 

Quindi ciò , che viltade altrui comporne, " 
Al Rè, che f arte nona hi con tra fatto» 
Zelo di fiat per la fua vita apparue , 

E di ferue fcdel fembianga , ed atto : 

La paura nafcofia m nove lame 
fece repente a la pietà ritrat to ; 

E’t Caualier piu vile, e piu codardo , 
Sembrine gli occhi regi] il piu gagliardo» 

119 

Delarinchiufa fiera a brano a brano 
Straccia le carni intanto il can bramofo'; 
Ella/ aita, e fi difende in vano , 

E eogga,e fp nge , e gra ii piè fdegnofot 
Laf cut fparfe le membra al fin fui piano » 
Eriuo ejjempio infieme, e dolorofo , — 

A chi, da van dtfir tommcjfi, e tocchi, 
A'àcntatroppo il freno a i rat de gli occhi , 

120 

Finf :e in vn la caccia, e gli artifici. 

Che tenean dcla feria il gran proc’ntO; 
Sparifcon lefembiange imitatrici , 

E refla il vero , e fi dlegua if finto : 

L afri a A fluoro il piano , eie pendici» 

Oue fù fiifo il gran theatro, e cinto , 

E» di fpltndida febitra il fianco adorno » 
Aerina in Sufi al declinar del giorno . 


» • t ’ > ■ 

Il fine del duodecimo Caritè . 
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T hcrfilia chiede al 1 {è del figlio eft:mo { 
Rifioro : e vuol Farange , e T olomeo , 

Che quel, eh' in terrari mar per effio ha vin j 
7^on paghi, fra la tur ba,honor plebeo: (co, | 
Famucbo adir de la fitta fede è fpinto, 
Aman rammenta anch'egli il fuo trofeo-, 

£7 Rè, che già, per lui , la Furia incalvi , 
Su le tefle piu grandi il piè gl’inalgjt , 
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VA VJD 0 color , -, 
che contro al Ri 
V armato. 

L'atroce pena agli 
occhi altrui fic§ 
pbje, 

? * 

l’I [angue, che , cadendo , al fin ver faro 
. « 

La fiala regia honibilrnente afiperfie , 

Surfe da varie fonti vn pianto amaro , 

C he rigò molte guance Afiirie , e Terfie , 

E, co i fiofipiri , e le querele , e i pianti , • 

S'ofcurar molte bende , e molti manti. 


2 

\ * 

~ Ma colei , che del figlio , o del fratello 
Che contro il Rè peccò , le J irida erge a, 

E quella , che, pò- l’empio , ed il rubello 
Conforte, addolorato il petto hauea, 
Ter.fando che maggior non fui flagello , 
f he chicdeffe la colpa atroce ,t rea . 

Da gli occhi de la tur ba in tutto efclufe, 
Tenean le proprie angofeein fe rìncbiufe. 

3 

’ Therfilia fola, onde beunto il latte 

Qtu l grand" Euri uc ho hauea, che. per opporfi 
ÀI coniglio infcdel , lafcio disfatte 
Le tnebra in cibo a i lnp’,m preda agli orft, 
Spcofe tutt’hor fui tifo, e liquefatte 
Vangofcc,oti<T ella fente ognhora i tnerfi , , 
Del eor trafitto , e de la mente oljtfii , 
Dolorcji argomenti alino palifa. 

C ot.fr to 
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Confort* alena no» -vede » lei rima/o. 

Chele pò fa addolcir la doglia internai 
Kjfucglia tgn'bor l'atrocità del cefo 
‘Ktl P e tt* fuo la carità materna : 

E, vegg* ‘l Sol fu l'Orto, o fu l'Occafo , 

£ parilo penfi, e chiuda gli occhi,, fuma. 
Va troppo forte mano ogn’hor fijpinto , - 
HÀfempre inondi gli occhi ti figlio efiinto . 

5 

A* l'altra parti accrefee il fuo tormento 
Sentir che ,fra le lodi , e fra gli honori » 
Onde ciafcundal Fj tornò contento. 

Che controllò per lui co i traditori , 

La cofanza del figlio, et ardimento', 
Chevinfe de la morte anco i terrori , 

Vj>* vegga ancor dal ttfiimon reale 
Confeguir ricompenfa al metto eguale . 

6 

Vambition Cangofciainlei raddoppia , 

£ de fuoi propri / danni anco il penfieré 
U Cuti tormento , e l'altro ogn'hor s' ac copi, 
E le commouc il cor contr’Ajfuero: (pia. 
Dagli occhi il duolo, e date labbra feoppia, 
E gira quinci , e quindi il pii leggero ; 

N or par cb'auàpi in volte,hor par che gele, 
Hor funge, hor lenta il freno a le querele . 

7 

udì fin di fan ciò, chela preme , e punge. 

Con franche voci > inondi al Pf proporre ; 

E ciò, che l'arte a la natura aggiunge , 

Ter quanto arriuar potè, in fe comporre: 
Co l' horror de la guada vii vcl congiunge. 
Di cui lavi flail nono afatto abbona 
Viro fu gii ; ma d’altre macchie ajpcrfo, 
Von pan' è nero , o s'cgli è bigio , o perfo, 

8 

Il pianto , cbc’l rigò piti d'atta voltai 
Vpf tonde in parte il fuo color natiuo ; 

La polue , eh e, fedendo in terra , hà tolta , 
Succido rende in lui del pianto il riuo : 
Trafpar par entro il vel ia chioma incolta, 
Cndc già Coro è vinto , e figgitiuo ; 

E dò , che figurar pò cCeff'a il vifo , 

Di perle in vece, appar di polue intrifo i 


9 

Cotal fi mette in via £ afflitta madre , 

Con C occhio fitto m tetra, t’icor penfofoi 
Ltuandal fuoi le lunghe vefti , & adre, 

Vn nuuol biancheggiante , e poluerofo : 
S'ajfrettan d’ogni man diuerfe fquadre , 
Dinanzi al du> o ajpetro , e dolorofo; 

Ve fona tanto alcun t amor de ragia , 
Che non Ut enga dietro Algran palagio . 

io 

Shmfdla aT hor, cb fi gran Monarca, 
•d cui s’atterra il SabUonio , di Siro , 

Con la tefla di perle ornata , e corca , 
Sedendo ingombra orientai Zaffiro: 

V on ha V imperio fuo fi gran Tetrarca, 
Che fatto i piò non gli s'auuolga in giro,’ 
Ve S atropa , ne Duce è fi pregiato , 

Che non gli tinga il tergo , e Aringa il latOj > 

; • 11 ; ' ' ! 

•di comparir del tenebrofo manto , ■ 

Che chiude nel fuo Jen la donna afflitta * 

E parte ancora altraftartr del .pianto , 

C b’eUa da gli occhi a i pii diffonde, egitti, 
Vpn è fi fiero cor , che tanto o quanto 
Vpn pentadi pietà qualche trafitta'. 

Ve fi diuerfa cura auien che'l tocchi, 
fbe non riuolgain lei la mente, e gli occhia 

I» 

ZDa dinanzi al J \è foflicne il pa]fo , 

E paltfa la guancia , e' l capo inchina ; 

Indi comincia , in fuon dolente , e {affo , 
Ciò, else le punge il cor d’acuta /fina. 

Vp dal volgo piu vii, ne dal piu baffo , 
Ch'ai tuo peff'ente imperio il cicl defiina , 
V £ dai P‘ u feuro , o feonoj cinto tetto , 

V engh'io. Signor , dinanzi al tuo cofatto « 

>1 

i Le glorie ch’auanzaro il mio conforte , 

E ciò, cb’ei fèper te, con f arme in mano , 
Cià non fon da l'oblio cotanto gfforte , 

Che la memoria io nerinfrefehi in vano : 

T u fteffo le vedefii , e teco feorte 
L'hà'l Duce inficine , e't Caualier fourar.o ; 
Ch'intorno al feggio tuo raccolti , c fparfi, 
(o veggo bumUvame a te profirarjì. 

K* 
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Tfelo fquallor, ci/ aprirmi in futa gota-, 

£1 r/unto infuccidarmi ,£l crin tu miri ì 
Tò farla miapcrfonaa temcnnota , 
t 7fe chiuder fra la plebe i miei fejpiri : 
Tò.ten lo /Irai , £ Jais me la punta arrota , 

£ la c agiati , che (prona i mici m.vrtiri, 
D'ma ft miglia imene? irti il core. 

Che fparfe fcmpvcil fanone a farti bonone. 

*5 

Contro i rubelli tuoi ,la voce, e i detti. 
L’infelice mio figlio , ariendo,oppoft r, 

£ s'ingegnò piegar gli atroci affetti 
^A. lo fiuol,cbe l'in fidie in tccompofe t 
Inacerbirò inlui le lingue, e i petti; 

Ei tenne falda ogn /sorcio, che propope ì 
E, per guardarti al fin cofiau^a, e fede » 
limiti eolio a fiero laccio et diede • * 

US 

E de la luce , a età tbeatro angufio 
f or fi del mondo ancor la miglior partii 
Di fette tradii or lo fguardo ingiufio 
FJfirinfe i raggi in tenebrofa parte , ; 

Sfitto bil capo abbandonar fui biiflo , 

E le parole efiteme al vento (parte , 

Quafi per entro ilfen £ un velo ofeuro, 
Sìncbiufe in breue (patio ignobil miao , . 

1 7 i 

Sento cbixongitirò,xbi difeoperfe « ' "ì 

Chi vendicò , fuor de le bocche ognhorct 
Le le Mediche turbe, e de le Terfe , 

Sparger de i nomi lor voce fonerai • 

Echi per tela vita, e l’alma offerfe, 

7> fon veggio vfeir da quel fepolcro ancora, 
CÌt in fondo al ventre fuo vorace , e cupo , 

, Ile angli diè mifer amente, il lupo, y 

18 , - 

Gran talpo fu per me veder caduta ■ * 

l>e le vi f cere mie parte ft cara, 

E, quando' l pouf ai meno, hauer perduta 
fit le tempi (le mie f Iella fi chiara; ■ : 
Saetta fu terribilmente acuta , 

£ ptna,c doglia oltr' ogni doglia amara. 

Che render non pott/fi a l' infelici 
Membra del fig/io mio gli efiremi vfficil. 
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Ma quel, cp’in mcfoucrchia ogn* altra pena , 

£ * , che figrande, c fi magnanimi' opra , 
Ond'bawna luce ancor f *4 ebaic.t [caia , 

Con maligno filcntio in noi fi copra j 
£ ch’io non fatta ancor fanello,, o vena , 
Che' Imo figlio fepolto in. del dif copra, 

E che parlar non vegga in quefia l \eggia 
Vn marmo alme, .ch‘ alno m ef ito jneoueggia* 

20 

E che tv,<l/c tormenti, e le mercedi 
Con fi giufia bilancia, altruccomparti., 
?dpn sò com' a mio danno hoggi non vedi , 
L/nanto da t modi tuoi tu ti diparti : 

Quefie fonie factte+e fon gli (piedi,. 

„ Che mi trafiggati (alma in tante parti., 

Che piu, eh* i non deuea,fors‘anche ardito, 
èd’han qui condotte f dimandarti aita*. 

21 

3{e già crtd'iOjSiguory che (fiirto ingrato , . 
Ter rauuifar de lamiacaja il metto. 
Slabbia quel lume .a gli occhi tuoi velato, 
cui fùjmprt il proprio vjficio aperto a 
Ma forfè il nobil cafo hai riferhato ,. 

Ter che piu chiaro appaia , e piu f coperto, 
Quando, raccolto il cor dai premtf altrui , 
S’.uokan fola i tuoi penficri io lui , 

22 a 

tenuto è'I tempo ; e quefia. gente eletta , 

. iCheti circonda borrcudmente intorno , 
Fot/ anche meco il miofigliuol Raffretta 
fender di luce, e fardi gloria odor no : 

Ciò, ch'io da te ricerco , io Terfia appetta, 
E brama l'horaauidamente , e'I giorno , 
Chiunque hà corfibe non pauenta,o l. vigne, 
Spender, per bonor tuo , la vita , di f angue . 

a* 

Il morto pentirà ciò , che farai , 

Se tu, co i bronci in queflc mura , e i marmi. 
Il lume a gli occhi fuoi raccenderai , 

E’I nome Jpargeran l’hifiarie, e i carmi ; 

E fe ciò , che perduto m lui vedrai 
Da me, tu gemrofo a rifiorarmi. 

De la famiglia fua , de la fua madre. 

Sardi rifugio a le fortune , e padre • 

BB La 
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La m'.firabilv'fla,ei preghi ardenti 
De F infelice donna hauca turbate 
Del Ri F orecchie , e tocco a Falere genti 
Il cor > con /Irai (Finui dia , o di pici atei 
E, come Fonde al contraffar de venti 
Son {finte variamente y e fon le tu te , 

Co fi, da vari ’j fpron feriti , e f co/fi, 

Diue, fornente quiui i cor fonmo/fii 

iJ 

Ma, meriti * il Ri dubbiofo a la ri/pefiai 
Tacitamente in ftriuolgc ,e penfa , 

Da la gran porta al regio t/srosie oppofiai 
Comparir vede horrida turba , eden fa : 

Far unge, a cui fu già l’imprefà impofia. 
Cercar pereto iu mar campagna immcnfa* 
"Liei palagio reai falendo, è /corta 
D’ una famiglia incatenata , e fnorta * 

26 

Di ferro hi cìnto il piede, e grotte il coUOy 
Vn , eh' in lei ftmbra il Capitan fupremo ; 
He moner pò la mano , 0 rd dar crollo, 

C l/e noi trafigga invn tormento effremo : 
7gon ban due manigoldi il cor f atollo 
Di /limolargli il tergo ognisùr d/un remo; 
Idei, che non hi /piede , e non hà dardo » 
Spaucnta ancor ,col fulminar del guardo * 

*7 

Il Duce Ver fan per mano il prende r 

Ed il preferita al Ri, con gli occhi in terra t 
Co/lui presto ne le battaglie horrende , 
Ondi nemici tuoi fconfijft in guerra 1 
Dure, negar non vò,fur le vicende r 
Chetanti ancor di noi mandar fotterra ; 

A la cadder quei da i noflri colpi effinti , 

E noi fummo da Fonde oppreffi, e vinti • 

iS 

Cernan, che guida fu del T brado fiuolo', 

E che, {Ir ingenuo il fren de' campi ondofi , 
Tè piu contr affo a le tue forge eifolo , 

Che tutti infteme ifuoi guerrier fórno fi. 
Ter rifiorarne in parte il nafiro duolo » 

E far gl’imperi / tuoi piu gloriofr, 

Scote ido i ceppi indarno, e le catene, 
Trtgione , e ftruo inauri a te ne viene. 


Come per noi fi fè l’alta eontjuifia , 

OneFio frenai del T brace il fiero orgoglio, 
E come, con vicenda amara , e tn/la , 
S’armò poi contro a noi l’onda, e lo fcoglio, 
Hi fiori a , ben vegg’io , confufa , e mifta 
E * di letitia in/ieme , e di cordoglio ; 

Ma sò, CH’ eguale, e F allegre^ e, e i pianti , 
Odon col cor tranquillo iFjcoftanti , 

3° 

Cii , con la f quadra a la mìa fi commc/fa, 
Jnfeftate leriue, e feorfi i mari , 

M. ferro, e foco horr ibi Im ente me/fa 
Hauca piu tTuna /piaggia a’ tuoi contrari ; 
E, la forga talhorcon Farteoppre(fa, 

E rotti con Fin fi die ifuoi ripari , 

7dé le città piu gloriofe , e degne , 
Spiegauain delle tue felici infegne j 

Quandoltrogni penfiev veloce, tratto » 

Sento di T braci/ legni il mar coprir fi , 

E del mio fiuol confufo , effupefatto y 
Veggo repente il volto impallidirfi . 

*Ab (grido al’hor ) co fi tenete il patto » 

Co fi vegg’io lavirtà voftra vnirfi ? 
Spedite meco il piè ,flringctcFhàfia ? 

Il T brace indarno al Terfian contraffai 

V* 

Cofi rimetto in mar col mi* ardimento 
La gente fparfa, e, per diuerfigiri. 

Colà mi fpingo,Qucmi par che’l ventò 
Tiu viuamente a le mie poppe /piti : 

Volgo le prore, e freno invn moment • 

De lo fiuol contr apoffo i van defiri ; 

E, con preiìo battei girando intorno , 
Oppongo J quadra afquadra,e corno a corno « 

JJ : 

Tutto ciò , che pò Forte, e fai coraggi*'. 

Il mio configlio al gran bifogno adopra : 
Troutggo ,ihe percota il Sol col raggio 
Gli occhi del mìonemico,ei mittnòfeopra, ; 
Onci veggo co i legni hauer vantaggio , 
L>uiui rinforzo i mici faldati a l'opra ; 

E dotte par else Fatte in lui faUìfca, 
Scopris i difetto yOnde’l mio Jluolo ardifet, 

Leno 
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Leuoil fion de le trombe, e de tamburi , 

Ed afio eguali m ogni parte i gridi ; 

Scaldo i gelidi cor, cottjei m o i duri , 

T.wpio T aria d' horror ,di pianto i lidi: 
Moflro, che fon per noi tutti gli auguri. 
Ciré fan le man piu pronte , ci cor piu fidi ; 
Dò de ’ remi uè l'acqua , e forte, e franco , 
Sofiingo il corno dejlro , e mono il manco» 

35 

Il nemico flupìfee a tanto ardire » 

E non mai eh’ al' ardir flordifie a l'arte; 
Fede , che vincer voglio , o vò morire , 
Teme, che /ita per me Vjttuno, e Marte; 
Codardo ad affrontar , Unto a ferire , . 
Drizzale prore in quefla , e'n quella parte : 
Io prendo il tempo, e, dal fuo pigro ardore , 
Uccrefco ai miei f per anioni fioi timore. 

3$ 

Il numero però Ad Thracij legni 9 

Che fuor tf ogni mifura i noflri ottanta r 
Tronca finente a me^p i miei difigni 9 
E confonde l'indù fida, e la fperart^a : • 
Raddoppio affolli ogn'hor,rhtfrefto ingegni. 
Ter vincer col mi or dir la J'ua po fianca ; 
Tuggo gli vrti co i giri, e , co i roncigli 
Stringo finente i fuoi co mici navigli, 

37 

Folta, nube di dardi , e di quadrelli, 

Offufca (fogni porteti cielo intanto; 

Fiera felua di fiocchi , e di coltelli , 
Ricopre lecorfte d'Itorribil manto : 

S altan fui fuoi nemico borquefli,hor quelli, 
Zfludiafun de!/ altro acquiftar vanto ; 
Ma quei , che troppo fpera , e troppo ardifie, 
lllegjio altrui non giunge, el fio fmarrific, 

3*: 

Co fi ni , poco flendendo il piede al folto , 

Cade mifir amente in mego a l'ottde; 

Ed altri, al forte, e valorofi affalto , 
7fin bevendo chi I figo a , o eh? I feconde, 
Del fuo configli o ambitiofi , ed alto , 

Che fi l fra miiie il chiude, &• il confonde. 
Con le membra trafi tte, f l piè cadente 9 
Toga le pene ala nemica gente , 
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Tijchian le pietre impetuefe, e folte, 

Ch’ avventati d’ogni par te ordigni atroci; 
Volan le faci incavo rame involte, 
Ch'appreflan farti a i battaglier feroci : 
quefli è tocco il petto , aqueifin colte 
Le tempie , ed al\a ognun Querele, e voci ; 
L’I foco , che s'afcofe, e che fi tacque. 
Solleva bombii fiamme intacco abacque. 

4 ° 

Quinci prora taf hor fi rompe a prora , 

E quindi fiondaa fionda ogn'hor percott; 
Sovente vn legno uttier fonda divora , 

Che Cauutrf ario firon fiflrirnon potè: 

Hor l’un colando a l’altro il ventre furai 
Hor quefto aggira quel, con varie rote ; 

Ed enne alcun, eh' a la per coffa appare 
Dri^gar la prora in citi , la poppa in marc '. 

4 1 

Qui vola vn capo in aria , e quivi vn bufi q • 
inferamente /finto in mar tr abbocca ; 
Sfili legno piu po/Jente ,e piu robuflo , 
Volge fizjppra hor brigantino, hor cocca: 
La fufla, che fuggì, per calle anguflo , 

Jl fier conflitto , a la galea dà in bocca ; 

E la galea , che ruppe vn altro vsbergo , 
Romper fi fìnte ad vn bottello il tergo . 

4 * 

Sfvrta il remo col remo , e fi frac affa ; 
S'annoda petto apetto,e braccio a braccio; 
Ed è chi prima in mar cader fi laffa. 

Che del ghermito collo allenti il laccio ; 

Il Ugno , che fi rompe , e fi conquaffa , 
Circonda ai combattenti ileor di ghiaccio; 
E'I grido, che contraila , e che s'accorda , 

„ Sbigottite la terra , e'I cielo afforda . 

4 S 

Quei , che col piè ciaf :m fui proprio legno , 
T{d fiparar del* una, e l'altra fionda , 
Lottando ancor, con pertinace / degno , 

^4l fin fonflrctti a tr abboccar ne fonda. 
Tot che caduti , cade illor dlfcgno , 

E già t'immerge quefli, e quei f affonda. 
L'acqua, cbeciafcun d* effi ingorga, e prede. 
Ribatte contro il del , con /irida borrendo. 

BB 2 I legni. 
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1 legni, che, et fardo a te per coffa • 

Son dima, ed altra parte in mar tramiti , 
D’buomìni, e d'arme abbandonate, e [coffe, 
Lafrican l'ondt , e d'altri amcfi y e molti: 

E quer, che pm fp edito il braccio moffe, 

E, combattendo, i colpi al'gò pi » [ciotti, 
Ter che noi tragga in giù l’onda nemici** 

* vi uuiluppa Umani , e i piedi intrica » '• 

4? 

Crefcon le piaghe ogdhor , doppivi le mortlr 
*Son f ogni parte tacque homai vermiglie , 
Doma egualmenteH mare i vili, ci forti. 
Stringo il nemico ,i miei fare mar auiglie t 
Jo sforzai gridi là, ("caldo i eonfivrtr, '■> 
Dotte par chèl mìofiuol piu- fifeompigUe; 
Hai legni dognbt r pi a veggo aggirami* 

* Confondo» l'or ti mie fiuente , c tornii 

4 * 

Tet rffremo exmfiglio,al fin m'auucnttr “X 
Douecofiui fu nol/il poppa aurata , 

La voce , e’I guardo in mille parti intento r 
'Stringe a ben fax la gente Jùa mal nata: 
Era cento prore arditamente , e cento * - 
fif apro al fio-legno impetuosa entrata , 
F-,foUeuand»vn folto a l'orlo effremo, * 

6ii voloinangi , e'I ‘piè col- piè gli premo. 

47 

Egfii lo feudo oppon, la fpada impugna ♦ - 

Ed offre il petto franco, e'I volto ar dite; 
"Prende co- [noi guer.iet feroce pugna 
Io Qual, che qui ui bà i puffi mici feguin : 
Io vò, che renda- l*armr,ei ci ripugna-, 

E [grida- i fuoi,con pertinace inatto; 1 

* fifa quei , dopo gran colpi haucr [offerti , 
Caggmn,con farmi rotteci membri aperti. 

4 * 

T^òn cedei I Capitar. ,ma morir vuole 
Pria che [offrir l obbrobrio fi pene , 

07{D E tur bar fi il cor gentil ff fiele’- 
• Tiu, ch’ai nemico- ferro offrir te vene: • 

Io rinforzo ganniti, eh parole'. 

Et le voci, e gli affatti egual fi fi aie ; ’* 

’ fila del fio cor la temeraria altezza, 

' ^tttcrran l’arme al Jin de la fiancherei 


4 9 

Cade agran pena » e nel fembiante altero 
Sembra , a mirar , piu vincitor che vinte; 
La deflra incatenata , e'I piè leggero , 

D' borri bil ceppo incontanente è cinto : 
Vinalgo fi ehe'l regga ogni nocchiero , 

^ Onde’lfie fittolo è raffrenato , e fpinto; 
E’I fuon di mille lingue in ckl difirfi 
€nda,ckc’l Thraceè vinto, e'I Diete èprqfi. 

50 ' 

Idi fiero annuncio , e'I iolorofi affetto , 

'■Cede il nemico a la vittoria in tutto ; ■ 

E moflra ben, che, s'hebbe cor net petto. 

Da colui lliebbe , onderà in mar conduttO : 

10 firmgo i vinti , e hfendardo eletto * 
Ottde’l legnoreal compar ueinfirutto, 

• Coti furibonda man dtpreffo, e tratto* - 

>'■ Qbbrobriofamcntc in terra abbatto » * 

5* 

Scorro il vinto nauite , ed il circondo ? * 

Salito il piu forte, di piu veloce al giro 1 } 
E, finga curar prego , in mar profondo 
Quel, ch’impedir la ne fra [quadra io -mìni 
< Tremo infiniti piè di ferreo pondo : 4 
< Tfic lagrima mi frena, o'tien fifpiro, 

Ch', ariparar gl infui ti , e he congiure, '• - 
7{ou ptvucgga iltnio fiuti d’arti [curri 

5tU 

il lido piu vIefn,*ffiom’lnbbia aitante * 1 

E* quel, che vide già, -con marauiglia* * 
Dal dorfi del montone adcr tremante * 
pel %è Tbrban la sfortunata figlia : i 
» guitti, a frenar del peregrino errante -■ 

11 piè veloce , e fòflener he ciglia, 

*' Di quel, di in mar ptrte, vincendolo fti j 

* Dijpiega,edal%p- itrcicbvarif trofei . 

n‘ 

Indi, fòli ce ài mio defir ff ir andar 
Il vento, che fenaf arte i legni porta , ' 
Stendo le vele, e,notte,edi file andò , 

» Riprendo a tildi tuoi la via piu corta: 
Mette le cure ognunrcpentc mirando, 

*' E colorala guancia effangue, e fi morta ; 
Sijtei, eoi terrefihreciboyo eoi marino, 1 
Quefih inganna ih camin.coi gioco i<’l vino'. 

Ma 
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Ha l'inconflante Dea , cui pome tomai * 'i 
Ha Her foptrchio a i piacer noftriarrifo 
Con nouc angofce , t dolorofi guai , 
prende tantofto ar imitarne il vifo: 

Veggi a coprir del Sol repente i rai , 

E fuor de gli antri fuoi yento improuif ts 
Empiendo il citi diibridi , di mar dhorrore* 
ferir de legni miei l’ardite prore.. \ 

55- • 

Ingombra tarlava tenebrofo veto, t 
Che frena il lume al lapeggiar degli occhi ; 
Rimbomba, inejfa.il penetrante telo , 

. Che i gioghi piu fuperbi auien che tocchi i 
Scorre U baie», conferì lumi ,tl cielo , 
Che prima apparato la faettafcocchi ; 

. E quel , che l'aria ofeura^e quel , ch’accendi^ 
Con diuerfo tenorile menti offendi * 

5 *. ; 

turo imperuerfa in fera gufa , e^oco - 
Dal' ampie labbra horndi fiati ouuentai 
Scote il fen de la terra ajpro tremuoto , 
bienne , rompendo, v ferme Ufrico tenta i 
. *Hc tenta quejli, « qtUlunqucd.no a voto. 
Che piu Caria perturba , o'i mar tormenta i 

* Ha tutti d danni noftri yieitù e pronti , 
fendon quinci le rupi % equi»diimonti % 

9J x - 

fonia fi turbale frumeggidute,! fera* _ /; 
Va^uffdincontro a fr,fremendofin prima? 
' Indi fi volge impetuofa , entra, k 

. Due copra U fpiaggt , c i lidi opprima } . 
S'inalxjt pofeioy e, con latita alter Oy \ 
fra le nubit'afconde , e fi fublima r 
Mia donde, poggiando in ci fi , par tifi b : 
yfprc nere caucmc ,efofrhi abiffi r 

foqfryn vento eon Vaino ] cinsi contrafiòy 
Sembratila i danni neflri ognun s'accordey 
- Diverge i legni il mar fupetben, e vaflo > 
Xjpmpt varia procella antenne , e corde* 

t. gouento i in nei confu fa eguafity; . 

E svogli a vnita babbi arn, l’arte di [cordò; 
E,mentrt Jprontì ognun, con vari) inttiti r 
Co mbatfon contro, a noi le nofive liti » . 


5S> ■ 

Quei, che fu lente ad allentar la vela , 

Corre frn^a ritegno, c rompe afcoglio ; 
Echi fu prtflo a ripiegar la tela 
Sente de tonda il fotter chi ante orgoglio *> 

♦ Il fangue a tutti intorno al eer fi gela , 

10 non temo però , ma. ben mi doglio , 

Che , contro i venti audaci , e’I mar fuperbo, 
Hpn vagfa.il cor , che dentro il eoe Tifato. 

Co: 

Piede tathor It prore hmribi l fiato,. * \ • \ 

E tjuefle dan repente a l’onda i fianchi j 
Soperchia il flutto , di m agifieri o-v fata ■ 

*4 riparar la furia auien ebemanchi : 

H legno , che già l’ acque kan fu biffato* 
u irte non è, che letti , o. che rinfranchi \ . 

E fola intorno a lui fi* fonde arriua 
Confufo horror di morta gente, tviuadf - 

61 v 

Quel, che pur dianzi incorro di T bratto fiòchi 
Siam fanti a far noiflejfi incontro al noflro, 
E, con vergogna affai fruente, e duob, . 
Ejwlriam prora a prora, erofiro ar offrii 

11 vento r che la terra, aprendo il fittolo , 

So fanfe contro a noi da vario chtofhol 
fioueti do quinci e quindi armi diuerfe * . 
^T&ffr ancor fra fc le /quadre Tifai 

6 X i 

Tercotiam fianchi a fianchi, e remi a remi* ’ 

, E frfangiam fruente,e fiam fofpmti 
l( quelfch'a rammUtar conuie chrio tremi ) 
Tipi fol danai fiam profondati, e vinti r 
Zaffati defrr, che, fu i perigli efiremi, 

7ien pi» dolce fra fe gli amici attuintir 
Mentre Cun legno al'hor l’altro minacciai 
. Mfaabil terror danai thfcaccia. . * 

Cr 

Quando il colpo de fonda auien efrappreffe i 
E già f emina ingoiar k muti intere , 
vijforda fletei co-i itoti, ete promeffe v 
- la gente, e varia ig.-idi, e te preghiere r 
E quei , cht*l giufìo , e l’ innocente oppreffe , 
E'qucì,cl/armaro in’ Dio le lingue altiere > 
Ciaf eun, dinanzi al furibondo /petto, 
felicita ■ tlvolto > e fi pcrcott il petto. ; 

Vna 
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Vita prora a le {Ielle horribil onda 
Veggio inalbar ,ne la crudel terrtpefla,- 
E cader poi fi ratta , e fi profonda , 

Ch’a pena a gli occhi miei fi manifefia : 
L'acqua four’e (fa in vn momento abbonda » 
“K.e vcfiigio , ne fegno alcun ne refla > 

Se non che di f coprir tonde voraci 
Veggio colà due giouinctti audaci , 

*5 

Il del caligmofo * e Varia fofca 

Tanto non m contende i lorfembianti, 
ih' a poco a poco al fin non riconofca 
Filandro,* Filemon nuotarmi auantiz ■ 
7^e fenderà l'oblio, che i nomi in fofca t 
Si duro velo a gl'infelici amanti , 

Che, per quanto potran le mie parole , 
Hpnfcopra i volti loro a i rai del Sole 

66 . 

Udire fà di eoflor la città Greca ; 

Cbonoran le fcitn^e, e pregiati Verdi 
E doti a rifchiarar la mente cieca 
Mouon le genti ogribor datante partii 
1 lumi, ondi ella altrui la luce arreca, 
Tlpn furo a voto in lor diffufi , e filarti ; 
Ma, fra i piu gran thè fori, e piu felici} 
imparar fra fe fieffi efjcr amici, 

67 . 

Come dinanri al Siartial terrore $ 

fìuado il fuon de la trombaa i colpi inulta, 
lnuitto regga , e gcnerofo vn core , 1 

Gli fofiinfea prouar la mente ardita 
E, non so come , inno lontano errore 
Colà gli trofie ,oue, la fama vdita 
De la Terfica imprefaaiThracij danni i 
Soffrir con noi de l'arme i primi affanni, 

68 

D'alta virtà continui fegni , e chiari , "> 

Jn varie ‘{ufi e e l’uno , e [altro diede ; . 
7{e i lor ptnficr , ne i paffi lor fur vari , 
blal cor fà ftmprc vnito in efii, di piede t 
Hcbber gli fiefii amici , td auuerfari , 

E guardar femprc a noi la flcffa fcdcy 
E, u e’ no fin fouente , e fuoi perigli, 

Vn ir fempre fra lor l'arme, e i configli * 
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flueft’bonorata coppia , c pellegrina. 

Surger veggf io dal profondato legno 
E tentar da la morie hootai vicina 
L’un V altro riparar, con prefio ingegno : 

Vn fofiien <f ingolfar tonda marina 
Ter far . del tergo al’ altro alcun fufkg/i*, 

E l'altro ,son pietà veloce, e nova , 

Ef porge 4 lui la fiejfa aita a prona , 

7 ° 

Ter dar foceoifo . , e rifiutarlo infume > 

Segue quefti tot hor l’amico, e fugge ; 

E quei, che brama ancor lo flcjfo , e temevi 
Ter la medef ma via « / affanna, e firuggt : 
Si querela taChor Filandro , e geme. 

S’adira Filemon fouente , crugge, 

• Che non fi a dato a lor, morendo, in forte , 
il fuo diletto almen f campar da morie a 

7 * ‘ 

Viene il colpo del mar ; coflui s’oppone v 
Quaft pojfa coprir fornico inerme; 

Batte il mfero Vonda, e fui fabbione ■ 
Ter coi e quaft a lui le membra inferme': 
Ma'l gran vigor de l’alma ancor gli pone 

' Sout’effa il capo , e le man J ciotte, e ferme j 
Cerca con f occhio » e vede a gran fatica 
fuor de tacque apparir la tèfia amica, i 

7 t 

S'auutnta quanto pò ;ma quei fonmerf» ~ 

,Daf ingiuria del mar già tocca il fondo J 
E quefìi ficco incontanente immerfo , 

Del fiero gorgo anch* ei giunge al profondo: 
Quiui erotta la man Vaiai co ptrfo, 

Vi cielo è tanto a’ fuoi deftr fecondo , 

C he, fe htn fonda il preme , ed il rincalcai 
S eco fu facqute.il rifofpinge, ed alga . * 

lì " 

fila , per la nouaforgabomai fmarrito , ' > 

. Manca U vigor nf due bramoft petti, 

E pane il falfo humor, c’ban tranghiottit » , 
Jl fin de l'uno ,* l’altro auien ch'affretti, 
jthpoicliin van t’fàprefo, e Vhò ghermito 
(Tar ch’uà prorompa in lagrima fi detti ) 

E contro fonda unpctuofa, cria, 

?tu non ti pò f campar fiodujlria mia . 
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Siami lecito almcn , cb’ouctu cadi 9 

Giungendo petto a petto , anch'io perifea, 
E,comeil cor viuendo , ancor t'aggradi , 
C/;e < miei coi mibri tuoi morendo vnifea: 
Cbiudon breui confin le nofire et a di , 

Afa forfè auucrrà men che ne ferifca 
La /detta mortai nel punto eftrcmo * 

Je l'uno in fen de l’altro almcn morremo * 

75 

Co/i run dice ; e' l petto aValtro fùnge, 

E quegli a lui repente il collo annoda ; 

Ada l’alma fuor de i labbri , oime ,fifpinge 9 
Menti* a parlar la lingua anch'ei difnoda ; 
Il laccio fi rallenta , e fi iif cinge, 

7fe fenfo in e/Ji è piu , che vegga ,& oda? 
E’I fangue piu gentil , c’hauejjc^tbcne , 
Satolla il ventre a l'Or c he , eie Balene, 

76 - 

lAhi che non fentì, laffo\ e che non vidi, 
Mentre durò la fioriate la procella l 
Eranlmge le fpiagge , incerti i lidi, 
Chiufa del della guidatrice fella : 

Ter co t con torta ogn’tm querele, e fri dii 
£ comparia tutthor froge nouclla ; 

’ìfe fapea doubomai fuggirmi , o donde £ 
Che tutto non vedeffi in preda a fonde r 

77 ' 

Sigi M ferichevefii, e di dorate, 

L'acque ìnferamente eran coperte z 
Là d’elmi, e di corale inargentate 9 
■Faccanfi al mar lufingatrtci offerte: 

Le gemme piu ripoflt , e piu celate, 

Iran, mal grado noflro,a fonda aperte? 

E’I T brado arnefe infieme, e'I Terfiano , 
Volge* da ciafcun lato il flutto infimo * 

7 ?- 

Vna procella armar di vari/ venti 
Vitfio tafbor fi fiera, e fi vorace, 

Chtdiect naui alcuna volta, e venti 
Trofie ofe in vn,col fio furor rapace 
E, vinte tutte farti , e gl: argomenti. 

Che rendonJe man pronte, ed’alm ì audace, 
E,d’ogni parte già perdutoli campo , 
Ciafcun per fe ceretta il proprio fcantpo . 


79 

Chi feende da la naue in fui battello , 
Sperando quiui batter minor pcrig/'o, 

E caccia, con le grida, e col coltello , 

J Quei , che fegwr vorrebbe il fuo configlio : 
E cbi crudele oltre mi fura, e fello , 

Il figlio alpadre,e'l padre annega al figlio, 
S'auien che troppo o l’uno , o l’altro pepo 
Gli fembri ritardar lo fcampo imprefo . 

80 

mitrile perle intorno al erin s’aggroppa 9 
E , con piu folta fpeme , in mar fi gittai 
Stringer vorria col braccio, e con la poppa , 
Vn offe, che vicina il mar tragitta: 

Ma quiui toflo vn altro ancor s’intoppa. 
Che vuol pofarui anch’ei la carne aff itta ; 
E, mentre auei contende , e'I vento ab bada, 
Sparif et il legno, e l'uno, e l'altro affonda • 

8t 

Tutte le nani noflrt ad vna ai vna 

Veggo inghiottir fonda vorace, e f or da , 

E lampeggiar per f acqua orante , e bruna. 
Le gemme, egli ori, ond’è lagente ingorda : 
Ondeggia il viuo , e’I morto corpo ad vna » 
E qutfio il fin vicino a quel ricorda ; 

E trono fparfo il mar, doutmqu’io guardi 9 
Di remi , e vele, e d’arme, e difietìdardi . 

82 

illegno foto, onc ia regia infegna , 

Conia perfona mia, piantai da prima, 

2o non so ben ridir come fi tegna , 

Chenol trauolga il veto , e’I mar f opprima; 
Se già l'im per ador, eh’ in Terfia regna , 
T^on pregia tanto il del medefmo, e filma. 
Che dotte gonfian l’aurc i puoi veffilli. 

Il mar fi turbi infieme , e fi tranquilli . 

Vidi con tutto dò cTun colpo borrendo 
Ferir la poppa rega ancor fi forte , 

Che, filtro eguale a quel venia legando '. 
Eguale era la fu* con l'altrui forte : 

Fuggon di mano, in quel furor tremendo, 
*Al cadente noce bini’ ufate j'córte ; 

E‘l legno fol , che fatuo era rima fi 
Tar che minacci anch'ei l'tfi remo cafo . 

lo 
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1 * non vò già nsgat , ehi non temcfft, 

fedendo hon: ai U morte inan^i gli occhi f 
M 1 fogno noi} d-Cgià , per cui parcfji 
JJaucr di vii timor gli {fiirti tocchi: 
Dolfimi fcl, clf armato 1 non cadefii 
•Poco fonanti in me^o a i Tiraci] fiocchi , 
Douc morir per te,ccfiante ,e fido. 

Tote* l afflar di me memoria , e grido, ? 

85 t; 

Salita però da la crudel per coffa , 

Dopo lungo alternar di corfi , e girl , 

*Al fin colà la galea regia è moffa , 

Due deferta [piaggia auicn eh" io miri t 
il gel comincia intepidir per l’offa , 

£ la fferanza il fren firinge a i fofpiri j , 

Tocca la prora il lido , in vn baleno, 

C iride] la ciurmate folta in fui terreno . _ v 

8 6 

De la Frigia città folte mine , 

Onde Infama ancor gridar fi ftntt\ 

Quiui trou’to, che , contro a le ratini , 
De l’onda tini confolail cor dolente ; 
fi di tant'ojfa illuflri , e pellegrine, 
Ondecoperfe il fuol la nobil gente , 

Che diede a l'afta già cofiumi , e leggi. 

Mi f ombra che quel lido ancor biancheggi, 

87 

Giace fepolta in folitarìe arene , 

Con tanti fuoi (picador , Troia fuperba, 

E de l' ingiurie d’Argo , e di Micene , 

Copre quiui il furor la polue, e l’herba 1 < 

Ben de P antiche glorie ancor ritiene 
Qy alche vtfiigio ofeur amente t e ferba , 

Che chiunque fifanda auicn che note. 

Ciò, ch'ella vn tempo fu , comprender potè, 

88 

Guarda le bafi ancor feccelfo monte , 

Onde fi flcfe in del la rocca altera , 

Da cui fccndtndo al pian Laocoontt 
Del f affo voto aprì ibi fiotta vera; 

E de le mura d'ilio ancor la fronte, 

T^e folte fue ruine, apparmi intera. 

Che conti- aflò , con none for%e,c vive,- 
Cofi lunga flagionjle fcojfe àrgine , . . 


S 9 ' ■ 

1 Veggio il letto colà del Simoenti , 

Che dì toni' alme illuflri ,e valor ofe 
La firage a gli occhi ancor mi rapprefentd. 
Ondici nel [angue i fuoi crifiaUiafcofc: 

E tutto ai , che Troia acctfa , e [patta , 
Qtiiui ,fcoprtndo y inanimi cor mi pope, 
M'apcrfe vn (pecchio,auc, mirando , io vidi, 
CHE non è fvritfjO gloria, ond'buom fi fidi, 

90 •: 

Quefio penfier mi racconfola in parte 

Vangofcia del naufragio , e feufa il danntg 
-CHE dove non mancò virtute , od arte, 

J 0 tò che le miftrit onta non fanno , 

+A rifar cir te vele , armarle [arte, 

\Chauean fquarciati i venti, e'i mar tir ani, 

E indi altra fpeme a navigar m'inuitj , '* 
Tuffo alcun dì nf folitarij liti, ' 

5>i 5 * 

Sluìndì, tornato in eiel del Sole ìt raggio 4 '* 

E ne le lor (pelane he incluft i venti. 

Che, con fi fiero , e fi {pittato oltraggio \ 

Af * affondar tante nani , e tante genti , * 

Seguo , con quefia preda » il mio viaggio ~, 

Che [campò meco il eiel da fonde ardenti^ 
E,per fentier ramiluppati , e torti , 

JU fin mi riconduco in quefii porti , * 

. 9i * ‘ 1 

CoShti , ciré, con la dcflra , e col configlio » 

Le tue forze tal’bor , vincendo , affiffe , 

E fè dk nofiro [angue il max vermglio 
Tiu cì/ altri mai, che T brucia infegna aprif» 
•perdute quelle fquadrc,tquel naviglio , (fé, 
CHogn* altro piu poffenfe in mar [confi ffe » 
Dopo fi vario , e perigliofo agone , 
lo rendo al fin ne le tue man prigione « '* 

£, con quel cor ,c Ha dimandar mercede 
Lo magnanime lingue invita ancora , 
Dimando in quefia Fregia aliarla fede 
par di qualunqtd altro ittici s'bonora: 

Jo viufi, e ftrinfi a te le maggior prede , 
fh* altri faccffe in terra, o’n mar fin bora S 
E di quel , che ritolfe a me fortuita , 
fifi&on non è t ch'io dia ragione alcuna . - 

Troitcder 
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TrOuedereolcenffglio , e conia froda 

Che’/l T brace ancora in mar cedeffe al Ter - 
Eù’n mio poter ; ma ritrattar lajirad a, (fa. 
Che l'onda poi non mi t or n affò auturfa , 

Era del a virtù ,cbe più s‘ ingrada , 

Che virtù (Calma in queflc fpoglieiotmetfat 
Onde , s'io fei per te quel) cl?e potei , 

Ti chieggo a far per me quel,. che tu dei . 

95 

Come nafeonde vn repentino velo 
De l'ari a efiitut i bei ferenti ed ampi, 

Quando f compigli a in vn momento il d(t$ 
Sprone ditto furor di tuoni , e lampi i 
pij corre al contadin per Coffa vn gelo* 

C he rimira le biade ancor fu i campi ; 

•punge la madre il piede a tacapanna , 

E f campar fico il fuo bambina' affanna , 

€ofi, col cor ferjtn , da prima vi irò .. . 

Laveria bifioria i Grandine iCapitanl, 

Che, per cagion iiuerfe , intorno a Caro 
Haucan gii conquidati bonor fontani a 
àia come premio addimandar pentirò » 
Cbequafi i premij lor rende ffe vani , 
D'muidomorfo auuelenati, e tocchi 
T orbar le guance immanteneauge gli occlt % 

97 . 

S inno parte, e tf altra in pii filetta 
JlSatrapa piu grande, e’i Configli ero » 

E quefii ripercote , e quegli aggreua 
Il cafo , otte colui non bebbe impero : 

X * altrui deprime, e'i fuo valor folletto 
Il Duce piu pregiato , el Caualiero , 

£ quello , e quel nelCapitan rifonde 
la colpa, onde peccato i venti, t fonde’, 

98 

H aurei ben io (fuperb amente vn dice) ' 
Guardati i tempi, e cafieg fiati i lidi. 

Che forfè haunon de fonda ingannatrici 
Vinte f ingiurie , e i mouimenti infidi : 
lo fiuol , che già fi cauto , e fi felice , 
Contro il furor de Cocca», prouìdi. 

Intero, e fatuo in quefli porti entrato , 

Tù ben rttopr onerarti il tuo peccato , 


TERZO. 

99 

£ ciò, ch'io feci afhor , cbeUttmpeJla 
Cantr ogniauuifo J/umano in marcommoffa 
(Aj pigli a vtdaliro )iu quella par te, c'n que- 
H anta farinata miagià frarfa,cf coffa, ffia, 
Tò ben moflrnrti ancor ,‘cbe fi fitnefia 
Effcrnon poi* furia, eia per, coffa , 
jCbe'l Capitan , c'hà prouidenga+e core , 
^{on poffa farne il danno almenmlnore « 

loo 

Coft coflor , cui verme imtidiofo 
Troppo inferamente il cor rodeo, 

Cìf altrileuaffe il peggio ambitiofo 
Jùoue già lungo tempo il fuo frlendea » 
Contro il prolùdo Duce ,e valorofo, 

S dogi ionia lingua ingannatrice, e rea, 

E, per non far communi i proprij honori 9 
Soflengou (Cqf curar gli altrui frlcndm, 

iw 

ida,fen%a che tfinuidia H motfo indegni 
*tl nobil Tolomeo ferifea il petto , 
io non m'adonto, o ( die' egli )ofdegnol 

Ch'altri fu quel 9 clflofon, nel tao co fretto z 
àia ben vogfio , che'! tuo fagace ingegno , 
Cbem'bà , fra tanti , a è primi peggi eletto , 
Vegga, fa foucrchiar gli altrui trofei , 
Ban poca, o molta luce i merli miei , 

lei 

Jl conquifio tP Am brada, e te vittorie , 
Ch'intorno alci,con le mitfquadrt,ottcnni± 
Rjnfrefcbin nel tuo cor, fa quefie glorie , 
Ter flutter notti , o firade vfate i venni : 
1{pn fà mefiier,cbe cerchi antiche hi fiorie, 
A veder ciò, che per tu' amor fofienni ; 
Qualunqu’ afhor mi vide , & hor mi ferite, 
Dicaff'e lamialingua accrefce , o mente , 

io* 

Era fotte le tende il f{è tf Epiro, 

E poco lunge banca t Ambe acie mura : 
Tenea de la campagna immenfo giro , 
Sentia la fua città forte , e (latra : 

Jl Gallo , e'i Macedon perla; v entro, 

I toniti defirier faeton paura ; 

Jl campo adaffolir per luifeendea, 

II piolo a controllar per noi s'ergta. 

CC Due 
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Due form-dab'ri corni a gli fiìranicri 

Driggar comanda in quella parte , equefiaf 
Ei pon fra l’un , e l’altro i fuoi guerrieri , 
Ed alga in mego a lor la regia et fila : 

Baffi cura i pcdon co i caudini , 
tifa i fianchi tor,con grani imper-f ^.nrefileci. 
E i primi battaglier , che- /finge aitanti » 
fronteggia col terror de gfii elefanti • . 

105 ' 

la, che, di foce, e di militi a, e d’armi , 
yincer mi veggio, e ricufar non poffo. 

Tei arte , o maefìria , ch'io f appio vftrmi r 
Che (/tigni parte al fin non fra per co fio , 
la doue tento ni van la ieflr a armarmi , 
l’ingegno ahnert follecitato , t f caffo ,. 

Ter rrouar qualche f campo al gran periglio f 
Troueggo eoo rtndufiria , e colconfiglio . ' ■ 

t ~>6 ! ' * 

Vn coUe'è dietro a me, che del nemico 

Fogge la vfiha, e fi nafeondt ;n parte f ' * 
Qviut dilettò fiuol , per calle obli co , 
Sofpmgo i puffi, e chiudo Tarme , e l’arte t 
li Capitan , che’l guida, è Federico, 

Di cui le lodi in Terfia affai fon [parte t 
co/lui ,ferl nemico opprime , e caccia r 
Impongo ciò , chfei dica, ceto, chCeif acciài 

107 

Quindi /piego le fi quadre -, e de la defitte 
‘ Pongo per Duce il Sirtan Therm'ijio , 

F.de ta mancai! Bat tri an Sigefilra , 

Ch'il fuocol nofbrof angue in Terfia mifict 

10 filringo i miei nel mego, e, con tnaefira 
Lingua , fio II cuo il' cor dubbiofo, e trifiio ; 
GTinfcgno a rintuzzar l’ orgoglio borrendo 
Del contrario elefante , e’I tempo attendo. 

108 ' 

Tfpnlafcid il fianco mio l’ardente fpofa, 

C h ’10 menai già da le Corinthtc ritte , 

J Quando, con la tua gente auuemnrofr, 

T aitai la libertà de l’armt Argine ; 
Quando fu i labbri fuoi fi dolce rafia, 

11 vidi aprir Ju 1 rat fiamme fi vaie. 

Che, beni belante genti haueffì meco, 

7\oti potei nc ujar l’imperio Greco, 
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Cofilei da fiero padre a Tarme atuegga , 

Tfiodrì fin da i prtm’anni arder virili ;■ 
ti a piu ferì co irai de la bel! tg^a, ■ > 

Che col rigor deTbafila, i cor gentili : 

T emprè la feriti con la dolerla , 

Vnt l’arti rijtmor eo i ferri Itoftili ; 
Tntonia parue al fulminar de* dardi , 
Sembrò Ciprigna al lufingar de’ guardi» 

110 

Jlhi chimi chiama, Hìppar chiame ehi mi mena 
%A rammentarmi ancor quel, che tu fofih l 
Chi mi flringea feoprir l’antica pena , 

Cniio porto gli oltraggi in fen nafcofli! 
fammenta,o TEBSI^ilg, con c Ite catena 
Hai gli altrui nomi al mio valor pofpofti , 

E fciogh poi (fe t'i conceffo ; il core, 
w4 pareggiar Taltrui col mio jf latebre. 

rii * 

Gonfia l’un hofle , d'altra i rei metalli 1 
Onde la bocca alfongne aurea chlnuitri 
E gli elefanti infieme , ed i caualli ; 

Con fon don Paria d’urli , e di nitriti : 

I M ace don fon prefili , e pronti i Galli, 

Il Rff veloce , e i fuoi guerner /fediti : 
lo contro a lui col Terfian procedo r > v 
E mono quinci il Sirene quindi ilMedà » - 

*''• tvt r 

Tcreote TFpirota, e,col defiriero, v 

C'hà d’ima torre il duco tergo armatei 
ffalta da èdite corni il mio guerriero, ' 
Che tiene il defiro,. ed empie il manco lato t 
Dà loco a l’ animai fiuperbo, e fiero , 

Da Cuna , e Caltra parte il mio foldato ; ' 

E donde men Tatttnde , e men l* affetta t . , 
Con fprotteduto dardo , in lui faceta . • “ 

u; 

Si turba Telefonie ,e, i gridi /rigando', 

Bjuolgem dietro il piè fubit amente ; 

1 miei da quella parte il va n forando , 

Che contrai ferro il cuoio Ità men potente: 

Ei, contro i fuoi medefmi iviperuerfando, 
Ritorna onde partì , con furia ardente', 

E, dotte Thajia-il punge , e’I caccia , / duolo, 

,4t terra, e turba , ef porge il proprio Jluolà. 

lo 
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Io, con la notti ffrjge, i mie ■ conforto , 

E i una parte , e d'altra il piò raggiro , 

E Jpcmca quefii, e tema a quegli apporto * 
£ grido . muoia disfai te , e vino Ciro : 
iljti traiiocca il ferito , e quitti il morta, 
Là Verfta manca , e qui fouercbia Epiro ; 
Fifchian gli J piedi , (balìe , e le "Zagaglie * 
Crtfcou lefirida*i colpi, e le battaglie . 

”5 

Treme lo ftuol pedtfire il più coi piede, 

£ fora con lo fiocco i membri ,e fende; 

Li canali er con thafia incalza, e fede., 

E‘l nemico da l unge atterra , e Jietide s 
•Altri china la ttfia, cd alzati piede, 

E queJU fugge il colpo ,t quei? attende; 

Fn del definir, cadendo , il eolio annoda 9 
Fu altro batte il capo in fu La coda, 

US • 

Cref co» tire ,e le piaghe , e Marte auampa 
'He Cuna , e t altro fiuti, con furia eguale; 
Jl Gallo , che ferì , non fugge , o f campa 
La le pcrcofle, onde (^t {firio affale ; 

Il guerrier MacedonnclMcdo inciampa * 
Che, con nobtl yendetta , a lui preuale ; 
L’Epirota fuperbo il colpo atroce 
Toga colf angue al Ter fan feroce . , j ' 

1 *7 • . 

Vu comparif :e là , col capo aperto* 

Che' filande infume il /angue , e ie cervella; 
Et yn, col braccio tronco, el piede incerto , 
Fi fdrucciolando in quefla parte, e quella : 
Chi, dopo molte feoffe hauer /offerto , 

Si fiende mezp in terra , e mezo in fella ; 

E chi , meni / a la piaga il capo invola. 
Seste cader fi l farro in fu la gola . 

1(8 

Fede colui cader la tefia amica*' 

E ferftnnato a la vendetta accorre ; 

La firagt , che ritrosa, il piè gC intrica* 

E geme, e freme, e gira altronde , e fio, rei 
Ma, quando fitlmmar l’hafia nemica 
Cià crcée r c rhomteida a morte porre ; 

Fu, che gli foprjuien dal iato manco t 
L'ulta punta mortai gli puffi il fiasco * 
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Cqggion da mille fietti in fui terreno 
Li tempeflefo burnir purpuree fonti ; 

Li trombe membra il pa ut mento è piato , 
I>‘ horrule firidaattrauerftt i monti: 

•A quefii intepidì fee il /angue in fato , 

•A quelli agghiaici an tacque in fu le fronti; 
Hpn i pi offra, che fai da a lor rimanga, 
Hjm è m agliate be' l ferro a noi non franga, 

ito 

La plebe ne la plebe i colpi auuenta * 

E drizza in lei (ingiurie, e le vendette ; 

Ma la Jclncra de' grandi ha C balla intenta 
•A batter fui terrcn le ccjk elette: 

Mt human te Tbertniflo opprimer tenta , 

Ed et fui fuol, con fiera piaga, il metter 
Chiama Sigcflra oleandro ala tenzone , 

E quefii il gitta morto in fui f, abbiane . 

1*1 

TPiega tanto fio il Macedonio corno , 

Ondi Utham ante era conforto, e guida ; 
Rifugge il Siro a gli fioccati intorno , 

Clic'l Battrian pui non riprende, e {grida; 

10 firono dietro, e chiamo a far ri torno 
Lei fuggitiuo fiuol la turba infida ; 

Ma firinge l'Epirota il Tcrfo in tanto , 

E dela /quadra mia riporta il vanto. 

12 » 

Taffadal Gallo, onderà duce, e /tòrta. 
Sispente oleandro al Macedon , che piega; 
Mo/lra il Siro , che fugge , e riconforta , 
Segna il Verfo , che cede , e punge, e piega: 
Colorifce la guancia effangue, e J morta, 

E la f ciotta falange vnfee, elega , 

E » con lo fiocco al petto , e con lo fiiedo * 

11 Macedon / avanza , e rompe il Meda . 

*** 

Fuggon le nefire (quadre ove nafcofle 
tran da mtl'inftdic a piè del eolie; 
Segue’ l nemico Fj, con tutta (buffe, 

E i gridi già de la vietoriatfiolle. 

Efee (agguato, e, con le lance oppofte. 
Frena (orgoglio hupctuafo , e folle ; • 
Folgon la fronte «f borie nafi>e febitre, 
Erfqfpingon ( luffe, e le bandiere . 
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Cangia ta pugna affretto; e chi faggina 
Con furibondo piè , foffringc , e cacciai 
Aiuta loco la fòrte; e chi feguiita 
Hiuolgc ontosamente andrei la fàccia : 

Il I{è però , con nobit voce , e viua , 

Rjtien, reprime, inkit a , arde, e minaccia % 
E, raccogliendo ancor Farmi difpcrfc , 
S'ingegna vendicar f ingiurie Pafe, 

Ha Jlrìnge foderi co , e, con to fluolo 
Ttrcote si de la fua gente eletta. 

Che fiendechi contraffa ogn’ /sor fui fnolo J 
E di elsi volge il piè la fuga affetta t 
Il Maecdon però feroce , cjble , 

Tien In falange ancor raccolta, e fretta •, 
E vuol ( fis pur morirui alfin bifogna)- 
Lauar col fangut altrui la fua vergogna f 

: 

Ma come pìufracaffa, e pia perente 
Dette maggior contrafio auien chetroue £ 
Che oontro aquel, che ripugnar non potei 
Lo flral r che freme entro {editandone ;■ 
Coft,fu gli timide fu li targhe immoto » 
Tempefia il nofiro fiuol piaghe finoue , 
Chdl nodò adamanti» ■ diflblue, e frange,. 

E rompe ilMacodom con la falange v 

127 ' 

Volge leffrallk aVh<sr,eon fuga aperta',. 

L' /sofie nemica, tl’Epirota, t'I Gallo 
Volan repente a la città coperta ; 

E s'affannai Ipodon , fida ilcjua'l» •: 

Mal guerrier Macedòn, constine incerta » 
S’arrt/ìa , e fuggjt ancor ptrinternallo ;• 

E vorriapur , tinche difciolto ,e ffrarfo y 
Vendicar tonta, ondi è trafitto,edarfo-, 

n8- 

lo giro gli occhi intanto ; eia coronar 
Ond'/sauea cinto l’elmo ibfij nemico , 
Veggo che gitta , e ft trauifa , e ffrrona* 
Ter guadagnar d^stmlraciailgreboamicèr 
Te.ifo- , che Fati errar la fua per fon a 
E y ’l fin, per drio guerreggio , c in' affatici. 
Mono"! dtflrier fubitamemo , e pungo , 

E Ciaf elici Ffi yvolando , aggiungo* 
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ti ft riuotge, e, benché [affò, e vinto , 

Lo flocco impugna, e regge ,eft difenditi 
I , poi eh' in van fi trasformato -, c finto f ' 

Morir con regia lode almen sfaccendo : 
lo lo fpingo con gli vrti, tfòn rifpinto ^ 

Io Coffendo col ferro- , ed ei m' offende ; 

Io dii fuo fangut homai gli afpergo il fino. 

Et ei del nofi.ro già tinge il terreno , 

r*Ot 

Ma, mentf ardendo a la vittoria offrirò i 

10 fentOythemi chiama Bippardsia mia. 

Che, quando fpronai dietro al I{è d'Epiro , 

Bjm.fb , non sò come , a mt^a via : 

Ejuolgo gli occhi , e tempeflar lamiro , 

Con duri colpi , a fiera gente, è ria }. 

11 J' angue mi r agghiacela in ogni vena r 

« Amor mi fprona infilane, honor mi frena 4 

tjt 

Bella donna; e reggiadira a maraulgtie. 

Saggia affai piu che non fofliene il feffo*. 

Honefià a quel, che la • ragion con figlia * 

Intrepida a- mirar la morte appreffo i 
Glbriofa • di patria, e di famìglia-, 

Amante, che m’hauea nel petto impreffo , 

Spofa, che mai dà me non torfe i paffi ,. 

Com'effer mai potea, eh' abbandonaci ( ‘ 

***;■' . 

E pur ritenni al duro cafo ilpicder 

^1 II che non potè ilbel defir disonore? 

E , forfè per guardar fouerebia fede , 

Confufi Carme , onde confónde simore t 
sintt , per quelle fpoglie, cquelle prede* 

Che riportar douea, col mio valore, 

Sentfadoprar per lui lafpada, »i gridi, 

Del Sol degli occhi miei Spogliar mi vide, % 

v 

Sfera dei mio fiupor féruito ^4 sfolte,- 
E già fpronaua indietro il fuo tkflriero, 

Quando, perch'io da capo ancor l'affalte. 

Sento else mi conuince il cor feucro: 

Esente il giungo , e, eon- feroci , ed alttr 
Grida, Cintato ■ al paragon primiero 
Ed ei , eh’ a ritornar fi fante affretto* 
Contraponferro a furo , e petto a petto l 

la 
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fd rìpncoto in lui ferita atroce, 

E gli empio il fen d’Imrido fiume, e tetro; 
Ma ripa-cote in me l'amata voce , 

E fpingo il ferro inatj ,egli occhi indietro: 
Ei d’uni punta rapi da , e feroce. 

Torna lo feudo mio d acciaio inveirò; 

10 tento pur , eh' ci cada , e cioè tr abbocchi. 
Ma dnR£p i colpi inferno, e piego gli occhi, 

m 

f.a man tormentali mio nemico, cprtmt, . 
L'occhio ritorna a la mia fpofa, e piange; 
Lo fiocco /oprai Rè tempera, t freme ^ 
la mente four Ihppareùta ogn'hor rifragp: 
Del ferir di colui Palma non tane * : 

Del cader di eofiei s'affama , ed ange ; 

11 ferro fùnge fan, con varie rote , 

Il cor dcCaltrai percuffor percolo * 

disfalle figna incolpo a la vi fi era, 

E‘l piega dritto al cor fubitamcnte ? 

Tuffa lo otri do ac dar La puntaaltera,. 

E fparge del mio fangue il fuol repente i 
lo gli afe ondo nel fen Li j'poda intera, 

E. parte volgo gli occhi oh ho la mente j 
*Ah perche non fui cieco ! e veggo , e miro > 
Cader, la fpofa mia col Rè d' Epiro , 

m ■ 

Qui render veggio l'alma al mio nemico,. 

Là chiuder miro- i mila mia confort ep 
Qui lodo la fortuna >, e tiene di co , 

Là piango il mio dcflino ,e lamia forte e 
*dbi quanto poco , laffo ,è quel, che dico , 
*4.1 duol, else mi ferì, pungente,, e forte ! 
lo fpogliai d'Un gran Rè le membra altere; 
Ma chi ufi le mie membra in vefii nere „ 

ij? 

yn colpo mi fi' grande, e glorio fó, 

Qu and allrtì,o Re, else inni trionfi al^affé; 
Vii colpo mi fè trifìo r e dolorofo , 

Tiu ch’altri mai, c be' l del folgorcggiaffc: 
E ' vcrychc contro a- ine fui valor ofo- 
'Saura qttalunqu’in fé l ade/ira avinaffe; 
Ma, con augvfcia ahi troppo acerba, cùa^ 
Comprai lalode,e la vittoria mia. 


IJ9 • 

Frenai con tutto ciò la doglia acerba, 

E l'bofts vincitrice , e'I Uè caduto , < 

Sotto le mura a la città fuperba , 
Spinftyd'honor col de fiderio acuto : 

Rigaua il fangue mio la polue, ei'Urlra; 
Cadati il volto mio dolente, e muto ; 

Ma non potò già farmi il cor più lente 
yl feguir la vittoria il mio tormento •• 

140 

Circondo le mie /quadre intorno ni muri , 
Scopro del morto Rè gli horror fanguigrù , 
Spauento con Utrombe ,e coi tamburi , 

T creato con gli affaldi , t con gli ordigni : 
Reggon k f '.offe r eittadin fi curi , 

Batton gh elmi coi fothi , eco rmacigm ; 
Trefentan del Rè morto- i vini infanti , 

Tr ometto» Palme pronte, e i c or cofiaati è 

14 T 

lo raddoppio gli affalti, armo- g? ingegni % 
Che batton con la falce , e col montone, 

E de r^tm brade mura i gran foffegni 
Trend* a tentar col etngo r e col roncone : 
Cuafia da prima il foco i miti difigni ; 
lo copro col ciliccio, e col centone; 

E, poiché dalt fiamme appar ficuro r • 
Tira [ordigno iifaffo, e rompe il muro ! 

H* 

Ma f cocca il difenfor d-a la balli fla 

jN {ouo tcrror di dardi , e diquadirellà > 
Onde do, che*! monton,co^indb,aeepiìfia, 
Taga'lguerrier col capo, e le ceriteli a ; 

Stride la catapulta , e fiera , e trifia 
Grandine di macignrauuenta anc bilia- z 
To fcaldo il petto affil io , di Terfiano j? 
Ma grido a voto, e m'affatico invano, 

H? 

Corre quinci Tbermifio , e Roder ictr 

Quindi s’affanna +e fi tormenta anclfegff. 
Ter che, fireggan ih il difenfor nemico. 

La Ter fica virtù fi fcoùrtfueglì: 

Ma don' indarno io grido, e m' affaci so-. 
Indarno ancor s'auuolge e q/iefti, c quegli , 

E la p.ctra , e lo fimi, che batte , c punge , 
Le vincitrici /quadre ancor timi lunge, 

,dh 
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%Ab ( pur prorompo al fin ) gente codarda, 
Quiitè'l douer , c b' al Capitan rendete t 
Llpcjf è la fè , tifai vofiro J{è fi guarda ? 
Quefti’l roff'or , che di voi fleffi bautte i 
Che fìupor vi ritien > che fren vi tarda j 
Che itrel-, che ferro è quel, che voi temetei 
La virtù vojbra dunque agghiaccia, e lagne, 
VI vofiro Duce auampa » e verfa il {angue } 

M5 * 

Con queflevoci i cor ripercotendo , ' 

appoggio vita gran {cala al muro oppoflo, 
E fl'.nfcgna reai di man trabendo 
*4 quei-, cb‘ indegno Itorror tenea difeofìo , 
Di grado ih grado in fu la cima afeendo , 
Col petto , efl capo a mille piaghe efpoflo , 
E-tfcnga p allentar coltello , o dardo , 

Turno fu i muri il Ter finn {codardo * 

% 

14 6 • 

piprendon cor le fquadre in va momento , 

£ quel , eh' (fai tentar , ciaf :un feconda i 
xAfctndon d.ece a d/cc e , e cento a cento , 

E tutta l'hojte in fu le nutra inonda: 
Stupfce ileittadin del mi’ ardimento , 

£ cede, e fogge , e folta , e ft profonda ; 

10 tutto bomai di f angue ondeggio , e fìllio^ 
Efcendo,efpingo inondi il tuo veffillo, 

147 ■ 

Su i capi de le vie, refifle , e pugna 
La gente vclorofa,e difpcrata; 

Su i fogli de le porte , i denti , e l’ugna , 
*4rma la donna ardente, tforfennata : 

11 vecchio a riparar lo flocco impugna. 

Il fanciullo ha la man di pietre ormata ; 

E fi am tal'hor fepolti , e funi ripreffi, . 
Con le tonine lor , da i tetti iflcjji . 

148 

Procede nonpertanto al’ arti tflrtme 
La geni e, che feconda il nojlro effempio , 

£ batte, e rompe, e forale fende, e preme, 
<ir da a pena il Sacerdote, e'I tempio t 
il faro , e'I foco iuhorridifce inficine , 
il pio ttauolgcvna procella , e l’empio ; 
Lampeggiati d' ugni man faceìle, e Jpade t 
radila a’ ogni parte Ambrati a , e cade . 


149 • 

*b\C piu contr.ifia botti ai ,nr piu contende 
La gente sfortunata , e dolorofa ; 

Ma la. lingua, e la man di f doglie , e tende, 
E fludia render f alma in noi p.etofa ! 
lo reprimole fiamme, e Cartai borrcnde , 
E firingo il fren de tboflc impetuosa ; 

£, benché fianco , e benché vinto, e l iffio. 
Mono ala l\jgu incontanente il puffi», 

150 f 

Sformo le porte , e per le regìe {cale 
Làmi conduco, oue, ne l'aurea loggia'. 

La f\euta tC J pìro in fui guanciale 
D’una candida man la tefia appoggia : 

C onfufo ha fu la fronte U crin reale , 
Sparfa fu gli occhi vn angofeofa pioggia , 
E, con quale ite fofpir dal cor difciolto , 
tifo rimira a quattro figli in volto . • - 

151 

Ul comparir , clfio fò, U regia fronte 9 
C on quefle nobd voci , in me folleua . 
Qualunque fei , che qui fouerchi, e monte % 
Dou' altro vincitor falir credeua , 

S’hai fpirto di pietà ,fe ti fon conte 
Le lodi , onde grandalma in del fi leua. 
Togli con la tua fpada i miei fofpetti 9 
Volgi cotefia puma in cinque petti . 

Deiiamìa fon , di r \è conforte , e figlia. 

Che tenni fra le prime il primo luogo ; 
Troppo grane tormento il cor mi piglia. 

Se Ciro ha da vedermi al collo ilgto ^o: 
Eftingua vn ferro A sfatte , e la famiglia , 
£ me con la m:a piote accenda vn rugo ; 

E tu,fe non hai cor di tigre, 0 d’angue. 
Impara ejfer pietofo a {porger {angue, 

lo non poffo negar , else non rompejfe 
Feru d.i fonte afhot da gli occhi miei , 

£ che l ferro di man non mi cadefj'c , 

E noti fhm a/ti indegni ì miei trofei ; . 

Che fra le piu gran Donne , e Trincipcffe , 
Cl/ufciffcr mai da i lombi a i Tolomei , 
’K.on fojfe al fe»Jb mio troppo grati pena 
Legar cole, di ferro , e di catena . 

10 
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Io pìanft J eco tilmen le fue fortune , 

£' ginn fi almeno i miei co'fuoi dolori ; 
Guardai le membra fue (Ponte importune f 
Tarlai dinanzi a lei, con regi] bon >ri : 

A/ a pur rinchiufia in firancvcjti, e brune » 
Ter guardar de la fè tutti i rigori ,. 

Con qual tro figli fuoi 7 tra morta , e viua t 

10 U condujji , o Ciro , a te catiua . 

*11 

f^iirjh verace,e fortunofa hi (lori a , 

Ch’ai’ hor di parte in parte , o fè,fintifil , 
là, che mi folleuafii a queila gloria , 

Gu’ al tri algar fin hor tunon fiffrfti : 
Slpè/la ridotta a tene lamemor.a, 

Che Jl^rfie in tante cure homai J'maxrifìi, 
Faccia r ebc r mcntr‘inal%i y o che deprimi , 
Sion, fecondi i fecondi, e primi i primi . 

Lavefle vedouil , ch’aShor portai , 

£ l quejl a, che dolente io porto ancorai 
ie piaghe, eh' a gran pena atbor fonai r 
Sonquefie,ehe dal petto io t’apro fuora : 

11 feggio , e lo fplendor, chemiritai r 
T^on so fc’l meri t affé alcun fin bora ; 

£ tu , che itici dona fi' r ancor fei Ciro , 

Ch’io fei Signor d’Ambracia, e fé d'Epim 

*17 

Qui tace Tolomeo ; perde Faringe 

La fè, che <f adeguar lo biuta concetta : 
E,ladouenonrode inuidia , od auge, % 
Cede al gran Caualier la geme eletta : 

Ala chi de ralenti ben s'attrifla , e piange 
Tiu che del fuo non gode , e fi diletta , 

Con temeraria fpeme^rdito T t folto „ 
Accende (Tira il cor, di fiamma il volto-, 

158 

E quei, eh’ in guerra alcuna volta, o*b pace* 
Verta corona regia i petti armar 0, 

Fi del con figlio .la dcladefìra audace , 
Mercede ancor dal fè non riportare, 

Al merco di colui, c’hà vinto il T brace, 

0, Salirò fit piu luminofo , e chiaro . 

Gridai do cht'l fuo merto ancor preuale , ■ 
Limandoti- premio a le fatic/te eguale . - 
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Tamucho aShor, cutanea la figlia ire rifa , 
Ond'arfe incontro al fè fi gran furore, 
Jfpn pò vietar, ch’,in miftrabil gir fa, 
Tfon J coprala fina fede, e' l fuo rofiort: 
Stupifce a quel, che parla , t che d-uifia. 
La gente, che (tinui dia ha fano il corei 
E, col buon Tolomeo, col grande Eunuchi, 
Solleua a i primi gradi ancor Fannie ho. 

160 . : 

Chi di tinte prr un; t,C tanti regni , 

Di cui corregge il fé di Vcrfia il freno , 
Dice , che i fiuoi fudor felici , e d'gni , 

Gli conquiflar da prima imperio pieno ; 

£ narra gli argomenti , e f copi e i fiegni. 
Onde non vedea mai tanto fererto , 

S’ei fot non riparaua e quinci , e quindi. 

La procella de' Tarthifl tuon de. gl'indi 

161 1 i 

Chi gli ritorna , amplificando , a mente 
Daquante feoffie iVcrfiani imperi 
Veduto hauria piegar fu l’occidente. 

Se non gli haueij'er retti r fiuoi pen fieri ; 

E contra iS Greco, di Macedonio ardente , 
Che gCi dtftar figraut incendi], e fieri, * 

Ho fra , ch'yantiuedendo i gran perigli \ % 
li foto il guarentì, cc? fiuoi configli • 

x 6z 

E chi piu vergognofo , e piu modefio , 

Col cenno foto i propri] merti arrecit, 

E'I vanto, cb' ufi orecchie c piu moleflo r 
Tempra colmcl de la facondia Greca : 
Ma,poii he ciaficìi altro il premio ha chi?flo 9 
A cui Sbà Spinto inuida brama, e cieca , 
Aman, che f corto ha già Saura noucUa r 
Che Jpirainlui dal fè, cofi f anello, 

\6g 

Edio che chiederò , eh' ingegno, cd arte 
Vebbi per riparar l'alta ruina , 

C he forfè piu, che mai 'Njttuno , 0 Marte, 
Fè di ? thefori tuoi flratio , e rapina f 
£ fra mille , che Scelte in ogni parte 
Ter altri fur, ti fieri fi vna fe.na. 

Che tu, che tanto vinci ogu* altra forte , 
Sti/najH del tuo letto cgual confor tei 

Efe 
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E fi canno la rabbia , onde , fremendo * 

<?/<$// veuiua incontro il con feroce , 

Jo fil fui quel, ch‘, inondi a te correndo } 
Qfferfil petto ala fia furia atro ce , 

Che dimandar degg’io , perche /porgendo 
Di mela gente ancora alcuna voce , 

Mo/lri la fedele la virtù gradita 
Di chi firc^a la fua per la tua vita ( . 

• i<?5 • 

£à Dio, che fe cojlor , con gli artifici. 

Ter cui ciafcun vantò le proprie imprefe, 
?tpn m’bnucffcr tornati in cor gli vjfìci , 

OndC a tuo prò la mia virtù s’accefe , 

Mtco medefmo i merli miei felici 
Haurei / limati , t'I premio tuo cortefe. 

Se , quando il petto altrui tal'hor riueli » 
M'bauejjì pojlo almen fra i tuoi feudi. 

Ma, poiché ciafcun grida, e ciafcun chiede , 
Ragion non i, che, con Jilentio indegno 9 
Moflri , che la mia fè s'inchina , e cede 
A chi t’accrebbe , o ti difefe il regno : 

7{e perù ti dimando, o Rj , mercede , 

Che de le mie fatiche auangi il fegno j 
Ma chieggo , che per e/fa almen tu mo/lrl , 
C'htn qualche ptfo ancora i merli noflri,- 

1*7 

Come moffa fluente , e feoffa in vano'. 

Da Boreale d’Auftro,annofa quercine dura, 
Se turbo al finrauuiluppato, e frano, 
f lede, girando, in lei per l’aria ofeura * 
Cedetantofto al fiero colpo infuno , 

Chp la torce , e la sforma oltre mi fura , 

E fetta da radice in terra (pande 
l tronco, e rami, e fiondi infume, e ghia de, 

i*8 

Coft’l Bj Terfian , eh' a le richicfle 
Di tanta tiobil gente hauea fermato , 
Sen^a piegar piu n quelle par ti, o'nquefle', ' 
Librar , guiderdonando , e meno , e flato, 
Tcfto cbe‘1 fiede Amen con le tempc/le , 

A cui non regge il petto cjfafc inaio , 
Cadercpentc anelici dal pcnfier primo , 

E cofi foura'l fummo inalba, l'imo. 


itf 

Ciò, che per nei facefle ii: pace, o*n guerra. 

Voi , che pavlafle pria , noi non danniamo! 

E quei thefor, che'l noflro erario ferra , 
Aprimi in parte ancor non ricufiamo : 

Ma, come l'alba il del fopra la terra, 

Cofi cujtui fu qualunqu* altro alziamo. 

Che per la vita, e per l' amor reale. 

La vita , e l’amor fuo mife in non cale , - 

* 7 ° 

Ei filo il feggio laura , che piu vicino 
Al noflro ardua ; e qualunqu’ è tra voi » 

O Terfian Tetrarca , o peregrino , 

Jnchinerà la fronte a i piedi /noi: 

Tfe tu, che, per terre/ir e, o per marino 
Sudor, chiedi mercè de gcfti tuoi , 

Totrai da noi contento , o lieto andarne » 

Se non piace ad Amasi per te pregarne • 

171 

Venga da noi , per lui, chi per inondi 
Crocia trouarne gli occhi noflri intende : 

£ ciò, ch'ei non propone , alcun non flan%& 
Ch’altri conegual porga a noi commende: 
Qualunque teme danni , 0 fiera aitanti , 
t chi figge vergogne , 0 glorie attende , 
Sappia , ci/ Aman,con regia mano, e piena* 
Arbitro flabiliam di premio , e pena , 

* 7 * 

Vaugel , che T Alba annuntia, egli occhi drfla* 
7{on vien giàmai fi gonfio, e pettoruto , ; 
7 ^elcua fi Jùpcrbo aCbor lacrefla 
Che'l cinge intorno il popol fuo minuto ; 
Com’alga in del repente Aman lattila , 

In fra lo /tuoi, eh’ a render gli hà tributo 9 
Tofio che’l l{è, vincendo ogni credenza, 
Tronuntia, in fio fauorffi gran ftntcnga. 

Ma la filiera dt Grandi , a cut percote 
Si firouednto fuon C orecchio altero , 

Col volto in terra, e con le ciglia immote} 
Tcnfin , fe do , ch’egli han pentito , è vero : 
Quindi fiammeggiar C ira in fi le gote 
Si vede a que/lo , e quel contf Affuero , 
Equafi homai fedii iofe , e pronte , 

Romper le lingue a le querele , e Conte . 

Mal 
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HSl rigido femhìctnte , e mìnacefofo. 

Onde lo fi 'degno in fronte al Rè lampeggiti 
E lo fiuol mercenario , e numerofo , (gia t 
Ch'armato intorno a laureo tl/rono ondeg* 
Fà che ritenga ognun nel petto aficofu 
Il vclcn, che per gli occhi a fé fiammeggia 9 
£ che, quantunque il cor contenda , e ntgbi 9 
Il ginocchio ad *Atpan l' inchini, e pieghi . 

*75 

7 her fili a fola, a cui ne guiderdóne, 

T^e pur rendè pania il Rè confufo , 

Che confortale il nome , 0 la magione 
Del figlio, per fu* amor, Unita efclufo % 
Senza temer di ferro, odi prigione , 
•AlZar [opra la fpada ardifee il fufo 9 
E, di nobil furor commoffa , e tocca > 

Cio 9 che le punge il cor 9 da i labbri f coccà* 


• * 7 * , 

lo non sb,fe mi togli , 0 mi confiniti » ■' 

Che, perrifioro anch'io de danni miei , 

Tr oprata a i piè d \Aman con Poltre genti) 
Dimandi ciò , ch'ai mio figliuol tu dei : 

Sò ben. Signor, che le mie voglie ardenti^ 

. Tipnmaccbicran mai tanto i fiuoi trofei 9 
cluo tale inter cefior pregar foftenga , 
•perche' t fuo dritto vn imo fi grande otttgcu 

*77 ' 

•Arde di [degno il cortigian fuperb > 9 

Ma ciò , cb'ofl'endeil cor , nafeonde ilvifiOy 
E,fcnz? leuarvoce , o render verbo , 

Volge l'ingiuria amaramente in rifi> : 
Sprezza U Rè de la donna il detto acerba; 
E, furto in piè dal leggio , onera afiifo » 
Lafcia , che ciò , ch'ai Rè propone il rcgnO) 
Df ponga invece (ita Vicario indegno . 


Il foie dddeàmotcrzp Canto. 
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Eflbèr confola i Grandi ; e Zara accende 
Contro T bcrftlia a tre Juoi figli il petto ; 
Ed effì, mac binando ingiurie borrendo , 

S st:an de Ve oi pi a il furibondo affetto : 
Saiagro tfclatna.c'l fuo parlar non prende 
il Rè, cbà l’occhio affa/ rinatole tiretto; 
4mun, con nono f afto , c gloriaindegna. 
Secondo il fuo piacer , trionfa , e regna * 






I 
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V altra parie, 
Ejlhèr,cbe ferite, 
H grido , 

Del vilminiflro d 
Kouotfiokor pno* 
no(Jò, *k ‘ 

E che, con alni dardi , altr-o Cupido 
S'accorge il petto regio batter percofjò. 
Senta funger querela , o metter firido , 
Qnd'tlla vegga ad ira il Rj comnoffo. 
Tonfa conte fi dolce i cor tranquilli , 

C bendo gli cadati regie, o gli vacilli « 



t 

Lume dimanda al donator de* lumi , 

"Per cui vegga' L camiti , che tener dette', 
E.,1* ombre inàgi a Dio jjneg^ando^ t fumi, 
Piega dt‘ meoìbri fuoi la regia tteuc : 
Rompe da i labbri i po derefi fiumi. 

Onde s'erge la mente in del fi lene , 
Rcom'eUi prouuegga ai gran periglio , 
Rtcb e.de humilcmcntc a Dio configlio . 

3 

Tu fai , Signorie per colui, che ferua 
’){qu dif degnò tt aliarmi a la corona, 
firmar widegg o incontro ogni caterva. 
Ter f alitargli C imperio, eia perfona : 

E vedi ciò > eh' afonie, a che confava 
{htaluquc il nouo oltraggio accedere fptonai 
Vammi però , che, col tuo fpirto, intenda, 
Cmnajìicurt ti regno, il Rè d. fenda . 

Quindi 
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c ulnt# fi- r tea ht fcm cdrfma , e penfit, ' ’ ' 

^Contrariando al l\è per modo accorto » . 
Rimedio offrir , con quella ricompenf%c r 
Che raffcrcna i petti , a raltrui torto : 
li gratie , che pò dar , tutte difpenfa , 
f promette rifioro , e dà conforto 
chh.pcr fi vii m^p , o no» fofienne 
*Aidimaudar mercede, o non [ottenne* 

5 - 

Co/or, céc piu feroci , e piu fdegnoft. 

Già fembran Calma in tutto bauer rubelliti 
Co» pù» benigni affetti, e gratto fi , 

Jfor vno bor altro in varie guife appelliti 
E per entro i velen ne' petti aficofi 
Si dolce inf onde il mel de la fauella. 
Ch'affettar non la pjò mente fi dura, 
Cbenon fenta addolcir la fua puntura i • 

y & 

7{on commenda del ^ la legge ing'ufla r 
Ondi egli bà fottomeffo il grande al vile; 
Dice peto, cinta fua menteègiufia , 

E ch'odia anch‘ei l'indegno , amail gentile: 
Ida che la fua virtù non fà robufia 
*A far l'incontro a quell'antico fide. 

Onda i cenni dun feruo,o dun liberto ^ . 

Ì Bj fouente ban dvbidir /off erto i 


9 » 

Inon vò , cbévalov di dote interna 
*Apprtffo a vai follcui i merli nofiri. 

Tip chieggo , che fplcndor di gloria efiema 
Mifcopra,o degna,ogr'ade,agliocchi vofiri : 
Ma ben vogl'io , cbin noi ciafcun dif cerna. 
Ch'indigna, o degna ancor di feettri , t do- 
Vefiir non potea forfè il' manto regio r (firi. 
Donna, coeguale a noi v'baueffe in pregio* 

ro • 

Tipn cofi tofio piacque a quel gran Taire , 
Che cbigouernam terra in cielo elegge , 
Spogliarne de levefti burniti T & adrt,, 
Ter dar a tante genti in Terfia legge » 

Che , come dolce , ed amorofa madre 
Lena i fuoi figli entro le braccia, e regge , 
Cofi fermai , ni miei maggior configli , 
Stabilir m per madre, o voi per figli ♦ 

xx 

Con quefio cor , credete , t quèfio affetto , 

Tipi t erri gli occhi ognhora in voi riuolti; 
Ed opporr em ,/e fiab fogno, il petto , _ 
Ter che i vofiri fflendornon vi fi an tolti: 
Ma, fin cb'intepid fca il nouoafjetto, 
Ond'hà gli occhi del Fj colui trauolti. 
Stringete * per mi* amor, là vela al vento 1 , 
CHE taPbor mofira gioito,, e dà tomento \ 


7 ' 

Efori' ancor quefla perfonamia-* *• ••• 
Ch'ama ,foura’l fiuo merto,il F? cotanto. 
Cercata a lui dolman, per fbrania via± 
Gli con qui fio fi nouo pregio , t vantar 
Il che , /e j òffe , affai coprir deuria 
La regia colpa ancor , col nofìro manto , . 
Mentr,a degnar colui di tanto honorem 
Gli tolfc il lume a gli occhi il nofiro amore* 

* 

J che per amor nofiro il Fjè ptccaffie 
Tipi fubhmar di quel minfiro- indegno, 

, Benché fiati le mie forti humili , e baffe , 
Voi già recar non vidouetea /legno:- 
Lafcio, s alcun , fra gli aui miei , portaffe 
Jnfegna auch'ei fulcri n d'imperio , 0 regno , 
Q,fie lampeggi in me luce -, o beUtTjp, 

Che fembri paleggiar- la. regi aditeci *.‘> 


iz 

* IÌF? fi fcóterà', noi tenteremo 

Ter rifuegliarlo ogni configlio, ed arte, 

E ciò, che del fuo petto in man tenemo 
+Aita ancor ne farà forfè in parte : 

Ma, fe di lui vittoria hauer douemo, - 
Conuien che guerreggi am, con nouo Marte , 
E che, quafi d amor commoffi ,t Jfmti, ■ 

J piacer nofiri al fuo voler diamvinti* 

*r 

TiOTffempre al'hor c he fronte a fot e opporre» 
Vincola pugna il Capitan pregiato-, 

Ma quan do , il piè volgen do ala tendone -, 
Mena il nemico a trabboccar migliato ; 
Tip fempre che , fuggendo auien che fpront. 
Codardo, o vile è'I caualier chiamato , « 
Se,mentr' inanelli piè foffinge, emetta 
Bfuolge indietro l'or co, e le fiatile , 

DD » Tipi 
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?^o/' [arem * sfitterò il voler noflro , 

S'alui parrà , che ffron d'ulti dienti 
Tiu che diletto mio , ne piacer vojtro , 

Ci coflringa ad jituan far riucrcn^a t 
Scegliete pur la via , ch'io vi dimofiro ; 

cb'infegna il dritto, da prudenza j 
£, /e pur guida in lei cercate, od orma , 

Da quel, che farem noi , prendete norma . 

7(pn è vergogna a Caualiero , 0 Grande 
(Tur che col lufingar non s’auuilifca ) 
Inchinarla qualunque il Rj comande , 
Quantunque indegno fta,ch'ei riuerifcat 
Chi l’ali a Calma altra le mete fpande, 

Gue par eh' a la plebe il piè Unguifca , 

Ben sà, C HE' l far fi ancora eflremii primi 
£' eoftumetal'hor de* cor [ubimi* 

16 • 

Co fi la foggia Efthèr , con quella vena. 

Onde feiogliea la lingua aureo torrente , 

Lo [dégno, cb’aciafcun Calma auuelena , 

4 * ingegna raddolcir foauemente : 

E i lumi, che da gli occhi arde, e balena , 

E i dardi , che dal vifo amen ch'auuente , 

E i modi , egli atti, oncCella affale, e cinge , 
Fan ch'ogni voglia al fuo voler fi firinge . 

*7 

ufi! che non pò leggiadra donna, e bella. 

Se con faggio parlar combatte vn corei 
Hpnhcbbcr giàcoflor/peranga,ond’tUa 
Gradir doueffe in lor men degno amore; 

E non per tanto il colpo ,ela procella , 
C'homai precipitaua il fuo furore , 

Quafi feriffe in lor virtù diurna , 

Frenar col fren de la gentil Bucina J 

18 

ElU’pci verfo ilPj,con fi difereta 
Maniera, il fuo penfier difeopre , e celai 
E mcfla infieme alcunavolta, e lieta, 

I rai de'fuoi begli occhi a lui riuela , 

Ch’ei ben coprende in lei , ch’ella s’acqueta , 
£ parte ancor s'affligge , e fi querela , 

Che fta paffuto ~4man , con fi gran varchi, 
A calpeflar col piè tanti Tctr archi , 


*9 

E l’ode aprir t al bor con qualche motto. 

Che fona affai però piu che non punge. 
Quanto dal fenno , onstbs colui condotto 
*A tanta gloria , il fuo parer fra lunga 
Ma feufa , eh’ a far ciò Ihà forfè indotto 
Cagion, che’ l volgo a rauufar non giunge ; 

E, piu dt ogu’altri vbidientc, e prefla, 
Difegukrfempre il fuo piacer protefta , 
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/ 1 Hi, che C ama a par de gli occhi fuoi , 

Di ciò, ch'tUa ragiona, il dolce prende , 

E’L contradir , che tanto auien ch'annoi 
Le tefle coronate , a pena intende : 

Sdegna forfè tal bor, ma poco poi 
*Amorofù fauiUa il cor gli accende ; (%*$ 
Fafcmo mfcrnal,cb ’ ogn' altro «mmor- 
C antro l'amor di fi gran danna biforca, 

il 

èia, mentre Eflhèr , con fi fugaci modi l 2 
S’ ingegna come lire alm en reprima , r. 

Che, con pungenti , e con poffenti chiodi j 
Trafigger mille petti in Terfia eflima. 

Gli [degni, ch'ella intepidifet , e gli odi * 

Che con foaue man d:ftrugge , e lima , 
Crollando in parte almtn la fua colonna^ 

Fjf ^ha con altr’arti vn altra donna , - 

ta fama, che, volando , hauea portate 
*4 la moglie di Umani alte nouptte , 
Ch'ci,Jòurc le piu grandi , e piu pregiate i 
Leuata banca la tefta in fra le l ielle , 

Le voci difpettofe , e forfennate. 

Che contro a lui vibrò la donna imbelle 9 
Che premio per fuo figlio al Rj chiedala 
porrate ancor malignamente haueua , 

*3 

Coflei , che tra flap erba, e furibonda, 

7{pn è lituc ridir qual piu fi f òffe , 

Lingua non bà menfciolta, 0 men faconda 
Che cor feroce, e pronto a le per coffa 

. Zara s'appella , e di quell arti abbonda , 

Ter cui fon Valine abbacinate , e mafie ; 

T(pn hi beUcgga , onde pungendo alletti % 
èia. sà V tufi die, onde s’ejpugna i petti . ' 

Girar 
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Girar con muta effigie oriente altare , 

E fumé felicitar da mafcbio incenfo , 

Disfai' la cera al foco , e mormorare 
"Per entro i labbri bombii fuono , t denfa. 
La Luna fio fa ancorici del tirare , 

Ter trasformar st un buona la metcjl fenfa 
Son l’armi, e torti , omT ottener vittoria 
De gli oHucrforij fuoi cofici fi gloria» 

*5 

Urna filo il marito , in quanto offrirà 
Ter effo aliarla fiirpe , e la famiglia 
E per che prefio il finte, e tordo il mira 
jd do, creila il conforta , olo fconfigliai 
Ma tutto cto, eli’ amar per altro , od ira 
Letiranneggia il poto, eie feompiglia, 
Sen^a cercar, tei l’odia,. o,fe*l gradifee. 
Seguendoli fuo talento , ella efieguifee, 

x6 

%'honor, ch’a tanta gloria Unta foffrinft » 
Cài non rendè coftei cotanto altiera , 
tome l’ingiuria , onde colei loftrinfe , 

La fèf iegnofa a marmiglia , e fiera i 
fra diete, che dal vostre in luceffritfe 
( 9 f °IF ’ìOnbl jimxu progenie vera ) 
Chiama tre figli, et ignominia, e Tonta, 
fra ì grandi bonor del padre, alar racconta^ 

*7 

fieri vedrò ( dice) homai chi del mio f angue 
7{ato fra voi veracemente fia , 

E fe quella virtù traligna, o l angue. 

Che prima in voi fiampò C effigie mia i 
fibbia mai di maflin , ne morfo d" angue i 
Tinga non fè fi velenofa,eria, 

Comembà quell ingiuria il cor ferito-. 

Che pmf e il vofiro padre, e' l mio marito» 
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to non fojferfi mai feuthmi offa, 

Vpn pur ne le perfine, acni mi giunge 
Si fretto amor, ma in quelle ancor c’ha prfa 
La mia man protettrice ancor da Unge i 
Vjl padre mio ricusò maicontefa. 

Onde T ira, che f :alda , fi duci che punge , 1 
"Hel f angue di qualunque il provocafe , 

Con generofe piaghe, ancb’eitfogaffe» 


*J> 

t{e te famofe mie progenitrici , 

Da cui fa' l mondo già com’io dfcefi , 

Si fgomentar le man vendicatrici 
firmar cantra gli oln aggi u ubeniefi ; 

£ , mi fi arando i piani ,c le pcn dici 
Di fi firanier, di filentan paefi. 

Di Vallade (piegar fra i éellouardi 

L'jtmxzgmchefquadre ,jc igranfieniardi. 

3 ® 

E,fe coprir mih ornai d’acciaio il volto 
L'ufo mi toglie , e la fiagione, e‘l loco, 

Tipn m’è però l’ardir de Calma tolto, 

T^e m’è venuto il cor tremante, e fioco : 
•Ancor mi fcalda incorno ad effo accolto « 

De le gran madri mie Cantico focot 
Ma-non potendo fuor mandarne i lampi, 
lo vò, cb’almen ue le ma n vofirt emmpi » 

?* . 

Colei, cb f ofefc il vofiro n ome, eì mio » . 

Suora gente bà ben aneli ella intorno $ 

Che far potete in Iti pagarle H fio 
Di ciò, dfarmh lalingua in nofiro f corno 5 
Ten fot e chi voi fitte ye chi fon io ; 

E, pria che far dinanzi a me ritorno. 
Scoprite , con vendette alte, t leggiadre * 

Che voi fitte miei figli, io vofira madre» 

3 * 

Cefi coflù , eonfalfe glorie, t vanti , 

De' J'uoi tre maggior figlili petto accende, 
E, con fallaci iafidiofi manti , 

Ricopre il vitio ,ela virtù pretenda 
Cerca vendettaindegna, e fa fembiauti , 

Che quindi il nome altrui lapeggu,e flèiei 
Finge chiara la fiirpe, ed è fervile ; 
Moftraintrepido il petto , e Palma bà vile • 
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J tre firatetli , end" a loffrron notino, 

Ch' a’i genisor gli finge a farritratto, 
•Aggiunge incendio ancor poffence , e vtuo , 
Il nono bonor, chi in Torfia al padre è fatto, 
Sccondan de la madre il fier ruotino, 

E fan foderine , e temerario patto , 

Ofàr venduta, che l’ingiuria auanxft 
0 non venirle eternamente inondi . 

Torto to' . 
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"Partiti fra fe fìufidie , e i tradiménti t A 
Et vnfcbe Farf andata in lor fi chiama » 
Cantra le gemme, e l’oro aguzza i denti ». 
Che % con tantìngerdigia, il mondo bramai 
Ter, fa iridai le proue, e gli argomenti »: 
Cb'cfbugnan , lofi rigando , altrui la fama;- 
i'I feroce Delfon crudel ttmpefla 
*4.1. f angue ftefjo borniamente appreflt* - 


si 

Hpmpc le porte , e , formi dab il fate *' ' 
Mettendo manzi , il piè coli fofpingéy 
Dotte già tifentito il vecchio audace, ' 
Con ta man , che gli trema, il ferro firingt: 
Legarle il fà repente , e la vntace 
Lingua, chevuol parlar y gli preme , e tinge; 
Ed a qualunque appar ne la magione 1 * 
Silcntio, minacciando ,o morte impóne* 


C \4 • N T 0 


-.a* 


J5 * • 

Vantala nóbil donna, onde ferita 1 

Fu coti tr’^t man la voce ingiuriofa* 

Vn padre ancor, ch'in parte berma, eremita. 
Tenta l'eflrema fua vecchiezza afeofa » 
Ffrgià la fua virtù da i f^è gradita » 
Eladeflra fra Tarmi ancor famofa;. * i 



} 6 

Vieta di S ufa in' folitar favilla, ■*’»'•* ù 

Che, d'uno in altro heredein lui ptruennt, 

Sul terminai de gli anni al fin tranquilla. 

Cli ardor, che già fui vaneggiar fofiennez 
Quitti (penta dal petto ogni f ùntiUa » 

Che fra lo (pade , e Cbafie vn tempo il tenne » 
Spinge tal volta il pellegrino , ol / agro » * 
T(e le guerre de l'aria il buon Saiagro*. > 
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Honora , e temei Dei , con tanta cura » 3 

n’è la fama in fra la gente Jparfa} 
l \mdin fe fola il dritto a la natura > 

Ma non hi già la man, ne gli altri ,fcarfa : 
*4perto è’I fuo palagio ,t le fuetnura. 

qualunque famiglia iuicomparfa; 

E le fue gemme, e le fo flange, e l'oro 
Son de l'afflitte genti ogn box rifioro » 

3 » : 

Coutra coflui de la crudel Megera * ; 

Tarma rapidamente il primo figliai 
E cinto di famiglia audace, e fiera » 

Trcnde di difcrtarlo empio configlio : 

Motte di Sufa in fu la prima fera, 

E, f tuga panetti ar pena, o periglio , 

Quando piu fifamente ognun donnina. 

Sotto le mura infidiate arriua. . .. 


40 

Quindi ciòcche trouar d'eletto, e taro , 

Tò , ricercando inanella parte, tn quelli* 
Tutto dà’n preda al defi derio auaro 
Di quella gente obbrobnofa , e fella i ' ■ 
E le gemme, e li perle jmdc firegiaro 
Del vecchio i Cantica fama -, e bella % 

De la feccia piu vii , ch’in Terfia alberghi » 
Oman tt fronti indegnamente , e i terghi * 

4 .» 

Stretta la pretta, il Capitan fpìetató 
Là fi riuolge , ouc fi feote , e fremi 
Quei , che tlafpre ritorte ancor legati 
Mofira , che [degna affai piu che non temei 
Dtlglorkfo >Aman ( dic’ei ) fon nato 
lo, che ti fpoglio , e che ti (pregio infime* 
T{e ti tolgo fa vita , e ral ma ancora * ; 

• Ter ohe fra le miferie ogn hot Ut mora • 

4* ' 

La figlia tua, thè TorgogHofe voci 

Leuar control mio padre hebbé ar&mtntf* 
M’hà J, limolate in tele man feroci , 

Ter tormentarle il cor, cel tuo tormento i 
E cip, ch’io tolfi, c^che da fiamme atroti 
Vedrai tantofio incenerito , e (pento , 

Sarà, perch’hai cader da' regif bonari , 

Hpn poffan ridrizzar fa i tuoi tbefori » 1 

4 * 

tofi dicendo r a i mafnadier crudeli , 
Stnz(a(pertarrifpo(la , U dito Mende; 

Ed-ejJi infedelmente alni fedeli , 

Vibrano , al cenno fuo,facelle Arrende i 
Soli tua il fumo inciti torbidi veli. 

Li foco auamp.1 in ogni parte, e Jplendt ; 
Sciolgon del mifer’buom l’afpra catena * 
liti fi faina in tra le fiamme a pena. • 1 

Doppia 
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Doppia i fiati Jtquiton , Vide un le firiia, 
Ecrefcel’un per l'altro ogn’hor piu fiero $ 
Tar chc'l tempo s" accordi , Cl loco arrida 
Del' alte muraci precipitio incero : 

Cade . I palagio , e quella turba infi da 
Tafce de l'empia vtfia il reo pen fiero ; 

E tutto ciò, che rincbiudea quel loco , 
F^apifce il ladro , inetnerifee il foco, 
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Mal fecondo fratei non dorme intanto , 

C banca prefo a notar d’infamia il nome 
Di lei , •che’l padre altiero , e facrofanto « 
vérdi granar <( ingiuriofe fune: 

Vede prcporeggiar perenno vntnanto 
La bella guancia , e lampeggiar lc-cbiomt 
D'una fila figfiia, in cui non men s'appregja 
Fjgorafa bonefià , che gran b.ellcg$a\ 

4* 

Uà per conporte vn Caudier pentite* 1 

Che piu di fé tntdcfmaik onora , ed amat- 
ile vagheggi inconjlante , e fcminile , 

Le parte il cor giamai da quel, cb’ ti bramai 
Qudunqu altro piacer fi reca a vile , 

E f pregila nobilmente ogrt altra fama , '• 
Che per altro mofirar la poffa a dito , 

Che per ejfcr fedele al può marita • 

47 • * 

Ma del diletto, onde veder freftnte 

SiTl brama -ogn boria giouinctta ac c fa', 
li fuo vai or la priua afidi fouente, ( prtfat 
Cidi chiama in vna ,-e‘J punge in altra /wi« 
E per feiagttra hor ft ritroua afiente. 

Che contro a thonor fio tal rete è tefix t ' 
Ma me fio già però tanto in cantino , 

Ofelia pò giudicar cb'ei fa vicmo • • * 

4*- 

Tutto ciò di co fi ei , per modo accorto. 

Cerca „ iridai fabi tornente , e trotta , 

E, per camin precipitefo ,-e corto , 

S'affretta a procacciarle infamia nona t- 
eperuien dotte ponente a fuo diporto 
T^ic andrà col manto auien che raoua , 
Quando fciolto da l’armi, c dato fittolo , 
Toma dà tempo in tempo al patrio fuola. 

" %• s 


4 ? ' 

tifiche mura , infra ciprcfjì , e pini « 
f orman fendane il folitario albergo , 
Ch’altro giamai chemandre , e contadini. 
Mirar non pò da fronte, vdir da tergo : 
Quitti f quadra non è, che V attui tini , 

®(e ferro firìde , o mhorridifceirsbergp ; 

Ma del’aeree fquadre i vartj fuoni 
Sgombra» da t cor lcdhi, e ie tendoni • • •• 

50 

Entra tofiui nel loco , e, con moneta , k 

y acqui fla il cor del contadin, c he' l guardai 
.0 na ci non foio al fuo voler s acqueta. 

Ma fi doglie ancor per lui lingua bugiar dai 
Corre a la donna ; t,fefteggiante , elteta , • 
Motti ( le dice J ancor che i’hora è tarda } 
li tuo marito , 0 chiaro il cielo , 0 fofeo , 

Hor hor si vuole a la magion del bofev, ■ 

ji • 1 

Crede rincarta, a cui fòt giorni aiBetrt b 

Era del fuo venir venuto auifo , 

E ,f eriga configliar et ancella , 0 vetro J 
Che. le compongali erme , 0 terga il v ffo , 

Si mette inangi ,tnon fi volge indietro , 

Tip tiene dirotteti piè, ne l’occhio fifa 
Ch* al dol ce tuta , c le felici porte , 
due crede ch’alberghi il fuo cotjfme, 

5* ' 

Giunge •colà che, giunto in ful’Occafo 
Il Sol ,già fonde l’aria il rei notturna , 

E, finga fof penar f bombii cafo , 

Lena fu perle [cale il piede ebttrnoì 
Sente il fellon, ebequiui era rimafoy ' •' 
Ma fi contien nafeofio , e taciraivs , ’ 

Fin ch’ode (infelice itti rinchiufa , 

Chièdi [campo ogni Jferanga efdtfa. 

5J 

jfthor, come (fin fi die vfeendò armato, 
Dinangi a Iti fi pianta , e fi prefitta , 

E quinci, c quindi ha vn m Mandrino a lata. 
Che, mulo fg nardo fot, preme, e fi> attenta z 
Il luogo è d’uua face illuminato, 

Cheviui raggi in ogni parte annetta ; 

£ la voce in vn tempo , elo Jpleodeir 
Tal fa a la traditali tradii tur , 

Com 
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Come tot hot * difnfca bsrlettt*e molle 
Cupida peeoreila andando in fratria * 
Difende f cuoio fa a piè <Tun toUe , 

Ouc piuviun* everde auìtn che giaccia: 

Ma fvfcto terror ne le midolle (eia* 
Le fcorre,yi f angue intorno al carie gbiac~ 
Se * giunta a pena a pie ài quel dirupo » 

Si rede profetar dinanzi il lupo . 
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Soft cofiei, che quitti bauca fi (pinta* 

Con troppo acutojpron, fame amoro fa * 

Ter aui*à‘Ìjonefiafiammaoppre(fa* e vinta*. 
Era del fio conforte aman te *. e ffiofa * 

Cerne lungt il marito * e Jt vi cinta 
Vede da gente armata , e dqpettofa % 

De l'altrui brame * e de’fuoi danni accorto* 
Bjman tantalio impallidita * e fi morto » 

tfal feroce gorgon ,fibr^a ernarfi. 

Ch'ella- fi riconforti , o chelanguifcct * 
Comincia inangj arditamente a far fi t { 

E vuol* cl fella il contenti* e eht'l gra dìferù 
SZpinon fonia perche* fer iti*. od arft * 
D'amor per te gli ffiircr-, il cor patifia-f 
Ter altre damigelle altro de fio 
EJfcaida i Caualier come fio » tee 

57 

Cio \ , che contro*!' mio padre otb parlando 
Leo genitrice tua *m’hà qui condotto* 
•Acciò dicala fitta famain te macchiando * 
Le renda in parte il guiderdon del motto* 
Toro- difponti * ode la vita in bando- 
•Accrtfeer* eol tuo duolo , il fio corrotto 
O fofilcnrr ,.cbc non mi ftan dtf dette*. 

7dj l' ignominie tue *U mie vendette, 

qZ 

Tqjcandra* eli a fi fiero* e forte punto 
La vita , e Pbonor fuo recar fi vede f 
Tre fio con figlio a gran periglio affittito , 
Quanto piu pò s’aiuta , e fi prone de : , 

Benché de i'amor mio percolo* o punto * 
Tu non fu qui, per dimandar mercede , 

Jo non ho cor fi duro , o fi cojìante , 

Che del tubonor non mi dimofiri amante* 


5 * 

Ciò, eh la madre mia* parlando* erraffe 
Coltra il tuo geni tor *fcufar non voglio ; 
Centiengo tuo anch'io , ch'ella peccaffe * 

E danno anch’io l’intempcfiiiuo orgoglio : 

M a non sò già, aalte vendette * o buffe , 
T’infpiri yjlimolandoyil tuo cor doglio * 
Mentre contro due donne inferme* e vili * 
Efiuolgf nel tuo cor penfieri hofilili „ 

6o 

L’T’bfi C I VEJ E ponderar fu La filatera % 
Che Cira fiabilifee*o Codio infsgna * 

Di petto angujlo aperta effigie , e vera * 

Chi ben riguardata gli occhi altrui dijègnai 
Ma non dar luogo-cntro la mente altera 
•A penfier d’ira., e di vendetta indegna * 
Quantunqu a pochi fi a dal del permeffo » 
{Calma generofi indi do ejfireffo*. 

6t 

taluce *onit lampeggia il tuo gran padre* 
Condannala te Uvioltnge*e imo di* 
Cbcrfra le buffe ,e tencbrqfe fqpadre* 

Tal volta indegna lingua auien che lodi e 
L’MBJI de i fe piu belle* piu leggiadre* 
Son temperar gli amovi * e firmar gli odi » 
JE, satiri fi doglie in lorle voci impronte* 
fjj l'ampiezza del 6or {(immerger Conti ? 

6t 

Tu feì figlio dCUman * ch'appreffo a Ciré 
Sigrandeèdiutnuto,efifublime r 
Che volge a par di lui l’imperio in girò* 

E tutto * a fuo talento, ali^t, e deprime: 
Sdegna però gli fìral*d>in lui ferirò* 

Con lo jplendor*cb'ci nel tuo fette imprimi^ 
Emofira* perdonando i noflri errori* 
Ch'adegua il tuo cojiumt ir igij bonari? 

6} 

Quelle nobili voci* e chi Cediffe 

Romper qualunque petto baurian potuto ’ì 
Che i penfier meno* e men le luci fiijfe 
gli crror de la plebe hauefjt hauuto : 
Ma quefii * a cui, nafcendo , il del preferire* 
Ed cinedì i tutthor penfier di bruto * 

Con brame ahi troppo mpetuofe, e fiere* 
Sprecò la pregatrice tilt pregò, ere . 
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E, di parole, e di r'rfpojle in vece, 
le pc-n fu petto gii lamino adita , 

£ eh-, eh* a donna honsfla aprir non lece , 

%A 1 dite fCbe fon cor. Ini , perfcherno,addita: 
fila quel, ch'ella non v alfe, e che non fece. 
Co i preghi, e t arti, a prò cacciar fi aita. 

Di contrarie difefe armando i detti. 
Impetra confìngm.t , e co i difetti. 

*5 

bianda fiamme da gli occhi, e, ritingendo. 
Da t adultere braccia i membri fcioglie , 
E, con Le guance, e coifcmbiantt barrendo. 
Tempra al fiero gargon f ardenti voglia 
il vtfo, che fu dolce, )m vicntremendo , 
Exio, che diè fperanga, hor la ritoglie, 

E, per ferbar la pudicitiaintatta, 
leggiadra donna horribil furia è fatta*- 

66 

Frena l'audace man; colui , che darmi 

Tiacque vna volta a i padri miei per fofo f 
Ei quefle membra fòl potè toccarmi , 

E trar da i labbri miei frutto amorofo * 

O ,fe pur fe mbra a te poter con farmi 
Tornar de f amor mio vittonefo , 

Sappi, che queflo cor non teme , 0 l angue. 
Ter negar a fbonor, donarti Uf angue, 

6 7 

Verfido, che, per fratto , e per vendetta 
Far de la madre , in coft Itene errore. 

Hai la figlia innocente inferno eletta 
%A fonar coi fuo feorno il tuo dolorei 
"He lo [picador , ette le grand? alme aUtttOf 
T b.i potuto piegar cotanto il core , 

Che, pei eh* a regia gloria algafii tale, • • * 
la vtr tù /offe a la fortuna eguale . 
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Sgombro da queff albergo ; o,fe f affretta. 

Con le tenebre fttc, la notte il pajjò , 

Co te fa audace moti ratto incatena, 

E (Timoni ritorna immantenente vnfaffo : 
Colui , che folgoreggia , e c/te balena , 

£ d alto volge ogni fortuna in baffo , 

Sappi , c he. per miofchcrmo,cper tuo f corno. 
Con l e fuetto ar denti, è quinci intorno 0 


6? r 

L’improu’fa co fango, c'I nono orgoglio , 

Onde la fera donna il punge, e preme , 

Fà che coflui, conte fe marmo , 0 f cogito 
Venuto fufje , injl lipidi f :c, c teme : 

O'CHE f renar non pò gentil cordoglio , 
Quand? ir a fintimi s accende, c freme l 
£‘ qutfli armato ,e dijpictato r e fciolto , 
Epur ticn fermo il piede , c baffo il rotto, 
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• Ma pur , tornando in fe, t ardito braccio 

Da capo le circonda intorno al collo , 

Ed ella, ardendo , e difeiogliendi il Uccio ì. 
Si toglie mangia lui, con nobìl crollo: 
Stolto (die’ egli al' hor) perche procaccio 
Venir di quel diletto in te f atollo. 

Che non mi punge H cor, con [proni arieti. 
Se non per publicarlo infra le genti i 

7 1 

* \Ancor che far di te la voglia mia 

Tu,.con fi nono ardir , non mi conceda 4 
E arò ben io, che noto al mondo fa. 

Che tu ti dtfli a noi, bramando , in predai 
Tonò, quandi uf àrem , per ogni via , 

Cent e, che ne conofcaentrariibo , t veda , 

E che , leuando il grido in Ter fa, e fuori. 
Condanni te d'adulterini amori * 
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Coft conchiude\ e ,fn che P àurea porta 
Ritinti aprir del del l'alba mudi a , 

Laf ria quitti ceflei tra vino, e morta, • ' 

E prende breue fanno in altra cella : 

Ma lofio cb'è l'Aurora iti del riforta, 
Trouede fi, che, quand'egli efce,cdella , 
Sparge tantofto abbrobriofa fama , 

C/f ei traJfeal fuo piacer la nabli dama « 

lì 

Co i due delitti il tergo al fin conghmge 
L'empio Delfon, che' If angue k fpàdr, ■ prefe, 
Equiui la vendetta indrigga, è' punge. 

Or. de venute al padre eran Tofffe : 

Due manigoldi al ferconfigho aggiunge , 

Ed ei pren de con lor l'acuto aitcfr , 
Ch'ounnquelieue ancor iifeenie , e cade. 
Trof (indamente altrui penetra e ràde . 

£ £ Quindi '• 
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Quindi ritto fi volge a [infelice. 

Che d.ffe contro ^iman Urea p arola • 

E, duh’a pii ftiinicro entrar non lice , 

La troua in ietto addormentata , e fola : 
ti [negli u al calpeJUo Tberftlia , e dice . 
Che gente , oime , eh’ ancor fra le lenzuola. 
Ch’altri che gli occhi miei veder no ponno, 
penetrar veggio , e perturbarmi il formo ? 
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Tojlo (rifonde il f anguinario atroce ) 

Piperà difpettofa. il Cernirai ; 

E ciò , ch'ai padre mio , con la feroce 
Lingua., togltefti , a me tu renderai : 
Intende , e perde in vn coniglio, e voce , 

La fuenturata donna, e chiude i rai ; 

Sfodr egli il ferro , e difpectofi , e f aidii 
La prendon quinci , e quindi i due ribalti « 

' 7 * 

Chiede il crudel la lingua; ella rflringe 
Il dente , t’I mnr/o apprefla a la battaglia f 
Ei tra r un labbro , e f altro vn ferro [pinge 9 
E la lingua da i denti ef elude, e taglia : 
Salta il f angue da i labbri, el letto tinge 9 
E di colui nel volto amen che faglia , 
Che, per laida vendetta, e vii dfdegno, 
Soffcifc armar la defira al colpo indegno • 
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Si parte il traditor , ma non fi chiufo 

Chiana, tra Coltre ancelle, almen noi reggia. 
Che , ritorcendo il filo intorno al fufo, 
Quiui ,per altro intento , afhor volteggiai 
intra, col pii tremante, e’I cor confido , 
Doue ia Donna fua di f angue ondeggia ; 

E, tra ciò, ch’ella vide, e quel , che prende 
Da i cenni fuoi , la fiera bifloria intende» 

7 « 

Ma , mentre di coniglio, e d’arte priua, 

T^on sà ciò , che fi tenti, 0 che fi faccia , 

Jl miferabil vecchio anch'et v’arriua , 

Che da gli alberghi fuoi [incendio caccia: 
Troua la figlia fua tra morta e viua , 

Che tende incontanente a lui le braccia, 

E che, co i labbri muti , e fanguinoft , 

Cli f copre del fuo petto i [enfi af :ofi . 
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Intende t infelice , a cui , per proua , ( 

Già di color la crudeltadeù nota, 

E non pò controllar , che non gli pioua 
Torrente lagrimofo in fu la gota : 

Il f angue in lei da i labbri, e'I piato a proua 
Da gli occhi in lui fi contrapone , e vota ; 

E quella , ch'è’l conforto efiremo , e folo , 
Precide a l'uno il ferro , a l'altro il duolo . 
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jil fin comincia il padre, e, i fuoi coprendo, 
i’ ingegna confolar gli altrui tormenti s 
Ma rompe tofto il fuo parlar , giungendo » 
•pietofo fuon di femimli accenti : 

Si volge, e vede, in vnfembiante horrendo 9 
Colei ftracciarft il petto, eicrin lucenti » 
Ch’af adultere braccia in van ribella, 
adultera già l volgo inTerji a appella, 
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Che flratio è quel (dic’ei) che farti reggi 0 
Di te medefma , e chi ti punge , e fprona f 
Chef angue ( rifpondTella ) è quel, che peggiè 
Macchia amiamadre il volto, e laperfonai 
Effpondi(P auol dicc)aqucl,ch'io chieggioi 
E (lanipote ) padre, e tu perdona , 

Se, mentri 0 trono in voi ferite , t fangue. 
La lingua a dir di me s'aggbiaccia,c langue. 

Si 

- Co fi, mentre f un penfa , e V al tratace « 
Manifefla la fcrua il reo misfatto ; 

E, col cenno, che parla , e fi conface * 

La bocca de lamutaaffermail fatto: 

, . . Cade la giouinetta in terra , e giace , 

Col cor repente opprejfo , e flupcf atto. ; 

^ Accorre il vecchio, e, come meglio eipótC » 
frena gli fptrtt erranti a lanipote, 

8; 

Ella, rompendo al'hor tutti i ritegni , 

T^e la mia pena ahi non fwr dunque eflintl 
Barbara gente ( ef clama ) i voftri f degni » 
Ch’inquefie cape ancor gli battete [pinti f 
Quindi, narrando ì vituperi j indegni, 

C 3 banca colui di [e gridati , e fìnti , 

Stringe con varie note in vn concento 
L’angofcia de la madre, e l fuo tormento . 
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J{pn regge a quffia f coffa il padre afflitto 
Ma cede, e grida , e fi querela anch' effe; 

E [copre , effaggerando, ancheU delitti* 
Che contro a lui fi fè , nel tempo ifleffo i 
lui madre di tre piaghe hai cor trafitto* 
E, con gli attive co t. cenni, il dioeeffreffoi 
La figlia al terzo colpo al fin flor difi ce j 
Il padre a tanti oltraggi nfiupidtfu. 
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Qh!i mnainijucfla, tquefla in quei fafftfa, 
Ehagnaciafcmgli'Ocdhiin doppio affetto; 
E l'utiyto i guardi ,aCaltraegn'bor iiuffa. 
Che piu [affligge ilfito,che l proprio affetto: 
Valma,cb'in lorlanguifce inflrania g»ifh 
U i labbri «Igor non pò parola, o detto} 
Ma, nel filentio ancor profondo , e fiero, 
Tdffa l'uno a [altro il /ho fcnfiero, 
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Ma,poicb€l dritto a la naturala dato* 

St [cote il nebil vecchio ,e del coraggio , 
Ch'egli htbbe alcuna volta in capo armato. 
In altra guìfaei fi difpon darf aggio: 

Si pon la figlia, elanipote a lato. 

Chi ricettato han foco il grane oltraggio , 
E, ritrattando a le {or e afe il tergo , 

Si conduce voacffe al regio albergo „ * 

«7 

Era fui durone rigorofo tbrono 

Vimpcraior di’ Ter fi affifo dThora, 

Ond egli apre. la lucci o rompeil tuono 
Cantra qualunque impon-c lx viua,o mora: 
Feria f orecchie fue ,cvn vario fi tono. 

Chi tiranneggia ieor , parlando ancorai 
E , don' a pena il capo altrui tcrgta , 
Congiunto d regio fianco Urna» [eden* 

m 

Entra H mifero padre, e de la figlia 
forinone inangfl dal volto il veto, 
Efcoprt a la nipote in vn k ciglia, 

E de la tesia fua paltfa il pelo : 

S* empie (T horror repente , e maraviglia, 
E ferite circondarti il cor di gelo 
Qualunque, allùdo gli occh-,i tre forni iati 
Tarar fi vede tu quella gufi t aitanti . 
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ConofceilfJ chi fono; e, fin che filma 
La fola atrodtàdel ceffo enorme , 

Si ferite f alma intenerir da prima , 

Conia pietà , ehm regio cor non dorme: 
Chiede , perche cidoi dirocciando, imprima 
L’unghia ucl petto, tu fi dolenti forme , 

E perchtdi fanguigni ,erei cinabri , 

Uà ffcarfifaltta borribilmentc i -labri* 

9° 

Etite pur tìòychevi tormentale punge, 

E ffierate vendetta a vofìri torti ; ’ 

TU £*H OB^la man re al Infinga, & vngt. 
Ma porta ancor fruente angofee ,e morti: 
E queflo feggio,OH bar davot fi giunge. 

Ci flabilifcc in cor penfier fi forti , 

* Che non è prego , onde lamflra fpada 
Sm le BQccnti tffìc -al fin non cada « 

Sdagroat'hora.O Xj,quét, xhemt viene 
Ter altro ancor dirit tornente, c tocca, 

Cià per ntoefiità far mi-conutene , 

Tot che cofbéi non hi piu lingua m bocca; 
EJ'ahra , eh* ,a narrar le proprie pene , 
Metterebbe altri dardi in fui a cocca, 
Tcrcontrafiar gli ardori! un hnom feroce, 
UÀ 'perduta col nome ancor la voce. , 

S* 

Vna pardUarÌka,egmercfa, - ... , • 

Che digeaontro Unum, la figfikmpa. 
Stimolò. la vendetta obbroini afa. 

Che maniftfia al mondo i vò che fiat 
La lingua a lei fu tronca } a me «afe cf a 
* Lamia ffoftcmzain fiamma atroce, e no}, 
-Ed acoflei, eh' in terra hà fitto il vetta , 

_ .Conbugiarde cornar ,Tbe»or fù tolte. > 

n 

Tre figli di colutale reco a paro 
, 'Veggio feder , con marauigtia ,c f legno. 
Le are vendette ,-c i tre m rifatti tifare, 

O» fio tontr effi a querelar mi vegno: 

Tu C ingiuria fenttfli , oni'et t'armare, 

E fai, ft, con ragion , par effe indegno 
UCohho,c banca flfirto, e cor gentile, t 
‘Dimandar gratin a te, per buon fi vite. 

EE x Ma, 
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Ma,pofo che rompere in parliti frte* 

Celisi , contrariali do- a tuoi pi astri , 

La Lingua non (buca patirne ahiroio- , 

Cì> ancor ti valfe a jiabiiir gii imperai 
La lingua , che renò foutntt in fin» 

*/, il magnanimo F.unucbo i bit penfierr. 
Ondici morir piu t-ofo al fin foffeifr • 

C b'anoar con tra il fuo B^c le ìaun ptruatfe. 


NT O 
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T^OVjè flimoly che punga , of noi, che renda r 
Jl f{é nel Uè fi fero , e fi robuflo , 

Conte , /d«fa ebt l'un ne l'altro iutenda 
Spronar domefii ch'arme imperio ingjmfio:.- 
lo sò con tutto ciò , che quella benda »• 

Che ti confonde il vifo y e turba il gufo , 

Tiut he lofi i-mni campo, or. (fio ti gioia , • 
Minaccia a l'ardir mio tormenti notti t 


55 4 ‘ 

%ra per queìrmghtria affai, rendetta 
Hauti- le cafe mis rubate, ed alfe > 

One non fu giamai pietà difdetta ■ 
^chiunque, chiedendo, im comparfìs 
£ troppo, oline , di quefa giouiimta 
Hauer, mentendo-, indegne veci fparfit» 

Che, per guardar fiintdtta,» numeri imbelli 
Gfftrfc, controfondo , anche ai coltelli ► > • 

'J.amiferia dèi padre , e*i disbonorr 
De la figlia innocente , a ehi v'offefc. 

Ter f di ypur porcili ecar dolore , 

Cnde fmorzafein voi Le furie acctfe; . 

£ quel y ehi a me di frutte, a lei d'bonore, 

^ Con tanta crudeltà ,per voi fi prefe. 

Tur vi dtffe -il ptnfier , elxinnoi vivolfe^ 
Clì' a l' toner fari a voflra ancor fi tolfe . 
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àia voi factjk ciò>, ebe dai natale : * 

Vi fu barbaramente il tor difpofi*, 

£ da sofiui ycbc tanto inalba Cali, 

Voi vi fkntifie iniquamente impofn: ■ * 

\ Td^e fealdar contro- voi Ciré reali ' 

J E"lfin , ch'a venir qui mi fon propofboj . 
Sòycbe Uff oda ljomai,ebe ì torti aggiragli*, 
Secondo il pia ter vofiro , in 7 ir fio, tagli», 

9 * 

Jovoglìo fol&r 0 ‘ fJ, sbe ti ftaniti ■: 

Ciò, ch ¥ a produr conrineia il tuo configli *» 
Ter cui dà leggo aqutf r imptno, emoto ». 
Co fui, col cenno , e col girar del ciglio > ■ 

E che ti dolga hauerlo rètto- a voto * 
Quando, già chi ufo entro' l nemico artigli*» 
Vedrai ,frafangue obbrobrio, ed atro. 
Solcar lem città fuperbo aratro. 
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ila fa ciò, che tu puoi , ciré non farai , 

Cb' un bui , che fi gran piaghe Irà fofìcrtnto, ■ 
Terder pht poffa a noui eolpi bomai 
Cb'in quefìt tre per coffe babbi a pa-duto : • 
lo vi fi, oime, piu lungamente affai , 

Che dolce non mi fora baucr rifiuto ; 

7 de grane mi farà ,ft ferro, 0 laccio,. ... 
Trarrà coflor di pena, e me d'impaccio. 

xoi 

Tdencofitofio horrida nube, mera \ 

Che minacciato banca piogge , e temptfìe , 
Tocca da i rai del Sol , la fofea, e fiera • ■ 
Fjuolge in bianca , e hminofa refe 1 
Cene il . HJ Terfian , clu , con feuera 
Fronte, promift alte.vendette Y e prefle , •• 
Toflo ebe'l nome vài de malfattori > 

Pfmejfe immantinente i futi rigori . 

1 02 

£, poco mtn che commendando il fatto» 

Scufa i figli dUman , con voti indegni 
Cnd’ei, chi vede il tempo , andate , e ratto ' ' 
■Disfoga l'ire ancor gonfiate, e pregne i 
^ il mercenario Slnolfà*l cenno , e ratto, - 
Che fuolt il Bj,famen eh' auampi r e f degne; 
£d ei, che vede bomai, quanti potente 
Il fuo volere , al fuo piacer confente. 
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' Scoton barbare man di sferre vltrici 
Fluido cuoio ; t, fatto gli occhi impuri 
Di fctltrata gente , a gl'infelici . 
Snudan le membra afrri minifri, e duri ; 
£, pere bei colpi infume, e gl'impudici 
Sguardi caggian piu certi, e piu ficuri ; 

Le gtnerofe membra, eie leggiadre-, 

Son legate a ù figlie , dir ette al padre. 

Scende 
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Scende la sferra horribilmentt , e batte , 

£ quinci fiacca a l’un la carne , e l’ofjd , 
Quindi turba col f, angue a Valere il latte. 

Che rompe da le vene a la per co fi a : 

Il miferabil padre rn colpo abbatte 
Si crudo al fin, cb' intenerita, e mofid 
La figlia , almtn co i cenni ,ela nipote , 

Con ijuejì'cflrcme voci, Amati per cote, 
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r Ab,che ti fece' il venerabil vecchio. 

Che ,fra le toglte vn tempo , e frale fpade. 
Di fenno, e di valor fi* lume, e freccino , 

£ volpe fcrnprc il piè per dritte firade ? 
Apri ,per Dio , cotefio fordo orecchio , 

£ la sferra , cb'in lui jerifee, e cade , . . .. 

Tur ebe perdoni il colpo a i membri fuor , 
Raddoppi, a tuo piacer , le piaghe m noi 

10(5 • • 

Sente il crudel , ma di fentir t'infinge, , 

£, col ciglio fuperbo,e'l volto atroce , 

Jl duro cjfecutor, che batte , c firinge > 
prende piu difrietato , e piu fcroct : 

Già del fangue innocente il fuol fùnge* 
7{e men pronta è la sferra , 0 mcn veloce j 
£ vede il Rè, che troppo bomai s’ardifce , 

£ tace non pertanto , e fofi'erifce , 

107 • 

Ida, c&m’auiett , che , per tot cado in terra * ■ ' 
S copiglia* e turba il cor (V un ampio fiuoloj 
Se ben tonando , e fulminando atterra 
Za faetta ctlefie vn capo fole ; 

€oft nouo terror tantofio afferra , 

£ gitta gli occhi incontanente al fuoh 
Del Satrapa togato , e del guerriero , 

Che fon prefenti a l’atto iniquo, e fiero 9 

jc8 

T enfia eiafeun ,fe ciò, chi ' a fi gran torto 
Vede feffrir color del Ri fu gli occhiò 
Suf ùtar poffa Aman ragion di corto * 
Onda fe fltffo ancor foftencv tocchi : 

Miri l’un l’altro impallidito , e f morto , 

£ pofia haurian la mano in fui gli fiocchi* 
Se ciò , cb'impreffe Efibèr ne te lor menti , 
7ipn raffrenano in lor gli fi irti or denti. 
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Quefla viua memoria, e’I Ri, cltefc crede 
Dal tribunale; e'I flagellar, chcceffa. 
L'imperio Tcrfian quel dì difende 
Dal crollo efiremo , odala morteifiefia: 

Con fieri aumenti] , e con minacce horrenòt, 
L' la vita a coloro al fin conatffa. 

Che fiotto V empie sferre, e f caler ate, 

Gfù piu dì mille morti human pi otiate, 
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Ma, poiché , con fi fiero , e certo fegno , 

Del popol circolante a gli occhi apparve, 
Cbcflaua in man dì Ama di Tcrfia il regno <, 
Senga mentir fembiareti, o-fìnger larue, • 
Su l'ali de la fama il cafo- indegno. 

Quinci J correndo , e quindi , al fin coparue, 
£ doue flendea Ciro i propri] imperi , 

£ douedauan Ugge i Rè fir artieri, 

1 il 

T rende freratrgaal nono annmtìò il Thrace, 
E’I Macedone p enfia , e’I Tartho afrira 
C onte* Affinerò armar ladefira audace , 

Che dorme fi vilmente , e che delira : 
Stimati de' fuoi ftendardi Itauer ftguace 
Jl Satrapa, che f degna, e thè fofrira, 

£» con configli vaiti , e con diuerfi , 

Batter la monarchia del Rè de* Ter fi, 

11 » 

£ tra le genti ancor , cb'in varie gnìfit 
LofcettroTerfian corregge, e doma* 

Son tnoffie variamente ,e fon druift 
le voglie a ricufar l’antica fornai 
Chi freme, che da Ciro , e da Cambife, 

Onde le glorie il mondo ammira, e noma . 
Gl’ imperi] fi potenti ,efi temuti. 

In fi diuerfaman fiati ricaduti, 

- 

£ chi dì Aman la glorìofa altera. 

Col guardo piu cb’in altri, m fieri uotto* 
Stimando fina vergogna , e fua baffiegga. 
Arma di fi degno il petto , e d'ira il volto : 
Chi piu ch’Ama codanni , il Rè difpregga, 
£ chiama Vun fugace , eV altro fiotto ; 
Trorompeil cor virile, ardifee il folle, 
Jzlregno fogni parte auampa , e bolle , 
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bla quei, che piu guardinghi, t piurmeflì , 
Sen^a cercar tumulti , o coft ■notte , 
Riguardati fola a folleuar fe Jlejft , 

Volgon la mente, e le jperan'ge ultranet 
E, con le franti baffi , e icor dhnefft , 
Volaciafcun da varie partiamone, 
liccio del gonfio Amati gli honor fublimi 
Teruenga in Sufaa venera fra a primi . 

iì5 

Colui ydhcrode ambii ìofo tarla , 

Il piè gli bacia, egli fi reca a mente, 

E, per guardar fuo J tato , o per aliarla, 
Albana fé me d fimo indegnamente : 
Altri fiancala lingua a lusingarlo, 
E,fen^afin,»e fnea, vaneggia , e mente; 
Ed è chi , cinto il crin <f indegna fronde , 
,Lc delitti di Vindo in lui difende • 

14 6 

Frequenta tefue cafe il baffo , Clgrande, 

Che cerca chil fofieuti , ocht’l proueggia , 
E maggior turba intorno a lorjì filande 
Clx non -fattuolge entro la propria Reggia: 
Diquefli affai ponente autin che man de 
Indietro, cfgr idi alcuna volta,efeggia 
Quei, che, conferà voce, e volto acerbo , 
Cifitodei pofio alhmiiarfuptrbo , 

«7 

Il piu gran cktadin , ch'alberghi in Ssfik, 
EH pertgrm piu f celio ,e piu poterono « 
"Hau f degna affai foucnte,e non ricufa 
Baciar Cun vii portier V indegna mano : 
E quefliar-dfce qgn'bor tener rinchiufa 
La porta al Duce Affario, fi Verfiano , 

Se noi piegan tal volta a i pieghi loro 
Cf ingegni , el'arti, eti lufingbc , e Tono, 

Quando chiede f entrata vnCaualiero, 

Chèl nome , e la progenie hàpiufamofa, 
0 s’infinge d’ud, rio il Cameriere, 

0 rifponde , che dorme, e eheripfia; 

E,Je colui, perdendo il giorno intero , 
Ridomandar tal' bor da -capo and) ofa , 

( ( fluì , vibrando in lui piu dura sferra, 
Li.ce, tb'ci gioca, o fitraftulla, efeber^a. 
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Hpn chiude conca i» mar , ne vena in terrò 
Si pretiofo don , tbefor fi caro , 

Che ,per aprir le vie , chflfafto ferra, (re; 
T^o cerchi' l gràde, e' l vii, taf curo, e'I chiù* 
E che , perconqufiarfi ad altra guerra 
Del podcrofo Aman firme , el riparo , 
Drigfido in lui toftral ,-ch'fipugna i petti, 
7ipn gC imperli le ruura,ingcmmi i tetti. 
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la fua vorace moglie impon tributo 
A chi per lui dal Rf mercé richiede ; 

I fuoi rapaci figli aneli' effi muto 
Altrui non don per lui , ponga mercede 4 
Ei finge proueder , per modo afluto , 

Gli altrui bifogni, efoio i fuoi prouede; 
Diuora ogn bor di perle , e <t oroi fiumi * 

E rende, in vocelor, menzogne, éfumi. 

ili 

Quando mouecoflui fuperbo , t grane. 

Al palalo reai tal volta il fianco , 
Splendida turba incontanente egli baite. 
Che gli circonda il defholato,(l manco 2 
Jife, fu f entrar del porto,euelf a itane 
Cingoli tanti battelli intorno vnquanco , 
Comegli, al por del piè nd regio albergo, 
Ds genti biffa fio i fianchi, t obhfio il tergo. 

ai» ' 

Chi, -coi ginocchio in terra burnii T adora , 
Ì{c gli occhi foUeuar gli ardifee in fronte; 
Echi, co i gridi, eie parole ancora, 

Gli vibra al cor nouc èufinghe , e pronte : 
Viua colui, chè'l feool nofiro indora , 

Regni colui, che dogai grada è fonte * 
Leuan , con f alfe voci, e finto 
Mahi^ge lingue mitemente in ciclo , 

ili 

Eipàffa, e poco mira, emen fauci a ; 

Vuole il tributo A di gradir noi degna ; 

• 0,ftpur mira in qttefia parte, e n quella, 
LafrÓteogn hor -di nono orgogLo ’hà pne~ 
Fortunato però colui? appella, igfta: 

in cui (febea mirando ancor d >J degna ) 

v. Tur, da qualunque Jpron còrno /li, e tocchi, 
inchina A*na tot boria fronte ycgli òcchi* 

t quegli. 
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£ quegli , ch'impetrar paroU , 0 (guardo, 
ver tutte F arti fue , no/; />ò , tic vale , 

Tar che fotta arrotar fi incontra vn dardo , 
Che gli minacci al fin colpo mortale : 
Torna.vtloce a le fperange,o tardo , 
abbatte, 0 leua i defi denj, e l’ale , 
Qualunque di co/lui benigni, 0 fcarfi , 

Fede la fronte, e gli occhi in lui piegar fu 

115 -4K 

T utti gli hottor , ch'ai Rj fi fanno a pena , 

Con troppo p:u frequenta, a lui fon fatti: 
£ tal’hor chi piu a'odio ha l’alma piena 
Cli mojìra piu benigno il vfo, e gli atti : 
Vambafciator di sporta, e quel d'^ithena 
Si parton di [degno fi , e flupefatti , 

piu pauentanforT^a, 0 temon nervo 
Ioun Rj, che d’huom fi vii t'i fatto ferva, 

iiC 

Chi non gli piega , e non gli cade mangi 
Commette error di maejiade offe fa ; 

E chi fi duol , ch'oltraggi , 0 che fourangì, 
7 ipn hà dal fuo furor fc berma , 0 difefa : 

T ulto do , ch'ei d fpon , conuien che flangi 
Qualunque /lima il proprio fangue , e pefa ; 
E'I difeordar da ciò , ch'egli ha fermaiOt 
£' colpa enorme^ capitai peccato , 

127 

T'fon i conceffo al padre aliarle grida, 

S’ei gli hà barbaramente il figlio v caffo % 

7 ^e pò la moglie addolorata , e fida , 
il rogo maritai frac ci or ft il vifo: 
E,quand’i d'un fratei fatto homi cidi. , 

Vuol che sfamili a l'altro in bocca il tifo, 

E, con fi treggia inufi taf a , e dura , 

Ej toglie 1 dritti al fangue ,ela natura . 

128 

Color, c'han piu gentil, che gli altri, il petto, 
T^e piegar fanno a fi vii giogo il collo , 
Tenfan fuggir, fuggendo il fuo coietto. 

La cagion, che conir' e fi accender pollo : 

Sia quefli , che di rabbia , e di di fieno , 

T^on hà giumai la mente , o'I cor [atollo. 
Come conira i vicin, conira 1 lontani. 

Uà lingue, ed occhi , c violente, c mani , 
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Il nome d'Affuero in bocca a pochi 
Ter entro 1 regij alberghi al fin rifona, 

E de te turbe i gridi homai fon rotisi , 

Ond’, in vece di quello , Aman,s'intona : 

E * ver, che cede l'uno a i regij lochi , 

E l'altro fregia il crm de la corona : 
bla chi, Infoiando l’ombra, intende al vero , 
Fede, che regna u iman ,piu ch'Affuero . 

130 

Vn dcftr folo hà'l cortigian peruerfo , 

Di cui fmorgarnon pò la fete ardente ; 
Fonia , che [offe il volto in lui conuerfo 
De la Reina Hebrea, con l'altra gente } 

E che vede ffe il Grande A fimo , t'i Ter fa 
La fua virtù fitoua ,efi potente , 

Che, dopo qtu’ altra gratta a lui conceffa , 
Tariffe il $ con lui lamoghe ifieffa . 

IJ» 

Tittvoltc inondi <* lei l* lingua ardita 
Tentato hà J'cior, con le lufmghevfatti 
Ti jtvolte tremar l'almaei s'ì feittita, 

E d'uentar le voci affidtratc: 

Tjjsn già, eh' Amor la mente influpidita 
Gli buueffe , 0 le parole auuiluppate ; 
Che,fenon fùtatlsor per arte ,0 gioco • 
T{p* hebbe amor di donna in lui mai loco ; 

13»- 

Ha, per eh' un bel rigor, che compar ina 
Su l’aurea fronte a la gran Donna Hebrea, 
Le brame, e le fi er unge intepidiua, 

Ondemen degna fete in altri ardea ; 

E perche lo filendor , che’l guardo tprìua. 
Con fi feuero fren,nei cor [rende a , 

Che, fra la riueren'ga , e fra'l timore , 

T{on bauea lingua, onde parlaffe. Amore , 

Volge però coflui la mente altrove . 

AH else non sbigottire , e non fiouenta 
Donna , che si , come fi vibra , e atout 
Lo [guardo in chi fouerch'o ardifce,e tentai 
Vince IfupCì bo Amati tutte le proue. 

Di rutto ciò, che brama, il cor contenta , 
Indarno mai non crede, in vati non fiera ; 

Ma non pò f aggiogar fi gran guerriera . 

Il fine del deennoquarto Canto. CAN- 
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i» de la Grecia ,c manda il buon De,- con da , ( 
* Per che conir sAffucro Orante accendi ; 
'l'igne ririntbia , e‘1 Cauatier circonda j 
Con gli ofìri Htreani , e la beltà ftupenda : J 
Et confra il rifu , e l'aurea chioma, e bionda , 

Di feuera coflanga il cor fi benda ; 

E contro i manti regij , e le corone , 
D'impcnetrabil fè lo feudo oppone . 
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£ L Senato d'oche 
ne il cefo inde - 
gno 

L’ambafcitUor, che 
torna , intanto 
cff onc ; 

T^el configli di Sparta , a Ciro il regno 
Di man caduto il me ffaggier propone : 
oirdc ne' Padri rn gcncrofo f legno , . 
Che gl'imperi} de l'^fia , e le corone , • 

Ch’ a pena in capo al Rj de i Rè fojjriro , 
Sente n yuufi eh' Rimati ritoglie a Ciro, 



* 

E Stabilir concordie , e fermar patti, 

Si recan già col Rè di Terfia a vite , . 

E , per fi buffa man , legar contratti , 

Stima » dfdìrji al nome lor gentile : 

Chi rammenta le glorie, e dice i fatti • 
Onde già fjiperar l'orgoglio liofile ; 

£ chi poffen , con brame ardenti , e cieche , 
La Barbar afoten^a al' armi Greche , 

3 

Il dicitor , che , favellando a grado , 

Guida la plebe , e fe mcdrfmo attiin^a , . 
S>uafi f coperto a' fuoi di fogni il guado , 
Lena tantolio l‘ali a la ff cran^a : 

J L tempo ( dice ) eia cagion vini rado 
Di dilatar l'imperio, e la poffettga $ 
Bta,fe, tal'bor venendo , altri il diploma , 
Bi f degna contro i lenti , t piu non toma . 

Che 
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f he punto tomai piu certo , e piu felici i 
-Attender pò la libertade ^Argina 
L'imperio Verfian dala radice 
Spiantar, vincendo il piu gran Rè, che vinai 
L'imperio , cto con trofia , e che dif lice , 
Le he, con troppo /corno, oime, ne priua , 
Che , come falò in parte , ancora m tutte 
Di piena libertà godiamo U frutto i 

I 

§t*l cittadm , che piu prudente , e foggiò * 
Tefa il periglio , fi ben comun riguardo, 
Bjn tinga ai volgo ardente il mal coraggio , 
E l'importuna audacia arrefia , e tarda : 
Tip preme il TEtJIAV^co tato oltraggi* 
La libertà, eh' in noi ft pregia, t guarda, 

€ hef c toglier noi dobbiam la vela, fi l rem * | 
per rabboccarla in fui periglia efirtmo, 

t ' 

f 

ffjumtunque il Ri s'uccida, e fi rhteìga - 

Scgopra il regno, e che nel mar fammttfk 
7 legni boflili il noftro fimi trauolga , \ 
Z fian del /angue loro i lidi ajparft , 

| Già non poffiam Jperar , cheti corfo volga 
Tintura sì , che venga n Greci i Ver fi , H 
E, ch'altri malia lor barbarie indegna 
Cb’us Barbar* Signor regnar fofiegna] . 

' * s ' • ' * 

7 

Contrafta a qttefii detti il volgo , e chiama 
Battaglie , e /angue, fi Rè caduto , e mori* 
Si fìnge, e ripugnante a quel, ch'ei brama , 
Sentir non pò de faggi il bel conforto : 
Tfon fan coftor feguir t ardente brama 
Del popol fuor di via guidato , e torto ; 

E de la fiotta plebe il reo configho 
Tipn pojfon condannar Jtn^a periglio ì 

8 ... 

Stringon però di tutto il Greco nome. 

Ter cot, figliar l'audace imprtfa, il fiore , 

E, con che fluolo, e con aual ami , e come, 
Leui la Grecia a tanta fpeme il corti 
è città, eh' in parte almen fi nome , 
Che non s'accenda al generai /cruore i 
'H* gente , che mandar s'infinga , o ceffi , 
vìi conftglio comun proferte, e ine fi. 


9 

Tropone fittone, e Sparta ; e Tbebe,ed Argo, ; 
E Corintbo conftglio, e Samo , a Creta ; 

E chi di talpa bàgli occhi, e chi gli hà i Ar 
Befir diguerra,ardor d'imperio affeta: (go. 
Tempi ,cto noi rompiamo U gran le t borgo 
( Grida il Samio Tiflon ne la dieta ) 

Ejche, douunque Ciro impera , e regge, 

Df doglia, t firmgail fran la nofira legge • 

co 

Xroppo granfi ignominia hablìam {offerto. 

Del Ver fico Tiranno a i forti imperi, 

S eriga mai contr adirgli a vifo aperto , 
Sottoponendo i nofin petti altieri ; 

L'imperio Greco in A fu è troppo incerto » 

Se noi /offriamo in lei Signor fir artieri ; 

E grandi , e franchi in vanci dimandiamo, 
idcntr’un Barbaro Bj noi lufingbiamo t 

il ' 

vdh dotte fon GLI fiirti ardenti ,evhd. 

Che Paure» libertà nf petti infonde**' 

E fotta l'arme, in fragtìncendijeftm , i . 
E, fra le neui hi berne, t membri ofeonde ? 
Tipo fian gli sforgi noftri iutempeftiui , l 
Vur che ? audacia a Carmi ancor feconde ; 
.tifi Rè di Tcrfia aj/ilirtmo in vano , 
Incorno acni la Terfiabà Parme in morto- 
li 

I ta Der conia il Theban , cto fi altra guida 

: H altea prouifio , a i gran configli , il petto', 

E cto, con luce affai piu certa , e fida, 

Sapca difender l’ali a {intelletto, 

Hpn pò contea lo ftuol,ch‘auampa,e grida. 
Frenar cotanto il fuo notino affetto. 

Che, col parlar , cto rafferena i cori , 

7{on con tradica a i temerari y ardori j ■ 

IJ 

Che nube è quefla, ondai configlio Grec* 

Sento fallir la guida , e'I lume vf ito , 

E tariti faggi par che non fi an feto , 

E fembra il /enfio Greco uff uj ci nato { 

Ofiint elleno mio del tutto è cieco , '■ 

E tutto il mio vigor s‘è dileguato ; 

C chi con figlia qui tumul to , e guerra, 

Fuor del dritto camin vaneggia , ed erra . 

FF La • 
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M 

la Greca libertà , per auangarfi , 

T{pn bà mejber di fi dubbiofi acqutfli , 

' prima eliti nofhicor d.uifi , efrarfi, 

7ipn fian fra noi piu ri congiunti, e mi flit 
Che prò , c'babbiamo i petti aecefi,edarfi» 

I le man forme, e d'arti i cor prouifli. 

Se , poi che l'altrui forge battrem conquife* 
le noftre voglie in noi faran diuifel * •/ 

• i 

1* 

ìda poflo ancor, cbel voler noflro mito 
Conqmflar , e guardar potejfe infieme { 

7<e [offe imperioso regmrin noi partito » 
Dou'è congrintaogn'hor la lingua, e'I fimi* v 
Cbi pò penfar gìamai ,ch r al noflro imito 

II Grande Terfian,che trema ,e teme, 

. Ter quanta rabbi a , o ■ [degno in fi dimoflrfp, 
Lebba fignir, coTfuoi flendaedi ,i noflri ? 

iG . v 

© fi pur cóntro il proprio previene ' f 

Varo ti ribelle il fuo fiifclf pergiuro » 

PI Satrapo, fi degnando, anclfei forge fé 
Batter con noi de l'alto- imperio il muto » 
Chine dii freme antor , che nepromtffie r 
Ch'ai fuon de" noflri gridi , fi lor tamburo r 
Fra tanto fluol , clte'l cinge,e cbe r l prouedt, 
7{dg/i habbia qualche gite aguardarfedef 

17 • 

5' ver, che frtmc it S atropa , fi T etrarea » 
Chc'l petto bà piufuperbo,cmtn coflante ; 
Ma ehi per fdegno il fuo deuer non varca» 
Vorrà la fede a la perfidia aitante : 

7{07f è la man del del cotante parca * 
•Ancor doue piu Palma è ripugnante, '• 
Ch'entro a Barbaro cor l'effigie , t i lampi • 
De la Greca virtù tal'hor nonflampi . - 

18 

lo de gli altri non sò , che varij ;e molti 
Tener dobbiamo in Verfia al Bj fedeli ; 

Ma gli occhi fopraOronte bò ben rivolti » 
In cui ver far fi noue grati e i cieli: • *• 
Co/lui fappiam , che di famofi , e fiki 
Cucrricr moue lefquadrc , e vibra i teli , ■ 
£ cb' a le mura, e eh' ala Rjgia intorno , 
D. fende il Bj la notte, e guardati giamo, 

4 '•"•vi 


'9 

lo temo il fuo Valor piu che non frero 
jqj la perfidia altrui provar foccorfo ; 

£ tremo, che piu crudo, e piu feuero, 

Ut ponga il Bj di Verfia in bocca II moifo - 
•Athor , ohe contro adulo fluol guerriero 
In van per noi jofrinto-, e dato il dorfo , 
Vedrà, che fol , quanto cagion le manca, 

•A contrariar con lui la Grecia è fiancai ’ 

JO' , 

s * , * 

Cuor dì am , per Dio , ciò, che tener concéfo 
Tfi fenga romper face in terra , t'n mare » 

E del ttrrende C Afta a noi permeffio 

Studiam [Imperio filo affiorare: 

Tolga l* augurio il citi •, ma veggio efrrefo » 
thè, per voler tropp'alto il cor levare , 

Invece f acqui flar di Pcrfiailregno , 
Sottoporremo il collo a giogo indegno « 

rt 

Tforr ( timor {chili quel-, che ini fringe # 
jt temprar colmto-ghi tccio i vofl.i ardori ; 

Ma patria corifa , che m eoffirmgt ; 

jt / coprir col mio ■ lumei roflii errori 1 ■_ 

Jb sò-, come- nel [angue ancor fi tinge • ' 
il ferro-, e furia i petti > e tapre i coni 
£ forfè ehi confidar al caj'oeftremo , 1 

'Hjntbaurà faLdo-tlcor , com'io, che tenti, 

• Jt \ ' . ' * • 

Manrnvò già moflrar, mentf io con figlio 1 

Ciò, che far per la patria a noi conuienft, 
Lamia ftrocità^col fuo periglio» . ^ 

E piu vani del cor , che foni i finfi t ’ ' 
ìgitl volto a me diverrà mai vermiglio , 
Quand'auuerrà , ch'io mi rimembri y epenfi , 
Che, per fi far nel ben comun lofguardo » 

U gli occhi de la plebe ifui codardo •/ * 

Cofi reflui fiutila ; e ben commóffia , 

Con fi vive ragion , la mente banda 
Di chifconer fi finte il gel per loffia. 

Se periglio vicin Co mprtn de , e fri a ■ 

Mal volgo errante, ondela guancia arrofjé 
guardo piu forte impallidir deuria, ’ 
Levando fuor dj tempo il cer fublime , " 
Del faggio Configlier la voce opprime. 
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Vince il peggiore.;* vati cercando* moti , 
Onde la /laica imprcfa a fin fi rechi; 

San contrari] fra lor tornar i, e (Co di,- » 
Esatti al buone amin confufi,*ciechis ■ 
•Altri la for^aaperta, altri le frodi. , } t 

Ed altri parche l'un , e l'altro arrechi ; 
Ed euui alcun, cbe’l fuo parer condite. 
Ma con f altrui , s a^uffa ,e contraine. 


, * ■ « 

Tacito il fiegut ,* quando f bora è giunta, 
Clfei fi conduce a diffogliar l’usbergo , 
Fedele audacia al graue vfficio affama. 
Su» fé Centra , egli ? ajjigea.tergoz 
Si volge UCaualier , che fopragiunta w 
dente s’ accorge al fiolitar io albergo ; 

Ed e i, con dolce fronte, e venerando, 
ihcmil l'Jnchòu.,* di parlar dimandai 


RiprgUa.al fin -oolui, che, piu fugace, '< 

la mal concetta imprcfa bauca dannata* : 
Toicb’antrpor la falfa a la verace 
Ragion *cgge lamenta in voi formata, y 
V ditti- arie alme», che men fallace 
Tò render la vittoria imaginata ; 

E, per sbramar la vofifa ardente fitte ì 
Men temerarie farmi alato monete* 


i • . • 

X accoglie Orante,* preffo a fcTaflide , 

E che chieggo, e chi fu gSmponch'tidkat 
E vkol,xlu y bi fognando, batter confide 
le fue fafiauge ,elafuajpada am ca : 
Tercffale mie parole honffk, e fide , 

Jl frollar fede a tenon fi dfdica , 
Sgombra ( dicaci ) per quefia , ogni f ffetto» 
Gh'ateuon fu verace anni io eletto, '• 


16 ' 

' i . ,• 

Volitantofio vn me ffo y * Aringa,* preghi, 
Goncia,cbe maggiormente alletta , e mone. 
Orante finche contro al -Rj fi f Leghi , 
Girarla fede,* le fferan^e alerone t 
lo s'o , che fard forte a forche sleghi 
Quel, ch'annodato hi già+con tantcprouc ; 
Elafe men dubbie bautte a mouer l'armi t 
J^ue/l'jè la fola via , cbt tener farmi* 

*7 

Confermati tutti il detto ai vnavoee, • 

E gridari, eh' ti fiaqud.tb'in "Perfia vada, 
E frema, e funga il Caudier feroce 
*A volger contro il Rè T intatta ffadat 
San, che coftui farà pronto ,* veloce 
Uftguir quello ancor, che men gli aggrada. 
Mentre 'l comun-corfcnfò alni richiede 
Helfrofrio fitocoufiglio ìndujirta ,t fede , 

' a8 

Il Senato* Tbehan ftfofo,*folo, 

■Invia flittene,* fi -conduce a Sufa, 

E fembxa p.u cedi venuto a volo , . 
Cbecenlo ffrou , chela tardanza accufat 
■Orante vede, fi fuo fidato final» 

Girando andar perla città coufufa-i 
E ben gli pardi. rauu fargli in volto 
Jl nome, cbf 4* Idia fama bà faalto* 


3* 

Traile it giie&ier incarta ;e dal tonfenfb 
De le Greche città cefi ni mandar fi 
Eeggf,fer diff legarla mente, e'1 fenfo , 
Onctban -dijpofto incontro aCiro armai pj 
E eh' a fcoprìrgliU de fiderio inttiffo, 

E per qualunque modo a collegarfi , 

Senta propor mercede , o firmger patto» 

* Arbitro filo il meffaggero bau fatto * 

3* r 

Sì tarla al primo affetto il generofo , . 

G he contro il fio Signor tentar fi fentti 
Ma tieu nel petto il fio veleno afeofi , - 
Fin ch'-oda meglio aprir la Greca mente? 
S'accorge J Senatorie L a f degnerò 
Tenfier, che fila guancia a lui non mente; 
Ma, con tra il proprio fenfo , altrui fedele 
Scioglie la. lingua, onde difilla il mele* 

■ .. vV- ; • • 33 

Ea&xromd fdtu , c far guidi, « •«** 

La Grecia hi fcelro al fuo vird per fiero; 
Mal f angue.,* la virtù, *1/ mi* riluce , ’ 
Fra i Barbari ti ntvflra ogn bor fremer» : 
La madre tua dela Spartaualuce 
Segnò nel venue il tuo concetta Atta» ; 

E di Gieco valor v alia fidatili* 

Mandatile fiamme, ■onic'l cuocer sfinita* 
ff » Vdir 
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Vitr però chi generofo , e franco , , 

Di libertà dinanzi a te parlajfe , - , 

Jo sò che tu non dffdegnafti vnquaneo » 
Benché Barbaro acciaio il fen i*ar mafie i 
Efe,l' antico ardor venuto manco , 

Tfpn chiudi in te Barbare voglie , e beffe g 
Sò, ch'aprirai B orecchie a quel, ch'io resta 
Quaft a mio cittadin legato Crear, ® 


?S . 

la vai orofa gente , onde trahtfii • 

Origin tu da qualche parte ancora, 

T'inuita , Orontt, a far quel , chtfacefti 
De /e franche prouincie a prò tal’horai- 
Sdegna, che Ciro il fuo ffkndor cafpcfti. 

Col proprio fa/lo , onde fra voi s'adorai 
E eh’, imponendo a lei tributi, e foniti 
Di vana libertà le loffi U nome. 

3* 1 1 

Sà, cheto Jluol de* Grandi , e df Tettar chi, ■** 
Già s'arma in lui,per grane ingiuri a,e firme* 
E*l Satrapo. fi duo l di notti ine or e hi , 

E l Ducc r c1 Senator s'adira , e geme : 

“He di rabbia laplebe i petti hà fcarchì $ 

C he gli oltraggi tjlman pimenta, e teme i • 
fi contro rem pio Rè, di gi ufi o f degno 
vduampan le prouincie arde il regni > 

37 . 

T* fili fra tantimoeifl cor co fante , 

"Hpn sò s'io debba dirmi, o pertinace , 

C onf :rui a far , che tante ingiurie , e tanti 
Sia C altrui defira a vendicar fallate : 

^ib dout il lume tuo del volgo m ante ■ 
Vtgg'io condotto a la ragion mendace, 

C he fimi giufia legge , e dritto affanno > 
Guardar fincer a fede a Rè tiranno ? 


SS 

è, non è promejfa , o giurar» ente. 

Che Aringa con tal nodo vn cor gentile 
Che yfe'l Rè cangia il buono in mal talento » 
Hpn pofià andrei cangiar tonftglio,e fida 
7{F. farà mai perfidia , o tradimento , 

Chi l'qlmain fe f degnando ,Tl cor feruHe, 
Saprà , cangentrofo , e nobil crollo , 

Scoter dal giogo borreuolmentt il collo . 


39 - 

ritorna, Oronte , in te mtdefmo , e penfa , 
Cbifti, che fai, che brami , t che rifiuti ; 

E troppo in te minor la ricompcnfa . 
y tirai, eh' in lui non fono i tuoi tributi 
Tu di fauille regie bai l'alma accenfa , 

E rendi altrui gli honori a te domiti j 
Tu di liberi finti auampi , e bolli , 

E i'un Barbaro Rè C imperio tfioUi. ■ <• 

4 ° - 

luteamente guardinga, e T alma f china 
ihborrfct Tingitane, e danna i torti i , . 

JE tu difendi vn Ré , thè premia, e priua ; 
Chi loda, e biafma jlman co' fuoi conforti ? 
Tlon è ragion, ne fi , ch'in Ter fi a viua , 
abbondai! <f ogni parte oltraggi , t mordi 
E tu, else fei a ogni vèrtute effempio , v 
Sarai rifugio al reo , prefiche a Tempio i -, 

4 * : 

lAh già non piaccia a Dio, che ,fra lafchìera •* 
De C opre tue fublimi, e valoroft , 

Ti veggia il mondo intorno, a la bandiera, 
Del Ré, ch'afe medtfmo jlman prepofe * 
T^oii conquido gutrritr mai gloria varai 
Che'lpttto a i colpi arditamente efioft ; 

Si per chi non fùgiufio , 0 non conuenne , 

La vitali f angue abbandonar fofiennt , . » 

4 * * 

Jngiufio H Rfi di TCrfta a' fuoi fedeli , . 

Cb’, al cenno di colui, per cote, e piagai ^ 
Ingrato a chi per lui le fiamme ,e 1 geli 
Sofliett, fra Tarmi, e'I fuoi di f angue aJlagas 
Tiranno a noi , thè francheggiare i eieli , 
Col vero honor, cheli nobil petto appaga; 
Iniquo a te, del cui valor guerriero 
Si.ferue a foficntar peruerjb impero 4 

4 ? 

2 piaccia pur a Dio , cb’oue mirafit 
Trtcipitar fin hor toni' altri grandi , 

Tu, che co' tuoi coflumi >Aman contraili » 
Con lor non fati) i fuoi furor nefandi : 
Sffr^tTfD'al Rè vié cht'l corrigli fourafii. 
Che non hàfren,che’l tenga , 0 cbe'l comodi , 
Hpn pò [offrir , ch'ouei gquerna, e regge , 
Tonanti alcun , che fè conofca, 0 legge . 
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3(0 ^ mancati le eagion , fe piaghe, e fangut 
Brama colui, ette vince, e tiranneggia , ' . 

E s’ba’l petto in color di tigre , o d’angue 
Ih cui la gloria, e la virtù lampeggia : 

7{e tu,fe’l lume vfato in te non langue , 
Veder puoi meno homai di quel,ctiioveggu , 
Se Combreti fogni ancor fon colpe atroci, 
'Perche temperi jiman tormenti , e croci » 

45 

• « 

Ha poflo ancor, eh* ci c aggi a , fi Ej riforga 
Prima ciré tu del fio furor fta preda y 
E che la tua, virtù colà ti fovga , 

Dou altri non t’agguagli , o ti pie ceda. 

Chi fede a te pertanto aurea che porga » 
Ch’ un alti o non s' aitanti , e tu non ceda , 

E che’l falir fi gloriofo , ed alto , ■ 

7{on ti meni a cader con maggior folto ì 

4* 

3 07{ caduche le glorie , e i pregi incerti} 

Od ha per legge il Eèle proprie voglie , 

E, i falli a fuo piacer pefando , ei merti , 
Vn Jolo è quel , che dona , e quel , che toglie : 
Tifi vento per le feltte, oi campi aperti , 
Ifuolge in tante guife in eiel le foglie t . 
Come dun gran Monarca il vario affetto 
Gli volge variamente il cor nel petto . •’ 

47 • 

Cjie pur falda fià , non fon coftanti 
J fucceffcr nel vola ’ quel , etici volle ; 

. E cangia alcun di hr le gioie in pianti , 

Ed altri opprime il giu fio, e l’mpio efioUtt 
Il padre conquiflò vittorie T e vanti , 

Il figlio Irà l’alma effeminata , e molle j 
E, mentre fi ditta fo è'I lor configlio , 

Sluci, c’bonorauaU padre, ingiuria il figlio, 

1 4* • 

1 foli honor, che da le voci mite 
Deb franco cittadinfra noi fon dati , 

Han falde te radici, e fìabilìte. 

Se falda è la virtù , che gli hi chiamati i 
E, con piu vere glorie , e piu gradite. 

Soli tua Stirene, e Sparta i fuoi foldati. 
Mentre no’l cenno ,o7 vaneggiar dun foto - , 
Ma gli erge il eonfitnùr dun ampio fino lo. 
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\ 1 ‘ 

7fe tu ,fe dì fegùìr le nofire infegnt 
Gchcrofo configlio ancor prendevi 
Vcdrcjìi alitar laGrcciaarme piu degne 
T^el proprio f angue, t ne’ fuoi figli ifieffi: 
He l'odio d un, ch’oltraggi^ d'ù, ciré regne, 
Ti toglierla giamai gli honor conceffi ; • > 
Tfe quei , chèfiringe a Ciro il cor piu forte} 
toccar potrebbe aie vergogna, o morte, - 

5° v 

le frade , in voi, te violente, e fonte i 
S cioglion tal’hor le liti, e lecontefe ; 

E ehi piu fiere bà*l cor, le msn piu pronte » 
Eeca fouentc a fin piu forti imprefei 
Il tribunal ,fra noi, con falda fronte , 
Reprime i cor ribelli, e falmeaectfe ; 
E,sio mi volgo a lui , non pò turbarmi 
Le voci de le leggi il fiuon de l’armi , 

5 * 

la volontà, dun huom ; ctiin voi gouerrfàà 
Secondo il fuo piacer ,fi volge , e muta ; 
la legge, che,fra noi , gl imperi] alterna » 
*4 le private f coffe è forda,e muta: 
Stuella, per ìndnnarft , altra lucerna ^ 
T{on hà, che quel, che brama, e che rifiuta; 
Sfuefìa , per ben guidar eh in lei fi fida , 
“prende la pace , e'I beh comun per guida, 

J* 

Ter quella da nngiurie , e da gVinfulrì 
Tfon fon giamai ficuri i voftri letth » ' 
Terquefla noi freniamo irei tumulti. 
Onde lafciua fiamma ingombra i petti: 
L<A volontà dun fijnon taf eia inulti 
Gli crror, cti ancor non sà,fefian concetti; 
Lvi legge d’un Comun mai non punifee , • 
Se non connina il fallo , e cbifallifee , • • 

5? 

che temer non pò chi da ta voglia 
D’un fol Signor le fue fortune attende l 
E che tremar non dè chi fu la foglia 
Di tirannico albergo il piè fofrendel 
Sofianga batter non pò, cÌKnon fi a froglia 
Di quei, ctiouttnque vuol rcpifce.e prende ; 
He pò fcampar gì amai d ingiuri a,o danno. 
Se del fu» / angue hà fitte il Bf tiranno . 
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MA che non- pò forar chi da to feudo 
Di fratte a legge il petto hi ri copertoi 
E-df affettar non dè colui , ch'ignudo 
frt libertà fronteggi a in vn deferto I 
Hjm baierà maicujlui gtierrier fi crudo , 
"Tic tanto o quanto iti fe virente, o merlo» 
Che fcioltak ogni nube , e (fogni benda , 

La libertà noi prem/, e noi difenda» 

55 1 

Ter'ejfa dorme in noi fuma , e fola , 

La vetrine facrata » e la, donzella ; 

3 y(e tasnofiie il marito ,o la figliuola 
Spaventali genitor per effer beila-. 

Ter effafciogliam Cali a la parola 
Comunque il citi ne /prona, elcorrf appella; 
He mai timor di ferro, o dividono , 

Tien. lingua Creta indegnamente a fieno , 

■ • 

CHExón dà, che so» /porge, t che non fronde 
De f aurea libertà ì erano immenfoi 
Chi non reti della e gloriofo , e grande. 
Scegli hi vigor, per J'ofLtnt ariane fenfoi 
Valute piu pellegrine , e venerande , 

ChSl Greco ammiri, il Terfiancoafenfo » 
Confetto farmi, onde tu feruta Ciro , 
Ma /otto i fianchi usberghi in citi /altro» 

57 

Eiu,fe gl latti, e valoroft /pòrti» 

Onde, mirando ancor la morte in pifo , 
Hprt fai , col fuo fembiante , impallidirti 9 
T^e paUfar fui volto il cor eonquijò , 
Vedrcmco farmi Greche in campo aprirti, 
D'bonorati fudor la guancia inufo , 
Vedrai ,Je fon piu belle , o fon piu vini » 

Le Barbare corone, o i prem ij Argivi* . 

", 58 . 

Apri f orécchio Orante a qud, eh* io dico ; 
Hfiti mesi per tuo , che per varo prò ragiono : 
Amannoni dela tua gloria ami co; 

Ufi Rj dà finta lui mercede , 0 dono 1 
De gli ani tuoi materni al nido antico 
Mjtortia ,ontfè fi chiaro interrati fuetto; 
Lincia « che per te.Je ruta con teco , 

Si jlendain Terfuanwr f imperio Greco » 


$9 

Volta feguir cdfiui ; ma , eamdl grido, 
Defhofie, cè'aiif imperio vdir non vuole. 
Se non comedi /angue mondi illido , 

Pompe del Duce 1 detti , eie parole; 

Coft fà’l Caualicr coJtantc,e fido , 

£ he ciò ,.che far non vuol, fenttr non frale, 
E, cinto il cor f adamantino arnefe» 
Confonde leloquetr^a AihatteJe , . 

£0 

Troppo dicefli tu,tropp*iofofferft 
V dir T ingiurie piu che le ragioni. 

Onde, per traroti a* . tuoidefir perutrft , 
Malttpicafli tv me lufmgbe, e /proni ; . 

Io. nacqui, e cr ebbi, e ditterai fra Terfi» • 

£ vijfi-ogri bar fra farmi ,ele tendoni J 
Ma co ,COb{ che per coffe , e con che danni, 
Ldlingua impiaghi , el ‘eloquenza inganni, < 

Gl 

‘Tipnà fi gran ragion ,d* a romper fede 
Debba /provarmi al mio S ignor natiuo ; 

Di cui, favai founoto,èfol mercede, , 

E gratta , fio r/plcndo, e don. Si 0 vino ; . 

7 yon pur , perche levar ne la fua fede 
Antan non bobbio., indegnamente, afdnu», 
Ma feglfn mente ancor teneffe fijfo 
Precipitar me Jieffo entro f abiffo * 

£1 ■ 

'A me tocca feguir chimicomanda 
La fede , il gur amento ,ela natura’, 

E fS.l mio Rjè foperchia , 0 fe traforila» . 
Teufar de’ torti altrui non è mia curai 
UVEI, che , con maejìà piu veneranda * • - 
De' Monarchi del mondo il piè n/t tra/. 

Ben ià taf hor,fepàffar vedeilftgno , 

■Come fi tolga a i EèU vita , SI regno * m 

6ì ' ' ' 

Hg la-feda <f Atbenei nofhri vffici 
Con quei del Dio del del couf onda- dette. 
Ancor eh' infegni fard ingannatrici , . 

Ter cui venga di foco vncor di neve : . . 
He do ue fon fi chiari ,e fi felici 
Gf ingegni , e tanto lume il cor riceve , 
Ragion faria, che pub he ato, e feriti» 
feffflfeutiero » onde fi torce d dritto - 
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Io barbaro non fin, ne fui giuntai'. 

Benché Barbara terra in Jèn mi chiuda T 
"Ke copre 4 me torbida nube i rai , 

On d'altri a le bell’ opre auampa , e fidar 
Ma fi, per Greco ffron , douejji mai • • 
Contro ImioRè la mente batter fi cruda 9 
'Paragonati do i vofiri fiirti , e i miei , : 

Ti* Barbaro che Greco tffer vorrei • 

. 4 * 

Bella è la liberti , clf in voi fi gode; • 

Forte è lofpron,cb’a Iti m'inuita,e chiamar 
le ghì ie fie fin pellegrine , e fide, 

• E chiara piu d’ogn altra è la fua fama; b 
Hje piu foaue laccio amen ch’anno de ■ 

Il cor , che due begli occbt adora , &• ama r 
Di quel, che m’innamora , emi rapifcc 
la bella luce fia , ch'ili voi fior f ce, , 

66 

lofi quel, che per lei, con Parme in mano, 
Contr'al mio proprio Rè, taPbor facefii , 
Mentre potè f ^ firio , e’I Vcrftano 
Far , fin^a danneggiarla , altri procefi • 
"Ffon già, che di faldato, o Capitano 
la fi , ch'ai Rj douea , giaraai rompefi ; 
Ma,mctrin quereli a volle, e no m'impcje, 
BjuolJi in fio fauor l umniamorofe, 

6 7 

0 dei materno fenfauiUa antica,- *■ ' -* 

Ofofje pur virtù di proprio infinto f 
Fà Palma mia di livertate arnica. 

Da c Ite conobbi limai dal ben difinto e „ • 
E, s’a veflir l’usbergo ,e la lorica- . ' ' 
M’bauefie Ciro in fio f attor fi finto. 

Forfè la fiadu mia veduto haurefie 
fulminar fi i Tiranni altre tempejìe . . 

ÓtT , 

Che non rifiegVa in me, ckenoncommotte 
Il penficr, che mi dice , e mi rammenta , 

Che non pò far gutrrier forno/ e prone, 

S e per la libertà non fida , e tenta ! 

Che p' unto da qne/t’o cebi ancor non pioue , 
Vite J Irai non mi trafigge , e mi tormenta, 
/fiondo dal volgo i miei penfier lontani 
Mpn pofio aprir fra Senior Spartani ! * 


*9 

Ma Aringo it petto mio fi gnor catena , 

Che ciò , che più vorrei y/'eguirnon pofio » 

E gl’impeti del cor la tema affiena , 
Ondè dal camin torto il pièrimofio : 

E pormi, che chi tona,.echi baléna 
Già seta a fulminarmi in del comofio(gì«i 
Se contr’a quel, cb'ct vuole, e quel, chf ie dtjg 
•permetto il mio Signor cardar di figgi**. 

7 &\ 

Toma repente, o Greco, onde venifii , " 

Ed offri la mia tromba , t’I mio tamburo , 
la dotte traditor, ne’ vofiri acquici , * 

7 i 0 puffo ii Fj chiamarmi , o dir fiergiurot 
Quel , che de’ penfier vofiri a me f copri fii^ 
Tfin pafierà’l confin di quefio muro ; ( 

E de l’amor eh* a voi Uqar mi fato , . 

Jn Grecia porterai quefi* argomento, ■ 

7 * ’ 

Guarda però, chdt temerario ardire 

Di chi non sà do , ebe fia guerra , ed armi, 

• Voglia la fio Ita imprefi ancor feguir e , , 

Se ben tunon potefti il cor piegarmi: 

Ter ch'io fò voto a Dio , che far ani ire 
T>* fieramente a donni vofiri armarmi ,J 
Che fatto non m’hauran coprir gli amori f 
Dinanzi al regio affetto, i vofiri errori . 

7 * - • 

\A pena hi detterdò y cbe fi rinchiude 
Di repentina nube il cielo intorno 
Clf a gli occhi di cofior tantoftb efetude. 
Con fproueduto horror, la luce, e’I giorno t 
•pancata il Greco, e fi naftondt ,e chiude; 
S topi f ce Oronte, e teme ingiuria , o f corno; 
Smifurata fenefira in due li fende; 

Entra la nube, è l Greco , e’I perfo attende • 

73 • 

Quefiinònmout,equei fi ponein parte , 

Dune ,fen7feffer vi fio, auien che reggia ; 
S’apre la nube immantenente , e parte, 
Efcoprei lutiti, onde’ t fuo fen lampeggiai 
Splendido carro, o-it lindufirià , e l’arte 
Spiega i thefor duna fuperba Reggia, 

E finge efferta man la terra , di cielo , 

Sfce di grembo altencbrofo velo . . ^ 
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Quivi levar di gloriofa fede 

S'apre fu gli oflri ma reai donzella, • 
Che, fuor di quel , che'lfeffo altrui concedei 
Hj richiude il crin col ferrovia mammellai 
L’altera it' fuoi membri alquanto eccede , 
bla la gronderà a maravigliai bella ; 
Spunta da ruuiitclmo vn vifo in fuore , 
f he siane accende , e raddolcire dimore, 

75 

U fu la guancia innamorata , e fiera, 

C onf mie il fuo color larofa , CI latte f 
E ne' bègli occhi, è ne la fronte altera , 

Il dolce, e Cajpro a' danni altrui combatte: 
Feroce il guardo , e la pupilla è nera , 

Che, fulminandoci fuperbia abbatte j 
Mai dardi fuoi però non fon ferodi 
Tip le ferite lor, ferite atroci. 

7* 

Vende dal molle bràccio horrido feudo , 

Che porta di Medufa il volto imprtjfo ; 

Ma chi le mira il vifo inerme, e nudo , 
impetra piu cita le Gorgoni apprejfo : 
Stringe (Punhaflail ferro acerbo , e crudo, 
La man , che vince ancor Cauorio fteffo ; 

E, piu eh' armale altrui feroce il fianco » 
Le cade vn per coltei fui lato manco , 

77 - 

U piè delfeggio antica donna, e graue 
Il capo appoggia in ro%e tele auuoltoi 
Cb’ a mirar foto , ìnhorridfce , e pane 
Qualunque piu di tema il petto hàfcitltot 
Hijpida guancia, horrida fronte eli' batte , 
E di putride /lille a/perfo il volto ; 

Stringe la verga , onde la fiate in verno 
Cangia in vn punto, e fi tremar l’itferno t 

73 * 

Ciò, ch'albergo reai d’eletto , e caro. 

Chiude fra giri ambitiofi , ed ampi , 

Felice man d'ifperto ingegno, e chiaro 
Intorno a T aureo carro auien che fiampi t 
E de i thefor, cb'inftdia il petto auaro , 

A uuenta a gli occhi in noue gwfei lampi i 
E de le pompe, onde fon pieni i tetti. 
Trenta al riguardarne i varij appetti , 


79 

Quinci f coprir le logge, aprir le falò 
Fà quindi , eie dclitie , e le figure , 

Che chiude il fen de lamagion reale, 

Fà lampeggiar co i rai de le pitture : 
Difiingue i p auìm enti , orna le fcale, 

Coi fregi , che fan guerra a lem ifure ; 

E de le perle, e de le gemme i fiumi, 
EàfcinuUar per entro a Cambre, e i lumi, 

8 0 

•Apre vn giardin , che mette altrui donante 
Di mille vari) fior dipìnto il fuolo , 

E ione ride il pomo in fu le piante , 

E piange in fu le frondi il rofignuolo ì 
Sofpingc de la cerna il pii volante , 

E de Caeriefouadre efprime il volo { 
Vrofonda vn lago ingrfbo a Chcrbt,c crtfcC » 
Dotte nuota l'augello , e gui^a il ptfee . 

U 

1 

Vn vili onci di riui,e di zampilli 
E/nfrcfca d'una parte i fiori, e imberbe j 
Vn pafiorel da l'altra efpone a Filli 
De ì'amorofo cor le piaghe acerbe i 
Tar , che cofiui da gli occhi il pianto fiilllì 
Onde combatte Amor Calme fuperbe ; 

Tar che colei da i labbri il tofeo auuenti, 
%he frtnail corfo a gli amorofi accenti , 

Si 

fifa fuor de i regi ìj tetti , oue fi /piega 
Intorno a la città campagna immenfa. 
L’artefice fourau d fiende , e lega 
D’armate ( quadre horrida turba , e denfa : 
Quiuit orecchio quafi vdir nòn nega 
Quel , che viuo veder già l’occhio penfai 
L'un mouer crede i piè veraci, e fidi, 

E l'altro fembra vdir le voci , e i gridìi " 

8 * 

Tar che fi feotan Vhafie, e che i cauatii 
Battali l’aria co i calci, eco i nitriti ; 

Tar che prorompa il fuon (Centro i metalli. 
Che gonfia Marte a i fauguinarij inuiti: 

Il caualier dal fante hi gl' internala. 

Che Carte de la guerra bàfiabiliti, 

E, con le forme acute, e le quadrate , 
Tttfenta U dipmor le fchiere armate.’ 
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Quei torca coti tane arte vr. gran tamburo. 
Otte par cbtl J'jiok tu ve comprenda, e fintai 
E quefii parta in fronte vncorfi duro , 
Cita rimirar ti moue,eu fgomentai 
La polut, e Ite s'inah^a, il citi fi fimo , '• 
Lai ancia , che s'abbafa , i cor fiancata ; 
Il co fio, che ferifie , agghiaccia il f angue, 
E toglie i ftnfiti canai ter, clte langue, ' 

«5 4 : 

Co fi, poi eh* ordinate hi qui te filiere , 

Le Ipingc quiui il Duce a la battagliai 
E gonfiati quefii, e quei de le bandiere 
Gli torridi fini, onde la gente a faglia: 
Trabboccem fui terrea le tefle altiere , 

E qui fi fora vn petto, e là fi taglia 
Segue la Truffa altroue, e s'incatena , 

Eia campagna al fin di mortiè piena ì • 

SS ? « 

Qttefie delirio infime, e quefii horrori, 

Oue dà l’arte ancor la voce a i muti, 

H*» heuean già,fr al’ ombre, e fra i coleri, 
Cli occhi fi fedii al Terfian tenuti. 

Che di la regia dannai vini l/onori. 

Che lampeggiarle in fronte hà già veduti. 
Da fiualùnqu'altr' oggetto al fin ritolti, 
7 >{pn gli hauefer del tutto in fi molti, ' 

87 • 

Stupido mira il peregrino affetto 

“Hj s* ciò , che fi penfi , 0 che fi creda ; 
Sente alkttàrfi il cor , ferir fi il petto , 

'He sà ciò , che fi voglia ,0 che fi chieda : 
V orti a parlar ornala parola , di detto 
"Hpn ha vigor, ne firga , onde proceda ; 

Sì partirebbe al fin, ma, per partir fi. 

Scine le membra al moto wfi upi dir fi . 

88 

La damigella il mira , e non fa motto , 

Ma j }Ucuala dtfira a Primi intanto , 

E , fio fo il nodo incontanente , erotto, 
Talefail cria, che toglie a Poro il vanto: • 
La vecchia ai‘hor.CoJlei,ch'io.t‘hò ridotto, 
Torta lo feettro, e ve/le il regio manto ; 
Ombra non è, ne finta efjìgie , 0 vana ; 

Tiega la fronte s è U Bigina Hircana. 


fiuti, .che perenno a bianca xube inneità 
Cfa cercar del Sedia sfera ardente , 

Se rompon da la nube i vai ed volta, 
l^on china gli occhi al f noi co fi repente; 
Corat'l gnerricr, eff audace banca r inerita 
La vifla a riguardar colei finente, 
TofiochPl regio nome in lui per cote, 
Profonda fui terrea le luci immoie 9 

Po 

Ha la doma redi, con quél contegno , 
Chcytrala fronte dolce, eia fuperba , 
Confcrua le ragion, che chiede il regno * 

E qualcb’inditio ancor et amor rferba . 
Croate, il nome tuo famofo, e degno , 
L’orgoglio regio iu noi fi difaccrba. 

Che dou’è’l calle a gli occhi altrui precifi 
Tu puoi mirarne arditamente in vi fi • 

' 

Tirinthkt fin ] che tra i confini Alberi, 

E l'ondaCaff>ia,inqucflo tbrono affai 
Regge tPHir canta i fortunati imperi. 

Da feminH vagheggi H cor diuifa : ■ 

I miei progenitor fur gran guerrieri , 

E fiuoli , e fquadre armar 0, in varia gufa j 
Edio, che porto (fé fi efprefa imago , 
Cangiai con Prima, e l'bafia , il f ufi, e tagog 

9 * 

E, fra gli horror di folitariafilua. 

Tolta dal latte a pena , e da la culla. 
Cacciai con quel diletto anch'io labriug. 
Che coglie il fior la man <P una fanciulla j 
E doueil lupo, e ter fi firinfelua, * 

Tori temetti il concentrarmi ,0 nulla; 

E, con la man, cb'armaua a pena vn dardo, 
Cefienni ancor cercar la tigre, Pipar do. ' 

91 ' ' ' 

Quefie furie prim'artì ;t, tra'l confine 
Del quarto Ittfiro poi , fendendo in campo. 
Menai, col ferro inman. Pai te mine , 

Onde forfè comparite in Terfia il lampo: 
Tremar Parliti lontane, e le vicine , 
Contea le forge mie, non tenner campo ; 

E corfi , col mio Jluol , per fonde Cajpe , 

E finfi i miei fenda, di al fiume Hidafe, 
CG H* 
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Hjfra le valor of e , e le rubellc , . 

Che, per frenar gorgoglio al v offro fcjfo , • 
Troncar Canori» a ft de le mammelle. 

Ter citi nt labbri il primo cibo è mcjfo, ■ 
lenita fu giamai , cb' in frale fiellc 
la fua leuajje a la mia gloria appreso ; 

O che, con piu ftcurOyC falda fronte , 
Copriteti erin d'acciar full' hermodsmtt\ 

95 

H*n in demai guerrier voltarmi il tergo» 

He colpo ini ferìyfe non nel volto ; 

Hje fciolfe a me feudier giamai l’usbergo. 
Ch'io non Chauefi prima altrui difciolto t 
TS^e tenda ricercai ,nc volti albergo , 

“He cibcyO fanno almen da me fu tolto , 

Che feriti fattoi piedi, o tributari, 

Hpn mi vedeffl prima i contrari < * 

96 ; 

Il mio frlendor velò C altrui cbiareg^a»: 

Mentre guidai con farti imperatrici f 
Jl mio valor frenò l’altrui fierezza, 

Mentr’io ferì con l'arme effecutricic 
E fors'aneor ebrei, la mia bellezza 
lù gran flagello al corde miei nemici. 

Se yfra le glorie, e gli frlcndor de’ Carmi» 
¥n pregio femiuil potefft ornami ♦ 

97 

Tanto ben dir pofs'io , che phrcontrafli 
Mi moffe affai fruente il Uè lontano. 

Ter vincer gli amor miei ritrofi, e cafli. 

Che per domar colf uo Cimpcrio HircanOi 
E le fuptrbie alcuna volta , ci fafri, 
C’hauriatemato ogn altra flirta invano, 

T rabboccar vidi amtelenuti , e tocchi 
Dun colpo fri, ch'io fulminai co gli occhi, 

9 % 

Opprefft t padri miti morte immatura -> ; t 

Ch'ai giogo’ maritai m'hawrian piegata; 

F.d ie tornai contraffa al'hor piudvra 
Che mi fentì la tefla incoronata f '• 

E tenni imici pe>;fier,con maggior cura, 

M fonder troie fquadre in campo armata, 

C he non riuolfi'l cor. , con gfbwicnei , ■ 

*4 proceder di jfofr t letti mici . 
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Configlio fatue a me languente, e molle, 

Tiegar le labbra a le Infingile ,c i baci t 
Quand’un cor genero fi euampa, c bolle 
Fulminar piaghe, e vibrar ferri, e fidi 
Scorrer filmi fentì per IcmcioUc 
Di propagar Cimperio incendi j audaci \ 

E gli amor de le fpofe ,e dei mariti , 
Efirnai fren de defiderij arditi , # 

100 

Quello penfier l'orecchio ogn’hor mi chiufe _ 
De’ gran Monarchi a le proferte, e i meffi , 
Fin che la fama ancor fra noi di (fife 
De Cimperio diTerfia i moti cfpreffii 
E l' alme vacillanti , e le confuse, 

E i Satrapi caduti , ei Grandi opprtffi $ 

E coronato u iman piu ch'^tffuno , 

Torto franoi cofiante grido, evero . 

ior . . 

CntCio , che, per la brama in me natimi , 

Ch’ a cercar nom imperif ognhor midejht^ 
E cb’tffcr Ciro il piu granai , ebeviud » 

Il feren del mio petto ognhor temptfla ^ 
Tonfai, che bel camin mi fifeopriua 
Di pormi am otta fua corona in tefia. 
Mentre leforgp, omtegli a mefourafia , 
fa difeordia cimi confonde , e guafla , 

KOS 

^mentre itti mio cor penfaua i modi » 

Concia le pia a fi gran tela ordiffi , 

Il grido peUegrìnde le tuo lodi 
He le contrade Hircanc ancor fentì fri t 
ridi , che franger forgpyO tentar frodi 
Hon patta si, ch'ai mio dtfirytniffi, . 
fin ch'io feudo, fra i Terfici tumulti * 
ia tua virtù contraria ai noflri infiliti 9 

xoj 

Genero fi m ptrueil tuo con figlio , / 

Che, douc il giuramento ancor ti f doghe » ' 
Trciidejp a guardar (Conta, e di periglio 
KsBjtcbercggc ^ imau , con le fut voglie ; 
E chel terrea di f angue ognhor vermiglio | 
Ondei percote i piu fublimi , e toglie , 
te, ch'inalba in del virtù fuprema, 
Hpnpotejfe recar fr ostento, o tema. 
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Mala pitti di te , ci» in noi non dome » 

EU mia bruma * noni imperi/ intenta, 

M aprir tanto fai modi, e dicr le forme , 
Ter cui tu fefii [alno, ed io contenta: 
Tenfai , eh e le mie fquadre , eie tue torme , 
Da cui vittoria in van mai non fi tenta. 
Strette, con nodo ajutenturofo ,e degno, 
SPoteJfer torre al BJU vita, il regno. 


jop 

uefio palagio y ondelx formai fintai 
Tre/ enea a gli occhi tuoi la Ejtgia Hireand; 
E aueflo fangtte, ondt U terrai tinta, . 

V horror deì'bofiemia dipinge , e j (piana t 
Ma quella donna, onde tu l’alma bai vinta, 
7lon è fembian^a infi.diofa , 0 vana ; 

Mira nel dito mio l’antico annoilo ; 

Soffio dei Bj (C H ir conia fi gran fuggtSol 
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£ ch’io, flringendo a te, con la corona 
Del Ter fico reame, il crin famofo , 

T tuffi fub limar la tua oerfona 
•A diuentar di noi confort e, e ffofos 
Onde , cof-jndo te dal del, che tona * 

É contentando il mio defir focofo, 

Tiu beta poi, di fucceffor fourani 
Tcnfafii a flnbilir gl’ imperij Hirc ani \ 

io 6 

t beffe ben piu, che de leno%%e amicai 
Jo fonbramofaa marauiglia, eroga 
Pi fulminar , con l’ balìa, e la lorica , 

Cut di f angue il pauimento allaga ; 
%’amor però de la mia fiirpe antica 
«f procacciarle beredi ancor m'impiaga j 
3ie toglier debbo a le future genti 
Chi nel fu» volto il mio valor preferiti , 

•% 
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ftepe/Je dubitar, cbtttco muta , 

C bai fcmprdl cor fra le battaglie, t farmi, 
Sbando la tromba a prender T elmo inulta , 
Jo debba con la rete il criu fregiarmi 1 
7dJ guerriera a guerrier mai fi marita. 
(Com’io teco dijpofio bò di legarmi ) ' 

Ch' ancor non fian di Martea le tenoni | 
Le battaglie d’amar f ac elle, e ffroni , 

108 * 

Co fi y poi che riuolto in fra me fieffa 
H èbbri cdfiglio, e ch'ei mi moffe, e piacque, 
cofiei l’apro , a la cu: fi commejfa 
Tip gioia mai , ne dnol per me fi tacque: 
lodò Mormonda,e fiimolommi ancb’effa , 
M cuinobil penfier giamainon /piacque { 

• E,per poter tantoflo il cor tentarti , 

Qui mi portò , col balenar de farti . ^ 


JIO 

joyengó,Cronte,n te, per repiar ite»! 

> Che , s' alcun mai, tu piu doga’ altro SI valli 
EU richieggo a ditti far con meco , 

Come fian l’.opreal bel con figlio eguali s 
E come tu del Rj fior dito , e cieco , 
i Le for^e opprima abbandonate , e frali ; 

k E quando , al fecondar de’ tuoi penfi eri , 
■Io Jpinga in quefto regno i miei guerrieri ^ 

Ili 

feati la tua vhii j già non cannienè,' 

■ Cb' -Amari comandi , e ctìvbìdifca Oranti $ 
Rielegge homaitifiringe,o fèti tiene, 
Sluandonon porta il Rà corona in fronte x 
Rammenta il tuo valori già non fofiiene 
L’ardir de le tue man feroci ,e pronte, 
thepnent/ei tutto lega , e tutto Jolue, 
i 7 a giaccia ferrea nome infra la polne ,• 

i ’* " 

m 

fenfa, CHE’lconquifiar corone, tfcettrP, 

Tiu per virtù, che ter retaggio antico f 
' yAmia piu faldi ale memorie i plettri. 
Contrai* oblio de i nomia/pro nemico : 
fi \yi gli ofiri affai fouente,e fra gli elettri, 
Rjman mifer amente il cor mendico ; 

Ma fra i thtfori , onde la Mufa inonda , 
f>i vive glorie eternamente abbonda . 

nj 

£,fe vergine regia , e valorofa , 

Tòfar con le fue n07g? rn huom beato , 
Mira chi soffre, Oronte, a te ptrfpofa , 

E fama, e pregia , e ti dà gloria , c fiato t 
E, fé t’alletta il cor pace amorofia 
Sìuando percoffe , e J angue haifparfo,c dato 4 
T^on fon le voglie mie però fi frane , 

• Et» ch’io fu nata in fra le tipi Hircane . 

GC % Sìlfi, j 


CANTO 


XI4 

'Sui tace , e delcotov dipinta in W f<r. 

Chi mamfefia in vn vergogna, e voglia, 
Tfe tutto vibrati guardo intento , efifo , 
ì^e tutto auien che'l freni , 0 cÌkI ritogliat 
Ma, difc togliendo il balenar del ri fo , 

Che fuegUail f enfio, e la ragion diffoglia, 
%Al Terfian,chemira , e che fiupifce > ... 
mAuuelena la mente ,el cor ferifce * 

tom'huomtal'lm, ohe dorme, e fi por defle, 

E ciò, che l fogno afferma , ti tien per veti; 
E come quei-, che contradieea-queflo , 

E {Urna, che vaneggi il fu a p enfi ero 1 , 

Cofi taf ho* fu tardo, e td'hor- prejlo . , 
»A creder, quel , che vide , il CauaUero; 

Tur tanta luce al fin, ch'il r lui ferina »... 
Gli fè toccar, con man, eh' ci non dormii KU 

XlS r . • 

• 1 

MadatantWmeinvn percoffo,ecinto\- -, « 
Rimari confufo al primo incontro , e muto} 
G’Ldetto a pena in fu lelabbrahà {finto , 
Cheto fio il ripro fonda ondi è venuto : , 

Jl filde U ragion nel labirintho 
Di fi contrarie vie gli porge aiuto ; 

Ma ciò, cbi’l fenfo intrica, è che propone , 
Confonde gli ' argomenti a la-ragione * 

W7 f .t 

Quefla-dìfrisgt i luntinofi- raggia . * 

Ter cui di vera gloria è l'alma ornata 
ifurì mofìra,per l'ingiurile porgli oltraggi , 
Cercar purpureo manto , e mcn feltrata-: 
L'una biafma. idefir, -danna l coraggi r 
Ond'è la deflra bigmjiamcnte armata ; 
L'altro commenda il cor, loda il configliò ,. 
Ter cui toglia lo feettro al padre il figlio* 

»*’• , 

E di tante prouineie,-* tanti regni, 

Ond'ìrà l’imperio il Ter fan Monarca ? 

X di tanti ti tonfi antichi, e degni y 
Ond! a fuo i l{à non è l’Un canta parca r 
Jl ài taru’arme infime , c tanti legni * 
Onde geme la terra , e l r onda è care a, •. 
Trcpjio gran luce (efclamp)' e gran fercito » 
Cìr allenii, e firinga vn huo prillato il freno. 


XI? 1 

Da? altra parte iAmor, che ri de ih volto ,• 

0 parli, 0 taccia , a la reai dottatila y 
E che,col ferro intorno ai membri auuolto. 

La rende ancor piu gratiofa , e bella , ? 

Del fenfo ribellante il fìren difciolto , 

%A troppo gran battaglie Orante appella, 
Egl'inuagh fce l'alma , e gli confonde . 

Con quel , cb'elU dtfcoprcpqud, eh' afe 0 de j 

Ma de [a grande Ifihèr leffigie-antica > ' 'v 
Che, fé ben come facra, e come fanta , 
Soaucforga ancor nel cor gTimplica, ; 

E chiodò adamantin gl'imprimé, e pianta $ ’ 
Clì porge ai fin lo feudo, e la lorica , * 

Onde contnefingiurie il core ammanta; 

E, per che non vacilli, ononjtr abbocchi, -• • 
CU pon la J'ua memoriamone a gli acckij 

> . • • . . . 

- * - , 1 

Sì fcottil CanaKer repente, e cinge • • \ * , 
Del ferro il petto , ond'clla già fi cinfe , v 
EChofia genero fa impugna, e fh-inge, . 

Ch'eli' impugnò rigidamente ,e ilnvfet . > 
Tiega la fronte in terra ,efi dipinge . . . . . 
Del color, che la guancia a lei dipmfe ; . 

2 £ riuercnte infieme , caifimc ardito , • 

Cofi contraffa a L'un, c t altro inulto _ 

w -i. 

Crjot paffo è queflo, 0 TXartna, ottenni rechi f 
E mtfo (fingi a variar cofiume ; ... > 

Gran nube é quella , onde te fieffa accechi 
Tu , che dtlre.gno H ir confici gloria, e lume i ■ 
J{nal confo)- tc, hnmenfo imperio arrechi 
Jl chine pur mirarti ancor profumò; . 
M,con battaglia impetuufa, edotta, . , • 
FmPyfin.% vnhuom del volgo affatto. 

£2 J 

tea,iptalunrnCÌ 6 m i fon, configlio , e cere • 

T^on- finto, incomr'a ii'f, p:r'o mancarmi ; 
Sitando jiimol di gloria , 0 fpron d'honore 
Mi mette in man la fjmda, c vefic l’armi : 

P.en mi ftn to dfangofiii > 0 di dolore y , * 

Cori feroce coltello, il cor pafianm , 

Mentre contengo oppormi a le tue voglie. 

Che rn offri fi gran dote,.c fi gran moglie, 

. ‘ * * *'■ 
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^ionè fi buffa già la mente mia, ■ . 

T^e cor rinchiudo iufen tanto villano, 
Cìuo. terna il regno, e grato a tenori fia, 
Chcl muti a me, con te medefma,in mano : 
Ma non è tanta in te la cortefia , 

vai cotanto il Tufo, o7 regno Hircano, 

, Cb'amor di regia donna , o £ aureo throno , » 
Mijbinga a por me flejjo in abbandono . 

frati cofa è quel , che dai ; ma quel , che togliy 
E* troppo piu f uh li me, e piu polente : 

Tu m'armi de le gioie, e de gli orgogli, 

• Cn£ è felice il letto, e'I crin lucente ; 

Ma del piu vìuo lume il cor mi fpogli , 

Ch' adorni il nome mio,fral % altra gente; 

Tu prendi r miei thtfor , per yil mercede ; 
Io compro i regni tuoi , con la mia fede , 

latf 

fede debbo al mio Fj; che , benché pieghi, - 
Jn qttalcbe parte ancor, dal camin dritto , 
T k non mi dai ragion, che mi disleghi 
Da cio,ch'in lui m'b.ì’l mio deue-r preferì ttot 
Z* ver, ch'in lui non pò ragion , ne preghi , 
Quattdo tófonde ^ùnan t ingiuria/ 1 dritto; 
Ala fai, che! foflener fi fatti incarcbi 
& 7 vitioy che fopercbìa i gran Monarchi* 

Il rei fi fquarcera , cf/a fui diflefo 

Dinanzi gli occhi hai cortigian fuperho ; 

E'I Gran de fornirai dal petto offefo , 

Ji’l Satrapa depor lo f 'degno- acerbo ;: " 

Ed io, che folo intanto- foco accefo , 
ViuaUfedeal mio Signor rijerbo , 

■ Confederai , th’im F^è, non vn T iranno * 

Guardai , con Parme mie , d'ingiuria , e danai 

. \ ' . . < * - * « ^ « » 1 * 

Ter quanto Aman s'auan^ì, c fifotCeue , - 

Vomoglie fa corona al fè di fronte-; 

E, mentre Ciro èF/ f non pò , ne deur 
Pi oflrarftn lui fé non fedele Oront c: . 

'Hf, fin chdì torto , e che [‘ingiuria à breuc , 
JfauergH fdegni ardènti , c le nun pronte ; 
T^e.-mcntrechcl Ff dorme, e pò defiarff, 

■ TcfidntiVHCintomo ad e/fj armar Ji . ' 
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Che fe tiranneggiar colui , che regge , 

Vedeffi per cofiume , o per natura , 

Ben sò che non faria ragion, ne legge > 

Che mi fr gnaffe il cor, con la mi fura : 

' lì amor del dritto è quel, che mi corregge; 

Che fe m'armaffe and* egli ala congiura > 

• Sengf affettar mercè, ne ricompense, 

Vedrefii , s'io sò far quel , cIS altri penfa . 

• ijo- t 

£ queflo/ìeffo amor , che, quanto auah’gt ’ ^ 

Vnalta imptradricevn huom pr inaio , 
Hauer vorrebbe in te maggior poffan-^a n 
"Per farti abbominar quel ,c'hà vietato \ 
{Ter dona, f e’I mio dir con pinbaldan-^a 

• Si fiende, che non porta il noflro fiato ) 
Frenar do ur ebbe in te, co i morfi fui. 

Le brame d’occupar gl’imperi) altrui » 

ijl 

Che torto mai ti fece il Fède* Ter fi » 

. Che tu gli accenda incontro i fusi fedeli ? 
Che danno bau le tue genti, onde dolerfr, 
Ch’apprcfiin contr'a lui le fiamme , e i teli* 
Chi rende i cor de i Bf tanto per uer fi, , 

Chi fàgi’imperadov tanto- crudeli. 

Che doni ancor la terra , e’I ciel con trofia ì 
V olgali con tanta fett il ferro ,e l'hafiaì 

rgi , 

*iHJ dì barbaro imperio ingiufta- fàtue >■ >\ 
chcvon firingi tu de* grandi i petti ! ■ 

Che legge frena ineffì r o che legume - " 

Di conqjtijìar l’altrui gl’ingordi a fletti? , 

, Sangue non è, che fi riguardi ,o s'ame,.- 
Virtù non vai di rimoftrange > o detti, \ 

T enfi er non pò, che dritto al coi- .ragioni j 
Cioufnon ticn , che folgoreggi, t toni . • { 

<; t 

Le fquadre, ch'arnia il tuo poffen te ìmpeto,- “ 
Lo fiuol, che jpiegbi in fu per l'ondc Caffè, 
L’ardor , ch'auampa mi tuo petto altiero , ' 

• L’hafia , che vibri oltre le- riue Hidafpe 
T\Oti ti dì'l elei, per ci/ o pie topo , e viro 
Spirto ti mona , o cor di- tigre , e d’affe,’ 

Tur che di noue fafi t il crin tir rondi ; ' ‘ 
D*ingiujlc } e guifio Jàngueil fuolo inondi. 

Ma 
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Ma perche tu difenda i regni tuoi , 

Naturo che s’armi io te Tiranno ingiurio t 
F. per eh ’ al tuo vichi conferai i fuoi , 

Seti vedi ingiuriar dal piu robujlo : 

Ter che tu, che piegar , che romper flkoi » 
Secondo il tuo voler , la legge, e’ l giu fio. 
Cedendo alor , con generofo esempio, 

I sfreni il piò del folle, e’I cor de l" empio , 

I3J 

Quefio t’impon lo feettro , e la corona, 

Cl?e del bel regno Hircan tu porti in tefla 5 
panche tu giunga a me la tua perfino. 

Ter romper fui mio pè fi gran tempefia : 

1 \inuntio a quante cetre in Heltcona 
TojJ'an tener la mia memoria defa. 

Se, col granarmi’ l cor d’indegne fime , 
Tarn' inulti a f campar da morte il nome . 

1}6 : 

Il tuo volto mi tiace,e mi commout 
■■La fiamma, che da gliocchiin me pcrcotì. 
Ma vane ancor pero finquefie prone, 

•'£ quefii colpi ancor ritornan voti: 

* imor la mente, mia riuolge altrouc , 

£ mi tiengli occhi in altra guancia immoti , 
Che non men luminofa , e non men degna , 
•4 vincer per amore amor m’infegna . 

137 

Io non di firegio te > ma la mia fede 

Trepongo a quant’amor tu pojfa dami ; 
T^e tutto’ l mondo ancor faria mercede , 

Ch’ a dami del mio pi potelfe armarmi : 
Ritorna a i proprij alberghi ; ed altre prede 
Volgi la mente a conquìflar con l’armi ; 
Ch’io non farei di te degno marito , 

Seda me fife il mio Signor tradito, 

158 

Sarò ben firuo tuo ,fe tu difcendl 

Nt collegar co i noflri i tuoi fìendardi ; 

E i regni manterrò, che tu difendi , 

E fingerò per te le fiamme, e i dardi t 
Ma, fi del mio Monarca a i danni intendi 
Vibrar le faci , onde sfauitti , & ardi , 
Viue Dio , per cui viuo, e per cui fi irò , 
Sarò nemico a te , fedele a Ciro t 


139 

Co fi dicendo il Terfian guerriero , 

D’un generofo f degno in volto auampai 
£ , con rigida fronte , e cor feutro. 

Dal pcrigliofi agon fi f doglie, e f campa : 
La l(eina dH ir conia, al bel penfiero » 

La guancia di fiupor dipinge, e f lampa : 

Ma Mormonda , che finte il gran rifiuto 9 
Si fir accia i veli , e / cote il crin canuto. 9 

'Ctolto i cofiui ( dic'clla ) io sò ben tartè 
Di trarlo al tuo voler , fi tul confenti ; 

Laf eia pur. Donna , a me voltar le cartel 
Ch'impongon legge al cielo , egli elementi \ 
Farò dal proprio del difecnder Marte , 

Che fanguinarie faci al cor gli auuenti ) 
Trarrò la Dea d'amor da la fua sfera , 

C 1/ accenda in tuo fauor la mente aliterai 

Mi 

Mormorerò le note , e le parole , 

Ter cui fi turba l’aria, e fi confonde ì 
Mouerò i labbri , onde s’ofcura il Sole ; 
Vibrerò gli occhi , onde s'arrefian l’onde\ 
Farò tremar del del l’immenfa mole ; 

Farò veder quel, che f inferno af condei 
E, per cangiar la mente acerba, e dura 
Corf onderò gli ah fi ,ela natura t 

142. 

trina de tempia bocca i detti atroci 
La regia donna, e contenerfi impone ; 
£Uafofiien le federate voci ; 

Mala rabbia del cor per gli occhi efionèi 
Tur com’efion le brame fue feroci 
Mafiin, che flringa il faro , 0 la prigione £ 
Quando (poiché col morfoilfuo veleno 
Sfogar non pò) digrignai denti almeno, 

Hi 

Sformar le voglie altrui, con note , od herbè 
( Cipigli* aTbor l’impcradrice Hir catta) 
Ttpn è di cor , che lume in fi riferbe j 
D'altera regia , 0 di virtù fiurana: 

£* ben d’alma reai le voglie acerbe 
Tiegar col ferro , oue la voce è vana j 
£tu , eh’ a la mia lingua hai fatto f cornò, 
'Nffi [wù [orfi a la mia fiada vn giorno , 
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Coft ctncbmdt ; e de la Maga affrettai 
*4 repentino voi le Stigie note , 

Ella le forma ; e, con la verga /fretta » 

Tre volte horribilmente tlfuol per cotei 
Si rautnlge la nube a la carretta. 

Chele fa/ ciò da prima ancor le rote; 

E, f olendo piu lieue inciti cbe’l vento i 
Si confonde , t s'af tonde, mvn momento, 

Z - > . 

Ha'l Greco ambafeiator', cbeT gran duello 
Veduto bauca,da [cono/ cinto loco, 
Stupifce, e corre , e del nonetto, e bello , 
•Abbraccia i piedi al Caualier per poeti 
Coft fi doma. Orante, il cor rubeilo , 

Co fi del proprio amor s’e/iingue il foco : 

E chiufo ancor nel fuo corporeo veto , 

Coft fi lena vnbuom di terra in ciclo . 

I4<f 

Tipi godi am liberti felice, e cord. 

Sciolti da le catene , e da i Tiranni ! 
Maiala godi affai piu grande, e chiara, 
zincar eh" un huom t’ajfoltta, e ti condanni: 
Za nofira voglia è de l'imperio onora ; 

Jl tuo deftrnon è thefor, ch'affanni ; 

Tipi contro noi non ritrouiam compenfo t 
ita conia ragion confondi il fenfo . 


■'*47 

Tip le f cole d Mhenein fu le lingue 1 
Si /ente rifonar la legge, e'I giu/lo ; 

“He l’opre tuo fi nota , e fi dTfiingue 
La verace virtù d"un cor robufio : 

Con valorofe voci, in noi s'eflingue 
Delepefli de l'alma il foco ingin/lo: 

Con generofi fatti , in te s' ammira 
Stringer nobil catena amore, ed irai 
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Lamarauiglìa, on de mi firingi , e moni. 

Mi fàpaffar del proprio vfflcioilfegnoj 
Ma tu, cb’altre grondaie in noi ritrotrì , 
Stufa gli errar comun nel Greco ingegno 5 
La virtù del tuo petto almen ne gioiti. 

Si che la libertà non ceda al regno ; 

E, pur ch’ai tuo Signor di f è non manchi V 
Tenfa, che tu Jet giu/lo, e noi fiam franchi» 

H9 

* * 

Coft fi portele nel configlio Greco 
La Barbara coflarrga e/pone il meffo ; 
L'accorto Senator fi piega ; e'I cieco 
.Ancor rferba il primo orgoglio impreffoi 
T ornan da capo a le difeordie , e ficco 
Combat ton piu che col nemico ifieffo ; 
Vince la turba, e, con guerrieri infittii f 
Empie la Grecia d’arme , e di tumulti , 
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affilila Mardocheo la Furia Alterna, 

E quefii mira *4man , ferrea piegar fi ; 
vjf calda il Cortigiani la face infrena* 
Et ti dama gli li ebrei con fu fi , e fparfi 
Ter fcampar Samuello , vna caucrna 
Cerea Drufilla , e f offre auiiclenarfì ; 
Ter liberar Drufilla , iniqua forte 
L'ardito Samuel conduce a morte . 
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TfU le temptflef 
onde le regie en- 
fi 

Sentito banca mi - 
fer amente op — 

pi'lfi* * ; t 

Jl nobil Mardocheo mai non rimafe , ' 
Con follecito pii ,girarfi in effe ; 

£, benché follcuar <t indegna bafe 
Vitupero fi imperi! in lorvedeffe , 
iflhèr però , don dì egli il cor non piega , 
Con fonai catene , iu entro il lega . 



Vede fruente, in fra i piu gran Te tr archi , 
Saiga piegarft , il Cortigian fuperbo 
Vincer col faflo i Terfian Monarchi , 

£ moucr gli occhi biechi , e‘l volto acerbo: 
Mira cclor di gemme ornati t e carchi t 
Veloci al cenno , vbidienti al verbo • 

Con le ciglia dime/fc , tl capo baffo , 

» Atterrar le ginocchia ad og'ii puffo l 

ì 

SdegnaV Hebrco , cui generofo feme 
Mobili ffirti ancor nel petto infonde. 

Se ben l'ingiuria , onde fortuna il preme 9 
La virtù de la flirpe in parte efeonde : 

L‘l Duce , e’I Caualier,che trema , e teme , 
Quando colui non mira , o non rif onde , 
Lio Huol , ch'adorarlo ognbor s'affanna , 
1/ indegno vjficio, e gran viltà condanna . 

Tron/V 
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Trvnt'è colei, ciré, /otto manto honefto , 
Superbi /pini a l'altrui vifia afeoft , 

Già l'anyel nero banca fommoffo , ode/lo 
A fuegLar in cofiiti penfier ritrofi ; 

E» con fembuntc falfo ,evan prete/io, 
Cli funge il cor di dardi ambitioft , 

E, fbutgendo,c premendo , ef clamale dice, 
Cb' man^i Amati projlrar/i a lui non lice , 

5 

i 

Apre quefìi t orecchio al reo coniglio , 

Et a ciò, che naturaancor l’inchina 9 
Dando fubitamcntc il cor di piglio , 

In temerario errar cade , e ruina : 

Stolta , eh' in mes^p a l'onte , ed a l'efjiglio { 
0 ue fH ebraica gente il del deftina , 
Cantra citi quali il Rj medefmo adora , 
Contumaci battaglie imprende ancora, <. 

6 

9(m 2 fuperiia ( dice) od arroganza 
Quella, che nouamente il cor mi de/fa ; 

Se cofìui tanto apprejjo il Rè s'auanga, 
Cli antichi miei portar corona in tefia : 

£* ver , che feru'io fon ; ma LAcofiangci 
bdal fi conefee altronde , o mamfefla , 

Se le mi ferie, e le fortune h umili 
Tipn mofiran Calme franche, e i cor virili , 

7 

Io fon de rbonorata , e nobil gente J 
Che fola adora il Dio verace , e vino 
Quel Dio , che mofira affai vifiibilmente 
Qiiant'habbia l*empio,e l'idolatra a febiuot 
Farò quel, circi mipon,gridando,in mente » 
E che mi flringe il mio Jplendor notino , 
E,fra'l Terfico ecce/fo, e fra'l Cbaldeo , 
Mofircrò, ch'io fon grande, e fon Giudeo , 

8 . 

Mentfeì eofi conchìude , Am un compare >' 

E caggiott fui terrea mille ginocchi ; 

Trema la gente eletta , e la volgare 
Hp n ofa foUeuarlin fronte gli occhi: 

Ei fol fra mille efpreffamente appare 
He timor , ne fpcranga baucr,cbe'l tocchi , 
E, contrafiando a quel,c'bà'l Rè preferitto , 
Fra la turba , che piega , ei fol Jìà dritto. 


9 

Hpl vede Amati, clf ad altra cura intento, - 
Volge lontan daini lo {guardo, e paffa; 
fi notati ben centro echi intorno, e cento, 

E fraianobil gente , e fra la buffa: 
manca alcun di lor , ciré per talento 
Di giunger là, dou altro fpron noi lajfa , 
Quaft dal fuo deuer commoffo , c tratto , 

Al fuperbo Signor paltfa il fatto , 

ao .. ■ 

Einon fél pò petifar non che fei creda , 

Tanto gli fembrailnouo orgoglio audace ? 
Ma poco appreffo ei proprio auicn cheti veda 
Tiu che pentito bauea cereo , e verace : 
Mira, per quanto inchini , e quanto ecceda 
La turba, chdl Infinga , e che'l compiace. 
Il pertinace Hcbreo , fenga piegar fi , 
Arditamente inondi a lui per mar fi, 

tt 

la fuperbia natia , fcfpreffo f corno , 

Che gli par foftenerla fina grandezza. 
Mentre le li tigne ,ele fanelle intorno 
Hpton colui , che non l’inchina, oprerà, 
Toccan tantofio horribilmenteil corno , 
Onde Tira fi /calda, efi fcauegja. 

Ed ella, che, bramando ,il tempo attende, 
Cl’imperuerfa la mente , e'I cor gli accede, 

ir : 

Gode Satan , che fi felici, e forti , 

Turbar tre fi gran petti i fuoi veleni , 

E del minifiro Sttgio i rei conforti 
Sente già sfauiUar fi gran baleni : 
Glifembra a man antan di fir agi, e morti, 
Veder tinte le vie, (par fi i terreni, 

E le campagne A/firie , e le C halite , 
Difpcrger l'offa a le reliquie Hebree . 

IJ 

llal'orgogliofo Amari, ch'infiammale flringe , 
Con troppa forga, il furibondo affètto. 

Di repentin pallor la guancia tinge , 

E turba , e cangia incontanente afpetto : 
Vorria celar; ma quanto pili s'infinge. 
Tanto piu gli prorompe il cordai petto; 
Al fin rinolge a i riguardanti il tergo , 

S fi rinchiude cntro'l fuo proprio albergo, 

H H Sciiti, 
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fiutili, penfando a la vergogna, e tonta. 

Che da colui gli f ombra bauer /offerta. 
Soffra , e firide,e batte il piede , e ponto, 
E morde il dito bomai , con rabbia aperta : 
Mifero ; che ,J'e ben ciafcun formonta , 

Che giuge in Terfta a piu grò fedia,ed erta , 
Vn buò Giudeo, ette par che meno il prezjtc. 
Fa ch’ei fi reca a vii le fue grandezze . 

15 

E che s'atterri il Duce , od il Tetrarca , 
Quand'egli afccnde in fu le regie fcale ; 

E che palagio ci non poffegga , od arca , 
Ouenon {fionda ogni t bef or reale i 
E che di Terfta fieffa il gran Monarca 
Seco diuida ho mai l'imperio eguale , 
Mentre gli rode il cor fi picchi verme , 
Sfibra* negli occhi fuoi gradelle inferme, 

16 

Sente la moglie i fofpir notti, e chiede 
La cagion , che /affigge , e che’l tormenta ; 
Ei morde il labbro, e ripercote il piede , 

E cominciar piu volte indarno tenta : 

Il Jòuerchio furor non gli concede 
' Formar parola altro che rotta , denta; 
'Ma tanto al fin s'ingegna, e fi riproua , 
Che f copre del fuo cor l’angcfcia nona . 

*7 

Ardifce man^i a noi, fernet farfegno 
Di riueren%a,vn huom di fi chiatta Hebreo, 
Con volto, che sfamila orgoglio , ef degno, 
Alzar la fronte imperiofa,e rea ; 

E, mentre piega il fior di quefio regno , 

E la fitpefbìa A (firia, e la C hai dea , 

Qujfì da [altrui legge ci fol difeìolto, 
Cojlui Jtà dritto , e ne rimira in volto . 

18 • 

7{on pò f offrir [a femina fuperba * 

Ch’ei pm proceda, e l'interrompe, e grida. 
Aman dunque fi sfoga, e di/ acerba 
T auto dolor co i pianti , e con le J irida ? 
A eh fi tu imperio, e'I tuo poter fi ferba, 
S'auien, eh' un vii Giudeo 1 oltraggi ,cridA{ 
E, fe ce fini non batti, e non atterri , 

Ter chi guarderai tu le ero ci, e i ferri ? 


1 9 ~ 

Lai fegno a* tuoi miniflri , e, mentre fiedi , 
Con maggior gloria , infra 1 Tarar chi ,ei 
Coflui tifi coduca,e tu coi piedi ( Grandi', 

t Gli calca il capo,e'l fangueai piè gli Jpidi: 
Facciasi poi cento lance , e cento (piedi 
Strati ij di lui fi notti , e memorandi , 

Che prouocargli fdegni tuoi potenti 
7{pn fia chi per mangi ardif ca,o tenti. 

20 

"Non è ( ri fronde Aman ) di tanto oltraggio 
fìuefìa, che ne proponi, egual vendetta , 
Tfe la grandezza mia , nel mio coraggio 
Cofi baffi penfieri al cor mi detta: 

Troppo m'inchino, em’auuilifco , e caggio , 
Eia poffanga no fra è troppo fretta , 

Se, per sfogar tanfi tra, e tanto duolo , 
Fulmina la mia dtjha vn capofilo, 

il v 

Gencrofo penfier ti punge il core 
( La federata donna afihor ripiglia ) 

E però foni il tuo col fuo dolore 
La moglie , il padre, i figli, e la famiglia 
E ' poco (Amari rifponde ) a tanto errore 
Ciò , che da te s'aggiunge , e fi configlia s 
Ter fica dunque al fin dannato , e reo 
(CÒchiudc l'cpia) ilfcme,c'lHomc Hebreo • 

2 Z 

Hor quefio fi (repente Aman foggiunge ) 

E" l configlio, eh' a noi feguir comiene , 

E fi onta cancellar , cht'l cor ne punge. 

Del fangue cfilfraele entro le vene : 

Sia pur, quant'effer pò , nafcoflo , e Unge » 

E figga quanto sà le noflre pene > (chi, 
C’bauremo t mani, e braccia,c lmgue,ci oc - 
Ontfieine'nofiri lacci al fin trabbocchi . 

1 3 

Cofi conchìude ;t prende vnvrna, emette 
Il mefe , e'I giorno a federata forte , 

In cui del nome Hebreo le genti elette .. 
Softengan, per fua man , mina, e morte ; . 
E, poitbe'l mefe, e’I dì di le vendette 
Sortito egli hà, ionia crudtl conforte , . 
Tenfa i modi piu certi, e piu (fediti, ■ 
Qna'i configli fuoi fian effeguiti. 

Quindi 
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Quindi tanto fio entro la regia foglia 
Fernette il pii veloce ,e furibondo ; 

E fojfia , e freme, emofìra altrui la doglia , 
Chef'ofpirando, trahe dal cor profondo : 

Vi en dotte' l pè, cangiando afj>etto,e voglia, 
J>‘ ogni cura reai depone il poudo , 

Esenta guardar tempo, o feruar loco , 
Coft del petto fuo gli [copre il foco. 

*5 

Tfon foflien lamia fede homai ch'io tacciai 
Vacillar fento, o Fj ,gl‘imperij tuoi ; 

La gente Hcbrea tcmpefla, e fin minaccia 
quefia monar chiocco i riti fuoti 
Con cerimonie noue i petti allacciai 
E, piu che tu con l’arme oprai • non puoi » 
Col duro fren de la A 1 fatea legge , 
L’imperio Terjian gouerna , e regge . 

2 6 

Vi popol, che da noi diffierfo, e vinto , 
fu de le [quadre tue trionfo, e preda , 

De i nojtri ferri ancor legato , e cinto , 
Opporfi a ’ tuoi decreti auien ch'io veda ; 

E già, con gelo mfidiofo , t finto , 

Tar che tanto s'auangi, e tanto ecceda , 
Che, fe non gli tronchi am repente ileorfo 
La tuagradcg^a,dl nojlro imperio è/corfo . 

*7 

Io,che sò quel, che far per te connienfi , 
Difpojlo ho già , ch'ei cada, e che perif :a , 
E donde tu non temi , e tu non penfi , 

Chc’l regno tuo fi guardi , e Jlabilfca : 
T{on chiede fi gran mal minor compenft, 
T^e vuol fi gran d ardir , che men s àrdi ficai 
Loda quel, ch'io propongo , e porgi mano 
il mio voler, col tuo poter Jbur ano. 

i2 

Jl pè, che tien fu gli occhi ancor la benda , 
Ter cui ( mon ito hauea. la mente, tl lume , 
Con mille lodi,ilCortigian commenda, 
J^e [enfio bà da veder quant'ci prefume . 
Che tu necuflodifca,e ne' difenda , 

7Nj>n è diuerfo , .A man , dal tuo cofiume ; 
Seconda pur con l'opra i bei penfieri , 

E reggi col tuo dorfo i nofiri imperi . 
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Quindi, fenga cercar partii am ente 

Come, e perche con ta ita rabbia aceufa 
Le dij predite turbe , e ì burnii gente. 

Da cui l'ingiuria hà la fortuna ej'clufia. 

Si trahe dìi proprio diio incontanente, 

E pon ne le fue man la gemma, onefufa. 
Quanta mouer le fquadre, eie coltella , 
Ciò , che dal Pj s’ impone, il Fjfuggclla. 

3° 

Trende coflut la regia imprenta , t chiama 
Chi ferine a Ciro i f>iu tremendi editti, 

E i noni Jlrattj, cuci fofpira , e brama , 
Contrai figli d librarne imponfianfcrìtti: 
Douunque il pè de i pè fi teme, od ama, 
Cli pronuntia ribelli, e fà proferii ti , 

E, con minacce , e con mandati efpreffi , 
Manda, volando, in ogni partei meffi. 

3 1 

E comanda , ch'ai mtfe, e’I dì, ch'impóne , 
Douunque' l fier decreto vdirfi accada. 
Chi tien coiàio feettro, o fa ragione. 
Metta r H ebraica gente a fil di fpada: 
Vieta , cìf accetti alcun preghi, o perfone. 
Si ebequefli perifca,e quei non cada; 
T^evuol, che chi l'ufficio baurà commejfo 
éArdifca batter pietà detade, o fcjfo . 

Corre l’editto ouunque i gran confini 
L'imperio Terfian dilata , e fendei 
Straccia le done Hcbrcc la guada, e i ermi , 
E rope il f angue a prona, el pianto feende : 
Miran f afflitte madri i fuoi bambini , 
Che l’età non rfparmìa,e non d. fende, 

E, quafi il ferro già percota,eJlrida , 
Leuan dolenti in del confufe grida . 

33 

Ma la turba de’ vecchi, in cui vìnca . 

Fra tanfangofee , ancor qualche fperanga, 
Cb’uit dì pie topo a la inferi a Hcbrea 
Segui ffc il Dio d ^ibram Cantica v fianca. 
Com’ode la fen tenga atroce, e rea, 

« Abbandona la fptme,ela fidanza; 

E, finga locar voce, o mouer paflo , 
Sembra , per gran doler, cangiata in Puffo, 
HH 2 7^on 
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7tyn è città, nt villa, onde , fuggendo - , 

Toffail miftro Hebreo cercar fino ficampo ; 
Son reti ad ogni puffo , e fittolo borrendo 
Circonda d'ogm parte il colle, e'I campo t 
Morir conuien volendo , e non volendo , 
i'I litoti fieguir bifiogna apprejfo il lampo » 
£ tante turbe, e tante genti intorno 
Co muei^chc c aggi un tutte jn vn fol giorno^ 

31 ■ 

Quindi gli buemini mejìi, edolorofi 9 
E le f emine trifie , e fconftlatc. 

Con mificr ondi afpctti , e lag- imo fi , 
Sembrati defilar nc i f affi ancor pittate i 
filtri , in nera cautrna i figli aficofi , 

Spera ficampar da lor farmi fpietate y 
E, pur cittì fiangue fi» rimanga viuo , 

Ha picnic piaghe, e mn la morte a fichit», 

3* 

Ed altri r piu di fe che delfino fané. 

Con folle cita cura, ogn'bor penfiando , 

Sol cifet no moia, e i figli, fi padre infieme. 
Metter fioflien da la ftia mente in bando : 
Ma'l Siedo , e'I Siro,e'l Terfitan , cito teme 
L'ire reali, vnfiolo Hebreo- fialuan do r 
One celar fi alcun fibfipctta, o ficerne T 
Dif copra i ùpcfiigti,jC le c aliarne •* 

57 

Onde, poiché la Spente a- tutù è tolta 
Trovar mi cafio tfhemo aita in terra-. 

Ci afe un ,la mente ,c faima in del duo Ita , 
Mone co-i preghi a Etw pitto fa guerra : 
Sparge di polite ognun la chioma incolta , 
J i membri in duro fiacco iiwoluc-pc ferra > 
(hi batte il corpo fuo con ferri , e fittili y 
E chi con le vigilie ,e coi digiuni „ 

Ma v.cn fi lofio al'cflcrminio Helreo 
Jl decreto reai nel volgo è fiparfio , 

E per cote 1‘ orecchio a Mardoelxo, 
Ch'alnouo fuori fra i primi era compar/v. 
Che ciò, di in mente pria non gli cadeo, 
Quando fiù verfio simun cotanto ficarfio, 
Hor vede aperto , e de le none angofet 
Se Jdo al fin miniflro ti riconofce. 
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Onde la pena infime , ei il tormento 
Del proprio fallo , e de f altrui periglio . 

Dal cor gli Spinge in fi* le labbra vn vento , 
Che (Cangoficiofio bum or gl' inonda il c ’glio : 
Biafma la contumacia , e far dimeni » , 

Che'l cor gli punfie , e gli turbiti conftglio, 

E , condannando il fuo fiuptrbo affetto , 

Si Straccia i pannile fi par cote il petto . 

4° • 

jihclte fedo , che fi irto l quel , che mofifie 
si far de l'alma mia fi reo gouerno. 

Che di colui , d/a tanto honor promoffit 
Jl Rè di Ter fi a , i mi fiacefii fidxrno i 
Chi gli occhimi bendo, chi mi per coffe. 
Che furia m' affali dal proprio inferno. 
Ch'io fiejji’n piè, con importati rigore , 

Dotte vedea piegar di Terfia il fiore è 

4i 

T enfiai clx fiofifit fipron del Dio del cielo » 

( he le ginocchia- anch'io non alien affi » 
Credetti, che'l mio cor moueffie il geja, 
OT^DE fouerebia gloria athuom no dafìi: 
Stimaceli E, per vibrar fortuna il telo 
Ragion non è, circi nobil cor s’abbafji 1 
E non m'auidi , oimc , ch'io ricopria 
.Co i nomi 1 1 volto a la fiuperbia mia . 

4 * -- 

E non penfiai , Signor, che tu mn vuoi , __ 
Che , per viltà giamai, ne per f faticato , 
j 0 venda iniquamente i dritti tuoi 
st l' buona , cui gonfia il cor finperbo vento: 
Ma che tu non ti fregiti , e non i' annoi » 

Che. pur dì-.» tenga in te lo Sguardo intento. 
Sei Rè mi Siringe T onde mi Siringe il neruo , 
Rjuerifca l’indegno, e fatua. il fatuo . 4 , 

4? ' 

•peccai, mifiero me ; la gloria , e l nome 
D'stbram conduci al precipitio cfìrtmo : 
Sia tu, che fai , per ch'io peccdfi, e come , 
Ripara almen, col tuo valor fiupremo : 

Sion falt erette mie con fife, e dome , 

< pur d>e fi ampi 1 frati dii mal, ch'io iremo; 
Tercota il capo mio fiati t a ai dente , 
pur che non fipeuga rimari l’ilcbraica gote. 
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foft dicendo , in fu f affitte mentirà 
Stende ruvido J'acco , fi capo aderge 
Del fango., onde fi fueglia, e fi rimembra' 
Tal’hor di fc , chi troppo ard fee » e s’crgtt 
Crauela pena boiuai piu non gli fembra * 
Che fi vilmente il popol fuo diverge. 

Se da la noua ingiuria opprefio, e vinto * 

«/£ veder f hi da laradicc efiinto , 

45 
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*4 cofiui prefoinfra f lì ebraiche fpoglìe 
Cadde y per fuo Signor , Filace in forte r 
Che piu rigida legge a le fut voglie 
Tifin pofe mai ch'ei f offe a regger forte : 

E (jucfii bauea fi getter ofa moglie y 
Chc,fouercbiando ancora il fuo conforte* 
O prtflo fofie il giouinettOy o tardo , 

Tifin volfe in luigiamai mi dolce il guardo, 

5 ° 


Cibo non prende , o forno » efcorrCy egira 
Il pian de la città fouente , cl colle ; 

E'n gufa i'bncrn , che fogna , e che delira * 
Confife vociyenoui gridi e folle i 
Tal'hor di rabbia in Je medefmo, e d'ira* 
Con feroci femb tanti, auatupa , e bolle ; 

E, fé contro fe Jiejfo iritcpidlfcé. 

L'altrui miferia il cor gfintencrifce. 


Hauti nome DrufiUa , e i fuoi maggiori 
Trafpiantò già d’Italia in Terfia il cafo * 
Onde cangiati tal’hor, con vari) ei tori , 

Le famiglie , e le fiirpi Orto,ed Occafo : 
u irdean fu le fut guance i vini amori * 
Ond’ogni cor piu duro è perfuafo , 

JE de l'età, ch’auampa ,e che balena * 

Il quinto lufiro bauea toccato a penai 
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Tifi fanciullo Giudeo parar fi vede * 

'He venir vecchio lf adita aitanti t 
Tifi damigella Htbrea l’ incontra ,o chiede , 
“He d sibraam raunifa i bei ferali otiti*. 
Cbe,fojier.endo imman tenente il piedi* 
Ernifcfiahdo i fuoi f>Jf>iri,ei pianti *. 
Vceade , t’I flffo , c lo /picador, che more * 
7^pn rechi noua doglia al fuodojore, 
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ìtidi Giacob fra ifuccejfor piu degni* 

Che rinchiudere il duro cfiilio in Sufa» , 
Vn gioitane, gentil, con lacci indegni y 
Tcnca la li ùertade anch'egli inchÌTa : 
Tonar gli antichi fuoi corone,e regni } 

E fii per [or la gente ancor confufa * 

Che contraflò,conodii acerbi, e rei r 
Tifile prime Jlagtonigf imperi/ Hebrei , 

4 » 

Uà vermiglia la guancia , e l'occhio nero-. 
Biondo la chioma , e la man bianca ,e beline 
T{? fitto (pimi a sì, tìx di leggero 
T^ori fomigliajfe in volto vita donzellai 
Virile in fin pero chiude il penfiero* 

E d ogni vii defir l'alma hà ribellai 
Con tiobil libertà * fignobil fonia* 
Sentendo , porta ; e Samuel fi noma • . ; 


fiamma però, ch'in nobil dorma bonefìa 
Sufcitar difeonuenga arti lafciue , 

Tipi Ino rigdo cor non fu mai defi a* 
Ter fe filar d’aure impetuofe , e viue ; 

Era la fronte fua feinpre modefla , 

E vergognofe ogn'bor le luci , e f chine; 
Stringea la chioma affai fouente incolta % 
E di vii benda bauea la guancia auuolta, 

5 * , > 

fifa, come piurìdente , e lumi no fa. 

Tifi la concanati a fouente appare * 

Che quando, in aurea vefie, t pretiofa, 
S'afrrc la perla , ond'arriebifee il mare; 
Cofi quanto men colta,emen pompofa 
La bella donna a gli occhi altrui compare* 
Tanto piu che con farti , e gli ornamenti * 
Scopre del fuo belvifo i lumi or denti* 

5 ? • 

Tffinfìt però fi fai da, e fi cefi ante* 

Coutra l'armi d'^Imor,c’ battendo ognhora 
Il gioubietto lì ebreo enfiti dannate 
Tigw fi fentiffe il cor ferir tal bora t 
E che del petto fuo fafp.ro d amante, 

Cb' altro morte l non bauea rotto ancora* 
Bench'ella vfifie ogni riparo , ed arte. 

Tifili s’aininvUtfic a i noni colpi in parte. 

Jirdt 
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Arde DrufiUa a gli amoro fi lumi, 
Ch’auampar vede a Samuel fui vifo , 

£ fi confuma a i nobili co fiumi, 

■ Ond’eitien da la plebe il cor diuifo : 

Da la bocca tal'bor t tcd'hor da i lumi , 
Eeue foauemente il dolce rifo, 

Cbeffen^a virtù (therba , o d’arte maga, 
D’amorofe faette i cori impiaga . 

55 

Tipnhàdefir % chela rif caldino {prone 
A cercar del fu' amor diletto indegno ; 

A la non sà già veder lume.o ragione , 
Ondel'amor feruil fi rechi a f degno : 

Tutto s’accorda a farle il cor prigione , 

E fottr arie di fe Cimperio , à / regno ; 

Ha Samuel , com’eUa , il cor gentile , 

E gli occhi , e T aiia , e‘l volto a lei fintile • 

5 * 

E quindi forfè fente ancor men viuo 
llfren , che la ritarda , e la f con figliai 
•poi ch’affai piu eh’ Amor , lo (}>ron notino 
La firinge ad amar ciò , che la fomiglia : 
Tfe pò {degnar fi , o pò recarfi a fehiuo 
Jdjl giouane Giudeo fermar le ciglia. 

In cuil’imagin fua vedendo imprtffa , 
Sembra , mirando in lui , mirar feflejfa , 
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£' ver , che toni’ arbitrio ancor riferì a. 

Che, poi che far non pò che non langwfca , 
Vuol prima almcn morir di morte acerba 
Che men pudica {pente in ftn nodrifea : 

E, poi che del fuo mal , radice, od berba 
Trovar non pò, ne sa, che la guarifea > 
Prone de almen , ckc,fclc punge il core. 

La famaancor non lefenfca Amore. 
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Quindi piu ch’ella pò cauta, e guardinga , 
Contende a gli occhi fuoi Carnato ofpctto > 
VI foco, che , nutrendo , in fen Infinga, 
Auampa foto inondi il fuo cofpetto : 

Ben non pò far , che copra , o che s’infinga , 
Sen^a bagnar di qualche flilla il petto ; 
Ma, pur ch'opprima il cor , non cura intato 
Comprar la jfua vittoria ancor col pianto . 
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Coprir però non sà , con tanta cura , 

La fiamma , che l’accende , e la tormenta , 

C be’l feruo li ebreo pafiar de la mifura 
Seco i confin la Donna fua non fintai 
Vede con quanto {ludo ella procura, 

Cli Aringa il piè dolce catena, e Unta, 

E nota ad hor ad horcome leggeri 
Con ejjo aiopri i {ignorili imperi . 
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S’auuede,chc parola in lui non f cocca, 

C he, fenoli firinger vifo , o rugar fronte, 
"Kon habbia dolcemente il rifo in bocca, . 
Cuba le fiamme Amor fpedite , e pronte: 
S’accorge , che fiupfie , e che tr abbocca , 
Quando pur fe co al fin vien che s’ajfronte, 
E che parli , o che taccia , o che di nife , 
Cangia la voce , e’I volto in cento gufs , 
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* 

Mài femplìct gorgon, eh' ancor non prona 
Lo firal, che, lufmgando , Amor per co te, 
Tipn sà penfar, eh’ Amor le turbi,o mona. 
Con letempeAc fue ,gli occhi, eie gota 
"Hp la virtù marauigliofa ,en«ua , 

"He la modeAia Jua , eh’ a lui fon note , 
“Permetter pon , ch’ei creda , o che fofpettì 
Ch'Amorlè f caldi l'alma , o le fuetti * ’ 

6z 

“Pietà, ch’innobil cor giamai non dorme i 
Gcntrofa cagion rivolge , e penfa , 

Gnde,con fifoaui , e dolci forme , 

Le fue gratie DruftUain lui difperifai 
Crede , che di Sion Buffetto informe , 

E de i figli à Abram la gloria immenfa 
Trafe tnebrando al’bor, cl/tn lui riguarda, 
D’amorofa pietà languì fca , & arda. 

Ma, quantunque di lei penfar non pofia 
Altra cagion che generofa, e grande , 

H averle per fu’ amor Palma commofla 
Ver fa le genti antiche , e venerande , 
Scampar però non pò le vene, e l'offa 
Dal fòco, ch’ella m lui faetta, e {pende. 
Mentre rìnchìufa in vn medefmo albergo 
Nf pò,fuggcdo ogn’bor, voltargli il tergo . 

Seme 
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Sente Umifero Hebreo di face ignota 

Il '/ angue al lungo andar fcaldarfi anch’egli , 
i7 dolce /guardo , e f am orofa gota, 

*At fin conuiencbel'inuagbifca, e fu egli 2 
Solleua gli occhi , e l’aria , c7 v//ò nota »' 
Tura al labbro il rubin, l’oro a i capegli , 

£ l’amorofa effigie , oncCcgli attampa , 

?(*/ profondo del petto imprime } eftampa* 

*> ‘ 

Quindi fenthr comincia angofcia, o gioia , 
S'cHa dinanzi a lui fi toglie, o rende, 

E qualunque diletto il cor gli annoia, 

Oue de' fuoi begli occhi il Sol non fplende r 
Colei, che fulmino f incendio a Troia , 

Men bella, vaneggi andò, in fe contende; 

E, quando il fuo bel volto a lui fifuela, 
il fangue intorno al corgliauampa , e gela,. 
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Brama,cbe’l chiami ,eche’l comadi ogn'hora , 
E corre, fen^inuito, ancor tal volta , 

E flint a fortunato il giorno , e l’Ima , 

Che la fcrue,ola vede , o che l'af colta : 
Stupijce , c teme , c h ema , e fi {colora , 

E men fedita ha la pirroLt, e [doli a , 
S'auicn ch'iuafpettato , ed improufo , 
Vegga parar fi inondi il fuo bel v.Jb . 

6 T 

Fuggir da gli occhi fuoi comincia il fonnO, 

E paffia eguale al dì le notti intere', 

Sente, che del fuo cor maeflro , e donno , 
xAnior lo Siringe, c finge a fuo piacere: 
L'alma auctar non sa , pofar non ponno 
Le membra, e ciò, ch‘eivuol,nonsà potere*, 
V orria fuggir col fonno i bei fembianti, 

E gli bà con la vigilia ogn'bor dauanti . 

<58 

f),fie pur chiude gli occhi aFhor che [punta 
La mat utina fieli a in oriente , 

Dal fuo penfier pero giamai difgimta 
L’amata donna in fonno ancor non fonte i 
%An$i ferita alcuna volta, e punta 
Cli fembra del \ fu’ amor fi dolcemente. 
Che, quaniTuuicn , cl/ei firifeota, e defle , 
Gli porta il fonno al cor maggior tepefle. 
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Tfon é cibo, che'l punga, o che Firmiti , 

2(e vivanda, cbe’lpafca , o che’l rifiorì , 
Mentre l’anima intenta , e i fenfi vniti , 
Tonfando , tien ne' J noi nouelli amori : 
xAbborrifce lemenfe,odia i cornuti , 
Sdegna di Bacco i genero fi tumori; 

0,fe defìr di cibo in lui pur naf ce , 

Jl volto fol de la fua Donna il pafee . . 

7° , 

Trocede, quanto pò ,fegreto , e chiufo , 

Si cbe‘1 fuo mal non s’apra , e non s'inteda; 
Mà non pò far però , che per lungtifo 
"Tipi noti al fin DrufiUa,cnol comprenda: 
ECHI tener d’otmor l'incendio inclufo 
Tò fi, che non trafaia , e non rifplenda , 

Se là coprirlo a gli occhi altrui s’ingegna, 
Oue lo fieffio foco auampa , e regna i 

Ul penetrar diSamuello il petto , 

Sente defiarfi in fen noni tumulti 
La beila donna, e‘l cor fommoffio, e fretto 
xA d/f coprirgli i fuoi tormenti occulti : 
Cóntrafta la ragion l’indegno affitto , 

vualycb’ tAmor Infingiti, o che confluiti; 
Mapur commoue in lei troppo gran brama 
Sentirfi amata da colui, ci) eli' ama . 

7 2 

Queflo nono penfier , col fuo veleno , 

Le va ferpendoal cor , con tanta forga. 
Che, fe noi vince , affini fluente almeno 
Fortuneggiar lo ftringe à poggia, ed or^a: 
Ma, con fi forte, e fi potente freno , 
Incontro al nouo fpron s'aita , e sforma > 
Che , ritrouaiido al fin configlio, ej campo , 
Tien la ragion contra Invoglia il campo. 

Il " 

E piu che mai co fante, e piu f curro. , 

S’arma di fdegno , e di modefiii il volto , 

E forma , e vibra il guardo, onde non {pera 
Gioia di amor chi uè ferito , e colto : 

E ch'ella viua agonizzando , o pera , 
Mentt’hà fi fiero incendio in fen raccolto, 
Toco le sbigoufee il petto ardito , 

Tur che non rompa fede al fuo manto . 

Da 
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Da V altra parte il valorofo Hebreo , 

Che, dii fuo mal pcnfando, in fefi reca, 

F. Jcorge il vela oùbrcbriofo,erco , 

Ond' impudico amarle menti acceca. 

Col lume al fin, c altronde in lui cadeo 
Che da Riamali conftglio, o d’arte Greca , 
Quantunque venir men fi finta ardendo , 
Dijpoafi anch' cifra fe morir tacendo , 
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Quel Dio , ch'illuminar d'altre dottrine 
Sà’l petto buma,c human cofiglio,od arte', 
rinchiude i [noi defir tra quel confine , 

Onde chi dritto eflima il piè non parte : 
Seconda il buon Giudeo l’aure dittine , 

E ridrigga le vele erranti , e {parte ; 
Fjfiringe a Palmati fri;, che no tr albo echi, 
El cibo al cor fi toglie, c'I lume a gli occhi, 

7<S 

Ftigge quanto piti pò colà ftrmarfi , 

Doue venir Drufilla ha per co/lume} 

E foftien de la vifta ancor privar fi. 

Che defilando auicn eh' ti fi confarne: 

Ma languir prima elegge, e confumarfi 
Che, contro a quel, che gli apre il nouo lume , 

1 benefici}, ond’bà legatoti core, 

Tagar, con tanta ingiuria , al fuo Signore , 
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Co fi , mentre f un torce , e V altra piega 
Onde pojj'an feontrarfi i rat coirai, 

E mentre l'un ricufa, e l'altra nega 
Cercar compenfo agli amoro fi guai. 

Giunge la fama , c la fintenga {piega. 

Ter cui perda 1 frati la fpetne homai , 

Con noua piaga , e con fupplicio indegno , 

Di ricontar mai piu la gloria, c'i regno , 
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So{piradela patria al cafo eflremo, (eia . 
Tiu ch'ai fuo proprio, il giouav.ctto,cjlrac* 
La vcjic, c'i vifo, e, con dolor fupremo , 
S'auuolge ne la poluc, t’I fango abbracciai 
Stupida l’alma, ed il configlto ha feemo » 
T^csà ciò, che fipenfi, 0 che fifaccia\ 
Scampar sà che non pò , ne,fc poteffi , 

V or ria f campar fra le fue genti opprejfe , 
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Sente Filace il cafo, e teme, e corre , 

E confola , e Infinga il fuo tormento ; 

E , per falute fua, prò. nette e{porre 
V ingegno , e l'arte, e l'oro , e l’ardimento : 
lì auro ben io (die' et) doue riporre 
La tua perfona sì, che’l mal talento 
Di chi folgoreggiò f atroce editto 
"Non ti vedrà, con gli altri, il cor trafitti 
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Craiifce Samuel del fuo pietofo 
Signor l’ojfcrta , c la rifiuta infìeme ; 

E / degna procacciar vita, 0 ripofo , 

Del popolfuo ne le fortune ejlreme : 

Ma Drufilla , ch'udito bà'l dolorofo 
Colpo, chel’ amor fuo tormenta , t pr eme. 
Sente fcaldarfi’l cordi talfacella. 

Che ,finga guardarfren,prordpc anch’ella * 
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« 

2 piange col marito , e volge, e penfa , 
S'ingegno hauer fi pò per ejii , 0 neruo , 
Onde, de la fua fèperricompenfa , 

Scampin damorteil lor fidato feruo: 

E di nube tal’hor maligna , e denfa , 

Sente coprirfi gli occhi al duol protervo^ 
Efcìoglieil fieno ala parola audace , 

E fi confonde alcuna volta, e tace, 

8z 

Vna fola cagion de le fue doglie , 

E (fe ben ella oltre mifura eccede ) 

Di quelle ancor de la fua c afa moglie 
Il femphee marito auuifa , e crede : 

Tenfa , ch’anch'ella a lamentar s'inuoglie , 
Che’l Jcruo , in cui prouo viriate , e fede , 

De le famiglie Hcbree fra gli altri auangi. 
Debba tojio veder cader fi mangi, 

8* 

Ma'l giovane Giudeo , che fente il duolo i 
Che per fu' amor la nobil coppia offende , 

E vede, eh’ a f alitarlo in fra lo fiuolo 
Ve' figli à'sibraam pittofa intende , 

Da tanto ( cf clama ) oime , non fon io foto. 
Che, per coprirmi a le ferite horrende , 
Poi , che di tanti lumi il citi fercna , 

Ha Ibi aie a fojìencr tomento, 0 pena. 

Laf ciati 
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taf date pur, die nel mio fangue adempia 
Il fuo dilato ancora , e la fua gioia , 

£ cheli fame ambitivfa , ed empia , 
Disfoghi Ama», che'l corali pungere noi a: 
Tcrshe s'auàgi il vofl.ro albergo, od empia, 
Tocoxilmaavoiych'io vini, o moia ; 
rii fo no fon , che per voi tanto afeefo , 
Tip» J'cppi mai portanti altro chcpefo, 

*5 

Cometa vene in fa la ama alpina , 

Che difilli an pia Unti i rai del Sole , 

Se doppia n gli */ iuflri in lei tour a marina , 
Con larghi fiumi al pian difccnder fuolc j 
Co fi la nob il coppia, e pellegrina , 

ToidiC toccar fi fente a tu parole ". 
Troppo piu che dfcioltc band] costanti, 
Fjjifor%4 le querele § e crcf :e i piami . 

te 

itala Donni, cìf Amor, co i lumi fuoi, 
Fende a veder piu cheti marito accorta, 
Qualche rifugio {dice) baicrcm ben noi, 
Gue fchifar lanoua ingiuria, e torta : 

La guancia, Samuello, e gli occhi tuoi 
Tanto fintili a i noflri il cafo porca , 
Che,fdl mio manto ancor ti copre,ebtia , 
Ttejfun farà, che te pei r me non prenda , 

*7 

pivefle feminil rauuolto, e cinte , 

T eco, marito mio , cofiui rimanga * 

Fin che’ fi popol Giudaico in Si fa e flint 0 ; 
L'ira cfAman s'imcpidfca , e franga : 

Io, comc'l ciel taf cura benda auuinto , 

Il caduto fplendor verrà che pianga. 

Mi condurrò nel contadino albergo , 

One tal' bor voltiamo aStfa il tergo , 

r* 

SS 

Colà, ben fai , thè tenebrofo ficco 

profonda, cflende horrido feno in terrai 
A feautpar dal furor po uerfo , t cieco , 
Onde Marte minaccia incendio, e guerra : 
lui farò, fin che Catroce , e bieco 
Coirei, cl/incotro al sugue Hebreo fi sferri. 
Di forar petti, e d'aprir tefle, c fianchi. 
Sema i fuoi colpi affaticati, e fianchi , 


Quindi foggiunge torti, c le ragioni , 

Onde, p, u lei che lui, nc C antro ofeuro] 
D'Amar, celando a i mqfnaiitr felloni. 
Crede piu certo fcarupo ,e piu ficuro : 
Copre le piaghe, e gli antorofi jfroa 
Mofira defir di cor piccafo, e puro ; 

Tale fi la ragion , che non la Jpingc , 
Tfafcondt: la cagioni , che la cofiringe. 

Loda Fìlace il bel con figlio , e pio, 

E vuol , che fi fecondi , e s’effegnifca; 
Eficufa Samuel, else, per defio 
Difcamp&rhtiUa Donna fua pi tifati 
Sforgau entr ambo il fuo voler rejho, 

£ voglion, cb'ei confenta, e (Ji'ubidifca ; 
Cede 1‘ Hebreo , quantunque ancor protefle, 
£ cangia a lor piacer fentbianti, e vefic , 

5>s 

Mone Drufilla in fui finir del giorno, 

E, difendendo in fu la guancia il velo. 

Si conduce repente a far foggiamo 
Gu'è rinchiufo in ogni parte il ciclo t 
S'aggira alqu.mto a la fidunca intorno » 

M fente in capo accappricciarfi il pelo; 

Ma pur nel grembo al tenebrofo borrort 
Tictà la fiinge, e la profonda Amore . 
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Quel, ch'i meflicr,pei‘ fofientar la vita % * ■ 

Quiuile porta vna fidata ancella ; 

£ de lo firatio Hebreo la tela ordita 
Ciò , che fi penft in corte , o fi fiutila : 

Ma me/ii oltre l'tfato , e sbigott ta , 

Le reca vn di cofiei fi rea noueua , 

Che de la nobil donna , in vn momento , 
Confonde la ficranga ,e l’ardimento • 

9S 

Dice, ch'intorno a la città dìf corre 
Chi, per voler <f Am. tn, ricerca , e fila 
L'Hcbrec reliquie ; e pene , e premi] imporre 
Cià s’ode il bandttor per ogni via ; 

Chrei turba ogni con figlio, onde riporre 
V afflitta gente ardito alcun non fia, 
Acciò,conforme a quel, ch’egli hi propoflo , 
t'rfi.ngua tutta infume al di compofio . 

Il Ma, 
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Ha, quel, che firinge piu , ch’uà H co foro , 
Che (farge Aman da quella parte, equefta , 
L’bauca teftèycon le infingi*, e l’oro , 

Del nobil Samuel tentata , e chi e fa 
JE c/*r ,fe ben s'infinfe,e- l’armi loro 
Schernì con Carter la menzogna ho ne fi a, 
7{on sa però penfar , com’al juo detta 
ToJJa depor colui fi gran fio fottio , 

9* 

Intra la Donna in vn penfier profondi* 
Ditutto’l maliche quindi auenir potè , 
E y nel primo fembiante , e nel fecondo » 
Troppo fiera procella il cor le feote : 

* Accommiata la ferua , e lafciaal fondo 
De l antro abbandonar le membra immotti 
Si finte fretto tl cor , lamente oppreffa , 

E co fi ficco parla entro a j'efieffa, 

9* 

Idi fera , che mi gioua il mio configli e , 

Ter che colui , che tanto honoro , & amo. 
Scapilo i miei fembianti,il gran periglio , 
Da cui fon fretti i fucccjjòr tC Àbramo l 
Troppo difende il diffidato artiglio', 

E troppo J farge rimari la rete y et’hamo , 
Ter che ne’ lacci fuoi peruerfi , e rei , 

Tr abboccar >eggia il Soldo gli occhi miei, 
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Saputo hà gii , co i frodolenti ingegni, 
Cb’adopra d’ogni parte a faper tutto ■, 
Che, fra gli H ebrei piu valor o fi ,e degni , 
Fu Sarn urlio in pane a noi condutto ; 
Trottato hà già chi de ghinditi} indegni 
Tremio fonando aridamente , t frutto , 
Soflcnne di f coprir, con voci infide , 

Che poco inamj habitat- nofeo il vide, 

S>& 

E però , prefuppoflo ancor , che'l copra , 

Con felice menzogna, il mio fembiante, 
fi volgerà la terra, cl del Jò-^opra, 

Ter che compaia il mio nafcvfto amante* 
T^e mancherà ( ben sò) chi gli dij copra 
Scuffia cauerna, e mel conduca auame; 

T(e farà folo il mio marito in Sufa , 

Che / appi a,ch‘ in quefi antro ifon nacbiufa. 



9* 

Infelice Drttfilla , e fe f coperta 
Sarai quicentro > e'I falfò affetto , e*t ver» 
Tantoflo apparirà , con prona aperto, 

A tratti marnai al tribunal feutro , 

S>uat pena fi crudel fù mai fio fetta 
Da chi la defaa armò contro Afiuero , 
Che, fienai in te guardar pietà ,ne legge. 
Amen fui capo tuo non folgoregge è 
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Ha che dich'io di me , cbe,vtua , o morta, 
Toca, ben sò, ch’acqui fa il modo, e perdei 
filtro periglio i quel, che mi f conforta, 
E che la vita mia conduce al verde : 

Tu Samuel , ne la cri mente accorta 
Surge l'Hcbraica gloria, e fi rinuerde , 

Tu, che mi / caldi il cor eh fiamme ardenti. 
Sei quel , che col tuo frodo il mio tomenti^ 

tot 

Che s’ arte ancor trouar ponffi,omoSo , 
Ond‘,a morir per te me fleffa offrendo. 
Stringer poteffì ala tua vita ilnoda. 

Che fciogliergià mi por coltello Imprendo, 
Se ben con tal piacer ti veggio , e t’odo » 

C batter piu grande i noi potrei,viuendo, 
* T^on firn fi vili i miei pòi fieri-, o baffi, 
Che'l fangueptr tue feampo,i non verjajf, 

tot 

‘Ah che non dito ilver ;faluar poffi» 

Ancor la vita tua, con la mia morte. 

Se dentro a quefa grotta il petto mi» 

*4 trappafj'ar farò cofiante, e forte : 

Verrà la ferua, e'I cafo atroce, erto, 
Tnltferà repente al mio conforte ; 

Ed ci yfe ben dolente , e lagrimofo , 
Seppelirà , tacendo, il corpo qf :ofo • 

IOJ 

E, per faluar la vita a S am nello , 

Ch’io sò,ch’ci men di meno pregia, ed amo, 

• T^ol trarrà fuor del femmil mantello , 
Onde col nome mio la gente il chiama , 

Fin che, fui capo ai.rui L’empio flagello 
■Spenta d’ Aman la federata brama, 

Fuor del Ver fi co fender via fi tur a. 

La libertà gli renda , eia figura . 

Quindi 
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Quindi paleferà cafo impYouifo 
*4 la conforte fua f ubi t amente 
Lo fiume de la và* batter recifo , 

E cangerà la vefie , in fra la gente : 

Coft ,fe non n' inganna il no/ìro auurfe , 
Scamperà Samuel la furia ardente ; 

Ed io ( s'ei pur mi porta in fen (colpita) 
Gii p albero l fu* amor, co» la mia Trita . 
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Cefi ditone ; e, mentre penfa, e dice , 

Onit luterai ferro a trappafìarfi'l corti 
Le vie» veduta quitti vna radice , 

Diati couoj'ceil vcltnofo bumore: 

La prende, e fchumta , e flange, e Ciuf elico 
Sugo me arabe , con fi cojianie ardore , 

Che dalavalorofa, e nabli frotta, 

T errar non è, che la n tardi, amena, . 


io 6 


Prende pofeia la penna, e la cagione , 
padella incrudelì contro fe j'efla, 
rii fino marito , ed al /damante (flotte, 

E {copre i fai fi, ondhà la mente imprejfa: 
Vuol, che comprenda t un, che, s*ei prigione 
fu per fu amor, no andò fciolta aneti effat 
E l'altro ; che , congiunta a le fui voglie, 
in, fen^a fargli ingiuria, amante ,e moglie , 
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La cartai che dìf copre i fuoi pen fieri. 
Stappi cca con vn fìttilo inanffl petto f 
T ere Ite poffa repente ,e di leggieri 
ferir de la fua ferma il primo affetto : 
Volge, eriuolgc poi con due bicchieri 
fiel rin t bum or contaminato, e fretto, 
E, con fronte fertna , e cor fourano , 
“Prende la coppa auueletuta in mano « 

io* 


K, le parole in eiel dr inondo , * gli occhi. 
Signor ( d cella) acuì fi {copre a pieno , 

Se fierezza, 0 pietadeilcor mi tocchi , 
Mentre m'accingo a ber quefio veleno , 
Salma fra le mannaie, tfra gli fiocchi, 
VHebrto ctiio porto, e ch'io nafeòdo infe - 
OS egli infe {armò le mani vltrici , ( no ; 
Prendi perle fot colpe i miei fupplici. 
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E tu, che, con fi forte, c nobil dardo , 

D* amor of a ferita il cor m'apriflì , 
’Cb'auampo ancor meramente ,&ario. 
Sul fin de giorni miei pcnofi,c trtfii , 

S" au.no il rifo in me vedefii , o'I guardo , 

Se arfa la lingua , e le parole vdifii , 
per quel , che parve a te, df iute mancali 
Prendi lo flirto , t la mia vita lumai* 


no 


Tot {ter non hebb'io mai, che mi flronafpe 
jl darti del mi* amor {per an^e indegne ; 
Mi iolfi ben tal' bar, (he mi mane affé 
Onde {coprirti il cor , con altre infegne i 
Venuto è'I dì , che , piu che donna amafìe , 
Ti mofiri al fin, con prette illufiri, e degfit , 
Che, fen^a in te guardar fortuna , 0 fiato. 
Troppo piu cbcnieficjfa io t'hakbia amato * 
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Cerfentir,<he'l piacer, ckdl volgo agogna, 
Rompendo altrui La fè, di me prendeffi , 
Vituperio al mio nome , al tuo vergogna 
Portato bauria ne gli occhi nofiri iftefji c 
Ma( ciò , che'l volgo vii non sà, ne fogna, 
E c’ha damar piu viui fegni impreffi ) 
DrufiUa , che per te fi ftiugge, e langue , 
Spende, per amor tuo, la vita,c’l {angue • 
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Ejgien non fu , che tra la Donna, e* l ferué 
Si prefentafle il vino in fra i cornuti, 

E rif negli òffe in noi defir prò ter ho 
prender la coppa, c iar,con dolci imiti : 
Ma, poicti imperio in te piu non conferito , 
E i membri d'altre J foglie bai trauefliti , 
Ejtgion farà , che ,quafi a me condotta 
Da la tua man, quella bevanda uig/uotta* 




Sà Dio ,fe nettar mai feendeffe, 0 vino 
Si dolce a rinfrefear gli ejhui ardori, 
Quado taChor, per entro a ghiaccio alpino , 
Succivi le vene t fuoi gelati l tumori , 
Come,con dolce fiume, e pellegrino , 

Mi cader an Jul cor quefit licori , 

Se, perche faina a te la vira fu, 
rifl etterò per lorla morte tuia, 

ti a Poco 
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TOCO a qncL,che tu vali,c quel, ch'io dono , 
Tfe la tua luce iLmio fplendor fecondai 
Semina vile , inulti pefo i fono , 

E tu fie petto , ou ogni grati* abbonila : 

Ha , mentre la mia vita in abbandono 
Tongo , perche tu /campir e ti nafeonda , 
Tqonfara'l prezzo mio fi bajfoy ovile. 

Se per lui compro vn buoni tanto gentile, 

**S 

Coft dicendogli fitibondo labro 

La. fiera tao^a acidamente accoda. 

Che di felici intagli ejperto fabrt T 
Ter v/i affai (Hucrfhbaue* compo/ta i 
S' immerge de la becca il bel cinabro , 

E manda l'onda al oor veloce jStofi a , 

Ella corti pon le membra , clcrin r affetta » 
E, con tranquillo cor t la morte affetta, 

uS 

Ha Samuel, che fi tormcntxin tanto , 

T^j pò frenar la fu a virtù nottua , 

Che, per catciar iafcl'angofcia, ripianto, 
Habbia U nonna fina fiepvlta viua. 

Si sbenda al fin laguàcia,cJpogUa il moto. 
Che di Drufill* in lui l' affetto- apriua, 

E, qttaft forfiennando, il puffo audace 
Vrtift* colà, don ella more ,e tace , 

il -7 

Trarla di quel fepotoro è'I bel don figlie'. 
Che, fernet con figliar r tantof:o ti prenifi 
E fojlcncr piu tofio-ogni pel igli» 

Ch'ella, con tane’ affanno, il copra, e bende* 
•Aguo^a in lui fubitamtntc il cigli» 
Vn,cht quiui, {piandoci cafo intende , 

E, piu che pò nafeoflo , offerita , e mira 
Votegli affretta il paffo T t l'occhio aggira, 

118 

’Upta il ruflico albergo , One s'arrefia , 

F. quindi il vede entrarne Ut c alterna , 

Che chiude a lato, ad t(fo vn a fot (fa. 

Dotte con gran fatica il Sol s’interna: 
Torna volando, c'I fatto manifefia 

U chi It fpic d’^iman, girando, alterna, 
E quei ,fetixf indugiai', colà fi fpinge, 

£ di fam iglia , e d'arme il loco cinge , 
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7{pnmira Samncl ciH’t noti, o fegtta, 

Tarn’ egli è quitti , oue s’affretta, intento % 
Et al defir, che’l porta, i pafji adegua , 

E mette il piè ne rantro in vn moment » : 
Il f angue gli s’afconde ,e fi dilegua , 

E di fìupor s’agghiaccia , e di fpautnto , 
Svitando, con fiera, e fproueduta forte , 
Troua la Donna fua, else langue a morte, 

izo 

hit lume cTun doppier , ebequiui arieti. 

La trofia dileguar dal fuo bel vifo , 

E da procella mgiuriofa, t rea , 

Morir le feorge in fu le labbra il rifa ; 
Vede il lume de gli occhi ,ond’clla hautà 
J propri j rai del Sol vinto , e conqutfo , 
Chiitfo per entro a tencòrofovclo , 
indarno bomai cercar le ficlle, e'I citi», 

*ii 

Rapido Costui cìnti, e cf/iede, e grida. 

Che Jfictacol è qucflo,oime, ch’io veggio? 
E chi ti fpinge, biffo , e chi ti gutda 
offender quel, che pagar fole i deggio i 
É ' ver,ch'angofcia efh e ma bomai t'uccida, 
© pur fon io, che fogno , e che vaneggio i 
Talcfa al feruo tuo, co i cenni almeno p 
Chi ti dificncU morta in fui terreno, 

r-t 

Serena a quel pa lar DrufiUa il volto, 
odneor che quaft in ful'cflremo paffo , 

E f òur a il petto fuo gli moftra inuolto 
Lo fcrittOy c parla in fuon confuto, e baffo: 
Ei teme, e trema, e la mttn fiende t e feiolto 
Jl legge > e feute il eortoenarfiin faffo ; 
Trabbocca in finis membra amate, e care, 
E fu due volti vn color folo appare. 

Ma, poi che Paint a a gl’interrotti vffiet 
Epitomar fcntc il Uolorofo amante, » 
ycrfiai- com incia vn fittine in fui pudici 
Membri, ch’intepidir fi vedeauante , 
Eycommoucudo il cor da le radici , 

Che raro a fi gran fi coffe avpar cojlante, 
*4 lei , chsnin non sà,fic r l vegga, e fatta, 
Trorompt in quefie voci , c fi lamenta . 
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Gran nodo fu, per diacciar nifi core. 

Che tu , ch'eri mia Donna , ancor degnaffi 
"Precipitarti in (juc/ìo cicco horror e , 
"perch'io vii fervo tuo per te fcampafii : 
irla che per me ferita il cor d'amore , 

Tu , per faluarmi , ancor t’aiiuclenafii. 

Il primo beneficio in tanto nuan^a 
Ch' a meritar mi toglie ogni fp franga, 

125 

1 t 

Il morir falò anch’io , per darti vita., 

"Premio farebbe al tuo gran merlo eguale} 
Irla la tua faccia eff angue, e ftclonta y 
»A tjuefla fpeme ancor mi tronca l'ale : 
Datela de' tuoi giorni è gii finita , 

E freddo botnai fi giace il tuo mortale; 
7{e rejiavjficio ante ,che dhuofirarti , 

Se non (F inut il pianto il fen bagnarti* 

126 

S^ueJlOy che, del mio cor verace mefiti. 

Ti dice tjutUch'io tacciale quel, ch'io finto* 
Supplifca , come pò, per l'alto eccefiò , 

Cu' al tuo forte fjpron rapir mifento .* 
Morir per fcarupar tenon m'c con ceffo, 
T(c toglier col mio fbatioil tuo tormento; 
Ma pur (benché' profitto a tenon fia ) 

To ben feguir la tua , la morte mia» 
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la morte , che,ptrtrar di queflo loco 
Le tue fplenide membrane getter o/e. 

Tre fa dame fu poco mancia gioco , 
Mentì' io f coprì le mie jumbi unge afcojc, 
Tfion fcirfioò fuggendo , e l ferro, clfoco» 
*A cui pitti del tu» patir m'ejpofe , . 
Scbcncontncn fplendor,e' battuto baurei, 
M'efiinguerà co i miei fratelli Hcbreì . 

lig 

Tiace,- non re/la homai , clye'l cor m'alletti , 
7qjt r ir» art fpane, ond'jfpettar mi giouc; • 
Cadde ? già di Statigli antichi tetti ,■ 

£ ne minacela il del tevepèfie nane : 

£ tu, cht'l mio peri fi er da 1 paerfi aj'petti 
So lei girar foaucvncntc alerone , 
mAl'hor cb'ogn altro colpo fiaterei temuto -, 
l'tggo, clic Cocchio bai cicco »e7 labbro luti 
' (muro. 
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E* ver, che per merci de' lunghi affanni, 
Ond'io,pcr amor tuo , languì fico , c moro , 

E perche del mio firatio , e de' miei danni 

. Jo prenda in qualche tempo elmen rifioro» 
Quafi, con dolci, tdamorvfi inganni » 

Teco folo con fola horqui dimoro , 

E (quel, c'haurei fperato al frane in vano) 
Jn quefia tomba hò la tua preda in mano , 
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Mifero , ma che gioia , 0 che diletto 
Trcnder pofs’io , benché ti tenga, emiri , 
Se già ti fpingem fu le labbra il petto 
Ucfiremo fiato , onde tu vini, e fpiri ? 

7fe pò la bocca aprir paiola , 0 detto , 
Tfemouer gli occhi fan gli vfati girt i 
tanto almen fon defli i fcntimcnti » 
Che confolar tnpoffa i miei tormenti , 

*3* 

Con piu palefe (gnor do, e piu fi curo » 

Mirar con ceffo al fin m'è'l tuo bel vìfo ; 
Ma’l veggio , ahi ìajfo , impallidito, efeurt * 
Celar Flfate grafie , e'I dolce vifo : 

E gli occhi tuoi, cito fifoaue , e dur» 

Colpo m'aprir, già piu dapprefjb affifo ; 
Ma laurea luce , e Famorojo moto 
M’ingegno , oime, cercar per e fi a notti 

E pur mi femlrain fra cèttfii horrorì < 
Trottar dilètto ancor' fi doler , e caroi 
Che, Fai defiar de gli amaro fi ardori ; 

Tfon frfii al cor, con la ragion , riparo* 

Su F borrì degge tue, fu i tuoi pallori , 
Ch’inondali gì’ occhi miei di pianto amaro» 
Tiu ch’altri fiale rofe,o fu i cinabri » 

Cader mi fentircjli ancor coi labri, 

*33 

Ma già non piaccia a Diorite (quel, ch'arditi 
Tentar non farei fiato in al tra parte) 

Qui , dot/,agon:g7^mdo , homai fparito 
Veggio il tuo fpirto,ardif :a ancor toccarti: 
Tu conferitali i fede al tuo marito , 

E del verace amor fapefli Farce; 

Ed io, eh' alerone il corriprefii a pieno , 
Tcrròle Ubbraancor qui dentro a freno . 

; Ma 
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Ma niit frenerò già le fonti amari, 

Cbt rii fo§> ingerì fu gli occhi il core , 
fin che it tue fembian^e amate , t care , 
ferri he La mia mente imprejfe amore : . 
Tifi colpo , che già fento in me vibrare, 
fcenderi nel cor ,cou tanto horrore , 

Che piu non mi tormenti , e mi contri/li, 
Tenfar , di io fui cagion , che tu morijli « 

IJS 

Tempi r, cfi io fui cagion, chfl piu bel volto. 
Onde le gratie fue natura aprifl'e. 

Da fiera nube òrridamente intuito, 
Quando piu forte ardea, s'impalltdiffe ; 
Sentir, eli io fon colui , ch’ai mòdo hò tolto 
Il piu caro thefor , chc’l cieleoprijfc; 
Veder, che , con veleni atroci , e rei , 

Ho jftiuo il lume in te de gli occhi miei • 

Ter me turbar veggio cotefia /ronfi. 

Veggio of curar per me cotejio ciglio ; 
Languir la /Iella mia fu l’Or fronte, 

Terder la guancia il bel color vermìglio e 
Sento mancar le voci honefte , e pronte , 
Trender Calma dal cor dolente effiglio i 
Seccar de la virtù la vena, e‘l fiume. 

Cader de fbone/là la gloria /diurne, 

l i7 

Uhi che fiamma non è, non ifottta , 

Ch‘ eguale al merco mio punir mi pofia ; 
“Hpn è rigor , eh’, a far di me vendetta , 
Toffa ferirmi’l cor ctegual percofia : 

E ver, che, mal mio grado , i t‘hò cofirettt 
*4 /porger col veleno il gel per l’offa ; 
Ma,benchefen‘ga colpa,io t'babbia vecifo, 
Upu boaro mai di pena il cor diuifo . 

Sarai • piu calde ogn’hora , e piu viuaci 
Le fonti,che da gli occhi amor mifeioglie ; 
Saran piu vigorofe , e pertinaci 
Le piaghe , onde mi turba i fenfi , e toglie : 
Comparir un piu vive.c piu loquaci 
Del mio fento corl’aeerbe doglie ; 

E, lunga refli a me lavica , o corta , 

Dir am luti bar , ch'io fornai viua , * morta. 


n*L 

* f 


*i9 

Volta feguir ; ma già'l fofiìro efiremo ^ 
Sparge la bella donna a fame erranti i 
Ed ei d'agni virtù fagliato, e fumo , 

Le cade tramortito ancor donanti z 
E forfè Palme H fuo dolor fupremo 
Congiunte hawria de gl’infelici amanti f 
Se, nel piu forte, e pcriglinfo punto , 
li minifii o fjlman non f offe giunto • 
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ttauca coflui,pervn forame angu/lo , _ - 

Chfl fen de l'antro occultamente aprmd, 
Raccolto in parte il reo fupplao ingiufio. 
Che Cunnc Coltro amante inteneritisi 
Ma, poiché j onere hiar f Hebreo robuflo 
Sente d'angofeia impttuofa , e viua, 
Tcrcote,crompc,e, penetrando a dentro , 
Matte col piè de la Jpeluaca il centro . 

M 1 

Samuel fi rifate ,e fu la gola 
Si fente prima i ferri , eie catene 
Che poffa porger prego , 0 dir parola , 
Onde df mafnadier la furia affitene 1 
Di fé però non cura , e Conta fola 
lAccrtfct tropp’ angoficia a le fue pene v 
Che vede far da quelle man fpittatc 
Sul freddo corpo, e fu le membra amati à 

«4* 

Snudati eoflor de la fua Donna efiinta 
Il petto , e ciò, che vieta , e ciò ch’afcondC 
Donna, che di roffor la guancia bà tutta , 
Cercan cogli occhi , e co le brame immode: 
E chi nel ftn la vuol veder difiinta , 

E chi la volge ,tla palefa altronde : 

La muto al fin ciafcun col piede alterno , 

E la fofpingon fuor de la cenema. 

Quindi con e/Ja , e con la carta infume, 

One la fiera hifioria era deferita , 

E col Giudeo , che piu tormentale premi 
Lo firatio altrui che la fua forte afflitta. 
Volati miniftro a le magi oh fupreme, 

Ou‘ a fua voglia ^ iman difponc, e ditta S 
E, cou fuperbia inufitata , e nona* 

JL la mcafa reai federfi il troua . 

Splendi 1 
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Splende sfitterò m fui fedite aurate, 

Cbt palo in Terfia inondi al l\è fi penti 
E fu la fedi a Aman gli fpltnde a late, 
Ch'a i Uè firanieri il Rjè di Ttrfia impone: 
Sembra, cbt l’un con l'altro accomunate 
M abbi a» fra fe gl'imperij > e le corone ; 

0, fe piu fi un che l'altro appar fourano , 

Il FJ sbuchine ,e s’alga il Cortigiano, 


*45 


futi, che porge la coppa ai Affuer», 
Egualmente ai Ama» la porge ancora; 
Il S arrapa, che trincia , et Catta litro 
Miniftra parimente ad amboogn'bora. 
L'un loda a parie l'altro il lufingbiero » 
E quefìo eguale a quel la cetra bonora. 
Elamita , che quitti ancor s’affi de. 

Con giujia lance, i guardi a tor ditti it. 
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Entra eotuì , che t infelice preda 
fatta nel fen de la fpelunca haute, 

E grida, e chiama il Juo- Signor , (he veda 
Vindufina , 0 nd'egti il fuo deutr folata : 
Hon guarda Antan ,fe’l neghilo fi l coccia 
ìl I\è , di cut le voglie in man tenta ; 

Ma, quafi per cangiar cibo , 0 Lettonia , 
Scoprir l'bombil vi fa a lui comanda , 
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7(on fu fi divo cor , ehe non s*apri(fe 
Al cafo inaf pittato, e dolorofo , 

Tfe mente fi crudel , che [offerire 
L' affetto mi ferendo , e lagrimofo : 

Sol t'empio Cortigian non fi, ne difie 
"Parola, , 0 dotto alcun,.fe non crucciofo ; 
Angi, de gli occhi auttelenanio il giro , 
• Auuelen'o La fronte iofieme a Ciro , 
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Ma di DrufiUa intanto il Buon marita ». 

Che vede correr gente al gran palalo, 

E sà, che degna Antan del fuo conuito 
Il Rj di Ver fio affafeinato, Opaggp, 
flotte da Unge anch'egli il pii fptdite . 
Tonfando qutut hauer gioia , e follalo » 

J Quand', al leuav de lauree mertfe a pena. 
Si fende mangi al Rj tbeutr », afona • 
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E tanto Jtudia il pajfo , e'I eorfo auanga. 

Che giunge, fra la turba audace , e folta , 
La dotte pien di doglia , e di coftonga , 

Il feruo fuo nel I{è la faccia bà volta : 

E vede , ahi troppo fuor d'ogni fperanga. 
Con la vefie , e la chioma errante » cfciolta , 
Sul fior de gli anni fuoi, la fua conforte 
Ciaccrfi apprejfo a lui, condotta a morti. 
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Stupìfee al primo affetto , e*l duol profondo 
T'fol Iqfcia metter grido, 0 mandar voce ; 
Mal Cortigian brxmnfo , e fitibondo. 
Comanda intanto aprir rbifioria atroce : 
Scopre il miniflro a la caverna il fondo f 
E narra cio,ch'ei vide in alta voce, 

E, con la carta appreffo, e con lo fcrittt » 
Apre lanobil colpa,elbel delitto , 
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E ì “per ( prorompe il giovanetto Htbreo ) 

Ciò, else narrar del noflro fallo intendo ; 
Ma,fe cofki purtrafgredir potèo, 

“Pagato Ita già,col fuo fiupplicio borrendo f 
E fe di colpa il fuo marito è reo , 
lo colmio fangue il fuo peccato ammeÌ9% 
Tfe ri enfio fojfitr tormenti acerbi , 

Tu » che la vita al mio Signor fi ferbi * 
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fu ffiron divalorofo, e no bit petto 

Quel, che da morte a guarentirmi il trajfc » 
Tfion f degno di fottrarfi a l'interdetto , 
Ttrcb'cila tua po tenga, o Ffè ìffireg^gaffe: 
Tur com in me non fé lafciuo affetto , 
Citala fpelunca il piè mi ftimolaffci 
Ma giufto affanno ,e uobil doglia , e pia* 
Che patiffe per me la Donna mia. 
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Mira che fai Signor ; non fi rigore, 
Cbet'dlgiin ciel fi gloriofo,e grandi ; 
Ma la clem tnga ,edil paterno amore , 

C he foura i fcrui tuoi per te fi filande : 
7{on fi fi grane fallo il mio Signore, 
Tfcl'opre fine giuntai fur finefande , 
Che, s'hai pur di punirlo alcun talento , 
Pagar per lui non poffa il mio tormento . 

Ode 


* 
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Od: il padroni a generosa offerta. 

Che fà per effo il fu» fidato firuO , 

£ fi unta, e grida ,e, con la fonte aperta , 
Si reca inondai tribunal proteiuo. 

In me ( dicci ) fi volga , e fi connota 
L'ira reai ; venga la fune , e’I neruo ; 

Io fon colui , che , contro i regi? editti , 
Scafar da morte ofai gli liebrei prof erutti 

155 

Bjcufaua cofiu che, per fuo [campo. 

La legge a tutti impofla io trafgrediffi 
£ contraflò fouente, e tenne campo , 

Ter che del mio configlio i mi pentiffi : 

// tuo n m'apcrfe, e mi feoperfe il lampo , 

£ tormentati i membri , c croci fi ffi , 

Se, per fo tirar di pena vn huom fi>reg^ato f 
Suf citar C ire regie hauejfi ofato . 

Cedette al fin, più che dal fuo configlio , 

Da le battaglie nofirc oppreffo , evinto ; 

Ma poco poi, brezzando ogni perìglio. 
Squarciò la vefia, ond' er afeofo , e cinto * 
Deh vinca , 0 Ciro , il ginflo ; ejier configlio 
Di chi vorrebbe ilfcme liebraico efiinto, 
Jfon paffar di ragion cotanto il fegno. 

Che tu condanni a morte vnhuomfi degno , 
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Vn giouane, ch'amò, per quel, ch'io fento. 
Senza far torto a me, la mia conforte , 

Vn forno, eh', a ceffar licite tormento 
De la mia dona , offrì [e fleffo a morte ,(to, 
Vn huó, eh', al mio piu ch'ai fuo pregio intf 
Fra le reliquie liebree, mi cadde in forte. 
Già non fon di pietà fi nudo, 0 f cerno, 
Ch\» poffa abbandonar f nel cafotflrtmo', 
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£* ver, che già coflui con gli altri Uebrei 
Condanna il tuo decreto a morte acerba ; 
Ma tu puoi ben ferbar , fra tanti rei , 

Vn buoni, che tanta Ime in fen riferba t 
lena dei J{è grandi i gran trofei 
La mente inesorabile , e fuperba , 

Ma la clemenza, onda chi piange , e prega ^ 
Il regio tribunal pietà non nega . 
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me tocca morir , eh', a tuoi diuieti 
Mancando , al mio douer fojlcnni oppormi, 
£ di cui chiude i dì jbeni, e Leti, 

Coflei, che giace in fiera guifa, e dorme : 

In ine caggia il rigor de' tuci decreti , 

E fi a la pena , e fu lo s Irati 0 enorme , 

Tur chele mie pcrcofj'e , c'I fuo vele* 0 
Salma la vita al nofiro Jcruo almeno • 
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fa fi dicendo, in [u Carnate membra 
De la conforre fua cado • fi laffa, 

E la fua fede , tl fuo valor rimembra , 

E col fuo duolo ogni dolor trappaffa : 

Ha Samuel nouc battaglie affembra , 

T^e fianchi i gridi, 0 la vinate hà Uffa , 

7 fe rie ufi fatica , 0 teme affanno , 

Ter riparar l'aiti ni, col proprio danno, 

lól 

ffipercote Filate, edei ribatte. 

L'un loda [altro , efe medefmo aeeufa ; 
Ter brama di morir aafcun combatte , 
Tie la caduta han la vittoria inclufa : 
Miran pietofe il cape , e fiupefatte 
Le genti, onde la [ala è cìrctnfufa ; 

E da diu fo fiuol preghiera vr.ita 
f rida, per amen due, mercede, evita t 
1 6x 

Era Ai virtù regia a fai parole 

Smorzar gli f degni incontanente , e l'irf, 

E contro a quel, cbe'l volgo errante fiele , 
*Ad ambo i rei mercede , e gratta aprire : 
i/a, come figge aucor da i rai del Sole 
L'occhio, ch'inferma luce auien che gire » 
Co fi volger la mente, ed il pcnficro , 
pai proprio vfficio fuo fembrn affinerò é 
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£ riguardando 4 man ,fe regge, 0 piega . 

Il vede gittar fiamme ancor dagli occhi i 
Ontf egli , eguale a lui, contende, e nega , 
Che pictadc, 0 clcmcnz* il cor gli tocchi: 
*Alza la gente va uouo grido, e prega , 

E batte il fuol col petto ,eco i ginocchi ; 
Mal V afeino , che flrmgt, è tanto forte , 
Cbc ‘1 Rj co danna c l'uno , e l'altro a morte . 

Vengon 
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rtn&n rrpente ì ferri , e te catene j 
Rumoreggiati le turbe , ed è per poca 
Clte (tira, e di fmor eomnoffe, t piene, 

? if* mettali tempia fregia a ferrose foce j 


la fuentttrata coppia al fin peruient 
Del fier fupplicio al defiinato loco* 
fi con virtù , che non Tradita , o languì* 
Uonera il vii terrea di nrbil [ angue ^ ' 


Ufo* dtidtcvnofcJÌQ. Canta» 
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Trega sbrani per Sten ; celefie tntfio ; 
Conforta Eftbèr, ch’impugni e che difenda; , 
Mone Zara Satan , nel tempo iftejfo , j 

Jl finger contro a calunnia horrenda : , 
sAuampa il Pj ; ma\l fuo furor ripreff > , ' , 

Vuol veder pria eh’ a vendicarfi impreda ; • 
Et con le voglie in lui pietofe y e pronte , j 

Trova pudica Eflhèr , fedele Oronte . 
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07^ co fi toflo il 
fulmine tremen 
do 

Scoprì contro lf* 
rael P atroce e- 
ditto > 

Che, con percojfa, e con flagello borrendo , 
Donea folgoreggiar fi al dìpref :ritto\ 

Che fin la douein cieco abiffo ardendo 
Sta di defir l’antico fittolo afflitto , 
il f titolici) in terrai e*n del penetr a,e giuge, 
1 : ^orecchio al Taire ~d bri per cote, epuge. 


Queflit quantunque in parte ofeura, e cava , 
Si flrugga amaramentei e fi confumi , 

Che per la colpa altrui , che quivi il grava. 
Veder non po/fa ancor del cielo i lumi ; 
Da ciò peròid) \ufando in terra y amaua , 
Tfon pò piegar /'otterrà ì fuoi coflumi , 

E’I popol fuo t ch'ondeggiai e che delira, 
fiche per lui fouente ancor f off ira, 

r * 

Quando PEgittio T{è gli firitifc al collo 
Seruil catena , al^ò le voci in cielo ; 

E quando il Cananeo tempi fla , o crollo 
Gli minacciòi non tacque il patrio ?elo: 
*N(f, per fi lunghi errar y fu mai ( atollo 
Vibrar i per amor fuo, de’ preghiti telo. 
Et fra le proprie pcne y ci propri) affanni, 
Ejparar d'IJrael l’iugiurie y ti danni. 

bla. 
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Ma, come ferite il precipitio efirtmo, 
Ou^tman defittati bà i figli [noi, 

^tb quando mai,Signor( prorope ) baurem» 
Tace co i colpi , e coi flagelli tuoi 1 
£* ver, che piu che tu , noi per co temo 
Le tue rigide sferre incontro a noi ; 
bla tu ( s'a te non manchi ) ancora è vero, 
Cbejen^a vfar pietà , non Jei f entro • 

5 

Deh volgi il guardo a la tua gente eletta , - 
Ch' in Barbaro terrea difperfa , e vinta. 
Ter fodisfar et un empio a la vendetta , 
Vicina è troppo a rimaner fi efiinta : 

E, s'ella incontro a fe fon' anco affretta 
Le fiamme, ei dardi, ond'hai la deftraaccin 
ter quel, che da te volge il piede ardito , ( io, 
Mira, sin qualche tempo io t’bò fornito . 
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P* tò, che , fert^a te, far non potei 

Contrai mio proprio amor fi gran còtrafli; 
E che però tu meritar non dei 
Vittoria in me, che col tuo braccio oprafiip 
Ma sò, che fi benigno ancor tu fei , 

Che, fetida riguardar ciò , che donafii r , 
Le virtù proprie, e i proprij pregi tui 
7ipn f degni coronar fui capo altrui • 
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Sorgi Sigttor ; Barbara gente , e frana , 

Che non conofce il nome tuo verace , 
Tenta, conf celerata ingiuria, e vana , 

La tua promeffa in noi feoprir mendace». 
S’apprefia lafuperbia Ter/tana , 

Con nona crudeltà, mofirar fallace , 
Cbabb'ian le nofirt genti elette, e care? 

*4 fouerchiar Carene ancor del mare , 

8 

Ode de rvniuerfo il gran Monarca 
'Le voci burniti, e le preghiere ardenti ì 
Onde lo {fìnge, e fbrìnge il Tatù arca 
jt volger gli occhi in fu l’Utbraiche genti; 
E, [e ben di Sion Tuffiti t a. barca 
Dijfeflo bà già/ campar dal‘onde,ei venti , 
Tur troppo viuo ancor lo frale il tocca, 
Chc’l feruo fuo fedele al cor gli f cocca 0 . 


*jy 

9 

Chiama però repente il meffo alato , 

Che già fottraffe Ffihèr d* angofeia, eterna , 
Quando per l*onta,ond‘hebbe il cor gelato > 
Le promife di Tcrfiail gran' diadema i 
E, col parlar, eberitrar foto è dato 
+4 chi fublima in citi gloria fuprema + 
Cdmpon , eh* a la f tnttnZa atroce, crea 
Opponga il fren de la latina H tòrta, 
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Fende coflui del* aria i campì hrmeap , 

E fu le penne d'or s’adegua , e libra ; 

E per entro gli horror notturni, e denfi % ■ 
Luminofe fauiUe accende , e vibrai > - . 
Scende la doue Eflbèrfopifcei fi enfi , • 

E fa tremarle il fi àngue in ogui fibra , 
Mentre, col lampeggiar de* bei fembianti t 
Le [cote Calma , e le s'anefiìa aitanti •• 

XI 

\ Tu dormi Efilbèr ( dicagli )ei tuoi fratelli 
Cià mette Uman per poco a fil di fifada, 
E porti la corona in Ju i capeUi , 

Che Capre a riparar fi certa fitiad ai 
Soffingi da le labbra i bà quadrelli, 

Ond* à* .tuoi colpi il Bfi languifca,ecad 4 
E, rompendo l'editto atroce, erto. 
Scampa, da morte indegna ilfmeHtbrtog 
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? Coft la furigè, fj riprendendo il volo , 

S* 4 con de fra le nubi ,e fi dilegua : 

Ella fi defila , e , con ff attento, e duolo , 

T enfia, com’lfraclc ~4man perfegua ; ) 

C on4c t, cht citi venne ide lo fittolo, ' 

f-be’l detto al fatto in ogni parte adegua, 
2, ch’egli è quel, che già , con voci efprcjfe, 
Hauea fi gran vittorie a- là promefife , . > 

ij 

! Ma vfin l’hanea t'orecchio ancor percoffo 
L*honibil ttion de la crudel fenten^a , 

Che contro la fua gente hauea com mafia 
Del furibondo etmani' alt a potenza: 

Il Rj , che, d'altri amor turbato, tfeofifo, 
Cià ritn'uea da Iti la fua prefittila , 

Li ao, eh’ ti fififeo dentro, 0 fuor di Sufi » 
Tenta la vifia fua del tutto tfclufa . 

X K 1 Far 
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Far ttou poti però, che come prìm 4 

L’hebbe iluuntio del cui renduta accorto, 
Sìjuntunque ancor de 1 vu itti in fu la cima 
*K«n lata peggiore l'alba in citi riforta , 
"Hpn f u.gx a prone der , che non t'opprima 
Largente, che nel corfcolpifcc, e porta , 

E cento tnejji a procacciar nouetle 
Tip ffiinga,t Jfiarga inquefie parti/n quelle, 

*5 

Sente, cb’a certo dì difloflo hà Ciro , 

Che’l mifero ) frati ptrifea in tutto { 

Ode, eh’ a ftabilir ft gran mar tiro 
L'bà , per barbaro fdegno, Antan codutte: 
Rompe dal cor profondo vn gran fofpiro , 
7 Ìe pò farsi, che tenga il tifo afeiutto j 
Ma fa però , chel duci de la fembianga 
"Hpn mofira nel fuo cor minor coftan^a, ■ 
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E, mentre a contrafiar fi gran romita 
Tonfa ciò, che per ejfa oprar ft potè. 

La voce , e l’aura errante , e cittadina t 
Le portati duol,cht Mardocheo per cotti 
Sente, che fui terrea le membra inchina, 
l re) fa amari fiumi in fu le gote, 

E del fuo cor la penetrante ojfefa , 

€on la cenere, e l facce, altrui pólefa . 
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• Tarlar gli vuol ; mask , chenon fbfiiene 
La fregia il facco ,ond’ei fi copre,e cinge; 
Ch inuia la vefìc, in cui venir conuient 
Chi ne le cafe regie il piè foffiinge: 

Ricufa il nobil vecchio , a cui fouiene 
La colpa , che,pentendo, il cor gli firinge , 
7 fe cbiufo in altra veflt andar confente 
Ch' in quella , che palrfa il cor dolente , 

18 . 

Scalda però le voci, e punge i preghi » 

A la Rjina fua , per mtffo accorto , 

Acciò combatta il Rè di Terfia, e pieghi. 
Ter eh’ lfracl non caggia cftinto , e morto : 
Le tocca l'arti, orni ila il prenda, e leghi, 
E feioglia, e rompa il fiero editto , e torto , 
E, per fottrarla patria al fuo furore , 

Le lo da farmi, onde guerreggia Amore . 
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Gradifcc Mfihir (quantunque a lei non faccia 
D’altre mefiier che del fuo proprio ftrvnc) 
Ciò, che colui, ch’amore , e f angue aliaci ia 
Seco, nel gran periglio a far propone : 

Ed apre incontanente in del le braccia , 

E l’un ginocchio , e Coltro in terra pone, 

E, per confonder Carme , e i fèrri oppcfli , 
Cefi sofirwgc , e prega il Dio de Chofii . 

so 

fin quando homai. Signor, la defira armarti 
Sojierrai tu d'Àbramo tucontro a i figli , 

E di chi non hà luce , onde miiarti , 

Vincer permetterai Carme , e 1 configli ? 
Affai non fk, chevagabondi , e Jparti, 

Tu gli cacciajfi in fi dolenti cffigli , 

Sen^a che 1 falere ingiurie opprtjfi , e vinti % 
T u gli veggio cader del tutte (pinti? 

ai 

t chi fari, che le colonne le l marmi. 
Ch’abbatter vidi a l’idolatra , e l’empio , 
Spiegando ancor CHebr alche infegne, e Cete 
Èjdri^gt vn di nel tuo facrato tèpio l ( mi. 
Chiù folleuerà gl’ ncenfu e i carmi , 
l chi rinf refeherà l’antico cjfcmpio , 

Onde vegga chi Codia , e tifa guerra , 
Come*’ adori il Dio ver ace in terrai 

ss 

7 (pi, noi firn quelli, onfi tuoi vecchi honcr$ 
Rinouedar conuien quando che fta , 

E rifiorar le glorie , e gli fi lendori , 

Che Cantica Sion spargendo , apria ; 
Ingrati affai, noi nego , e peccatori 
Tiu ch’aggrandir non pò la lingua mia; 

Ma però di quel feme eletto , e caro , 

Ch' a fi granfpeme i tuoi decreti alloro, 

4 Rb ben granfi, Signor, che quel, ch’io brami , 4 
Tu già di far vela tua mente bai pofio j 
Il meffo tuo de i fucceffor d’Àbramo 
MChal tuo conftglio apertamente efpofio 1 
Ma, fio, per tutto ciò , ti Aringo , e chiamo 
A render qucl,c' bai di donar propofio , 
E'piu, perche' l mio dritto tn le fupplifca , 
Che perche latua fède in me languifca. - 

Spira 
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Spira sìa fcru* tua U voti, e * modi, ’ l 
Ond'cka il cor del f{è di Ter fu affatoli 
E caggìan di Situa t inique frodi* 

E Le tue glorie il mio trionfo uff alti: 

Scampi ifraeltt Smanie furie , triodi , 
Sicb’ei d'indegno {angue il fueluifmdtii 
E fialo pccttro noftrt il fuo fofiegno , 

O (uggia a noi coului La gloria, al regno* 

25 , 

Con quefie > od Eflhèr penetra i òdi , 

E ciò, eh* a far le rafia in fé riuolue ; 

Ma {doglie prima il manto , e i regi/ voli» 

£ ifangofciofavcflc i membri muoiaci 
Tunge il tenero ftn d borri di peli* 

E {porge {aureo exin d’immonda polne; 

E ugge la luce in chiufo alberga , t bruno , 

£ batte jl carpo fuo , con fier digiuno» 

*6 - . 

tio, th'eUafi ,lt fue fiate anettò 

yuol,cbt, da lei prtdendo eflepb,e norma» 

¥ acciari con Iti rigidamente oh eh' elle , 

X vtfic, e tolta, e tifa in lor riformai 
Sofpingt a Mardocheo chi ne fauelle , 
yerch’eiyfeguenio ancor la fieffa forma» 

X pungendo lo fi noi de gli altri Hebrei, 
Combatta* con qutfi' cerne il Citi periti • 

*7 

Ttnfa poi che fari ,per*usn7*rfi _ 

Cotanto d fin > codi Hi taf colà, è ytggid» 
E fente il fangut intorno al cor gelar fi , 
Ter nona tema, onde la mente ondeggia : 
Sud tempo hi già, ch’udita a lui chiamar fi 
Hon s'è,netà, s’ci piu C inulti, o chieggia; 
Ma ben la pena ritta bà già , per fama. 

Sii chi và inàgi d Rj,fe’i tifi non chiama, 

*8 . 

fra la confortò regia, e fra l’amica , . 

Tslpn ha diutrfa legge il Rj propojta ; 

Ma donna , per rigor d ufanga antica , 

• -Qualunque ,f<n\inuito, a lui faccofta ; 

Se già non vien taCbor eh' ti contradica. 
Con C arbitrio red, la pena impoila , 
Quando chi vien, con dfufato ardore». , 
Ol'innebbria ijcnfi,t gli rifeddailcort. 
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jlthor foauentente incontro ad tifa 

Lettalo {guardo, e C aureo {entro intende» 
Onde» per certo fogne»* fe dimc/fa 
dolci la .colpa, *d il fuppliao apprende : 
Seste la faggi* Hebrea fi force opprejja 
La mente dl\è cUtenebrofe bende. 

Che non sà, con chef gnor di, ocò e he detti « 
GCiatencrifca (dm a, £ l cor gli alletti» 

3° •• \ 

Tónfo» che pena ,t morte a lei fonrofiao 
Se prefentarfi inondi d Rj t* attenta ; 

£ feorge d'altra parte il ferro, c-fbafia. 
Che ne fHcbr osche vene he mai s armento: 
Con noria,* lunga guerra, in fe con t rafia» 
ffor falda, e forte, hor ricreduta , e lenta ; 
T^ou la punge il morir , ma la eommoue,- 
Che» nocendo afe fieffa» Altrui non gotte. 

Ma pur, del vaneggiar idfuoì ptnfkn 
Se fipfjà riprendendole lama al fine • 
mdb non vtgg\o»Signor,chc i miti guerrieri 
Tutto potrai! » confarmi tu * dinine i 

50 sò» CHEnon fon firetti i tuoi fentìtri 
tre ihumana ragion dentro d confine » ■ 
Mai, che,f< mi reggi al gran conflitto » 

' pomperò fami inique , e {empio editto i 

Vèr, mentre, co i ciiicci, e co i digiuni » 
*Al vdorofo ago» enfiti Xapprefla, 

E tutte farmi, e l’arti amen ch’aduni « 
Ter fcampar da Sion Cdta tempesta , 

Il tartareo Rettor , cb'a gl'importuni 
Sforai di lei fi feote anch'egli, c de fi a. 
Chiama Tricon, fra i J'uoi mbufiri arditi» 
Cheta pin eh’ d tri armar df cor che, eliti, 

3i . 

Moni (gli dice ) e’I tuo veleno atroce 
Dela moglie tUmannd petto mfpira, 

51 ch’ella {doglia incontro Efihir La voce » 
E punga in lei del Hi la rabbia, e l'ira. 
Ben sò, che,fen , ga. te, pronta . e veloce , . 
Qualunque infamia entro lamente aggira; 
Ma pur, fei modi auicn che tu le f copra , 
Torri tantofio anco i penfieri in opra. 

.1* 
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lo temo troppo il fil de la faueUa , 

Ch’arrotar pento a f eloquente H ebrea, 

E temo i rat de Vana, e coltra J iella * 

Onde pur dianzi il Rf di Terfia or dea t 
Temo, che caggia in van la mia procella ' 
Contro la gente obbrobriofa * erta, 

4 * *a ripararle il colpo acerbo * e cruda , 
Prende la donna in man fi forte feudo > 

5$ 

ir , che* l fuo petto affligger fento * ' 

La polite, onde macchiarle chiome aurate^ 
La fame, ch'ella giunge al fuo tormento* 

J preghi * onde dimanda al Citi pietose* 
Sondarmi poderofe * ontfio pauento * 

' Che piu che con la gratta * o la bel tate* 
Scampi la fiirpe tìebrea dal gran perigliti 

£ confonda l'Inferno , di fuo configlio, 

' *♦ 

5< 

Sprona però colei , eh* ad jtffuero * 

Con fi none facelle, infiammi il petto, 

■ Che cangiin odio impetuofo, e fiero * 

Verfo la grande Hebrea, tanti co affetto : 
Onde , fella* feguenio il fuo penfiero * - * 
Ofa condurfi inondi al regio affetto * 

Ei *ptn£al%ar lo f cestro a la clemenza * 
T erma incontro a lei mortai fenten^ a, 

37 

lena te fcf che penne a laurea luce 
V bombii meffo, e, di rtffrofla in rete* 
Sótto i tetti d*oiman fi ricon duce * 

Solfo girando in ogni parte* e pece: 
Treua che con la moglie ti fi riduce 
La doue metter piede altrui non lece. 

Se gid, per porre in oprai lor furori* 
7{on fàmefticr taTbor fejfecutori, 

3 » 

Suini penetra occultamente aheìfegli* 

E de la donna ardente *e diffrettofa* 
Volge lamantdKtoflo tntro i capigli* 

E i dardi apprefia *etien la cocca afeofa : 
Sente* dx l'un de l'altro aurea che {negli 
*4 noni bonor la fame ambitiofa * 

E che la moglie , a cui par poco ardito * 
Con federati ffrron * tenta il marito . 


5# 

Tip* igran fatto, jiman* chdl fj de Terfi, ■ 
Secondo il tuo piacer* tu guidi * e mona; ' 
Miti altri il cor frenar di Rè diuerfi , • 

E ne l'antica etade * e ne la nona : 

* Altra rittoria refta ad ottener fi , 

E fuperar conuien piu forte prona , 

Se* cotf orme al tuo merto * t i miei natali * 
Subbiamo entrabo in Terfia a leuecr l'ali • 

40 

Che tu, per càjligtnr d'un foto Hebrea 
La nona contumacia *flcor fuperbo « ' 
Tutto ilfeme et^ibram peruerfo , e reo* ' 
Dannar poteffi ad efieminio acerbo* 

Si grande aliarti ancornon tipotio , 

Che piu non poffa ciò, eh* in fen riferbo ** 

S*a lari noria* oh' io {offrirò* e penfo* 

Tu farai meco aritrouar compenfo •' 

4* 

Conuien , marito mio *fe venir grande ’ • 

Tu brami al lume ancor de gli occhi mieti 
Ch'altro per te f imponga * e fi comande 
Ch'tfier minar le bafi a i regni Hebrei: 
•Poco il tuo nome * tri tuo ralor fi ffranit , 

E men di quel * che penfi * al fin tu fà *' 

S*, ornando il capo ancor i’tin altro fregio* 
rigo giungi il jemetuo coifangucregio , 

4* * 

Jo fbò, come tu fai, fui fior degli amie , 
Tradotta dal mio ventre ma fanciulla* 
Ch'interprete celefte aliarti i vomii 
Dal latte ancor prtdiffe * e da la culla : ' 
Suefta* Ciò non m'ingegno , e tu t'affanni 
Spofar con Ciro * il nofiro imperio è nulla z 
E* poco vento al fin*ch'innoi neretta* ^ 

Ve àrem caderci infra la plebe ignota} 

43 

GLI (frlcndor de le corti han piede incerto * 

‘ E fon toflmi ì caft*ele vicende ; 
L'ignominia talhor prende almeno* J 
£ taf bor cade ilvilc*tT forte aftendet 
j Qui fio fola argomento è faldo , e certo * : 
Ter fuggir da lo fcoglh * oualtnoffsnde * 

Se ve circuì nc la fregiati parto nofiro 
' Circondar di corona* e cinger d ofiro ■. j 

Vcr’è* 
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Ver' è , cb'al mio penfier colei s'oppone j 
Ch'ala luce reai tu fléffo algafli,' 

E che, da l'ignominia , e la prigione , 

Venir conforte al Rà tu procacciu(li : 

Ma , forfè ancor ritrouercm cagione , 
Tercb'cll inon ne turbi, o ne contraili , 
Cerchiai n ine fi a t errar, che ne fpauenti , 

7{e refi inganno ancor, che non fi tenti . 

45 

Ter conqnifiar lafedia imperatrice , . 

0 torte o dritte ftan le nojire vie , 

Uni non fare ni fe non quel , che ne dice 
Lo l )ron,ch’ ad altcimprefe auien cb’inuiei 
Seruar ne fè , ne legge a noi non lice , 

Se vogliam regger fcettri,e monarchie, 

Tfe lampeggiar poffiam fui throno auguflo. 
Se noi non confondiam l'ingiuria,e'l giufio, 

4 * 

7{pn è ,fe guardi ben , per noi fi cure, 
Ch’Efibèr comandi in quefti regni , e viua ; 
7ipn pur, perche ne pon dinanzi vn muro , 
Ch'auuicmar col J angue al Rè nc priua ; 

Ma perche' l fuo contrailo è troppo duro , 

£ la fua brama è troppo ardente , e viua, 

■' *4 ripugnar, con valorofi ingegni , (giù, 
Tcrcb’altri in Terfia bemai chdl Rj no re 

• » ' j • 

47 

7{on sò , fio reggia ben ; ma ,fe riparo 
Da noi non è fagacemente oppa fio, 
lo veggio il nòfiro nome iUufirc , e chiaro, 
Intenebrofa notte al fin nafeofio : 

Tenfum come fcampar dal colpo amaro , 
*4 cui mi fembra il capo nofiro ejpofio ; 

E, pur ch'ai regio honor facciam tragittO % 
Terifca la ragione, e cada il dritto, 

48 

Coft conftglìa Aman la federata , , 

Che,foì che veggi* al'gar , per la fua trama. 
La tefla de la figlia incoronata, 

Tfon cono fee, ne teme infamia, o fama s 

F. 'l mtffo di Satan , ch'aprir Centrata 

Si fente affai conforme a quel, che brama , 
7^on perde il punto, e di peruerfe frodi 
‘ Le lp ira Carli, e leprefenta i modi. 
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Onde, fmof affettar eh' Amen ridonda. 

Che però Jembra il fenfo hauer concorde , 

Se la fortuna il mio penfier feconda 
( Die ella) c’I tuo voler non è dj corde, 
il mio viuace ingegno, e la faconda 
Lingua , che sì cio,che lufinga, e morde , 

Gii veggon,com al Rè veder fi faccia , 

Che con uotturno amante Ejibèr fi giaccia, 

5 ° 

V amante, che, mentendo , a lato ad ejfa 
7(pi f coprir em, fari lo ficjfo Orante , 

Di cui le fi amme, onihcbbt l'alma opprejfa 
Ter lei tal’ bora , al proprio Rè fon conte i 
Sò, che l’entrata è fempre a luiconceffa » 
Èie piu chiufe flange aperte , e pronte , 

Se notturna viienga, o matutina , 

Chiede per varij vjfici a la Regina, 

Chi sì, f e forfè ella piu Jfeffoil chiame % 

Ed ti piu de tifato a lei ricorra , 

Ter proueder , ch’ai Ter ftan reame , 

C'hor tutto ondeggia,il fuo valor foc corra} 
Empier dd f angue Hebreo le nojire brame 
Tarch’oltrc modo anco la plebe abbona , 
E parte di DrufiUa il cefo indegno 
Eìc'h ornai cantra il Rè fileni il regno, 

3 * 

Oronte, come fai, di gente eletta 

Tien poco lunge il fuo prefidio armato } 
Intende ciò, ch'ai fuo douer s’ajpetta , 

Et è gran Duce infume , e gran faldato : 
Effer non pò cl/Efihèr , che ne fofpctta , 

Ed ei , che vede ed Rè crollar lo fiato , 

Ter riparar con Carme a i gran perigli, 
Tipngiungan giorno , e notte i lor configli » 

5J 

Mandi am però chi, par fagace, e fcaltro 
Modofappia di lor ciò, che vogliamo , 

E forfè porti ancor de l’uno e l’altro 
Tjouclla accoda a quel , che noi tramiamo: 
Cilindra , che fouente ancor per altro 
Trouata accorta a marauiglia h abbiamo, 
Tjon pur quel,ch‘Efthèr dice, o che ri fi io de, 
.. Ma feoprirà ciò , che nel petto ef tonde . 

Commenda 
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Commenda cimati quel , ebe la moglie or di f et, 
Tercb'ul foglio reai la figlia agenda , 
penfa,s’egli oltraggia , o J'etradifct, 
Tur ebe la gloria fua rincalzi, c penda: 
£IU chiama la ferita, e C ammonif ce 
Li ciò, ebe difeeprir per efj'a intenda , 

Le dice i modi., c farti, e co» gli [proni » 
la punge ancor, de le promtjje, e t doni • 

5f ! 

Tfijon la l'afcia finir la volpe afiuta % 

Ma. le rifponde . e par c Ite tu cornince 
Trouar pur hor, sio sò, come fi fiuta , 

Ji s'ho l'occhio di talpa, o pur ài Lince i 
lo sofaioglicr la. lingua, e sò ft armata; 
Tip di malitie,.o d'arti alcun mi pince i 
l,fe di mt tu Beffa a te dimandi , 

Saprai, s'io sofcguirqud, che comandi* 

S* 

le rompe Tara il fil de la parola r 
f fui piegar del Soleimpo » ebevadh-; 
hda.vbidifte, t'I tempo attende, e voliti 
•Al palagio roaljpereorta [brada z 
La dottrina , che vai ne Ih futt fcola, 

tien lunga- jlagion (Ingegno a badai 
Ma qttely tb'à far imi’ altro fludio i lento ». 
hUadunfa, e [copte in vnmemtnto-. 

\T ’ 

Tfr effa , al riparar dd repentini 
Cafiju già coftei fi prode, e pronti ry 
C b'fn-miU'abhracciamenti adulterini f 
Guardò Ut Danna fila d'oltraggio, e d'onta; 
Ji gli amanti notturni , cimai uttni; 

Che foutnte f coprì lafciuia impronta r 
Col [ubi to Jclurinir d’arti diuerfe, 

•A gli occhi del maritoognbur eopeijc, 

58* 

J3onrfLi,tcafta ènti' parlar cotanta,. 

Clic per deria con -cfpsogni donzella ; 

Uà prcjlo il rifa ,/d ha veloce il pianto ; 
S'ingrnnar vuoldaqucjla partono quella -t 
Trasforma i fuoi penfitr,cou vario mStóy 
l raro accorda il cor co» la fanello; 

Tfe fi confonde mai , ne ji vergogna; 

C he quando li ver prepone a la menzogna. 
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Teruien coflei doue s'auuolge , e gira 
De Cancella d'Efthèr la turba errante , 

E funge affai dal fegno,oue'.la sfprra , 
Compon da prima i detti, e fa'lfèmbiantti 
ifiùndi coflringe alcuna d'tjfe , e tira, 
D'Uno in altro fermo n pacando aurate » 
Del dannato Ifiaelt a dimandarle , - 
Cie, che fi fatta in fra la plebe , « parli • 

6o 

Ed eSa, chnltre a quel, chauea raccolto 
Da Zara, hà fra fé [teff a ancor penfato , 
Cem‘adoprar,percb'ogai indugio tolto » 
Orante [iddi notte ancor chiamate. , 

Io non pojfo co» vos dimorar molto 
(Dice} che veggo il giorno bonsai paffatOi 
Ma certo , cbe’l decreto in lui per coffa 
Ud.fr* le turbe vn gran pomor commoffo, 

tft 

E fento buccinar, che, scaltra gente 
La peifona del Fj non afficura 
Che*l mercenario ftuol , quand'ei finente 
Gira de la città [antiche mura. 

Gran dubbio hauer fi pò, che, di prtfentt 
Sfa di andò l'arme m lui qualche congiura , 
"Non facci a pur d' Ara aperuer fi ,ed empio , 
Ma-di tta fieffo ancor vendetta, e fiempie. 

Gx 

Dd Tctfieo MbnwcnaTgran perìgUo , 
Sbigottifcò lo ftuol del’ altre ancelle, 

E prenderatto alcuna in lor con figliti, 
Cb'Èfthùr ne fintati gridò , elènoueUe : 

Se nauuede Cilindra, e dal bisbiglio , 
Cbefentt far fi intorme far queflcfbor quelle, 
Tiu che dàtfuo piacer tenuta a freno, 
Tinge affrettar fi- a la partenza meno. 

■" 6y>' 

Ma; fòco fante ,-vfcir da la Regina 

Gfjcrua vn buoni, che rajfomiglta vn meffo} 
id eila , che comprende, e ch'ir, douina , 
mitrane andar fà vifta, cticngU appreffo : 
Salo colui tal'hor , tal'bor decima , 

Ed- ella varca il piano , e'I calle iftrffo ; 
s'accorge il m tj) aggi cr , ch'egli è feguito , 
k volge ilvfa, i frena ib pii ff edito . 

io fisi » 
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Coflei, che si, con le Infinghe , e i vergai. 
Come fi prendale firifraldivncore , 

E di cui gli unni ancor non fon fi tne^i. 
Che non pofian defiar penjnr £ amore , 
Con le parole vfate , e gli occhi anneri 
%A f afe darne icori afe: ho ardore. 

Ter frper come, e doue il piè fofringe * 

Il cor del meffaggier combatte, e fitringe. 

«S 

VI buon Feltrin , eh* a gli amorofi dardi 
T^on si com'buom fi copra, 0 ftfchermifca, 
I/o pur ri frode a lei co i guardi a i guardi , 
Ma tentarla, e pregarla ancor Panificai 
Ella finge defir ritroft ,e tardi, 

Terttiei piu fi rifcaldi ,e s'inuagbifra, 

E, come diuampar già tutto il vede. 

Di ciò , ch'intender vuol , repente il chiedo» 

66 

tefiui, ch'agguato , è frode in lei non penfa, 
E teme , che , negando , a lui fi neghi , 

Ed a cui toglie ancor la brama immeufia 
Cli fi bermi, e torti, onde refifia a » preghi 
Sèuafi per farle vn don , eh' a ricompenfr 
Di ciò, che vuol da lei , la firinga , e leghi , 
Mancando a la fiuafè, per freme indegna. 
Le /copre doue vada, e donde vegna. 

67 

tUa lo firinge ; e" l come, e'I doue, e'I quando 
Demandata <t Oronte intender vuoici 
Indi, frode con frode a lui pagando , 

CU dà di fatti in vece aria , e parole . 
adempì ( dice ) il tuo douer, volando 
Trio ches’afconda in Occidente il Sole} 
TofcJ a ritorna ( e gli difegna il loco} 

E s f°Z a > e fregiti il tu' amorofo foco, 

6 % 

Crede lo fiotto , e fegue il fino viaggio 
Ella nc ride , e fi riuolge , e torna 
Doue (languendo già del Sole il raggio ) 
Cbiufocon la fra donna JLman foggiorna : 
Oprato ho ( dice) fi col mio coraggio. 

Che ,fenol tien gran cafo , 0 noi difioma , 
Trina eh' in Oriente il Sol rimonte , 

Sarà dinanzi Eflbèr condotto Oronte , 


Ella pur ber, battendo, vn mefifiagger» 

Gli manda, che venir da lei gl’ imponga , 
jlcciò per fra falute,e tfAfj'ucro 
* 4 lui prefente alcun btf tgno tfronga : 
Vauifa, che, gir ondo, in quel fenderò. 
Sul me/o de la-notte, ei fi riponga » 
cui da tergo inufitata , e torta , 
E/fronde del Talagio antica porta • 

70 • 

E quindi, h unendo ognhor Poretchia intenta. 
Se non farà cbintomo ad effa appaia, 
Cl'impon , che come prima aprir la finta, 
Pelo ce entrando , inauri a lei compaia . 
X<>» torna invan giamaicio , che fi tenta 
Ter me, c'hò i lacci , e Parti ale migliaia} 
Fedete pur, fi pò , per altra via , 

€iouar ut In altro ancor Pindujhria mia « 

7* 

LaUia, e premia Tara, e t'accommiatai 
E con Uman fi firinge , t fi configlia , 

Chi tPefiihà da fino dar la federata 
Lingua col I \è , per coronar la figliai 
Concbiudon, che Cimprefa a lei fia iota. 
Si perche farla, t firinge a mar aitigli a, 

E perche , %elo aneti effa al Bj fi coprendo 
Venga al comun defir piu {brade aprendo» 

7* 

Terò ,fen%/ndugiar, dì gemme, e 1 Poro 
Le membra auuoige in luminofa vefte, 

E frarge frla chioma il bel theforo , 

Che Tinti firinge in quelle conche, equefie: 
Già tramontato è’lSol}ma pcrrifiloro. 
Ch'adegui in parte il fuo frlendor celefie. 
In man de' proprij Grandi, eCaualicri, 
Splcndon fui limitar cento doppieri, 

11 

felice i quei tra lor , che piu vichi» 
Sofpende inondi a lei la face ac cefi ; 
Contento i quel , che r inerente , e chino , 

La vefle indietro alme» le tien frfpefr i 
Il Senator conquida honor dittino. 

Che quinci, e quindi a fofilenur l'hì prefa ; 
E'I Capitan di terra in citi s'inal^a , 

Che, perfgombrar le vie, la gente iucalga, 

L L Corro » 
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Corron le turbe intanto, &l piè col piede • 
L’uripreme al’altro,e mira , egira, e torna. 
Che troppo gran nouelle apportar crede 
Cofiei , chinanti a fe la notte aggiorna: 
Tfe tanto l'Qctan s’auanza , e riedc , 

Se drhga Delia in lui /’ argentee corna , 
Come, di Zar a al fignoril fembiante , 
Ondeggia intorno a lei la plebe errante , 

75 

Con quefia inondi, ala magiori reale' 

Il temerario piè fofpinge , e mone; 

T'ie penfa di che fiamma , o di che firalt 
Armi l’ingiuria fua la dejlra a Gioue: 

Il Fj felefà'ncontro in fu le f cale , 

E fi turba la corte , e fi commoue ; 

Ella folleua il piè fdegnofo , e tardo i 
E pièga il rotto a pena , • gira il guarii» 

7<S 

freme Unobil genti a fi gran fajlo ; 

Ma ciafcun tace * e nutrente inchina ; 
Tfe’l proprio Ciro a fe pò far contrafio , 
Che non t’accolga anch’ei come fuegina : 
Ella, che del fuo petto infermo , e guafio. 
Ter altre maggior proue , hi gii dottrina , 
Terche , mal grado fuo , ciafcun f adori, 
Trende come tributo i regij honori , 

77 

Che felice fortuna a noi conduce 
Del valorofo Amari l'alta conforte , 
Sbando già del fuo crin l’aurata luce 
Ad altra gente Febo auien che porte { 

Co fi cominctail Fj , che Stigto Duce 
Trauolge ancor, con fi fallaci f corte. 

Che tutto ciò , cfr Aman diletta , e tocca . 
Gli mette in cor legratie , il mele in bocca . 

78 

Lunge ciafcun {die ella) enei piuchiufo 
De le fu e flange il Rà con noi s 'ac coglia J 
Altro che ragionar di tela , 0 fufo , 

7 /j rifofpingc il pie fu quella foglia: 
Fugge repente il popol 1 ir cor, f ufo , 

Tlj v'è chi volga vifo ,u lingua /'doglia. 
S’apre fegreta fianca, e,fol con fola. 

Da gli occhi de la turbati Rè y muoia. 


19 

Ciò , che ,per foflentar la tua grandeg^a , 
Già fè ( cofiei comincia ) il mio manto, 
Ecio,cl/egli è per far ,fc non gli ffegja 
La Torca con la vita il filo ordito , 
l' poco , 0 Ciro , a la reale altera, 

One la tua mercè l'hi fiabtlito ,. 

S’ufficio ancor per me non fi ritroua * 

Che paghi a te, per lui, bontà ftnoua. 

80 

Sà Dio,fe qui/} a fola è lamia brama , 

Che tu, che fublimafìi il nome nofiro 
Ad h.iuer fra le genti hònore , e fama 
Eguale a chifofhen corona, edofiro , 
Sappi, d/Afuonnanpur t'honora,t t'ama, 
A cui de C amor tuo tal fegno hai mofiro ; 
Ma che porta la moglie , e i figli anch’effii 
f benefici/ tuoi nel petto imprejjfi . 

81 

£ Dio pur ancor sà , l'altro argomento , 
Onde f coprirti il cor , bramato haurà. 
Che quel , che cominciar dal tuo tormenti 
Debba dinanzi a te gli vfficijmiei: 

Ma ,poi che, con la gioia, e col contento, 
Tfon pojfo far per te quel , ch’io vorrei. 
Intendi almen, col pianto , e col dolori , 

La /pina , che per te mi punge il core. 

81 

Amari prouede al gouemar dd regni, 

Ch' a la tua man poffente il del commette ; 
Ed io, che fucceffor veraci , e degni , 

Da i propri] lombi tuoi l'imperio a/pettc : 
Dubbio fi a me però fur fempre i fegni, 

E le beniuolengc ognborfo/pette , 

Onde , con fi ferena , e dolce fronte , 
Raccoglier vidi a la tua donna Oronte, 

83 

Sò, che cofiui l'amo-, so , ch’ella al bergo 
Hebbe lunga ftagion ne’ tetti fior, 

7 {e sò penfar, ch'ogn'hor vtfiiffe vsbergo, 
Ttr cuivewffc intatta a i letti tuoi : 
Gran cofa fembra a me, che l’uno il tergo 
E oliar poteffe al' altro e prima, e poi , 

E che tene/fc fempre vn caldo amante 
Contro l'armi amorofe il cor cofiante . 

Fermar , 
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' Tcmar , ceti tutto ciò , ne la mia mente 
Di lei non rolli ancor penfter men degno , 
Fin che, co gli occhile con l' orecchie infetti 
7 ion ne vedefli ancor piu certo fegno : 
Fugge la lingua a dir', ma non conjcnte 
La fé , ch'io ti nafeonda il caj'o indegno ; 

T ratta n cofior fcgrcti , e taciturni , 

Tip i propri) alberghi regif,amor notturni, 

*5 

Honda pur tu clnntorno a l'horafefta 
Di quefla notte ancor colà circo » de , 

Otte la porta piu fi manifefia ; 

Che l palagio reai di dietro afeonde s 
E trouerai , che l’effecrabil tefia , 

Che tanti bonor da te riceue altronde , 
Ricerca, in premio ancor de' fuoi feruigi » 
Calcar nel letto regio i tuoi refiigi . 
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E che colei, cV alo jplendor reale , 

Di baffo ancella , e rii , tu folleuafiì ) 
L’adultero falir, per torte fcale » 
fà doudtr’huom che te venir contr afiì ; 
JE fi fida è la moglie, e fi leale 
Il ferito, e fono i lor penfter fi cafii , 
Che* mentre tu di fama a lor prouidi , 
Effi pxoueggon te £ infami ber edi, 
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7^0» fi turbò mai tanto , 0 fi confufc ', 
Dinanzi agli occhi altrui, la damigella , 
C h’, obliati do taPbor , lo ff>ecchio ef : htfe 
giudicar del crin le torte enne Ila, 

Se', l. dito in lei dragar le cir confufc 
Turbe mirando in quefla forte, e quella , 
S’auuide incontanente in fe raccolta , 

C he , ferina Ugge, banca la chioma auuolta, 

88 

Compii Rj Terftan , che la piu fida 
Confort e, che mai fofi'e ,bauer ere dea, 

E dondfa raffrenar , configlio , e guida,, 
Lafciua brama, ei proprio ancor preti dea, 
Fjinan confuso , e de la moglie infida 
Si turba a la nouella acerba, e rea, 

T oflo che , con fi nona-, e gran menzogna , 
GJt fa fentir cofki la fua vergogna . . 


Urie , gela, e foffiira ; e la peruerfa , 

Che vede il tempo fuo , tantofto il coglie ; 
fiaterà la gente * Affina , haurà la Terfa , 
Ter giunger col fuo \Fj, piu enfia moglie : 
La fPada tua del cofiei J angue a/perfa 
Tunifca pur le fue sfrenate voglie, 

Ch‘ a noi non faUiran configli noni , 

Onde piu degna fpofa a te fitroui . 

o 

La ringratia affilerò : e, benché porti 
Tipuella (dice ) al nofiro fenfo amara » 
Col tuo •gelo però, co i tuoi conforti , 
Degna moglie d'Uman ti moflri, 0 Zara r 
Tfoi , togliendo col f angue i noflri torti , 
Farem (fofeuro error vendetta chiara , 
E,per rifiorar pofeia i danni nofiri , 

T{e faran guida i miei configli, e i vofiri . 

91 - 

Co fi rimanda il Ff la frodolenta ; 

Ed ei fi chiude in folitaria parte * 
Quinti per cote amor , f legno il tormenta, 
E dolorofo verme il cor gli parte : ’ 
Crede il fallo <C Ffihèr ; ma fi fgomenta , 
Che fiati le membra a lei trafitte, 0 /parte. 
Che, quantunque fenduta in parte poi, 
Tiacque però cotanto a gli occhi fuoi . 

92 

Da l'altra parte il giuflo f degno, e l’onta, 
Che,quant'ei luce piu,tant’è piu greue , 
Stringe in cotrario,e Cammomfce,e pronta 
U penfar ciò, eh’ a fe medefmo deue : 
Quel , che fé per Efibèr,fra fe racconta , 

E pefail guiderdon, che nc riceue ; 

Tip con tal forgi in lui contr afia Umore, 
Che non s'accenda a. la vendetta il core. 

9 $ 

Trima però cht'l fuo penfter penero 

Contro il pingue noccntc ei ponga in opra, 
D ’fpon , che la pn fi dia , e l’adultero , 

U gli occhi fuoi medeftni ancor fi f copra: 
T{pn che Zara trauo/to il falfo e'I vero 
Ttnfi malignamente hauer foggppra ; 

Ma perche forfè , a veder menu efprcfiò , 
Tipn l'habbia abbarbagliata il gelo ifi-.fi * 

L L 2 U fptlt 
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\A fretta il tempo ; e, per fegreta via, 

Ch* a le flange dì Ejìhèr, girando, adduce, 

E donde, quandi ei fecoeffcr defi a, 

Ella da lui s*a natica, e fi conduce , 

Col petto piai di fi degno , e gelo fi a , 

Colà pian pian s'aggira , e fi riduce , 

Dou' interrompe > a dar l'entrata , il muri 
hi fiolitaria fianca vn vfeio ofeuro . • ■ 

95 

Mira, e rimira, e, per diiierfi fori. 

Tanto ricerca in quella parte , e quefil.t , 
Che ciò , che fan qkei dentro aquei di fuori 
Vn ne ritrouaal fin , che nianifcfla: 
tifalo J, guardo , e vede in fra gh berrori 
h‘una dolente , e tenebrofia rifila y 
La bella donna fina, che co i ginocchi 
"Preme la terrone batte il citi con gli occhi, 
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Scorge, ch'adhcr aàhor di qualche fili* 
Dolor ofia cagion le bagna il vifo , 

E che le ffilende in volto , eie fcintiUa 
•Altro pcitfier else dì allegrezza r° rifio ; 
*Arrina a penetrar con la pupilla 
houe gli par fiul petto il vel dmifa 
Mofirar feroce arneft ancor da lunge T 
Chef attorto del f etile preme, e punge « 
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Stupifce , e volge, e penfa ;e quel fembiantt 
T toppo gli fembra inufi tato , e Jlrano , 
"Pere in venir da lei l afe tuo amante 
Cupidamente affi etti a mano a mano: 

E, de la perla in vece , o del diamante, 
htl tuffo feminil , del Ter firmo , 

Vinfegne di dolor pungenti, t viui, . 
?^o/; ponr approntargli amor tafani, ■ 

98 

T ir cheto attende ; e ne l’.tfcofa cella 
Vede tantofiovn picciolvfcio aprir fi » 

E tratto da la man d'accorta ancella 
Or onte inan\i a la fiua donna ojjrirfi: 
String'tfla ratto il vcl fu la mammella , 
Come fieni e l'orecchio al fuon ferir fi ; 

Lena le membra, e, /limolando il piede, 
!\el luogo piu fonraa s'adagia , efiede • 
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Con la fronte dimefa, e gli occhi in terra , 

Le vien dinanzi *1 Caualier gentile , 

E, coma fitta Beina , ancor s'atterra , 
Quantunqu annotta in roza vefk , e vile : 
7<(e ch'ella fofife già fua preda in guerra , 
O che doueffe a lui ragion (eruile , 

Hor che le vede il crin fienz* diadema , 
l'ufatariuerenzam lui non f cerna. 

JOO 

E, con paro te affettuofe, e pronte , 

Ecco (le dice ) vbidicnte , e prefilo , 

Da quella parte il tuo fedele Orante, 

Ed a quell' bora , in curvcnir l'bai chufih i 
lo non so ciò , cb’annuntifi, o che racconte 
Coteflo tuo fembiantt afflitto , e mtfio ; 
Ma so ben , che la voglia in me non langue 
Di /fender per tu amor la vita, Cl /angue. 

$01 

Con quefila fi chiamato a noi t’habbiamo 
(Pjfipondc Efilhèr ) ne piu fidato amico , 
Fra tanti , che profirarfi a noi veggi amo. 
Dite credktm, per argomento antico: 

Tu, quand'in tuo poter già fiate fumo, 
Tenefti le man pure , t'I cor pudico , 

Ondi ragion, che, con fi gran fpex anZfy 
•Affrettilo* dal tuo petto^ogni coftanz # . . 

102 

Jl luminofo loco ,oue promoffa 

Hà'lnojiro d'^tman la tefla altera, 

E i fiegni, onde cofilui mofirar fua poffa 
Si fiudiaogn'hor, con nona ingiuria, e fiera. 
Sento else fogni parte hà fi eommoffa 
La difiarmata gente, eia guerriera, 
Che,contro il proprio Bj , già pò temer fi. 
Che volgan l'ire i Medi, il fieno i Ter fi. 

ICj 

Tu faì,che,con ~Aman fouente a lato , 
intorno a laCittà s'auuolge, e gira. 
Quandi a pena del Sole il raggio aurato 
La porta dì Oriente aprir rimira : 
Efaiyfe’l Duce, e fe lo fiuolo armato , 

Che quinci, e quindi intorno al !{è s’aggira. 
Quandi il popol concorde in lui f crifje. 
Imbracciar feudo , o sfodrar Jfrada ardiffe. 

Io 
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lo so ben , che romor fallaci , e vani, 

Effcr pò qucfii ancoraché' l volgo hi partii 
Ma , nei perigli incerti ,enei lontani , 
T^on è ragion dormirgli f chcanì, e Parti, 
Quando da i colpi inaspettati ,c frani, . 
Che ferir pon da quefle, 0 quelle parti » 
Succeder pò tal volta a chi non temo 
Crani cadute ,td ignominie c freme, 

i°5 

lo amo il Rè mio fpofo , e mio Signore 
Tiu ciré mai moglie il fuo marito arnaffe; 
7 fc del' amor di lui mi / calda il core 
Indegno affetto, 0 vii cagioni , e baffi : 

Ei di tannai tre infra la luet , cl fiore , 

*4 la gloria reai mi fcelf:,e trafic , 

£ f offri coronar , fra le Vicine 
Hi Ttrfta ancor, d'una vii f erua il crine, 

io 5 

Onde non che faluar la vita , eV regno , 

M chi mi fublimò , con tanta altera, 
Trocacciar debba,c debba armar l'ingegno» 
Ter che non s'armi in lui l’altrui fi cremai 
Ma ,fcl mio proprio fangue effcr ftficgno- 
Tot effe a fi abiliti a fua gronderà». , 

Sà chi mi vede il cor , fenica ch'io parli » 
fi fi fangue, e Palma i foffi lenta a Urli» 
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Ita, poi che riparar con la miavita 
La fua falute a me non fi concede » 

Si tofioalmenchò la nouellavdita » 
Ondefembra crollarla regìa fede, 
lituo valor repente a darle aita 
Hò ricercato , Orante , t la tua fede j 
Eyperceffar del volgo ogni fo fi etto , 

Data quef'hora»equcfio loco elmo . 

108 

\Arma le fauadretue ,ful far del giorno^ 

E , qiuft tu d’tjfer citarle intenda , 

Coli le moui , e le difiisga intorno , 
Dou'auien eh' a diporto il Uè fi fenda t 
£ quan d'ei viene, 0 gira, 0 fà ritorno , 
L’afpctto del tuo iiuol ficuro il renda , 

E le perfidie , e i periglio fi agguati , 

Rampa il terror de* tuoi guerrieri armati , 


io 9 

Hpn fempre contro a luì le turbe erranti 
Haiiran le voglie acctfc , e l’ire ardenti ; ■ 
forfè non molto andrà , che meffi au tenti 
7 {e finn , per acquetarle , altri argomenth 
Ma , per fuggir però Pangefcc, e i pianti , 
'Che fembran minacciar gli arder pref enti, 
yogliam, che tu, con P armene co i configli , 
Difenda intanto il Rèdo, i lor perigli, 
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'^tl Rèmi fùnge il naturai tributo , 

Chefcnra romper fede, altri non feioglie, 
£ mi cofiringe a te lo fpronc acuto , 
Ond'io fei fempre mie de le tue voglie: 

Da eio, ch'a l'uno, e Poltro i fon tenuto , 
Tfon mifpauenteran tormenti , 0 doglie; 

E fcamperò'l mio Rè dai colpi altrui > 

0 , s'ci pur cade, io caderò con lui . 

in 

Co fi rifonde Orante, e, ritoccando 
* Con le ginocchia ilfuol, s'inchina, e parti; 
£ vi fra Jemedefmo ejfaminando 
Come la foi^aadopri, efpenda Parta 
Difendè- Eflhir dal feggio, e, ripiegando 
te membra interra abbandonate, e fparte , 
Ih vectrd'afiettar fra lini, e fiori. 

Sul fuolo attende i matutini albori , 

t 

sia 

ftrenò gìamai, con tanta gioia, 

Ruvido agricoltori ciglia birfute. 

Che romper con Parafe, oncPei s'annoiai 
Tentò piu forti %oUe,epiu temute. 

Se cbiufo in cauo rame » 0 ro^e cuoia , 
il primo penetrar de l'armi acute. 

Di fcoglio in vece , 0 di terren faffofo , 
Trono tanto fio vn gran theforo afeofo , 

li} 

Com’ìl Rè, che, dì rabbia , e (Tira ardendo» 
Tentò veder colà diuerfi affetti > 

Tofio che gli atti vicnriconofcendo , 

E de la no bil coppi a apprende i detti. 

La nule de lo fdegno interrompendo , 

Che fi imo lati banca feroci affetti. 

Dal noiofo penfier (fedito , cf ciotto, 

L’alnta tranquilla, e raffrena il volto. 
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.bla tanta luce ancor 1‘infidie occulte 
Del Cortigian peruerfo a lui non futi a J 
Che piu non turbi Paria , e non infulte 
11 Faf tino, chc'l ytr trauolge , e cela: 
Rjgion non è , che vaglia , o d)C confultt, 
Tcnfier non ed trouar t ordita tela ; 
*4mor gli copre ancor f altrui menzogne. 
Stufar noi lofcia aprir lefue vergogne. 


NTò 

ni ■ 

Interpreta , che Zara errò per %elo ; 

Che de la flirpe regia il cor le Jlringe ; 

JE7 penna inalza , e la prudenza in cielo , 
Cattai fuo [campo Orante Eflbir fofptngc: 
ripororfi il fopraflante telo , 

Partj penfttr fra fé diuifa, e finge; 

Ma, fin che renda il Sol l'onda marina , 
Toma a le proprie flange i mlbri inchina . 


Il fine del decìmojèttimo Canto. 
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S' adorna E/lbèr la guanciale companfce 
Dinanzi al Rj, per la fallite Hebrea -, 

Li Tuffi cura , e'I fuo parlar gradifce ; 

Ma ferma la fentenxa. iniqua, e rea : 

Ella da Faraon Chi fori a ordifce , 

■ Ondi Ifrael fi caro il Ciel tenca ; 

Ma Febo , che tramonta, Mmamchtyiene, 
sAl corfo de la lingua il pièfofliene. 
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£ refe bomai , eh* 
aprir fi in fu le 
dita 

De C amor of a fel- 
la han per co- 
ftume , 

La porta (COriente hauean fiorita , 

£ Jfianfoil r; f / di matutìno lume. 

Sciando la grande li ebrea , che fi, fonila 
De Cihqufn^a fua con l'aureo fiume 

Scampar (Cangofcia (frema i fuoi fratelli, 
Lcuò dal duro fuol le membra imbelli . 


%A fettar tempo piu, nel gran periglio , 

Onde già tntto’l regno auampa,' e bolle , 
‘Hpnfembra a lei fi curo, o fan con figlio, 
Ma folta audacia , e vana fpeme, e foìle ; 
Tenfa coni cdoprar la lingua , e’I ciglio 
Si che per. etri al Rè ne le medolle , 

Fyper ferir con l armi , oncCei langufct. 

Di fon de Cani vfar, ch'ella abbonisce. 

3 

Del fofeo manto ,on d*è coperta , e cinta , 
Suda le membra alab.frir.e , e fpofìa , 
L* 1 duro ficco , ondi ha Ugola auuimal 
Terhgar dC altre f afre auicn che figlia: 
Ritratta polo infra le poppe , e ) pinta , 
Tua /al da al petto ancor l'horndaPpoglia , , 
lh( ,col rigor de le fue punte ardenti , 
Siringe le carni ingiufle , e C innocenti. 

Tonfa , 
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Tcnfr, eh’, al rifcal dar del fuo conflitto , 

Le farà feudo il fler ciliccio , e froda , 
Onde porti *Affutro il cor trafitto , 

£ non perifcailnome Hebraico ,e cada: 
Cinge però four’effi il petto afflitto 
Lei biffi) che piu molle a imlbri aggradai 
E , confufa di gemme, e perle intefie, 
taf eia il morbido lin d’aurata vefle, 

5 

Chiama la man de la fagace ancella , 

E fi configlia in vn col bel criftallo , 

Che flringe , e fianca ogn’hor la damigella. 
Di cui commoue il piè la fccna , ò’L ballo i 
Mira ife certa legge ban l’ auree annella , 

£ parte il biondo crht giuflo inter Hallo, 

E la douei s'intreccia ,efi rilega , 
Comparifce la perla , e'ifior fi jpiega. 

6 

Lo flratio , ch’ella fà de le fine membra , 

E'I fler digiuny chela confuma ancora , 
Ben , ne lo fpecchio a rimirar , le fembra , 
Che troppo il vifi bomai le difcolora: 

Ma quando l’ignominia in J'e rimembra 
Di chi tinge la guancia ,ò’l erme indora, 
Ochiuda in lei larofa,od aprailrifo , 
7{pn pò , ne vuol foffrir , che menta il vifo, 

7 

£' ver però, che la b e Unga eflrema , 
Onderijflcnde il Juo leggiadro volto, 
Lanube del pallor tanto non frema. 

Che i petti aprir le fi a negato , o tolto : 
tAnZfl dolor , che par chc’l cor le prema , 
Su la pallida guancia ancor difciolto , 
Mentre con la pietà penetra i cori, 
jipre le porte a gli ar.iorofi ardori, 

8 

\e men ferifre il guardo, o me* rifplende,- 
Vj piace mai la ucue, o men biancheggia , 
T^cmen diletta l'ofiro ,omen s’accende, 
Tfc'l labbro inulta meno ,omcn roffeggia , 
Se, chine/ bel pallor lo figliar do intende , 

Il volto di colei largure vagheggia. 

Che, quando piu viuace a lui s’offcrfe , 
D'&tr orofa fretta il cor gli apetfc. 


f> 

Jl rigor del ciliccio , o del digiuno , 

Le membra non pungean fi fieramente. 
Come ( quantunque boncfto, ed opportuno ) 
Tunge (TEfibèr la gcucrofa mente. 

Che tramutar con l’aureo manto il bruno, 
E femìnax di perle ilerin lucente , 

Ed intrecciar la chioma a lei conucnga , 
Ter ch'ella il cor i'un buom penetrile tegg t 

10 

Opra non è de la virtù virile , 

Ond'ella nobilmente ha’l cor guemito, ' 
S eguir del frffo in ciò l’ufato flilc , 

Ter allcttar con l’arte anco il marito : 

Ma , mtntr’a fi gran prona , e fi gentile} 
Vindufirie,e gli artifici hàflabilito , 
Stimar non pò ,fenon virilpcnficro. 
Calcar con l’ altre il feminil fcnticro, 

11 

E, pur che, con colori adulterini. 

Mentir non faccia il fuo pallor veraci, 
>(on ricufa adornarla guancia, e i crini » 
Con tutto ciò , che piu diletta , e piace : 

Ma ,fe le fiamme, e fr gli ardor diuini. 
Folgoreggiar dal volto fuo viuace 
Veder potuto baueffe , in fe riuolta, 
taf ciato haurebbe ancor la chioma incolta^ 

iz : 

Ma poi che, quanto pò? ingegno ,eT arte, 

Iià campo fi a la vefle, e i membri ornati , 

E le gemme, eie perle in lor cofparte, 
Ond'hi gli occhi la plebe afjafcinati , 

La dotte, in alta , e luminofr parte, 

Hà’l Bj fu l’aureo throno i membri albati. 
Quanto piu pò, col vi fi burnite, e baffo, 
Scfpinge tflhèr frollamente il paffi , 

lì 

Ma, com' al comparir de F 'Alba a pena 
Sul piu baffo cor, fin de l’Origonte, 

La nona luce , onde' l fuo crin balena. 
Tocca la cimasi piu fuperbo monte; 

Cofi ,fe ben lo fgitardo in terra affi ena , 
Evergogncfa abboffa Eflhir la fronte, 
L’aria però de Camorofe gote. 

Fin doue ilBj s' in alga , in lui per cote . 

Di 
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J>i qttefra tocco il Ter fio» Monarca , 

£ da ciò , che (erti la notte andata » 

Tenie lo feettro incontanente , e f corea 
D'agni tintoria fua conforte amata : 

Jilla s'inchina, fi piè follata#* arca , 

Di grado in grado , in fu la feda aurata '; 
'L'accoglie il Pf benignamente , e prega 
■pi fé l'afide in fui feto t brano ifiejfo , 

IS 

Ziccommiata ciafctm; ne pò C Inferno , '*• 

Mentre tien ft gran donna a fe vicinai 
Far de la mente fna l'afro gouemo , 

Col vel, che toglie il lame, eclfaff afeina ? 
Confai' ber fà, con fua vergogna, efeherno t 
Che, ttnendol lontan da la Pagina , 

Gli moftrail folo Uman capace , e degno ± 
Con cui parta Camper io , e giunga il regnò, 

lS -i 

fn lei però fortemente affa \ 

Lo {guardo, e rajf vena il volto , e dice 2 * 
Che forte è anefia^oncTalmio lato affa « 
io veggio del mio cor f imperatrice ? i 

7{en fu , ne farà mai da te diuifa 
(Pjfponde Efihèr)quefi’alma; e,fenon lìce 
Vederti a gliocchi ogn‘hor,com‘io vorrìa t 
\ fi vide ftmprc olmeti la mente mia , * 

1Jli 

Mentri, ferrea vergogna ; t fetida danni 
pela perfortu tta, venirti auanti - > 

't&flur potei, foffcrft il duro affanno , a 
Che Punge ,fep arando , i cori amanti ;■ * 
Eybcncbc controjìar d'altro Tiranna \ 
Senti ffi in te le mie vittorie , ai vanti » - 
Ter venir però teco a querelarmi » • • ? 

* Mi fallì fempre e V or dimento- , e- farmi* 

1 % 

2 benefit f tuoi ,eb' a tanta atteggi l * v-4> 
Da cotanta viltà mi fnblimaro,- • • 

E pregiar, e f degnar quel,che s'appreTgat 
Eftf legna da te già minfegnaro 1 • 1 

Ma, quan do vacillar la tua grandeg^a t 
« Sparger {enti concorde grido , e chiaro > . 
•Prender conuenni ancor con mio periglia 
Di comparirti.inan^i al fin eonfigtìo, . - 
V i 
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Tute nt fraine Itmagion reali . j 

Seaga foretto ,e la Città di Sufa 

, Vai mif arando in fra i guerrier venali , 
Ond’èla fè da Panari tia efclufa : • » 

T{e contro a le corone imperiali. 

In cui del mondo è tanta parte inchìufa » 
Senti che'l Me do , c’I Terftan s’efrolle. 

Ha toga ,e la fada auampa « e bolle, , 

xo 

Wpn pò {offrir tifi gentrojb ha Icore/ ' Z. 
Che regga jtmcm la monarchia de Terfi* 

Ed h eh Ih a d primo Ciro vn fUcceffore , t 
Che /angue, e nome, e fatti ha fidiuerfì : < 
Freme la plebe, a cui continuo horrore. 
Tortati le pene, eifuoi furor pernerft , 

E (quel, che mai non fer gli antichi tuoi) 

Si fcnucalptflar da i piedi {noi, „ 

n 

Del barbaro rigor , che contro il {angue , 

Driigar del grande Eunucho i tre fratelli , 
La memoria ne i petti ancor non languc , 

£ flou fife l' ingiurie , ed i flagelli ; 

E del marito ,c dela moglie e jf angue 
J pietoft veleni, e i rei coltelli 
Scaldati le vili ,- el'bonorate genti ) 
.Lontra chi fu cagi'on de * lor tormenti , , * 

« \'s 

Maquel,tche phi feo Ripiglile piu emmout, t 
E* , c‘ babbi a Amati per vnpriuato f degno 
D'ànfolo Hcbrcotcbcuon s‘ inchinale mone 
A fargli avtb'ei di riueren^a il fegno., *. 
Ottenuto da te, cb',ouunqu'ei troue . •.» 
Famiglia H ebrea, nel tuo pofjente regno, _ 
.„Al tepo, e'I mcfe,e’i dì, ch'egli hà dtflintq , 
Loggia Ifrael ttefirema piaga eflinto». , ; 

ai < : 

£ quindi anien, che furibonda, e frotta,-. \ 

t tfensy penfar cio,cb'al fuo fileggia* t 
Tutta la. gente incontro a te riuolta 
Ter poco affolla bom ai l'ifle fa Foggiai „ 
Ecb'ogni lingua ad acci farti è f ciotta', 1. 

E ch'ogni fede a dif 'colpirti ondeggia , i 
pròbe ,fe tu non cangi al. fin pen fieri , . ? 

, Vedrai la. fin de'.tmfuperbi imperi , *. 

MM Troue dcr 
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Troueder co ì fupplictf , t con le morti » 

C/v fi gran turba i fuoi furor reprima , 
He* fvn fi frane Iti i tuoigue.ricr,nefort^ 
C Ite tu fama fieran^a in te n imprima : 

E'I Satrapo, che pefa i p> opri/ torti, 
l'I Caual.er, che le fu* ingiurie efiima , 
Tcnfar non dei , co* l'arme ,0 coi configli. 
Che debban far fi incontro a* tuoi perigli ». 

*S 

H on è *e* regni tuoi Tetrarca ,0 Grande , 

*4 cut non b abbia T alma. c'I cor trafitto , 

■ C he quegli eguale in Terfia a te conta* de , 
Cbcfermr fiala plebe era piu dritto; 

E e he le regie anr.tlla , e venerande. 

Ter cui fi prefi a fede a quel, citi ferititi' 
Si veggMM,con fuo dannose con tuo feomo* 
*4 le dita (C*tman girarfi intorno, 

i 6 

C,fe forfè fra tanti alcun ne refia. 

Di cui falda la fede in te rimanga. 

Et onde ralma addolorata , e me fi a. 

Tini tuo cbe'l proprio mal fofpir impiaga. 
Già non pò qntfii oprar , che la temprila 
Sul capo al fin non ti tr abbocchi, t franga* 
Che datante pìvuincie, e tante parti , 

Cid finito incontro.borri bilmente armarti, 

*7 ' 

Tettai ben tu fuggir, eie non ficai* 

Su la ttfiar caffi gran percola , 

Se, con giufio gmdicio ,Ama» digrada* 

E la fua tefta i fulminata , e /coffa: 
guelfa farà la piu potente fpada r 
che contro a tante genti oprar tu pojfa, 

E eira fcampar da i moti ,edai tumulti* 
Troncherà Tire apcrte,e gUoiif occulti • 

>8 

Aìforgerà ,fc cofiui cade, il giufio , 
Cbe,fouerchiando, in tante guifiei preme; 
E quefio feettro , e queffimperio augufio , 

Il baffo , e’I grande bonorei-anno infume : 
Deporr à'I T hr ace, e’ l Macedonio ingiufto 
Da i petti lor la mal concetta fieme, 
Ond'ei, bollir tant'ircin Terfia vdtndo', 

$’ arman fon' anche in ttjiojluolo bonedo. 


>a. 

29 

He che trabbo celti Antan da l'aureo feggio , 
Ouc noi foHeuò vèrtute , 0 mcrto , 

Ma (fé pur dirlo burnì temente i deggio) 
Tartareo ve l, c*bà gli occhi tuoi coperto , 
Ingiù fi amcntc i non ti /prone , e eh aggio, 
Hjl dritto offendo, 0 la ragion perueno, 
TQICHE no mcn ch'aliar l’honcfio , e'I prò 
Trecipitar l'indegno è regia lode. (de, 

Jo 

E,fe fia degno , onv cofiui, eh* alando , 

Tant* altra nobil gente ingiuriala, ... 

10 lafcio, cbe,te fieffoin tc recando 
Cominci a penfar piu che non penfafti: 
HPK * di cor gentil venir moftrando(flì ; 
Le mactbit.ond' altri i buocofiumi bàgua- 
E* BEH di Rj,cbe premia, c che punì f ce 
Cercar còti petto bà fatto, e chi languifct, 

jr 

Mira ì vitij £ Aman , finga la benda , 

Che l lume agli occhi infuofauor ti toglie ; * 
E pefa i merti , ond’bomai vie n che filetta 
Cinto del manto , e de le regie fioglic: 

Sana, con dolce, e repentina ammendai 
De* Grandi tuoi Timpetuofi doglie ; 

E, ne gli bonor de la magion reale , 

• Sublima piu chi piu de gli altri il volti 

3 * 

7 {?" guadar , che iiuerfo a quel, chefefit, 
Giudicio di cofiui far ti condegna ; , 

QV \AHJXI fin futi iFj da Jproni bouefi f 9 

11 non cangiar fi è pertinacia indegna : 

J Tcrfi, e i Afedi incontro a te fon delli. 

Ter eh' Am «n piu cbt Ciro in Terfia regnai 
T enfia, per Dio, che foco accender ponno, 

E togli itvclo agli occhi » a l’alma il fanno. 

13 

tome chi dentro a la prigione of curai 
Ouc duro giudici o il riprofonda , 

S'auicn che per {piroghe, 0 per fiffura. 

Il Sol tal" bora alcun fuo raggio infonda , 
Eauuifa il fito in parte ,ela figura 
Dtl tetto f copre, e de la fiatila immonda ; 
Ma però dietro al lume incerto, e fioco , 
Scorger non pò ,fc non conf'ufo, il loco . 

‘•fi 
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Cofi comprende il Hf da quel , che dite 
La faggi a donna , il fuo peccato ia parte; 
Ma la nebbia del lume iuuolatrice 
Da la fua mente in tutto ancor non par tei 
E non confente in tutto , o contrattici 
7{e d'accufar , ne di feufarfi Ita Parte ; 

Ma, corti' Imo m , che vacilla, e che conti de. 
Cefi confufamcnte a dir le prende, 

35 

T{egar non vò , ch'^iman non foUeaafil 
Tiu che'l fuo merto,Cl mìo deuer chieder 
E che , per algar lui , non profondaffi 
Chi piu per f angue, e per valor frlendta: 
Ma i padri fuoi però non fur fi baffi , 

*H.e fi vii ciò, che per noi fatto houea. 
Tic le fue firade mai furfanto torte , 

■ Che non douejfe batter gran luogo in cortei 

3 * •; , 

Toglier perì eh, eh” a lui dato b abbiamo, • 
T(on permeitela fi, ne vuole il dritto ; 
Ben leuar quelli a par di lui poliamo , 
Cban piu per lui ainuidia il cor trafitto : 
Scampar dà morte ifucceffor &*A bromo 
Si che non caggion tutti aldi prefcritto% 
Tip la cofian^a regia in noi confente, 

Tij Uviltà de la Giudaica gente, 

37 

7{on pò teder ft Efitibr ; ma, con quelito * 
Ch'iti nebil petto accende il Dio verace -, 
E, piu che non sfaùitlail Sole in cielo. 

Col volto luminofò , tl petto audace , 

Già tempo ( dice) i Ai fquar dar quel vtlo. 
Onde lampeggi, o I {i , l'ardente face. 

Che / calda i petti, e dà lavoce a i muti , 
Ter che finn refi a Dio gli houor douuti. 

3* ' 

Tu chiami dunque vile il volgo U ebreo , 

Ed hai' fi fiero fguardo in lui conuerfo , 

Ter cui già tanto il Vjfofferfe,efeo, 

Che firingCyClentail fircn dcTvnikcrfo i 
Tiefai, che , per quantunque ingrato, e reo , 
Da lui taChor volgefie il cor peruerfo , 
Ti, net fuo padre ^tbram fifando il volto, 
Tipn bebbe il eorgiamai da bit dfcioltoi 


3 9 

Ciò , ciré tirar, ciò, che sformar mi fólto 

- Celcfle fpirto a dirti, odi , e flap fri , 

Ed empi il cor di ghiaccio, e di frauento, 

E Calma di pietadc in tener fri . 

Il feme H ebreo , ch'etterminato , e fratto. 

Con fi fiero rigor, tu fiabihfci , 

Di froflo hi già quel Dio, che'l delgoucma , 
Fecondar il terre n di mejjc eterna. 

4° 

// vecchio Ubram , che contro H figlio ifieffo 
Leuò, per -ubidirgli, il fi er colteli o, 

*4cquifiò meno , onde da lui conccjjo 
Fui priuilegio al fuccejfor ribello i 
Servato bà fempre Dio, quel c'hà promeffo, 

E fempre bàia pietà giunta al flagello » 

Tremai foffirì, conia fua man fupremq. 

Ferir le colpe Hcbrcc di piaga tjircma, 

q 41 

Soffrì ben ei,per alcun tempo , il péfo 

Tortar Giacob fotto gli Egitti] imperii 
E, con la man nel loto , e'I corpo fiefo , 

Sudando , effercitar feruil meflieri : 

Ma, quando Faraon di rabbia accefo 
Scoperfc incontro ad e fio i rei penficri , 

Ei confortò due Barbare ofietrici 
fprcTgarlcmiuaccc imperatrici, 

4» 

Comanda a quefie il Hi , che d'ifrriHe 
Il vieil feffo , al partorir , Succida ; 

Ed effe a Dio fedeli, a lui ribelle , 

7 iegan (Ctffer citar Carte homi rida : 

1 \ibatte quei contro Cetadc imbelle 
Colpo , ch'ai feme Hebreo lo ftame incida^ 

E, chiudendo a fuggir qualunque afilo , 

Vuol, che i vagiti lor reprima il Tifilo • 

43 ’• 

Ma, centro il fuo furor, la propria figlia 
Salita colui , che fi famofo’, e grande, 

T^el guidar (Cifraci l'ampia famiglia , 

■Fi Copre valorofe , e memorande : 

Coflci l'infante Hebreo ful'acqut piglia , 
Eproutde di latte, e di viuande , 

E quei , che'l padre fuo nel fiume auuenta. 

Ella adottar per figlio ancor s'attenta. 

MM * Cerca 
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Cerca AÀcsè d'Egitto il fìer tiranti*, 

Ld ei di Madian founcbi ai colli , 

E’d’un gioitane inerme il licite j fi anno 
Vince fermi dì un Ufi fuptrbe , e folli : .. 
.ynrquo ardente , onde tuttirn fot vanno 
Di viue fiamme in del noni rampolli , ; 
i ieuandó poi l'amenturofa fronti , • 

Vede auampax 1“ tiebrtoful cria d‘nn mote» 

45 * * 

Fqurai il Diò'd’>Aòrainìa propria faccia • 
Cli moftra aperta , e da le fiamme imponti 
Che ìfen^a pauentar f degno , o minaccia > 
J {itomi arditamente a faraone r 
< lì /angue ne Ititene a lui s’agghiaccia , 

£ trotta a ricufar varia cagione ; 

Ha pur , con fermo, e con viril fembiante » 
*4/ jìero riconduce aitante ; , 

4<> ?|v 

Z ciò, che flì hà lOmupotente impoflo, ' ’ 
liberamente inondi a lui dtjfiega ; ; 
Chiede, che fc teglia ad lfrael tautofio ? 
1‘ajpra catena , ondici f opprime r e lega ì 
Sindura quegli f,l fuo piacer prepofìo- . 

^ / imperio ditti*, contende , e nega * , 
*4ro» gitta vna verga immantinente , t 
J(/ ella fi tra forma, iuvn ferpentc 9 . t 

47 ; * 

7(0» crede F or aomqtiefli per cote •. * . . .. x 
Cene/fa il fiume , e toma 1 acqua in f angue; 

^ ir de di fete , e pur foffiir non potè 
jL' horror saguigno il labbroEgittio,elaguti 
Ida , bene h’ al 'Hjl porporeggiar le gote , 

£ vegga trasformar la verga in angue r \ 
Vibrando tuttauia la Jf>ada,e rinfila, 
pii nuntiolfr adita il Bj contrada * 

4» J 

Jfià eitantojlo ,m ritte al fiume’ bmenfo Ir ' < 
Che l’Egittio tcrren feconda, e bagna. 

Fa germogliar fuccido fluolo , e denfo , 

C lì empie di Jlrida il monte, e la eampagnat 
S’arman le fi quadre , ( ài cevtun confenfo 
la/ dando il letto, ouefià l'acqua, e filagna, 

. *4 coprir le magion di feccia impura , . 
fouerebian fogli , efalgon porte , e mura* 

L y a » 
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Ala dentro il rtgiv albergo a pingran fchiere - 
y-aggrappan per le logge, e,lc fencflre , 

E piantjnquìui il campo, e le bandiere, 
iteli don quiui gli archi, e le balt/lre ; 
Coprou del proprio Hj le letta altiere . 

D' borri de coltri , e di fquallor tcrreflrt, 

£ piu cialtrone auuiluppate , e fipejjc , [ 
Saltati fu i cibi, e fu le bocche ifieffe^ 


5 o 


Hon pò gir or fi il , che non fiveggU . 

Stringer dal’hojle impetuofa , e folta, 
Tjjpò l'orecchio aprir, eh* in lui nonfeggia 
La. voce m aria ogahor {fedita, c fi 'dottai 
ì) parli , 0 tacda,o mangio dorma,aJeggià , 
La rana intorno a lui fi (lringe y e volta , 
E quando crede piu, che meno il tocchi, <• 
'Ella gli fole in. grembo, e folta agli QCthji» 

5* 


Siigottìfcril Tiranno, e prega, e fhinge fghi^ 
Ju H ebreo, chdl Dio (Cribra comoua,t prp * 1 
Si che Tbortido fluol , ch'intorno il cinge, 

.■ Inghiùttifcala terra, 0 P acqua anneghi 
folleua il cor Mosè . , che non fofpmge 
jn del giamaiyche'l (lei non ropa, e pieghi, 
k, la voce da i labbri vfeita a pena. , ? 

. fìnnumcrabil turbati fiume affiena. ; 


5* - 

Z Itvic ftarfe, e lafiricato il fuolo . + 

jlppacr de l’bofle intepidita, e morta * . /' 
*E cefalo ftauento, e manca il duolo, .* 
Ed è la prima lite in pièriforta : 

A(o» muda fciolto il Fj PUebraico fluolo, 

' Come la data fede il riconforta; ^ 
Ma, come fi ciotta l'alma ha dal timore 9> 

' Torna l’orgoglio ad indurargli il core. . 


5J i ; 

r p4rmaMosè lamofea, e la pantera, . . ... 

E fofiinge la vefj>a,ed il tafano, . ' 

Che dolor ofo il dì, la notte amara 
JRf ndon col morfo, onde guardar fi è vento 
Trega quefli da capo ; e quei ripara 
Il colpo ancor , con poderofa mano ; 

Ma l’un prima a parar la voce bà fianca , 

, Che l'altro il vitio.onde promette^ macai 
" i% “ -■ >r “ scota * 
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Scote’l flagello in fu gli Egirtif ahnentì 
Il Dio dcChofii, c da le mandre liebxee • 
Echide r aiir e infette , e pefiiienti , 

Che ffiargon Jlragi impetucfc , e ree : 

Sta pertinace il Rè ; crefee i portenti 
L’ inter ceffor de le ragion Giudee, ^ 
E,folleuando boni da polve, e vaga, 
D’àngofciofe ferite i corpi impiaga» 

55 r- ; 

grande, opicciol fu, chenon feriffe \ 

L’borribil sferri in fra le genti Immane , 
fiera, od animai, che non colpilfe 
* L’acuto f Irai , con none angofee , e franti 

f li fleffi incantatori pungendo , afftiffe , 
rendè l'arti lor mendaci, e vane, 
Chauean , co» fai fi , e con tartarei ingegni 
^Uiplicato anch’ei prodigi/, e fegnìi . 

5* J‘. 

X non per tanfo // peruerfo , c «foro • *j 

fcioglie ancor lauobil genteeletta , 

E temerariamente ancor ficuro 
Koui flagelli , e none p/ajjie affetta : 

Si chiude il del d’horrido manto, c/curo^ 

E l’aria <t ognintorno arde , e faetta ; 

S'apron le nubi, e qua fi ferro , 0 cote , f 
Crandinofa tempefta il fuol per cote s 

57 t : 

Hifl a di foco è la feroce pioggia , *• . • » 

Cfte l'Egittio terren e a Ipefla, e batte , , 

El con la nona , e difufata foggia , 
palme piu fermerei cor piu fai di abbatta 
“Hp n regge a i colpi fuoi tlreatro,o loggia , 

. E i tetti in terra, e le. magion fon tratte. 
Eie gregge, e le biade, e i frutti, ef herbe 
Difiendon fui terren per. coffe acèrbe *. 

58 .. 

Sei Interra di Geffe , oue raccolte - • 

Sonic famiglie Et ebree, lo ftr al non tocca, 
)Che fol ,percbe cTEgittoandaffer fciolte , 
Fàmeffo contro Egitto in fit la cocca : 
Raddoppia Far aon pronttffè fiche, 

Edbà nel cor l’affcntio ,el mele in bocca} 
S’arrefia il del da tempeflar la terra, . 

Ed d , con la perfidia, al del fà guerra*. 

1 . . 


r.r. x a v o. *77 

5? 

Ter vendicar la pertinace ofefà, • 

Sparge il fuol di locttfie bombii vento , 

C he, fenT^a ritrovar f : berma, 0 difefa , 1 

. Diuoran 1‘ herbe, e i frutti in vn momento: 
Ripromette cofiui non far contcf'a, * ■ •'» 
Gb' 1 frati non fi parta a fuo talento ; 
^Contrario vento m del s aggira, e s’erge f 
d he lay or ace turba in mar fommergt t • 

60 , • 

Manca il perfida' ancor} la man difende 
Il meffaggier di Dio tantofìo incielo} 
Jmpallidifce il Soljiafconde,e prende 
De faria i campi mgiuriofuvelo: 

Tocca il Rè con la man tenebre borrente % 
,E perdeil moto, e gli > arriccia il pelo; . 
.Mosè richiama > e prega ; ed ofiinato , 
Ritnan, fecondo ilfuo co fiume yf aio, 

61 . f 

7 fel piu forte filentio, e piu profondo • 
wicbrofa notte al fin fileua 
£>uci, che dà lume al Sole , e legge al modo, 

• £ piu che mai faceffe, i colpi aggreua : 

Gira, col ferro in man, l’Egitto a tondo, 

E tutti ne per cote i figli d'Eita , 

Cinedi plebei parenti, 0 di leggiadri, 

* Prodotto baueffer primi Egittie madri . 

Sente ih Rè la percoffà ; egli urli , et gridi, 
le lagrimiardeftti , eie dirotte, . 

'Senza conofcer fame, 0 gli homicidi , : 
Toccan f orecchie fue, la fieffavotte: ’ 

. Sorge repente, evuol frenar gli fhridi, 
Ond'infinitevoci in del fon rotte ; 
Ma,mentr'a l’opra hor s’afati ca,horlÌgue, 
Vtde portar fi inatti il figlio eff angue, . 

61 K 

Il figlio, che feier fui regio foglio 
Dirittamente appreffo a lui douea, ; 
,Conofce ,e*>cdc al finyCOn gran cordoglio, 
Cb'eftinto il Dio de le vendette banca: 
Rpmpe però quell' oftinato orgoglio , 

T,er cui tiranneggiò la gente ilebrea , 

E, piegando, c cedendo al piu potente , 

Le Giudaiche famiglie andar confente. 
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Il gran Dìo ttlfrsdea Icr fi fcorta , 

E'I Fili fico declina, dà circonda , 

Où apro il gran deferto borribil porta , 

Cfce 7 w<jr pcrcote, onde purpurea è l'onda: 

E ,per mojlrar la via diruta y e corta, 

E , prr piegarle a quefla, o quella fponda 5 
'Nbflma il Dio del del vergogna, ofeorno, 
yenir fiamma la notte, c nube il giorno , 

65 

Saura il lido marin ale febieré armate 
Jl Capitan Giudeo difpone , e fpiega ; 

"Pì Cndon / Egittio FJ le furie vfate , 

E ebe f campi Ifrael contraila , e nega : 

Spinge veloci [quadre , e federate , 

E chiamai Duci, e punge, cflringc,e prega. 
Che , chiudendo iHebreo per doppia firada. 

Il batta , e prema , e metta a fil di fpada, 

66 . > 

Di luminofc falci armate, e cinte , 

Calpeflan l' herbe Egittie horribìl corra, 

E di cànfuft genti , e di diflinte , ■ 

Si Siringe vn hofle imntantenente,efciarra: 
Mena, come di turbe oppreffe, e vinte. 
Contro lefchicrc Hebrce , flotta ga^arra^ 

£ giunge, ogn' hot r inanellando il grido , 
Dotte l'onda Erithrea per cote il lido . 

61 ‘ 

Quiuitrou'a-I frati , che fermati campò , 

E’I preme ancor dalunge,tdil minaccia} 
Trema iHebreo del armi Egittie al lampo, 
E'I piè sarrefla al volgoli cor s'agghiaccia : 
Cbefchermo bauer pofiiam ( prordpe )oftn 
Contro a tate pcrcojfe,e tate braccia, (f 0, 
Che da le f quadre Egittie oppreffo , e cinto, 
Qui non rimanga il noflro nome eflinlo f 

6 8 

? 

Se controllar vegli am , con l'arme in mano , 

Il penfier noflro è temerario , estolto , 

E fevogliam fuggir , per monte, 0 piano, 
Tifi tronco il pajjo in ogni parte , e tolto : 
Ogni t tu figlio al Hoflro f campo è vano , 

Il mar ne Jtringe ,e del nemico il volto ; 
E,fe per noi fi fugge,o fi contrafta. 

Quinci tonda n opprime, e quindi t'bafla. 


69 

Mancauan forfè in fui terrtn d’Egitto 
T Otnbe a r ac cor la noflra polue , e Coffa, 
Sciita che foffe al noflro fluolo afflitto 
L'onda di qucflo marfcpolcro, e f offa f 
Co fi da varie voci era trafitto 
Atosi fui lidi, onde l'arena arroffa ; 
Ed ci pien <t ardimento , e di coflanga , 
K'ggca la fi nel volgo , eia fperanga , 


70 • 

Coraggio, e fede, ofucceffor (Cribrarne; 

Con voi ,fe noi fapete, è’I Dio deChofli, 
Che, fernet che noi fpada, 0 feudo opriamo, 
Ifllrminaxvcdrcm glifluoli oppofli : 
Murate, cheriuolta ber dietro hóbbiamé 
La celefle colonna , e fliam nafeofli , 

■ Mentr'effa, con la nube, a lor fi velo , . , 
E, con la fiamma , a noi difcopreil ciclo j 


Coft dicekio , ale campagne 
La htàn difende , e le din, 
Compaioh Valghe, e 
Ter turenqfo fuol c\ 




Vergon tacque veloci , t 
Da là finiftra , e da la dt 
E,foflendtnioa iHoul 
LafctdH fìc chetatene, 



7 * ‘ 

v * , v •• » 

Spinge Mosi le fquadre infra i dUe'muri, 

Che tonda, folleuando, in ciel foffendt : 
Tocca le trombe in tanto , ed i tamburi, 
Ithofte nemica, e doppia i paffi , e fende i 
Mette tifati ita i piè ficuri , 
jl cui lume del ciel lampeggia , e f picnic ; 
E tEgittio, che gli occhi hà ricoperti , 
Segue le turme Hebree,cott paffi incerti , 


lì 


Ma, mentre piu fi fluita, e piu s'affretta 
Giunger colcorfo il fuggitiuo Hebreo, 

Il Dio et Abràychc’l luogo , pi tepo affetta 
*A vendicar l'oltraggio iniquo, e reo, 

Jn vece de la nube, in lui faetta 
La fiamma, che guidaua il piè Giudeo, 
Equefta fi diuerfa in lui ferifee, . 

Che i abbaglia la vi fi a , el cor fiitpfce , 

Taffa 
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Tuffa in tanti 1 frati de le profonde 

T aumenta del mar gli [patii immenfiy. 
E quinti vede , e quitti aliate ronde 
Di là da quel, cb’auien c buoni finga, opefi: 
T rema l’igitto , e non sà come,o donde 
Il piè riuolga , el cor rifagli , e i [enfi 
Ma grida al cuna al fin fra tante voci. 
Fuggi am del Dio d’ifacle sferre atroci , . 

75 

Egli è quel , che pon freno a i noflri orgogli , 
E confonde ì configli , e Forme [punta , , 
E ciré ,fra Fonde [campa , e fra li / togli , 
£4 gente I tomai da notracchiufa, e giuntai 
V oìgi t Duce , le [quadre % il piè df dogli 
Guerrier ; lanuta di Dio [eco è congiuntai 
Vedi, che y faina bomai l'Hebraica gente t 
"Precipitar minaccia il mar pendente* 

7 <* :: 

Scoton le tarme Egittie a quefio fuono 
Le sbigottite menti , e flupefatte, 

E pon dqfcun l’tmprtfa in abbandono , 

E fuperarf uggendo, ognun combatte : 
la vita ban dato x Juoi nemici in dono , 

E l‘un da F altro amico in lor s’abbatte , 
Mentre , per avanzar la [uà fatica. 

L'un de 1 altro guerrier la fuga intricai 

77 

Ma quando vfeiti già del mar vermìgli il 
Si van cofior fingendo a piedi afdutti » 
Stende Mosè la defira , e lena il ciglio » 

X caggion ratinando in terra i flutti : 
Scorre il letto marin, con fier bisbiglio i 
L’ondavoracCy e i gridi opprime, et lutti , 
E rejìa, quafi inangj ch'ella il finta. 

La turba Egittia effeminata , e [penta, 

7 * 

tonfoudon Tacque entra i profondi abiffi 
Lefquadre infieme t e le quadrighe* Farmi , 
Z i vartf arnefi al patimento ajfiffì 
Toman macigni a foUcuarfi , 9 marmi : 
Mosè , con gU occhi in del riuolti, e fi/li» 
Stancali Dio àflfraely con lodile carmi , 

£ de le danne H ebree lo fiuol veloce 
Xjfponde nota 4 noto, e vocia voce. 


19 

Quindi paffddi Sur nel gran deferto 
La gente eletta, e,peruenendo a Marat 
* ir de ti fitte, enon Fi duo offèrto , 

Che non prefinti a lei beuanda amara : 
Mormora il volgo ;e'l Capitan, che certi 
Sà, (he non gli è la man celefie onorai 
Patrona vn legno in quel medefmo loco , 
Qnd’ addoldfce F acqua, e fipegne il fioco , 

80 r 

7{e le [piagge dd Sin ti fame affale» 
L’Hebraiche turbe, FI mormorio r if orge j . 
Mosè la voce incontanente effalta, 

E la marma dal cielo impetra , e porge : 
Torna la, f et e, e rompe vn fiume, e folta 
Donde’ljàffò <FHorcb s’auan^a, e forge » 
Toflo che gli per cote il capo altero 
De la Mofiuca verga il forte imponi. . . 

81 >• 

S ente Amalec del Cananeo conquiflo 
L’ifr adita a la [peroni or mar fi, 

E fottratto dal giogo antico , etri/io 
Ter folitaria via, colà iridar fi : 

Stolto penfier d’muidia , e d’odio miflo , 
Contv’effo il mone iniquamente a farfi ; 
Mal Duce Hebreo,con feelte genti, e proto , 
Il franco.Giqfui gli mette a fronte. 

U 

Quefli fi mone, e, con la [paia \ e Mafia, 
Mosè feconda , e con la voce, e i preghi , 
Ter cote infime l'un , l’altro contraffa , 
Ter c Ire cadati nemico*' l del fi pieghi : 

Il guerrier dlfraele al fin fourafta , 

Tifi puffo è piu chi gli contenda, onegbii 
Fin chela doue Stia in cielo afccndt 
Tianta Finfegne , e i padigiìon difende 4 

• “tj : 

Da quefio menttyil Dio verace, cvìuo. 

Che la terra corregge, e’I delgouema, . 
Tarlar coi Duce Hebrto non batu afebiu a» 
Eifimfi aprir de ti fua mente eterna : 
Quindi , pur come , in fui meriggia efEno^ 
Saette, e lampi il del fouente alterna. 

Fra i tuoni » e fra i halen, ti legge impone, 

C he rende ferita iljeufo a ti ragione. . 

Séghi 
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Cjàui forma Jfrael la tenda \ e l’arca , 

Tei; conferà ar lalegge, c i fiacri ine enfi ■ - 
Mandar foauemente al gran Monarca , 
Ch'empie de Cvniuerfoi campi immcnfii 1 
Con quefeil monte, Cl pian mifura ,e varca, 

E dfiue qucfe fanno , aneli ei foflienft ; * 

</e,gno <7 Lenita al^ar fui tergo ' 

Za tenda, e l’arca, ou’bà Dio fle/fo albergo, 

8$ i 

Con Parme pofeìa in man , l’Ifraeliu 
Confonde, evince il Cananeo Tiranno, 

E porta a l' Smonto , co» /ro»/e ardita. 
Spavento appreffo , c vituperio , e rfanno; 
Sbigottire a vederlo il Moabita, 
l'ipcnfa fouerchiar,con nono inganno 
Manda per Balaam peruerfo ,erco. 

Che venga a maledir lo ftuolo Hebreo ; 

26 :** 

TiegtCl Troftta, ancor chef alfo, ed empio, ■' *< « 
Za gente maledir , che benedice 
Quel Dio, che sà , co» rigor ofo effempìo i 
Scoter fu gl’iudouin (a sferra vltrice • 

E colmi, che', per altro , 4 farne f tempio , - • 
T^on ripugna a Balqc , ne contradice , » 

prorompe a confcjfar •, con nono o^elo »• •« 
penedetto Jfrael dal Dio del eUlo . - < > 

• 4 1 » 
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Tener però nói poh, cheiton procede? ' X 
Di Madian le forxp , 0 /renar Pam , 

Tip far, chc'lgraMosè non giunga, oeia 
Dtl fupl promejfo i varij campi, c fparti i 
'jL cojìuìmoflra Dio lanobil preda, 

0P aletta sbramo m qutft,e quelle parti, 

E, fcialti dolcemente ifuoi ginocchi , \ 

Cli fapifeele membra ,e chiu.de gli occhi, 

88 J - 


*9 

Coft paffd Jfrael, col piede afeiutio, 

Mi prème fio tcrrcn calpefia , e toccai 

I pò di Chanaan , che qui ut infrutto 

il fenton già co i dardi in fu la cocca ì * 

E veggon , che‘1 Giordan reprime il flutto , 
Ter dargli il paffo,dn mar prorompe, e sboc 
Quaji la terra , e'I del per lui cotBda, (Cai 
Senton gelar fi il cor di tema horrenda .• * 

90 • 

ìridi Capitan Giudeo da Quel configlio , • - v 

C he finto hauea Mose , (provato anch*eJfo, 
iApprcfla aGertchò fi gran periglio, 
Cbc,fcn‘za fchtrmo , ei ne rimaga opprejfo; 
li / quadre , e torca, ad vn girar di ■cigliò^ 
ImpOH che,circondando ai muri appresi 
Stirpa che colpo pur s’auuenti, otiti, * 
Cinga* per fette ai, con fette giri , . 

fi 

ybidìfcéil faldato ; e non fi tofiè 
Uà de t ultimo dì compiuto il prò , 

E nón fi tofio ancora al tempo impofiè fi 
Sette gran trombe horribil fuono aprbp | 
Che cade fogni parte il muro oppofio j • ; 
E, fenica riguardar pianto, 0 [offrirò , “ 

E, fenica riferbar perfona , 0 loco , * 

E'mcjfala cittade a ferro, e foto, ' ’ x 

9 % VT 

SlumMireprime filai t audacia folto ' ' ' ; 
L’muitto Duce e, con per coffa atroce i ; 

II danno a mille doppi in lei riuolta , 

Gli abbatte i murici Piglimene in croce j 
Ode di cinque Rj la' gente accolta ‘ ; - 

Con giunger Carmi inique , e7 cor feroce , 4 
E fono a Gabaon , eh’ a lui fi rende, * 

Tiàttargià foga intorno infegne, e tende: 

- 5>j ; ; 
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Succede pìófui fui bel Giordano ' " i 

( rappajfar la nobil gente eletta ; 

E fàcio , eh’ a faldato , e Capitano , ' 

Ter tuofirar fenno ,ecor , di far s’ affetta t 
Entra l'arca nel fiume, e da /durano 
Jmperio.Conda in vndifciolta, e frettai* 
Torte , in gufa di monte, al%ar fi appare, \ 

E parte afretta il cor/o, e rompe in mare 4 

V > 


Mola repente, e turba, e preme , e caccia -, 

E pauimenta il fuol di fraglie morti ; •' 
7ipn fofiien orreo l’ardente facci a , y 

E fi ugge , e cerca af :ofì calli , e t certi : 
Segu'ei vittoriofia ancor la traccia’, *'• * 
E punge i vUi in [teme , e loda i forti ; ' 

E, pèrche fuggc’l tempo a quel , eh'ei vuole , 
SoUcua-tlvolto, t fermati corfoal Sole ./f 
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Del valorofo H ebreo contro U furerò ' ~ 

Fan fchermo i i cinque P^è (Tutta fpeluuca. 
Che chiuja in cieco, e folitario honorem 
Xjntiéa fronda , e fez cejpuglio ingiunca: 
Mo rite pò riparar conftglio , e cordi • *• 
Quando sfo tirai a è gitila falce adunca} 

■ "Citi quei, che tutto pò, congiura forte, 

Ze cinque tefle hi condannate a morte «- 

55 

Fjtroua Giofuè de Vantro afeofo * 

Le vie Pulitamente, e i riponigli , 

£, col braccio , t colfenno auuenturofo * 
Confonde il fide gli rimarrei configli: 
'Jmpon, che qual piu chiaro ,t piu famofti 
S’auanxa d'ifraele dt borirà i figli » 
Condifpettofa ingiuria ,ai f{è nemici 
Calchi repente il pii fult cernici • 






Quindi gli ijfige in dolorofo legno, 

’■ EdiMaceda il regnator debella, 

E batte di cenC altri il fafio , e7 regnò, 
Cbanquiui imperio tT armi , o di c alleila : 
T^e pò del Uè cT^tforT empio difègno , 

Cb*a fubijfarìo immenfa turba appella , J 
Far che non pianti ogrìhor,confalda fiate, 
Snfitirti trofèi fui piano, fi monte . 

91 ' 

Set Tamii il Duce U ebreo ^acciaio il p*tt$ * 
Còperfe, t fpada flrinfe, e colpi diede, 
i'J ia cffegU pepe, al grande v jficio eletto i- 
Sul promejj'oterren , felice , il piede -: , i ! 
Set Tanni poi partì , con altro affetto, \ 
TZaU Tribù Giudaiche imperio ,4 fede i 
Er, de T affitte genti il Cairo afitó, I 
L’ut 1 4 piantò del teflttnonio in Siiti:. -*• 

5» t«* 

Mète ii buon-Okflti i notti tumulti \\ Vsr.v.S 
I Afouon di Clxmaan gli /mangi anccuap 
Ciudi» fuccede et itapitau fcpnltii' Vi 
l' È: trenta TtdoLàra^e -fi tf colora: ■* \ 

Empieil odi di fijfirr, e dii fingai ti, \ 

La plebi C attanc», clw cade wgn’ bora jfc 
» f, convendetta , è con tormento acerbo:, 
£* vintile- prefoineffa unp^è- fuperbmjt 


S9 * ? 

’^icoflui Giuda nuptn tagtiarfe diti ’<■ 

De le numi,* de i pii rapo io acuto ; 

o -Si / cote in prima Tempio ala peritai - 
Ma poco poi riman eonfufo, e muto ! 

E' troppo gitala pena a me fortita ' ■ * 
{Prorompe al fin gridando) t non rifiuto, 
Toiche quel , che fi fti dd membri miei, - 
Contro a fettunta èj pur dianzi i fei • 

100 1 - ■ 

■%/lpprefpo a Giuda, Gthoniel s’auanX f* •* 

E confonde di Chufa il vano orgoglio s- 
Succede jiod, d)C,-confedel coflanga} 
Scampa Jfrael (Tangofcia,e di cordoglio { 
"Penetra fol ne la tncdcfma fianca , 

One s'jnalza Eglon fui regio foglio , 

E , con felice, e valorofa piaga , 

-Del f angue del Tiranno il / nolo allaga, 

101 -» : 

Quindi ,fbtx a r $* r i ritorna, I moke 

Su i guadi del.C 'mdan le febiere amatiti 
E dardi , e /piedi , e colpi auuenta, e pione , 
"Per troncar di Moab leflradc vfatc : • 
Cede il nemico a le Stupende prouo, 

E rende Tarmi inique, "t federate; 

Score Ifiael , con glorio/ a pena , 

, Mal giogofl collo , fi piè da Incatenati 

zoi \c>i 

Con vn JUml iB burfirikgètttfò JpprtiJJb, iV 
Seicento FiUftei Sangtir per cote » • 

£ rotmpon due grati donne, ftonor del feffo , 
De l carri di Giabin 4\tt denti rote : > V 
Spinge luna itarac -repente ; td effe : 

-Le turmeGauanee f compiglia, e- jf co tei 

, £Tahra, ton felice, c nobilfroda , . ,* 

/ Del Capitan nemico il capti mcJjipda, ♦ 

io i3>x 

sporge Madia» , f èrocf, fchiett. V- . ; ‘ 4 
ihfpùfge u ttualec , da /'Oriente 
Giunge Tarmi idolatre , e le ban diere ^ . 
Contra lfradc r innutnerabil gente: . 
Tercote/jneflt il del , con le preghière * 

E chiama in può feuor T Onnipotente ; 

K Ed egli vn Duce oppon, da le piu bajfe 
tiMJg/ie, ebe contenga in fp Alanafle^., 

Taucnta 
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Vaimta. Cedeón ; ma fiajficura , 

E degna fautllargli a faccia a faccia 
Quei, che non si guardar legge, 0 mifura » 
Quando pittofo i fuoi diletti abbracciai 
Con trecento gnerrier l'empia congiura, 

, < Rompe co fluì di fi grand ho fie^e caccia; 
Eà.hà fi grande, t gtnerofo il core. 

Che £ Ifiael riafa il regio bonore . 

105 - - 

Ma fi empio ,4bimelecì> daini non prende. 

Se hennafee daini, cofiume,o legge, , 

E con le piaghe , e con le morti horrenie 
Pel J angue fuo , lo feettro ottiene, e regge: 
Jl Dio pcròycheH popotfm difende, ' 
Scioglie Ifracl dal giogo , e lui corteggi. 
Mentre, portando a The l> e incendio hofiile, 
pii rompe U capo inferma donna,c vile . 

lo£ lei 

Soperchia fi Ammonita , di Dio de ? ho/ti } 
, Di Galaad contr'sfifidvn figlio oppone . 

.-Che , vinte Cartai, eretti i muri oppofir. 
Venti Città fui fi/ol difiende ,cpont: i' 
Ed bà i penfin fi falde, e fi compofii :j 
guadar ciò, ck inondi a Dio propone. 
Che non fi pente, e non fi fatfa, a langue, 
De la fna propria figlia, offrirgli il fangue^ 

•©7* t 

t 'monda ai 1 frati di ferro il colla, onti* 

Con nona ingiuria ,il Fi tifilo fuptrboè 
, Sanfon fi lena, e, con t erri bèl crollò , À 
9&mpe lo ftuol dtl’auutrforio acerbo i 
TPrima le biade, onde venir f atollo vaÌ 
Tfoit poffia, e rifiorar pc{fan^a,e nerbo, 
Tofcia le /quadre , ondaci ricopre il fuolo, 
pii empie di j (Irag*, e ignominia } e duolo, 

'-’V-'-' J 08 joi' 

S*vtr, thè tìnto poi fafpre ritorte * 

* Egli è dinanzi a firn nomiti addotte; 
Male $ tralice h, fan breui , t corte, * 
l'I fuo piacer /ubi tornente è rotto : 

Scote il lacth Sanfon tenace, e forte. 
Eia man fcieglie, e sferra il piè di botto, 
E del pigro animai, theragghia , efiride. 
Mille gtterrier conia mf cella v ecidi t 


top 

Vìen pofeia a Ga%a, e da' nemici agguati , 

Con fiupenda virtù, fi faina, e fi campa ; 

Ma piu che l’arme , e i Filijìei /oliati , 

. Jl vince «Amor, che contro a lui s‘ a c capa i 
D’amoroft facelit a gli occhi armati 
D'una perfida donna, incauto, auampai 
Ed ella in fen fel reca,e’l cria gli taglia , 
Donde i vincea ftarfarme ogni battaglia » 

no « 

Si dtfia l’infelice » e vuoi fottrarfi, 

Cornei facta pur dianzi, al gran periglio j 
Ma / ente prima i membri incatenar fi 
Che vaglia a liberarlo il fuo configli» t 
• "He piu fchermir fi pò, ch'imprìgionarfi, 

E gli occhi fconficcar da duro artiglio, 

E che riporfi al fi», fremendo invano,, 

Hpn finta , per girar , la mola m man», \ 

ni 

Mai che pg mai configli» atroce , ed empio, - . 
Contro chi guida, e regge il Dio £«Abramof 
Sanfon dittonga lui fi del fuo f ampio 
Tic» di fiorando, t feda, burnii richiamo ; 

Ei, l’ode là da quel verace tempio , 

Cuc non batte in van figliuol d’Adamo, 

■Eia prima virtù gli rende al crine , 

Ter cui traggati lefue fi altrui ruote j 

l»r - 

Qualunque piu tra i Fili fi ti s* autoreti • 
Concorro» tutti, e, fiotto vu ampio tettèi 
Il rrancTHebreo, con oltraggiofa dan^tf 
Si fan treficar dinanzi a fuo diletto : 

Ma quelli, che di f degno , e di fidasela 
Uà già colma la mente, e pieno il petté§ 
Troua due gran colonne , otte s’appoggia 
E' infame , albergo, e l'efificcrabil loggia , 

UÌ 

Stende le braccia, e'I forte marmo, editto, . 

Con fiuna , e l’altra mano in vn ghtmifce; 

I {ide il nemico , a cui di fior ficuro 
Dalila impone, t’I cieco Hebreo fichemifeeè 
Scot’effo le colonne , e‘l t tuo, il muro 
Caie repente, t'I FiUfieo colpifce; 

Tr abbocca anch’egli t e gra ventura efiima, 
f bel fm cader fi altrui vittori* opprima. 
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Jt faflo , onde leuati i cor maligni 
Hattean centra cofiui C inique genti , . 
Confondo tu, calpefiando ,i per macigni * 

Che caggion fu le tefie a i piu poffenti : 
Inondati limitar <f horror Jdnguigni , 
abbonda il fuoi di flragi,e di tormenti i 
Trasformati le per coffe i primi affetti , 
Ejtprimon le r itine il cayj'o ai detti , 

; ' lx * • • 

Forma con tutto ciò da capo ancora* 

Contro J frati ,-la Fili/lea procella , 

E prende Varca , out'l gran Dio s’adora * 

E la tragitta in quefla parte , e quella : 

Ma rompe a Samuel da i labbri fuor a 
Vna nube di dar divedi quadrello , 

Che , mentre , fulminando , in citi percote * 
L’orgoglio Ulifteo reprime , e /cote . 

ufi 

Ciò, che cofiui, do* che m ili’ altri oprare 
Dei nome Hebrco,cbe m diffrc^i,ef degni* 
Il tempo jfugge , o Bj ,per farti chiaro * 
Stronca arnese il corpo i miei diftgni: 
ita fe pur tf alcun altro vdir t’è caro , ^ ; 

Cbepiurifplcnda in fra i Giudaici ingegni* 
Temetti, eh’, a V aprir delnouo giorno * 

10 faccia in quefiolocoa te ritorno * 

117 «• 

fpiu ché mai foffe ad altra hifloria intinto * > 
La hello donna fua pentito hauea 

11 Rj di Terpa , e di gentil tormento 
Toccarjì il cor de lamifcria liebrea ; 

E già che foffe efterminato ,e j {pento 
Il nome <V ! frati ft condolca, 

E già di nuotar quel, ch’era fc ritto. 

Venia grufando m fe, con altro editto, 

118 • 

Ma , bendi oltrogni legge iniquo, e pero , , 

Cominci il proprio editto ad apparirgli * 

E chauer dato altrui founchio impero 
Vn verace penfier cominci a dirgli; 


V$nlafàa ancor però de taugd nero 
la folta nube il Sol del tutto aprirgli ; 

Ma non pò già vietar, che ,fe piar forde 
Le voglie f m , non ftan T orecchie ingorde* 

119 

• > 

E rbe per effe -al cor fliUarfi Untele 
De le voci flifibèr formi ,c care , 

E-non fi ferita i preghi ,ete querele 
Dolcemente per -effeal-cor poffare : 

Tfon pò vietar , ch’eiitdn ai lampi , t gek* 
Tfe tutto il fiso poter pò controfiarc , 
Cbe,pungapurlaiingua,oJlringdgli occhi, 
Soaue dardo fempre in lui non fiocchi, 

110 

7{pn sà però {offrir , ch’alia finìfea, 
ancorché contro a iuifastelliin parti* 

E prega, che difenda, e che cbiarifca 
Qjiel, c’bà tr cf corpo io hreue,a parte apar - 
Tip, perche già la luce, fi dì lar\guifca,(te: 
L’ amata-donna anoor da fe non parte; 

E, tocchi il Sol gli Efferij ,oi lidi Eoi * 

Ei pender vuote ognbor da i labbri fuoi, 

tu '' 

Seconda EfihUr , ch’affai piu ch'egli il brama* 
Egli circonda il cor con le parole: .« 

E quel , ch’ordito hauea, pnifee , e trama , 

E ftede, e giunge, e torta a quel,ch*ci vuole : 
Ma fopragtunge Ama^uifprona,e chiama 
Tipuo timor, che già tramonti H Sole , 

E non f appi a, fe'l Hjfia dubbio, 0 certo 
Del fallo ancor, cheglihàla moglie aperto, 

ix» 

Pimene Ciro Ejlhèr nel dì feguente j 
E pnge con co/lui, else fece ei finga , 

Fin tonta ch’^t punirli vnitamente , } 

Circondi dicatene Oronte, e Aringa-: 
S'acqueta Antan ;fi parte il Bj dolente , 
Che punge il dritto, e'I torto amor lufwga; 
E, mer.tr i fuoi penfier pepar no pomo ,(w. 
In van dà i inebri al letto, e gli occhi al fon 


li fine del decimoottauo Canto. 
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Sfjgue l'Hcbraica bifioria , c wanftfia 
v £ fi ber fe fiejj'a ; il Rè fi piega a fratto, 

E Zara auufa itd opportuna , c prefla 
Cilindra , conVfltrin , conferma il fatto fj, 
y/ /«« contro a lui varia tempefla ; 
rflhèr prouede t Mman la firinge; e, ratto 
f \ Il Rè fingendo » ad vn convito il chiama » 
Dove le fitc mine ordifcfy e trama f 
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OIC HE di idra: 

a Ite fcaltrita 
ancella 

L’incanto meffag- 
gero- aprir / of- 
fa/* r 

€h*a me%a notti , vi folitaria ceBa y • 
Chiamava Croate Efihlfy pervie àiuetf t > 

£ eh* a l’inttpidir de la fattila » 

Onde'l ftgreto infedelmenteaptrfie, 
Raffigurò t errar ^t'banea commtffio , 

Sife nttl cor da ginfia doglia epprcjfo. 


Compie r ufficio epofeia in f epe* fonde- .•* 

Che pojja hauer colei fommoffa, effinta* 
Onde "fi fottilmenteinueftigandOi 
Il abbia la fede in Uà depreffa* e vinta » 
ì^on pò fetton venir congetturando* ( v 
Ch’altro che' l proprio ffrò tbabbia fo filata; 
Ma però chi la mandi , o chi la moua » « 
•par quanto volga.* e ghiyancor non troica. 

Z 

M t benché la promeffa hauer Affetta * : v 

Che deffier feco fé* cominci tomai » 

Eyfe ben divederla il cor gli allctta 
Dcfir da quel , cibane a , diuerfo affai* . . . 
Rammenta però'l luogo , e't tempo affetta* 
Ctfnfconda in Occidente il Sole i rai , 

E* piu che di lafciuia , ardendo d’ira , 

Colà per chiufo calle il Piede aggira . 

piffoto 
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Difton nel petto Jìto alar h f 'degno , - « \ 

£, per J coprir iu frode , v/ir l'agguato , . ■ 
Che penfa batter , col ftmimle ingegno , 

.7 er penetrargli' l cor » Cilindra vfato ; >. 

V orria di pentimento almcn dar fegno > 

/a fua d'bauev peccalo, ■ ■' \ - 4 . 
S.e, contro a lei J coprendo ordito inganno + 
La potejje guardar d ingiuria , o danno + 

5 ? ; 

Ai ribalda , a cui ritorna a mentt , ; 

Ciò, eh' a V eltrin,gabban do, ancor prontife » 

E , ch'ai defir folleticar fi fi ente , 

Gndc'l fuo cor giamai non fi diuife > . 

promeffa fio dolente, 

Gl/ojferuar non petijana, al’bor fi. rifi y . 

Ter ammorbar però lafciuo foco , v 

Vuol guardar fede, e fi conduce al loco «, 

<f !.. 

T^el petto'dì cofilor càgiendimrfk. 

Troice, a riguardar , diuerfo effetto : , > 

Colui, che prima emòniamente auuerft. , 
Ttrfìimol di doloratilo dal diletto i . .1 
pd bà colei ne lalafciuiaimmerfa . V 
L'alma, cì fingo bro bauea di. fròdi il pettàgi 
CelaV eltrìn,ch'ardea d*iudegno amore ; . 
Cilindra ,onde gelaua licore *. * 

7 ' 

Giunge primaramata , divaga attender ' :Z 

E fi. formane gli atti, e fi compone». 

Come chi Vhamo inefca,o'l laccio tende , 

Té* trarf augello, o'I prfceala prigione i . 
Ond ’ ella alletta meno il vel d f tende > 
ritoglie otte (Lì falda al paragone ; 

E icari fregi, onditi le membra ornate ». • 
Sondfla Donna fua le vefii aurate. - - 

» » . 

L'in fidiòfb amante al Tempo arriua ", .•* 
£ //ero fiinge oltre la foglia il piede ; 

Ella , con brama impetuofi , e ritta 
D’àmor taiuofiìo in mille gttife il chiede ; 

Ue fc bigine fà a le fue voglie , o fi hiuaf' 
Vuol’, che Combatta , o s'affatichi +o prede,:- 
Ma, con sfacciata fronte, e petto infano. 

Gli rende Carme, e la vittonain mano* - * 


9 .*i 

Eì, fiele fintesi cor, quel proprio caldo, • . : 
Ond egli ixtuea pur dianzi il petto ac cefo , 
Trende fato tempo, e difdegnofo , e faldosi 
Da Iti fi /dòglie, e fi dimofhracffcfo s • ; 
Ella il lujinga ; ci piu bramofo, e caldo ■ ■ 

Taf box fi finger e tal'hor vinto , e prefo t 
Ma, quando- piu cofilei di f tri a auampa » 
Cojlui , con piu rigor * di man le f lampa % . 

1 0- . : 

C he t'hò fattoio , ribaldo (al fin disella} 

C he quel, c dame chiedefli,hor dar tu vietii 
Chi fciolft a te la lingua , e la f oocita, •„ 
(Indio ( dicci ) t’apcrfi i miei fegrcti i ■ 
Sqnardeil petto ^imor duna face Ila, 

E non ne filrmge il cor , con varie reti , 
Tercjietun Poltro a piai dilctti,epiaccÌ4%. 
Ragion non è,ch'io parli , e che tu taccia* 

it 

Za fiwinct, cui d’altro homai non cale. - • • • . , 

Clic di feguir la fua sfrenata voglia , . . , 

E thè la fede , c’I dritto batter venale 
7{oti è contrario vitto a quel, che foglia, - 
Toich'ottcncr , col lufingar, non vale 
Quet, che fi caldamente il cor l'inuoglia. 

Ter vn piacer , che paffd in vn momento , 
Vende Ut fede, e dà la legge al vento « t 

12 . 

b'^imau patefa incontanente \ e Zara , 

Contro la Donna fua, gli empi configli ; 

E' i proprio imnìfierio invn dichiara , 

Ond’ella fparfi in corte i rei bisbigli : 

E tu(to ciò , che botte , e fi prepara > 

Ter che regni dolman la fiirpe,ei figli, 
Come raccolto bauea da Zara iftefid% 

Senga nulla tacci fi , a lui confejfa . 

Stordifce a tant’ ingiuria il buon meffaggio 
E penfa comcpporfi a la ruma , 

Si else de la fua fi dianobil faggio , 

Con chiaro , e grande vjficio, a la Rjgtnat 
Finge però deporre il cor fcluaggio, 

E rammollir la mente adamantina }■ : 

£ di quel , vite Cilindra il pungere pregi , . 

Le dona ih .parte , e'n pai- te ancor le nega.. 

Tu 
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Tu fi oh m'acqueti ( dice ) anzi m*infiammi, 
Mcntr'ancor tutto il tuo douer non rendi . 
Trotto timor ( rifpondt ) angofcia dammi , 
Che [morati il foco in me,che tu m'accedi . 
Che temi? (foggmng’ ella ) accorta fammi. 
Turche, languendoci mio piacer contendi ; 
ClA sà, s‘a quel, che l’alma in te commoue , 
Qualche compeufo ancor per me Jìtroue ? 

15 ' 

io temo al ripenfar de la caduta* 

Che foprafiar già fento a la mia Donna * 
Dì cui non fu giamai la lingua muta 
D'ejfcr col Rj mio fendo* e mia colonna» 
E tremo , oimc, che, fé* con frode afiuta , 
Del palagio reai la tua s'indonna» 

Efihèr rouini in prima , e feguan poi , 

Con Tran) precipiti) » i feruifuoi , 

z 6 

CHI giunge* con quefi'arti * a i grand* imperi* 
Oue non hebbe mai ragion » ne dritto » 

Tfpn conta fra ifuoiferui.fi ìfuoi coppieri» 
Quei, ebefur cortigian del Rj diritto : 

E SOT^O i fogni » e V ombre, ed i penfteri 
In "pece di perfi dia » e di delitto » 

Ter decretar le rote»e le caldaie » 

E fulminar le croci » e le mannaie • 

17 

Terò,/e, come mofiri , è ver, che m'ami , 

Ben mi puoi tu fottrar dal gran periglio , 
Se ciò, ch’auien,cbe contro Efihèr fi trami , 
Tu prendi meco a difeoprir configlio: 
lo farò pofeia prefto a quel, che brami, 
Emi fin legge vn tuo girar di ciglio, 
Jfetcma poi, ne poi terror nonfia , 

Che parta mai da te la voglia mia . 

f 18 

Cofiei,chegli occhi al gioitane robuflo . . 
Ficcati addoffo hattea , con troppa cura , 

E eh ’ a l’empier del fuo rabbiofo guflo , 
Tungea , col vitio ancor , l’età matura : 

1 J offrirò , cht'l cape ancor dal buflo 
Tronco mi fi a , con rea per coffa , e dura , 
E fofierrò cader fui fuolo effangue , 
Turche fi /alni a tela vita , e’I /angue* . 


19 

Dì pur , con cui parlando, affiturarti 
Teflà da quel , che tu fofpcttì , e temh 
E con che beneficio impreffa /torti 
Debba nel petto infino a i giorni efiremi : 
lo sò ,fe tu not fai, le frodi , e Carli, 

Ed ho prefiele vele, e pronti i remi , 

Don altri [pende in van l’ingegno , e Copra, 
Mòuer le menti, e i cor voltar foigppr a . 

io 

Scoprirò de la moglie , e del marito , 
Dvuunqur tu vorrai, l’mfid.e occulte ; 

E , quando l’uno, e l’altra haurò tradito , 
Farò che fojfriran l’ ingiurie inulte: 

7fon curerò et tffermof Irata a dito , 

Tur clte’l mio f corno in tuo piacer rifultr, 
Effevcdrò , cb'>Aman piegar comincc. 
Sarò fra i primi a fecondar chi vince , 

zi 

Tu farai dunque meco il dì , che fegut 
(Vdvrin ripiglia) e, nel reai palagio , 
Dinanzi al Rj dirai , come perfegue 
La fua gran donna il Cortigian tnaluagio : 
L'atrocità del fatto il detto adegue. 

He temer pena , 0 pauentar difagio ; 

Ben sò , eh’ Efihèr con noi farà fi grata , 
Ch’io ne farò felice, e tu beata, 

»» * 

Co fi coflor, con mente affai diuerfa , 

Fcrman tra lor follennemente il patto, 

>A cui la donna trahtvoglia pcruerfa, 

E l’huom da gì ufio, e nobil [prone è tratto : 
E ,fin che l’aurea sfera in marfommerfa , 
Habbia da Tonde il nouo lumeefiratto. 

Co fi l’un parte a l'altra i lenti amori*. 
Chedefii ognbor [peroni in Iti maggiori . 

. Ha r orgoglio/» jiman, eh’ a mano a mano , 
Ter quel, ch’egli bà tefiì dal Rj raccolto. 
Veder del gran diadcmaTcrfiano 
Spera il capo £ Efihèr sbendato, e fciolto. 
Tur come già lo feettro, di regno in mano , 
Ed habbia al proprio Rj l'iYnòerio tolto, 
Tenfa come’l patir di Mardocheo 
Vinca il dolor de l'altro firatio Htbreo . 

Impon . 
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Jmpon pero , citi natici a le gran porte 
De la cafa reai sincizi il legno , 

Che, con crudele, e vergogno/a morte , 
Sofpendt il ladro,ei'bomicida indegno ; 
Vuol, che nel proprio dì caduto in forte 
A flirpar dlfraele il none , il regno , 
Qhìhì s'affga il fuo nemico , e quinci 
Il fupplicio comun col fio cominci . 

*5 

Al fo licitar del difufato amefe 

vincer colà , danti Fj proprio alberga } 

Da mille lingue , e miUe voci accefe, 
Seditiofo grido auitn che s’erga : 

. Son trafitte lenenti, t l'almo offefe , 

Che regga in tanto Antan la regi a verga $ 
Ch'ardifca ancor di morti > e di fupplici , 
Contaminar le cafe impératrici . 

ì6 > 

Sente'l tumulto , e di fentir s'infìnge. 

Ma nota , e paffa il Cortigian tiranno ; 
j E i fuoi ninifiri in fra le turbe fpinge , 

; T erfaper epici , che piu paltfe il fanno i 
Quindi, eon tanto ardorglinfidia, e cinge. 
Òhe veder f campo a riparar non fanno', 

E fon da colpi occulti, e da f coperti, 
fulminate le ttfie , et petti aperti . , 

Tuffata in tanto il Fjpenfofo,é defio. 

La lunga notte in fu le piume banca 
E già , rompendo il velo ofeuro , e mefio J 
L'Alba fu l’Ori^pnte in del ri dea, ( fio, 
Quand ei,che gli atti, fi parlar dolce bone 
Uà in mente ogn'bor de foratrice Hebrea, ' 
Surge veloce , e, con diletto, e brama , ’ 
Soauemente afe Cinuita , e chiama . 

.. aS > ■■ 

fUa circonda cTofiro i membri eletti. 

Ed entro ad aurea rete accoglie i crini ; 

. Stringe del cello i dolci auorfi , efebici ti, 
Diluminoft perle in tra i confini: 

Sdegna, cbfl volto fu» , piacendo, alletti , 

E ch'onde fugge il cor , la man s'inchini ; 
Maperche'l fuo cofrgli&al Fjno fpiaccia , 
Studia che gli diletti ancor la faccia t 


Da lui ritorna, e gli difgombra,e f doglie 
De' no io fi penfier tantoflo il velo, 

Come’l notturno horror diverge , e toglie 
L'Alba,che, lampeggilo, afeende in cielo : 
‘Si lena Ciro, e la fu a donna accoglie. 

Che gli circonda il cor di fiamma, e gelo ; 
Ella s'inchina, e, famorofe ciglia 
In lui fifando, il fuo parlar ripiglia. 

Chi fù colui , che m'interruppe il corfo , 

Onde l'tlebr osche glorie io ti feopriua , 

E pofe a la Spina in bocca il morfo , 

Ch' ti parlar fola al Fj di Ter fu vdiua ? 
Ah douè Ciro il tuo vai or traj corfo ? 

Chi di fenfo, e di lume , oime , ti priua i 
Entrar pò dunque Aman,quad io ti parlo i 
E turni puoi ùf dar, per afe aitar lo ? 

3 * • « 

7{e eie di ch'io , per eh' a lamia per fona 
Colui faceffe , interrompendo , oltraggiai 
' Chi qui mi folleuò , m infonde , e dona , 

Ter difpre^ar f ingiurie, ancor coraggio : 
Ma porne indegno a me de la corona , 

Che fiendein terra , en del fi elfi aro il rag • 
Cb'ofaffe vn cortigian, fen^a diuieto, (gio, 
Spmper del Sé di Ter fin anco il f (greto, 

3 l ' * 

J da che far non potrà chi già difpoflo 
Hà, cbe'l popol Giudeo s efiingua ,e cada, 
Ch' a tante piaghe, e tante ingiurie efpofio 
Trouideil Dio d Abram di feudo, effiadat 
Quel popol valorofo , onde compofio 
fili nobil Sé* che ,per diuerfa firada, 
Honorò Dio, con la corona, e farmi. 

Egli dii gloria ancor, col plettro, e i carmi t 

*y 

33 

Quefii di mille in vece homai t'addite , 

Se diff recate genti , o gloriofe, 

Son quefte, ch'un vii feruo hà fiabilite 
Soffrir ne' regni tuoi morti angofeiofe: 
L'opre, ch'ei fece, hangià del mondo vdite 
Le piu remote parti, e piunqfcofe ; 

E, fé non che penfatle Aman ti vieta. 

Già rammentato haurefii il gran Trofeta . 
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Egltècotiiycbe,per cetifieìnfìinto » ' t 

Confacrò Samuel con l'olio , ed vnfc» 

Quando Sani da cieco amor. Jòflinto i 

Dal diurno coniglio il fuo dfgutnfe , 

Colui , ch'affediato intorno » c cinto (gwafi* 
\D'un burnii greggia al regno H ebraica ag- 
Ed a cui fu, con nouo bonar i conccffo \ 
Tonar del Dio del citi la flirto iJleffo m r , . 

35 

Quefì’ètòhi icb'tal ftton de l’aurea cetra » i 

Cacciò dal fuo Signor la flirto crrantt , / 

£ ruppe , con la fremi*, t conia pietrai 
1 * bombii fronte al Filifteo gigante t i 

Sciogli la nube ingiuriofa, e tetra, .. 

<Al lampeggiar del fuo dium fem bionici 
\Enelt glorie fue , ned f noi trofei , 

Raffigura il valor de petti tiehrti . ‘ a 

3<J ;• 

Trocedein campo alteramente , e fceiide ■/* 
Contro Ifrael , da i Filifiei ripari , . i 

Vn buom , che, vaneggiando , origin prende 
'■ Da i figli de la terra antichi , e chiari : 

Col capo quaft in fra le nubi afccnde , % 

■ %d a V attenga h hi Vampie^a è parti 
i Spia da i labbri immondi aure funebri» 
Ed bàgli occhi ditofeo infetti, ed ibridi 

37 «? 

Con Tacciati <T vn elmo iter mnafconiej ^ 
Di cui fiera è ti vifta,.e’l pefo immenfo; 
ifvsbergo bà doppio il ferro , c corri flonde 
imMduro amefe il forte feudo, e denfo:; 
Soflende vn balla, al cui vibrar s'afconde 
Il / angue a i volti, e videa a Vaine il feofo ; 
£ mette in ciel taTbor voci fi fiere , v 
. Che rompe al grido fol le fquairt interni» 

38 .* 

r enga, (. dice.cofiui ) dal campo tìebrto ? * 

C hi piu fortibà le bracciali cor piu durò, 
E calchi il piè fui collo al Filijlso , 

Se de ti membra nojlre abbatte il muro : 

\ Ma,fedaquejìa delira, onde caièo 
Chi contro a noi toccò giamai tamburo » 
Tercofl'o cade, e fulminato aneli citi , 
Trema il piè FU fico gli Hebxei capelli # 


3 > - 

Treman deVhofle auuerfa , a quelle voti» • ’<■ 

J piu ficuri petti,* i piu collanti , 

E. Palme piu fiipcrbe , e piu feroci ■ : » 
Sparifcon <V ogni parte a lui davanti : '• 

Solo il figlio cfl/di gt inulti atroci 
Cfa fentir , fernet cangiar femhianti t •' 
TNonvide piajlramai,neveftì maglia» 

E fol dimanda il campo , t la battaglia v 

40 

Pjde Saul, ch’ai fier gigante opporft ■> » 
Mrdifca vn pafiorel fintar te, ed armo: 
rinfilò (die* egli) anco i leoni, e gli orfi» 
Quartetto fenti la greggia a tir toccarmi 
Era fantini ; ma contro tungbi*,e i morft » 
e Si valorofamente $ feppi ai tarme , 
fibtio non farò men forte , 0 mcn poffente» 
Doue per me combatte U Dio vivente f 

4 t> : 

Incir contifo è quefii , a cui reggiamo ' r\ v 

E Hggir dinanzi ogn'kor tanti guerrieri 3 
E quei, che mi foflingc,è*l Dio ctjibramoi 
Che guarda a i figli fimi fi grandi impèri 5 
JEimoftrerd per me, che Je ) feriamo • > 

1 nini piu che net bafle ,0 né* brocchieri , 
Stender potrà , con difufat* guerra» 

Mncg à giganti vn pafiorel per terra f - 

41 » 

Stupifccil H# Giudeo di tal coraggio i " 
E gli copre di ferro i membri arditi i 
M* fi finto allentar , con gràue oltraggio » 
■Il gorgon dati piafive i piè (pedi ti ; <• 

■; Citta tvsbergo, c, £un ùafion feti aggio '■» 
cinque pietre i membri fuoi muniti y 
Si fa repente incontro a T borni cèda, - 7 - 
C be’l campo £ ifrael minacci*) e sfi da?* 

43 '• 

Sorrìde Goliatb , eh* un gìouanetto, •'••1 

Che raffomiglia in voi io vna donzella , * 
Habbia ,fen 7 ? arme ancor, cofianga,e petto 
Contraila r de’ fuoi colpi a la procella^ 

. Ma, trasformando immantenente afletto » 
Con formidabil grido , a fe T appella; - 
t Vien pur (gli dice) efà,fe puoi, contrafio » 
Cjùo noq ti doni a Vantitelo >» p*fi* i~ 

Mal 
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44 * 

MSl valor Ufo Hebreo , che ,bcnch' ignudo 
Del faro, end" era U fuo nemico armato i 
Contro racciar di lai feroce, e cruda, 
natica di falda fede il cor ferrato, 

Th vien(rifiondc) a me, con {padane feudo. 
Ed hai detne (parante inlor fermato ; 

Ed io, fintar mar petto , o coprir chiome, 
èden -vengo a te del Dio deXhofii iti nome « 

45 

Quefii, noie mie man , con f ufo , e vinti 
Darà repente il corpo tuorobufio, 

E, piemia man ,recifo in Terebinto 
Iioggil tuo capo apparirà dal bufo : 
conte [quadre , onde guernito , ecinto 
Moni contro Jfraclc il ferro ingiufio, 
Sapran cotanto a la mia de fra opporfi j 
Ch'io non ti lafci'n preda ailupi,cglior[u 

46 •' 

phtampa il TiUfieo di [degno, t ginn 
Fiamme dagli occhi, e cdtro a lui j* autista; 
£ Hebreo non teme,e,con fperanga inuntOf 
Incontro a luis*auan%a ,e fi prefentat 
£m vibra Xhafta impetuofa , e dritta f 
Inoltro gira la [romba , tnon paventa, ' 
irla, fagliando la felce ala vifiera. 

Ter con al FiUfieo la fronte altera* 

47 ; 

Qompe la carne , e l'offa il duro f affiti 
E fiacca le ceruella , e verfa il [angue s 
Mrrcfia G oliati) l'orgoglio, tH puffo , ■ j 
E cade, bcfkmmiando,in terra, t langue i . 
VeteDauid, eh’ ancor caduto, e baffo , •> > 
T^on è del tutto il fuo nemico eff, àngue * . 
F * per aggiunger gloria al gran duello , . 

Cli tronca il capoanoor, col fuo coltello* . 

43 ■ •• 

Le [quadre Tìlifiee ài maraurglia 
Ter coffe al nono capo , edi fi attento » 
Chiuder le labbra, t folkuar le ciglia’ 
Cominciati degni parte in vii momento : ' 
E chi fra lor fi turba, c fi pompigli a , 

E chi perde fingerne, e far dimento * 

E ciìfcunf armi abbandonando, di Campo i 
Cerca, con fuga indegna, il proprio fampo. 


4? • 

Tremon l'Hdnraklx-tume i piè fugaci* 

E rùopron le vie di [ir agi, e morti ; . 
Jmpnndon .poi, col ferra,econle faci* 
Batterle mura , e 4 grate ripari , e forti 5 . 
E quinci lampeggiar fiamme voraci , 

E quindi.tr abboccar feriti , -e morti , 

E veggion difertarfi in ogni : parte 
Le genti* eie dttàconfuft , c far te., 

•50 • 

Jl giovinetto Hebreo,- col capo in mano 
Del Filifleo gigante, al Rè ritorna ; 

■Et prima il loda, e Capitan f ornano 
Di [quadre, e d'armi il ricotti penfa,c Cornai 
■Ma la bcniuolcnX* a mano a mano 
Smangia medio, el’odie in rabbia tornai 
J Quando la gloria, onde l gigante opprejfe* 
Lente preporre -a le fue glorie ifiejjè , 

9i 

’ IÌU le ptretffe il Uè Saul con Xhafia ' 

COide gridar le dorme, e le donzelle } 

Ma di gran luttgail buon David fom afido 
Chà vinto dkcemila alme ribelle : 

Erompe tantoflo mutdo verme, e guajh 
Del Rè fimprtfe auuenturofe , e belle, 

E, contro a chi confufe i fuoi nemici, 
^Comincia armarle man vendicatrici 4 

5* 

' Del barbaro Tiranno aXireingìufie 

Si toglie il buon David, fuggendo , inorici, 
E, febea petto bà [aldo, e man robufle, 
tton bà r ancor, che contro al Rè s' aitanti; 
IfEsà 4 limar dolci vendette, ogiufic , 
tte pò contar fra glorio fi avanci. 

Chi s'armacotro il Rè, qualunque ingrato, 
Chc'l Rè del'vmucrfo Là coronato* 

5i : 

Vhafid auuìnta Saul ? Dauìd s'inchina , 

E fogge il colpo, e'I fuo nemico adbra ; 
Quei darlo èn predaci Filifieo defìina, 
Equefii il copre, & il difende ògn’hora ? 
Da mille parti il Rè piaghe , e mina, ■ 

Gli apprefla, cvuol che cada, e vuoi che ino 
Ed ci dormendo alcuna volta il coglie, ( rat 
E [angue ancor perf angue a lui non toglie * 
0 0 ' Toglie 
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Toglie ben efps a l’empio- *4 m nicchiti * 

Cbe poco, appreso il fuo Signor per cote* 

Col [angue* vendicando * ancor la vita *. 

E rompe vn nobil pianto in fu le gotte 
Tic la corona* onde colui riunita 
•Al regno Cifrati* frenarlo il potè* 

Cbe non trafigga il cor peruerfc*creO* 

€' Lutea trafitto i membri al Fj Giudei - 
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fiuti * chi [2 poi Datti d riffa manto feettro i 
Tenne di Giuda* e dì [radei regni*. 

Ciò * dici fonò* col glori ofo plettro * 

Cbe mai non adeguato i Greci ingegni r 
Eft*per (ouerc hi ar d'oro * e d'elettro*. » 

Tiodrì nel cor giamai penfter men degni*. 

T(e tu puoi fofiencr fi gran fatica * 

Tifi tempo bomai concede ame ebbio dica,. 

Tortir di milleguerre honore * e pregio t 

I furi promojfe * e gli altrui regni tflinfèf, 

If tiranniche forge * e'I nome regio *. 

Con moderato arbitrio * in fe diflinfe r 

Lo ftcffo Dio del cieli per privilegio * 

Con fi- fretto legame * a feto fitinfe* 

Cb\ al difeoprir di f enfi Occulti » e veri », 

II fòr palefator de’ fuoi penfieri „ * 

5 ? 

Che non trafjc coflui da. quel profondo 
Tetto * ch'ogni theforo in fe rinchiude ? 

Ei vide in effo apparecchiar fi al mondo 
Le firade al porto * onde la colpa ef elude : 

Vn Figlio rauuisò , cbe nel fecondo 
Tetto delTadre vna natura inchiude * 

Ulani fefiar * con nona forma* e franai. 

Voler ytfiirfi vn dì. di carne hiimana » 

5 ? 

2 del fuo proprio [àngue vna donnetta 
Già feeltavidein quel fegreto interno *. 

Da la cui carne immaculata *t bella* 

Douea formar le membra il Verbo eterna 
Le vide il f 'acro infante a lamammelta *. 
C*bauea*nafctndo*a fcompigUar l'Inferno; 

E penetrò la morte acerba* e, rea* 

Cbe * per falute altrui *foffrir douea • 


19 

Kouc defe et penfar * che * (biga padre* 

Vjfcer debba di Dio quà giufo il figlio $ 

E thè clui produrrà vergine* e madre 
Rabbia a rcfiar * prtuide in quel configlio : 
Cb'un Dìo rincbiufo infirantvefti*& adre* 
Debba far del fuo [angue il furi vermiglio , . 
E. cbe, per fullimar la creatura * 
tfallna a cader 1‘ autor del a natura * : . 

6o 

Ma*fè bennoueamarauiglìa*e tirane, 

•A la mia fè però *fi falde. * e ce te * 

Che*pet fi tango (patio ancor lontane * 

Mi fon dinangi ad ogni paffo offerte: 
E*ver*cbenon po filo, con luci bitmane * 
Lcmarauiglie (or mirai ■ fi coperte ; 

Ma ciò* ch'efpr eoamente ancor non vedo » , 

Col fame dela f è. * conftffo , t credo • . ,>: 

Co : 

E non 2 fol Dauid * che m'apra gli cechi* 

Ma.de la gente Hebrea cento Trofie ti , 

Cito dal fame diuin percoffi* e tocchi * 
Interpretar di Dio gii alà ftgr et i : 

Di quella gente* in cui driggar gli flocchi 
Gààfenta*o-Rj, £ Ama»* co' tuoi decreti* 

E che *fe tu non copri , e non ripari * >, 

Di [angue inonderà le terre *e i mari . 

C*. - 

0* dei fango pfa vii fuperbia noual ' “ 

•Ardifce dunque iman ftirpar le genti * 
Cb'ouunqueil guardo giri* o't piè tu mona * 
Tur fbnpre fifamefe, e fi luetnà i 
Cbe non fer di Dauid * feguendo * a prona - 
Tante febiere di figli*e di parenti i 
E chenon valfe quegli * in cui * tra loro , 
Difennojnfufe il del fi gran tbtforo i 

*3 

Tron fi fcìenga mai cotanto ignota, 

Cb'inangi a gli ochi fuoi non fi feopriffe * 

T{e gente filoniana * e fi remota* 

Che, per con figlio, alni non comparile : 

Tgpn fu* ne farà mai chi * con denota 
Mente * unti tbefori al tempio offrijfe * 
Com\oltre aquel* eh' ad buò mortai couien 
Dflriuail mondo a lui tbefori tmmenfi. (fi* 
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La piu nobil Keina , e la piu grande. 

Che Barbare prouincie aChor frcndfic , 

Al bel romor , cb* e/fidca i nomi, e fronde. 
Tener non fi potè iberno voi affiti 
Stupì de Colto fe>mo , e l ammirande 
Virtù non Irebbe lodi, ontCcUa al^affta 
Exio, eh' in fc n'baueacrednto ,o finto-, 
là do quel, che ne vide, oppr.ejj'o,e vinto. 

Drizzi • cofluì quel gloriofo tempio , 

Di cui per Cvnruerfo è fparfo il grido-, 

E che poi -, di Sion fra Cabro feempiv » 
Diuentò de le fiere albergo , < nido a 
Seguì Cimperia fuo ^fedele , -ed empio 
Stuol di nepoti , ondi io la tela incido ; 

Ma’l Dio tClJttc, per empio ingegno, orco, 
EjUnguermai non fippeilnome H ebreo* 

46 - 

L\vef, ch'in varij tempi i fuoi flagelli 

1 yìbròcontro Xfiacl ,f degnando ,<e mojfe 
Ei capi contumaci ,eicor rubelli 
Sauente fulminò, con le percoffe i 
E 1 ver, ebe le corone in fu i capelli 
De* Trinciti Giudei confufe , efiofie , 

E che da Carmi biffine, e da le Terfe « . . 

Le mura di Sion cader fofferfi* . ■ 

*7 - 

A la ehi mai tneritò di , padre il nome , ■ 
thè, coi flagello, e con la sferra in mano, 
Tdpn teneffi le voglie oppreffie , e dome , 

Sc tr abboccar le vide , ài figlio irtfano ? 

Far varie, e granire grandi ogn'hor le fome, 
On (Cifraci pentì Cultrice mano j . . 

Alt, chi piu detro il vero attica che /cena. 
La Mao, che le grattò ,fù man paterna • 
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tinga Armai doue pò, dovunque "vuole •.* 

Sparga il mondo d'infidi e, e di -guerrieri. 

Gir i col piè, doue col raggio il Sole, 

E chiuda in -terra , cn mar tutti i femori ; 
Eflingucr non potrà mai queUa-prole, 
ike contrattar del tutto a quegli imperi, 

A ctà,crefcendo ogn'hor diramo in ramo, 
Tromife gloria , e vita ti Dio df Àbramo « . 

io 

Totrà ben ei del nobil f angue in parte ■ [ 

■Sparger la polve ingiuftamente ,e tirerò a, 

E le reliquie tìebrec confufe , e fi arte, 

Calcar potrà , con noua ingiuria acerba : . 
forfè qualche fauilla , e qualche parte 
Di f degno ancor conrf 'effe il Cidrifirba, 

E contro a lor fioccar none farne 
incor -s'accinge il Dìo de ■ le vendette * „ 

7 * 

Ma do , di'ti tenterà , portar mina * ^ 
■Al popol non potrà , che'l Citi ripara; 

E forfè il giunger piaghe , t difciplina V 
farà la gente tìebrea piugrandeje chiara i 
Z'pronel foco-, e LA virtù s‘ affina 
Tra le percoffe , onde la gente impara ; 

E Calme ancor fra le miferie,e spianti , 
Vtngpn taf bor più falde , e piu cojlanti, 

7 * 

*' E piaccia, e piaccia a Dio, chela tempefla , •. v 
Che fk i figli d Abram ferir minaccia, 

A te nencada horrrbilmente in tefta, \ 

E':l regno non ti tolga, e ti disfaccia s 
LE gi ufi' ire di Dio rifedda , e de fi a 
Cbiìe mibra innocenti ingiuria, efiraccia-, 

E L'ingmflitre , onde‘1 Bj punge , e preme. 
Sm de. le monarchie percoffe cflremc. 
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E farà ( eredio Uè) la mano ifleffa , 

Che, per f campar da morte i fuoi fedeli, 
S'auicn che torni in te la man rimtffa , 
Troutdcrà di feudo ancor da iddìi 
Ti'O’ffpò mancar di Dio Calta prortreffa , 
E A docci fuoi fon firmi , e fon fedeli'. 
Andrà difrtrfa alcuna volta, evinca. 
Ma non fu mai Gcrnf aleni me eflinta. „ » 


7 * 

- Che peccar tante turbe, e tante genti, . 

Ch''eftipg(cer,col tuo braccio, Amati s'affrct 
Che tentar corro a te tanti innocenti, ( taf 
À cui l'ingiuria è da Cetà dif detta i 
L'trror dunque d'ali fol , con fi pungenti 
Sproni, pò /limolarti a la vendetta. 

Che difirtar , con noua rabbia, e fiera, 
V.ogli però tutt'una gente intera i 
0 0 a 
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J{cn Vìngamtar , Signor; turbar la pace 
Tpen pon ne regni tuoi gli Hebraici riti » 
T^e pò tornar fuptrba , o contumace 
La gente, die col giogo ha i cor /moniti: 
Fu calunnia d^Aman, che, .con mendace 
Vcl ricoprendo à fuoi dipegni arditi , 

Terso che l’onta , ondfhauea piano il core 
Tagajfe c l'innocente , ti peccatole » 

75 

Lo non poffo negar, che non pece affé 
Contro te flepfo il pertinace H ebreo » 
Mentre piegar Le membra immiti, e baffe,. 
Mi- gonfio sAman gli feppe acerbo , e reor 
SE guardi ilRèla metu,o fe-trappaffe , 
"}{ptar non tocca al perno -, od al plebeo j. 
Ma ,Penopoppor l'ingiuria , o la ragione , 1 

Tocca ubidir sio , che' l Monarca- impone^ 

7<J 

Su però degno elmen di fcufail faUo' r 
Se tii’-riuolgi gli occhi a chii commiféi ■ . 
La gente Può., con l'hafia , e col canali o 
L'orgoglio Cananeo tal' bor conquife ; 

E domnque il Ciordan, col bel crifiallo . 
Su i campi Htbrei fi fiarfie , e Pi diuife. ,. ’ 
Di fccttro armata infieme ,e di lorica ». 
Regnò di Mardocheo la. fiirpe- antica « 

77 : 

I quindi fiabitirnelu prefente r 

Fortuna non fepp'ei cotanto il guardò,- > 
Chél rammentar de la pua nobil gente . 
"Lfon gli pungtjjc il cor, con quaUbedardot 
Qucflo fi le ginocchia a lui pio lente » 
ì’/ capo ad inchinar piu pigro, ctardo, 

S fè parergli indegno offequio , e vile-, 
"Piegar- la fronte regia a la feruilt » 

78 

Tee co con tutto ciò ;mal fuo- peccato. 
Tortar però gran pene, e gran rigori 
"Non pò ^fetn > cbcTcapo hai coronato ,- 
Tenferai ciò, eh: panno i regij ardori y 
E fc, dopo cotanto hauer velato 
Le gli occhi il lumea'tuoi medefmi bonori , 
Scorgerai, feir^a' frodi, e pinza inganni , > 
Chi fon color , cl/effalti , e che condanni . x 
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V jtman , che tu fc litui a tanta altezza * 

F. % piu d'ogn altro in quefia corte indegno; 
Lagnate, else per te /ingiuria, e firegg* , 
Ha'l Dio del citi per guida, e per foflegno; 
L' Hebreo, che non piegò la fua durezza , ■ 
Hebbe ne' padri- fuoi corona , e regno ; 
Edio, che parlo al fin di quel , che tacqui. 
Da. i proprtj ISj tpn lui dtjceji , e nacqui,. ■ 

So 

: Humil nc gli. occhi-min quanto conuicnfi " ■ 
si chi- nel fango fuo lo fguardo ajfifa 
Ma non ch'io nonnii Jcota.,cmi ri fon fi 
feeder la gente mia , penfando , vuifa ;■ - 
E che k glorie antiobe, et pregi immenfi,. 
Cn (fella fparfo ilnome in varia guifa t . 
La. nona ingiuria fua, l'tfircmo danno- 
"hfQn mirammcù, oune, co troppo affanno* ». 

81 

. ‘j Lo f degno a rimirar con gli occhi miti ». 

Che piucheCiro in TerfiaMmeu comadìi. 
Fremo a penfar , cheimiei fratelli Hebret . 
Mtnan condanni a fier fupplicio, e mandi:. 
Deh fi .ergi, 0 Rè, ciò, clte tu vali ,0 fei, i 
Mentre l'arbitrio regio in lui ri fiondi ; ; 

E, contro la fentenga atroce * e rea ». . 

Tenfa, ch'io fomua moglie , e fon Giudea^ 

82 "S 

'* 7 {on sò,fe condannarla mia perfino 

Toppa con gli altri il tuo decreto a morte:' 
Ma,fc mi fdua il manto-, e la corona 
D'accomunar la mia con • l'altrui f irte »■ < 
Ja chieggo , che l'bonor, eira me perdona 
Le piaghe de laplebe inique , e torte. 

Se. manca a ripararla ogn altra via, 
Mffolua ancor laplebe in gratin mia, 

*ì 

lù sò, cb'apprtffo a t* virtute, 0 meno 
T hgn bò, che gratin adimpetrar mi vaglia ; 
Tiu ch'io mit'offra,o ohe mai tbabbiaoffer 
Qjiel,ebe tu mi donafli^Mic che fagliaste, 
MIA poco ilrtgio lume appar feoperto , 
Semercede a mercè , donando^igguaglia , 

E, fra le regie note, e le ragioni , 

Ragion fuprema è’ifcucrcbiar coi doni,. « 
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%{9, per eh', annotar l' fi ebrea minai 
Romper conucnga il tuo medefmo editti. 
Secondar dei la norma , e la dottrina , 

Ter cui piegati finente i Pi dal dritto i 
TfO 7^ è cojlaug^regia , e pellegrina » 
Sojlentar ciò, cb'ìngiufiamsnte è J'eritto y 
Ma, chi le toglie il velo, cntiè rauuolta > 

£' pertinacia, ingfuriofa e [tolta*. 

85 • 

(»< ,fi durar colante in queir che fofiì». ■ 
Genero fi defir ti punge il core, 

1 miei fratelli a fiera morteefiofìi • .. 
Dona cortefcmente alnajho amore : 

Ragion non è , che, i nojhì amor pofiofii,. 
Sfarmi contro il mio fangut il tuo rigore; 
Toicbe, fé pur coflante effe* tu vuoi, ( tuoi,. 
Sai xdxio tafbor non {piacqui a gli occhi-. 

8 <S 

lApprcflb Cenoclea v eleni y e morti', 

Tercbe fui mia.falir precipitaci; 

E fircggfi di Famuchoi bet conforti . 

Che le f renana a l’empia imprefa i pa ffi : ' 
Ma quanti ,ai colpi fuoi Jpietatb,.c forti». 
Credette, che Invita ,e‘l cor vtrfafifi, • 1 

Jltofco, che pentòdi pormi auante, 
Lafirinfeil paùea her, col propria arnate^. 

87 

ì noi 'tolta fcoprir i ma forca occulta- 
Mi Siringi fi , ciré controllar non pojfo j. 

Fin donde' l tuo rigor l'hauea fcpulta. 

Mi vidi yajlhi ancor col ferro addojfo-t 
Ma mentf inferocifie, e mentf influita. 

Si [ente di tal piagati cor percojfo 
C b’arrejla il braccio impetuofo, e fi ero». . 

E fi corner te al Dio vinate , e vero, 

88 

Scampar ,ftnyt c agi or*, fi gran perìgli 
Gii non mi fè colui , che' idei gouema; 
Ma'è popol fuo , nt * Babilonij efjigli 
Commetter volle a la mia man maternar 
2{on romper , Ciro, i fuoi diuin configli , 
Lcfcia, ch'abbondi fibrata di prole eterna; 

0, s' altro il corti dice , e ti promette, ■ 

Tenfa , c'bai cantra il Dio deli vendette • 
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Cofi la grande TTcbrta configli! , e prega » • 

Il I{è, per elfi frali difendei, e fcampi, 

E de la lingua fua co- i nodi il lega, 
h'I batte de begli occhi invn co i lampi t- 
Tutte le grotte, ontiAmor vince, t piega». 
E feorre finga fren de iclmc i campi y 
Quanto piu dolci in Iti giamai s aprirò , 
Stringon da. mille parti il petto a Ciro, 

9 * 

Slei mira i labbri aprir ,fòaui fiille 
Di dolce mele al cor cader repente y 
Se vede il lampeggiar de le pupille % 
D’amorcfo Jplendor ferir fi finte : 

Tiouon le fiamme, e i dardi a milita mille» 
Quantiafjretta la lingua il bel torrente; 
Efiringe l'alma poi , con dolce pena. 
Scuotiti ’ellail ripe a megp,e quado il frenai 

91 *» 

Spi e n don piu viue , afauampar de ì detti » 

Le roft , onde la guancia hi colorita » 

E, con le perle, t co i rubini eletti y 
Tiu dolce affitti la bella bocca inuita ; 

7fon s’apre rifa in lei, che uonfiaetti , „ 

Tqa morde il fuo rigor , che non dia vita } _ 
JE de la mano, e de le membra il moto 
$pn cade mai , ntmai ferificavoto y . 

91 - 

Svuoiti ogni parte affiedìata,t cinta 
Tfiobil Città, s'oHunque auien che guardi» 
Vna machina, ed altra in lei fofrinta» 
E-vede tempefiar le faci, c i dardi 
Dal Soperchio furor percojfia , e vinta « . » 
abbatte al finlafieme, e gli fiendardi , 

E, con l’bafla , e la man, che gitta, e tende» 
Cede alncmico,es' 'abbandona, trende, . 

91 

Tal del Ter fico imperio il gran Monarca » 

E da l’ armi amvrofi il petto oppreffio , 

E da i detti la mente ingombra, e corca » 

In cui parlò di Dio lofpirto iflcffo, 

J{ompe al fin di Satan la nube , e varca 
One vedendo il fuo peccato efirejfo , 

Ter che l'ira celcjlc ancor non veda. 

Tutto fi dotiti a la fua donna in preda . 

u ih 
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ribebe ficàio ( prorompe ) echimi tolfie. 

Con fi nona ignominia , tllumeagli occhi. 
Che la corona ^iman (Lai cria mi fcioljìe , 

E qua fi a lui piegar mi fé i ginocchi? 

E chi michiufeil petto,-, e*l cor m'ìnuolfe, 
Che'l lume fi seno ji Dona,onde tr abbocchi, 
Xluand’iofojfrìych'in Tet fu *Amà regnaffe , 
Tip le tenebre mie non sfauillafiè $ 

95 

Har reggo al fin per te pakfe , e chiaro , 

Chi fù colui, che foura gli altri aigai, 

E quanto gli occhi miei s’ abbacinar o , 
Mentre da lui la vita hauer penfai : 

V ingiurie al fin, che per lui feci, imparo, 

E quanto fuor del dritto aTbor peccai 
Che , per va fuo furor pittato , e reo , 
Sofferfi eftingucr tutto il nome Htbreo, 

9 6 

Veggio che, con calunnia iniqua, t nona. 

Te, che di caftità fé i lume , e ffreccbto , 

Tentò cofiui ,coa federata proua , 
tender fo fretta al mio mal cauto orecchio: 

E che la moglie fua con tffo a proua 
Hauean già tefe ìnfidie,ed apparecchio , 

On d’io, con prefii,c temerari) ardori » 
Dannósi tedi adulterini amori, 

97 

Hpn pò fior falda Efibèr, cb’a tant’oltrqggìo 
Hpn fi commoua^e non faccenda in tolto, 
E, conia voce ancor, che non dia faggio 
Quant'hà turbata Calma, di cortrauolto i 
Ma fopr agiunge iu quefiail buon me faggio, 
Cb’,ód emendar f indegno fallo , e flotto. 

Con l'ancella di Zara infame, cria » 
Cupidamente inangi alhj venia » 

S>i 

Tfon t{tn porta H portier , che gran mutile 
Crede portar cofiui , ma dentro il mette: 
Sofìien la lingua tfihìr , che le fscelle 
De l'ira hauean già {pinta a le vendette : 

Il I\è fi marauiglii , e che faueBc 
Intpon Vtltrin , peri h' ini il paffo affrette : ' 
Ed ei Chifloria fua , fcnfintcruallo , 
Racconta , e chiede in vn perita del fallo * 


99 

»■* ^ 

ì Serua Cilindra il patto ,e de' coriftgi 
Di, Zar a /copre al Sj la tela ordita i 
Dice, perch’ella fparfe i rei bisbigli, 

E perch' in fidia ^ Iman iEflhèr la vita a 
Harra, che, per cej)àrcafi,e perigli. 

La figlia imperadricc han f labilità , 
EcJfappreJlar però morte, e mina, 
b' ingegna» con quefi'arsi a la Aggina. 
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'j Stordìfce il Ré di’Pcrfta, e fiuptfatt* * 

Ter de t autofio il fenfo,e la parola: 

Alala fua donna, al dif, coprir del fattoi 
Si rafferena in vifia,e fi confola: 

Ei fi rifente ,t , riforgendo affatto. 

Le manifeft a fornai da falò a fola , 

X ciò, che diffe zara iniqua, e rea , 

£cio , chedifcoperto ei proprio hauea, - 

101 ... 

1 Tu vedi^Ehfièr ripiglia immanténtnte )' 

Chi fon ccfior, toc seco a par foUeui , 

E forfè l'amo r mio piu chiaramente 
Tu feorgi infume ancor che non feorgenh 
Con figlio ,e modo -è da. trouar repente « 

Che tu comandi homai,come foleui , ' 

E ch'altra legge al fin che cf^tffuero 
*Hpn regga il Terfih , o’I Babtlonio impero^ - 
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+A pena bà detto Efiìhèr^he,con la fronte! • • 

Che bagna di fudor la guancia, el petto 
Raddoppiati paf]o , e compar f ce Oronte , 
Com’huotn, che fpingaimpctuofo affette. ■ 
Giàcoprei filamelo C irò, il piano, è l mote , 

Di formidabU geme atroce affetto , 

Effe tu non ti feoti ,e non ticangi , 

Già fiatile / quadre in Sufi à, eie falangi . - 

ioj 

Il Macedone vien ; la fama indegna Z 

Uà le nouede ancor colà portato, 

Clfi, in vece d'^éffuero, in Tcrfia regna 
Vn data polue a la corona aliato ; 

E che lo fluol de Grandi auainpa, e fi ‘degna 
Veder cofiui fublimc , e fe calcato , 

E che, per riparar la fua tempefia , 
jljnico bomai fedele a tenui refU. 

La 
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La gente rari a- ii moto , e dìi bisbiglìo 7 
Ma contro a te però a afe un s'uccordae 
ìl S atropa (i fìringe, e titn coniglio T 
1*1 Duce al fuo douer. ["orecchia Ini fvrdat 
JlSenator prouede al fuo periglio 
E de la data fede ogu'un fi f corda; 

par che penfi alcun ragione alcuna,. 

C he, col cangiar Signor , cangiar fortuna* 
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lo ben conferito ognbor cofìan^a, e fede 
Ter qufjt' imperio offrir la vita , èlfangucy 
E si, cita feguir eiò, che*l dritto chiede. 

La ftjttadra mia non sbtgotrif :e , 0 languir 
Ttp,doue l*auuerf ario- in tanto eccede,. 

Ben poffo tr abboccar con effà effangue ; 
fifa, col [eterificar la mia perfona r 
Salpar gii non pofsio la tua corona « 
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Co fi fiutila (fronte; il Bj flordifee ; 

Ei batte vn altra voce in vn momento 
Che i [enfi* e la ragiongl infiupidìf ce , 

E gli raddoppiai! ghiaccio, e lo ffaucntoi 
E'auefii Mardocheo , che s'offerif :e y 
Col ficco indoffo, ai colpi, ed al tormentar 
Tur effun nouo periglio al Rj non taccia * 
Che'l freme d’altraparte,tckcLminaccìa*_ 

10J 

’yinheTa ìt veccBio- y e ft tormenta, e tremai 
E f dogli eia parola, e fi confonde . 

Ti porta il T brace, 0 Rf,rouina t frema ,. 
E copre già co i legni i campi a fonde ; 
Sparge le nani tue perfidia ,e tema r 
Et Capitan s'infinge, e fi nafeonde ; 
Gridan le turbe al del , perche facefii 
• Arbitro *Aman defuoi famofi gefli. 
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Succede iltergp , eia Rjina Kircana, 

Grida,, che genti aduna , ed armi apprcjìa. 
Ter batter la fuperhìa Terfiana * 

E porre a fe Maggior corona in tefia: 
•prorompe il quarto, e la città Spartana , 
Dice, che fi rifeote anch'ella , e dejia; 

M cb'Mthene con eff'a, ed Mrgo, e Thebe , 
Empion la iena, t’I mar d arm ata plebe, : 


) N o N O. ì 9 r 

io? 

Bianda dal cor profondò vn gran fbffire 
Il Bf da tant'angitfiie opprefìa y e cinto : 
Ma 1 quattro colpi a pena in lui ferirò , 
Che'l quinto matti 0 è quitti ancor Joffintot 
11 . franco Senator , cldjnamfi a Ciro > 

E>a generefo duol com moffo, e vinto. 

Ter la fua prima donna i labbri aperfe , 
E* quel, che porta onci/ ei nouelle auuerfe -, 

no 

Tempii , che tu ti fuegli honrai dal forino: 
Circonda, e firingein Sufail Rj de ' T braci 
Liuti, eh' a fimpufa fuagiouarlo il ponno, 
E tenta , e vince, e compra ognbor feguaci: 
•A chi promette honor, fe , fatto donno , 
•Adpnpierà te brame fue voraci j 
Et a chi , diffìpando il fuo tbeforo, 
•Aggrotta il fen di gemine, c‘l tetto d\ore; 

rii 

Sotto Bugiarde vtfti , e frodolenti, • 

Difcorron perle vie rtieffaggi, e doni; 

« dnnuntian mar i, e monti a i piu poffentì » 
E firatif ai lor contrari?, e torrioni: 

Lodan girar diri, e dan coraggio a i lenti , 
Tromttton feior catene, aprir prigioni ; 
’Hcfentocbi refifla a tal po fianca. 

Con farmi de la fede , e la cofani . 

ut 

•Anch'io tentato fon, per che, co i dardi » 
CHinfidiofa lingua alcorfaetta , 

Spronar m'ingegni i piu reftiui,e tardi 
•A far de* propri} torri in te vendetta: 
Teutan , c h*ìo mi ribelli a' tuoi flendardi , 
Con tutto quel , c'humana mente alletta , 

E che, per tome a te la monarchia, . 
Fenda a l* arbitrio lor la lingua mia . 

nì 

fila fulmine dal ciel prorompa, e cada , , 

Che'l capo mi percola, di cor m’asùtmffi > 
Tiu toflo che , per empia , e torta Jìrada , 
Corra giamai de i eloquenza i campi: 
L~A lingua è feudo ajjai fluente , e ffada. 
Onde cada tal'hor la gente , e fcampi ; 
Ma,fe copre l'inìquo , e batte il giujlo, 

L % jfada ingioi iufa,t J'cifdo tngujìo . 
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Ho letti ooniffa,-out cagione offerta 
fili s'è di cont rifar per queff impero , 

U altrui perfìdia, f lamia fede aperta * 
E*J falfo vfficio effeminato , c7 vero : 

che pò ?elo ardente , o lingua ejperta, 
Douc Virarinchiudc agni pernierò ? 

‘T'fod è Satrapa , o Grande in qnrfli regni « 
Chcjiou nodii/ca in fen veleni, ef legni* 


Cofigli altri accommiata ,e tiene Or oriti * 

E Mardocheo reflar con effo impone : 
Ripiglia l'un e f altro,? fà piu conte 
Lvcofe dette, e piu dif lingue, e /pone : 
■Conuengon, che, tarmar battaglia^ fronte 
Tfofente il T brace inTtr fi a,cl Macedone, 
Vcdran coflor di Ver fa 'manti i lidi, 

Che venti volte il Sol nel mar s'annidi , 
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Jo non tv già chi neghi, e chi confenta 

Seguir del T brace ingiufio i rei conformi 
fila ben mi sbigottire, e mi fpauenta 
Sentir, c/j ognun fi duol d'ingiurie ,e torti : 

E fembra komai,ch'io vegga,c par, eh’ io fen 
Le fpade,c l'armi ancor de' miei còforti,(ta 
Tiu che i coltelli Thracij , o le loriche , 
DfquefiaRegìa aprii- le mura antiche , 

\l6 

yolea feguìr cofiui ; ma d'altre voci 
Romper fi fente il filo a mego il corfo : 
Corron le genti fìupide , e veloci , 

E chieggon , pauentando , al f\è foccorfo ; 
Cridan , che lampeggiar Carme feroci , 

£ fcmlran già vederfi in bocca il morfo , 
E che, s'einon proucdeal proprio fcampo. 
Vedrà non molto lunge il tuon dal lampo , -, 

•a 

11 7 

Ma , fevga perder voce, o cangiar volto , 

La magnanima Eftbèr piu bella , e grande i 
Che (pino mai d'humana fpoglia inuolto , 

Si lena , e {degna, e i detti infoca , cfpande . . 
'Hpn è nafcpjlo al I\à ,ft*,l cor riuolto 
Da lui, co'fuoi gucrricr confpira il Grande; 
E sà chi,fouerchiando i monti, appare , 

E chi, con fierojlucl » ricopre il mare . 

1 1 8 

*4 tutto è pì oucduto-,c farà vana 

Qualunque gran procella in lui congiuri ; 
E'I P\è de i fiè, con monarchia fourana , 
Confonderà gli folti , e gli {pergiuri : 
Serbate almen pur voi la mente fina 
far per qutft' imperio , e quefli muri. 
Che, fernet chafia in man per voi fi piglie , 
Vedrete cangiar forti, e tparauiglìe . 


no 

De le tempefit H inane , t de U Greche, 

Con mo defio filentio , Oronte tace ; 

Che dir no vuol,qKol,ch'a lui lode arrechi', « 
E vibri incontro a lor funerea face : 

Sà, che di nife hi l'un le voglie , e decite % 

E che,fen%a. f /{legno , è l’altra audace j * 
E, mentre chè fienro al Rj lo fiato , 

7ipn vuoi perf :guitar chi thi predato • • 

HI 

. Sol dice, di coflor font armi incerte* 

Hemouo quegli ,o quefla ancor le f quadri | 
*Hje petto han da venir , con for^e aperte ; ' 
luogo beni' arti ittfidiofè,t ladre : 
Troueggiam pur, che le vicine, e certe 
Schiere il nofiro valor reprima, e f quadre j 1 
E, fin ch'altro non par, teniam per vane 
leviolengcGreche, e [armi Hircane . > 

m 

* , Tfptal* faggi* Doma } c col marito^' 

Che vergogna, e timor combatte , e cinge j. 
Con la fronte futura, e“l petto ardito , l 
*4 fegrcto configlio ancor fi ftringe . i 

Coraggio, o ‘P£RJ chi mhi veflité- 

Tcco qutji'ofiro iiianxj al cor mi fpinge , 
Comc,ccn la mia guida ,clftco foflegno , ' 

Saluar ti (offa ancor la vita , e’I regno * • - 

•*. Inferma doma io fon ; rudi Dio d'Àbramo 
E 1 forte piu, cÌK tu non penfi , o credi ; 

In lui, fra tante angufiic,al fin j periamo 
feeder cadérti i tuoi nemici a' piedi : 

Quel, che da lui {pirato in mite h abbiamo , 
Se.comenoi direm , tu farconcedi , 

I ducTiranni a queft' imperio oppofii 
Cedrai fuggir dinanzi al Dio de l'ho fi ; . i 

Stupifcc 
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Stupisce a tanto ardir ;wa fi cufort* 

Il Fj perinei gran periglio , e {pera} 

Che fplenier piu che {ufo human non portó^ 

E la vede piu faldate piu feuerat 
Tu farai la mia fpada , e la mia fi corta 
“Perch'io non perda il lume inondi fera, 

?ur confi, a rifiorar quel, ctiio perdei , 

Tu fofii /bla il Soide gli occhi miei. - 

i*S 

Piega la fronte Ffihèr . che per grandezza , : - 
Oue leuar fi fcnta.il cor gonfiarli 
Jfon tà, ne pò /offrir da la vaghezza* 

Cn dal tri vn Dio ifiun. buoni fi fttde a farfii 
E non, come chi fi degna , 0 chi difprtzz* ■ 
Quando rimira in fu le ftclle alzar fi , 
bla. come chi foggi ace ad altri imperi , 
Talefaal Bj di Terfia i funi penfieri « > 

1X5 

Mfli dice do » ch’eì dica , e ciò, etici faccia ; 

Tir raffrenar T ingiurie, e le tempefte: 

Ei cangia a i detti f noi fembianti.c faccia* 

E di noua coflanzp il cor fi vefie : 
ót la fevua di Zara impon che taccia ; 
bl a che però fi accinga , e che s'apprefie , 
Quandi a fi coprir gli ordigni atroci , e felli j 
£» manderà che contro *iman fanelli , . 

i»7 . t 

Quindi ^ f orza r iflar. contrario editto i 

^ tquel , che fulminò, riforma* e ferine : 
Volan vepcntt i me(fi, e fan tragitto, 

Mentre CHebraiche turbe ancor fon vinti 
Comandali Rj, che quando il dì preferiti!) 
Verri, che finn di nome, e d'alma prime. \ 

Il fulmine itAinan, con piaghe vltrici 
Tornii an tofio in capo a i lor nemici , 

128 ; t 

Sà, chi laplehe.e cheta gotte armata, ’ \ 
C'hà gii colui per Tempio vfficio eletta > 

E* tantovile infieme.c federata, 

Chcgiufia in lei fard quefila vendei tal 
Sceglie chi fappia già , per arte vfiata , 

Ciò, cb'a fugace cffecutor s'afpetta > 

E (Inage mangi a tutto , (raccomanda , ;• 
Che voce inondi tei tipo alcun non f panda*. 
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lì 9 h : < 

OrOKteibiarna appreflò, e ciò ] ctidtrut ^ 

Jmpofio altroue hà de la gente H ebrea,- • 
Qhe faccia ancor di quedaimpone a lui » 

Che latini di Sufainfefirmge&e 
E vuol ythfl giorno ,t vuoile he fiora, iti 
gl nome Cifraci perir dotte e, ( età 

Sial'hora.e'l dì, che femhri a nouavka 

K È gli cubi, Ti nome' aprir flfrasliu . • 

370 

Sonora ‘Mard*cheo.;*ta, fin che vigna ’ 1 

Jl giorno ad effegukcib ,<* hi prepofiòi 
Del facce ancor con la dolente infognai '•> 

In pepar at a fianga £ tien nafeoflo : 

E perche piu vendette moordfegna. 

Che non gli hà la Rjina m mente pofio. 
Comanda i tre venir , che da i feroci 
figli dolman f offrirle piaghe atroci 4 . > 

E quefiiyd tempo ancor , eh' in fe ditti fai 
"Hafcondein feti de la ntagion reale ; 

E vuol , eh' in tantoOrontc, m varia gufa* 
Circondi , col fuo filuol , le regie peate; 
làccio, che, mentfi ancor non fi ccnqttifa *• 
fa forza, onde tanfi ira 4 petti affale , 

Tfipn rapa al fin da icor lo f degno occultò* 
jE fwrga contro al %è qualche tumulto * 

13* •<*> 

Toic'kàprouifio Choaaucl , ch'intende," *5 
^ iman , chef ente anctiei de l'arme il moto* 

E par che troppo il Rè <fi Efihèr fojpendO 
La pena, e teme hauer parlato a voto »' '■ 
fljl palagio reai da capo afeende, * * 

E ciò, che fi bisbiglia , a lui fàuotoi •»'*• 
Ma,come di romor fallaci ; e vani . s < 

Scoìiffgliaarmarle fiquadi t , ci Capitaniti 

133 « < 

0 credado, otiti dice > o-crcder finga -, -, > 

perche difciolto il l\é <fiogn' altra curai 
La fpada. e fi ira incontro EfihUrf òfpingi, 
Egjoria flabilìfca in Ini fi cura , ' » 

S'ingegna, col velen de la Infinga > 
Sgombrargli il cor d'angoftia , e di paura. 
Dicendo ,che fiar feco a la battaglia *. 
Vpp.i gotte, che pofifa, 0 che. vaglia. 

?P “Prontii 
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Trouedt , figgiungc > a ciò, eh’ofefo 
Da tuoi mede/ ni iL nome tuo non fio, 

£7 Grande , cbt trapunto , et’hà riprefo , 
Sodisfaccia col fattive a la follia ; 
Riguarda pur , cornei tuo letto illtfi 
Stranieri bendi al TERSUPbt non dia } 
inon temer, che’l Macedonio , o‘l Tbrace, 
SoUeHPncontro.ate la fronte audace * 

*5* 

Tremo Ora *dffvere,t fi fmblantì 
b'appTOkar ciò , che cofiui dito , t {prona, 

E pur , come partito l)auea davanti *, 

Torte [eco i configli , e- la corona * 
Cadrantantofie i due Inferni amanti, 

£ cbi la fi né rompe, e n'abbandona ; 

E, per proueder poi <t altra conforte » 
Hpirtumcma il piè, coti te tue f corte * - 

ìioyfiercbe pi» gli agènda il colpo amar o r 
Cb' iueffi fulminar penfato. babbi amo y 
E perche fia teff empio ancor piu chiaro y 
Che dar per talor pena altrui 'migliamo , 
Hcl dì, che 1 nofkt editti appareccbiaro 
la piaga tfirema a i fucccffor cf^ibramoy 
l yo , che chi m*hà punta , e m'ha tradito > 
T urti fan meco a generai convito , 

1 37 ' 

Tu, con la moglieìnfiemr, e la famìglia *. / , 
le menf ? r honorerai quel giórno y 

Efcntirai , con gioia , e maravigliar 
lenofire glorie alitar , *e L’altrui formo: 
Ciò, che per noi fi penfas c fi confi glia , 
Vedrà con l’opra a quefie mura intorno; 
Vien pur felice , e, da gli fittati} horrendi 
«rene a la tua., fhrpe attendi „ 

Ij8 

frr* /t» y?o/ro, « par te, e con ta moglie 
Ciò, che gli hà detto il Rè, diflingue, eplfe; 
Ella fi gonfia , e n’argomenta , e coglie 
ferme fferange ala fua brama intenfat 
5 ’apprefla a riportar trionfi , e foglie , • 

E nogge attende, e j fera gloria immenfa ; 
t lunga Phot a, eie par lungo il punto y 
Che del cornuto regio ildì fia giunto . 


Da P altra torte i Satrapi, ti Tetrarchìa 
Di cui già fentc il \è chc’l cor vacilla y 
E quei, ch'intende i petti hauer piu carchi , 
£ L'alma men ferente men tranquilla y 
Ter rifiorar de Ponte, e de glint or cbi , 
Onde difdegno il nobil cor sfatti Uà , 

Tot che difpofio altroue hà quel, che- trama, 
*it dtfhnato dì cornuta , c chiama , 

140 

Scmhravaghtx^a inufi tata, emme % 

Che’l Rè, che filo straan foffiinge, e frena, 
la nobil gente a conuìtar fi motta y 
Onde tarilo àio in lui Palme avvelena: 
Chiede Pun l'altra, eia ragion non trono. 
Mài petto in qualche parte alcun ferina , 
Eygiufla il Rè fifiinga,orea cagione , 
Ciafcun tener £ invito al fin ditone, 

14* * ■ « 

T^ondorme in tanto* itvalorofo Orante , 
jtcui dal Rè fui degno vfficia impofio 
* 4rmar la gente Hebrea , per maftrarfirott 
Contrai furor de Pempio finoio oppefio t 
Ma gira in Sufa il piano » tvolge il monte , 
Ter modo, quanto pò % cbèufb,enafcoflo ; 
E ciò , che per lor f campo il Rè comande » 
7{e le famiglie Hxbree diuolga , e filande» 

14*. -■ - 

Import , che, quando tratte al fier macello 
Sarem da i malandrà , cìfAman raguna, 
Ciafcun fi cinga fitto il fuo coltello y » 

Di cui le mehra,c‘l petto ban fór^a alcuno; 
E, ne l’affaltoirigiuriofo , e fedo % 

Facci em girar la rota a la fortuna. 

Se che , repente oltr'ogni fpeme efiinto , 

Il vinci toc tr abbocchi a piè del vinto, 

*4* r : 

Vìi gente (dice ) è quella , onde s'apprefia 
Incontro ad. Jfirael ftpplicio indegno y 
E ch’,a lo J'prouetkr de la tempefia , 
Tantofio abbatterà Parme, e l'ingegno : 

0 fe pur petto a petto , e tefia a tefta , 
Hautfft a contrapor coraggio , e f degno. 
Ter controllar però tanti auucrfari, 
Haurà minor lo fiuolo, e Carme impari. 

Voi 
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«44 

Tòt lontre ad vn tf» tirar dàce coltèlli 
Toerete infierite ,* , con veloce gir* * 
Circondar qucfti immantenente, e quelli , 

1 PI pqfiro ricomprar , còl fino mar tiro ■: 
Tcrlor non fia chis’arme , o chi f entelli } 
'Ver voi fiora* le / quadre , e farà Còro : 

£i pugnerà* peréuom per uerfo, crea; 

T oi per /campar da mone il nome tirireo. 

345 

Coji leJurbe U Cuualìero-accende , 

JE Carme cautamente ancor procede ; 

£ fi chiufo raggira intomo,* fende, 

C he ciò , eli eì và tentando, ^eman no vede s 
"Hf pò «oflui,ch‘ adadtra fptme intende , 

JE tutt' altro dd fioretta, e crede , 

Tefar y cbe>cdtro aqud, ch'egli bà preferita 
■Salui la plebe Hebrta/tonnom editto. (te, 

«45 

Il cor da Poltra parte , eia fidanza 
Riprende, edal%a in del rii fratina , 
Che,quantrihauea perduta ogni fperan^a. 
Si fentehomai tornar da morte a vita * ' 
V un porge fptme aP altro ,e dà baldanza, 
l Pi padre à figlioli figlio il padre inatta, 
£*/ feffit informo,* Tetà noua , e vecchia , 
-S'accinge t eguale 4 riarmi, e s'appare echio* 

347 

San, che, contro gambetti,* contro ì nudi , 

J manigoldi a ri empio vfficio città 
te ttfic «Itimi , e di corale ,t fendi-, 
Hpaj'armcrau ferole membra ,ti petti: 


Ladri ,falfàri,cd bomicidi, e drudi l 
Varmenon pur , ma i generofi affetti 
Hpn fofttrran de l'honorate /quadre, 
dtod e <D auid fu fmt, *4bram fu padre « 

«48 

Tuffa di man inatta» fegreta voce, 

Ed è foeltodfmael per Capitano 
Che franco piu et agri altro*, e piu feroce , 
Fi mxrauiglie già con tarme in mano : 
Cofiuifùq negli, otrde'l fupplicio atroce 
Tcnetraffie piu Palma, t l x or finirono. 
Siti andò di Samuel la piaga -acerba 
J [igò di {angue àlpauimento ,<e Siterò* » 

«43» 

'Ha t 1 ue <tm fa* d* fa famìglia /loffia, 
£,fen\al driuo,euenat*ra inchina. 
Torridi lui quella fembiari^a mprtjja. 
Ter cuiri amor nel vor gentil ri affina : 
Soffrì xon-lui m ia fua patria oppreffi* 
Clioltraggidcia guerra,* la rapata} 

Ed hthbe , poi che /eco m Tcrfia granfe^ 
Signor , cbelfanguealfuo Signor cògiunfe* 

350 V . 

Con qu fio fpron,piuvdorofa ,t fiero, 
Diukn co/lui contro l'iniqua gente , 
Cntfbà colui la ficorta, t trai ri impero. 
Che glivccife riamico éngiuftamente ; 

E ciò, che proueder da buon guerriero 
Si furi ,prouede ,*mam*dapra , e mente; 
£ vago di dar piaghe, t far vendetta , 
Coforta, t f prona,*' l luogo,*' l tipo affetta. 


Tifine del deciminone Canto . 
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cimati , cc» uomo fa/lo , al, gran cernito 
yien con la moglie , e la famiglia indegna ; * 
Me , d’improuifo'flral del ferito , j 
Cangia con Mardocheo La regiamfegna : 
Moftra di Zara i vituperi/ a dito j 

La propria ferita ; ella fi rode, e [degna ; , 

£ le genti à’Aman per uerfe, c ree r 

Caggion per mùn de le famiglie Hebrce . 


J 


Trr:inmiM< \ ■>' mjfwrTT 'ir.mrnT'-ryrf ; 

tu luu ii ii n ii BBBSA 



JS> 


* t 


Oi.Lf.VA al fin 
da fonde il bion 
do auriga • 

De gli ardenti «fcw v 
Jlrier la tc/laatt 
rata, 

% lampeggia il getter deh quadriga} 

Onde la luce al mondo è tolta , e data j 
Cià le cime tementi il lume irriga , 
f'I Sol conduce al fin la gran giornata^ 

Che, per efler minar la gente H ebrea, 
ternata Amidi » ciliegio editto , bauea « 



Surge Affinerò* ernia fiala immenfa, • ni 
Che s'apre foto in Ter fiat i gran conditi , 
Import , che gasi intorno borreuoi malfa , 
z Dnet agguagli lo /patio i regi/ inni ti: -2 
Talefa a quel , che parte, e che di/penfa^ 
Cor»' a tiafeun dini da r luoghi , e i fitti ; 
j fi copre a<T altri ancor ciò, che far demo, 
Q&mfufctà, perla parola , il cerno . 

J 

Copron lemcnftmvn momento i Imi, 

' . Onde perde la neue> e l'alabaftro , 

Ifplendon gli auretvaft ,e pellegrini , 
Due piu s’auanzfi con l’arte il maflro : 
fiammeggia in e/li il bel color de' vini, 
Cam' attempa, fu l'or purpureo nafiro ; 

J, per coprir le regie menfe , è fuelto 
Da i piu pregiati rami il fior piu /celio . 
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Le deli tic (P„dr abiti in centi parti 
«5 S'inalgan quitti ad ajjatir le nari; 

£ toccai de le voci i / noni , e Cani 
Vorccchie > e Calme , in dolci modi , e vari: 
•T ro/er fu le mura acccfì , e Jfarti , 

Spingo n negli occhi igcfii antichi ,t chiari , 
.Onde non pur de' Terji , o de gli ^irgiui , 
Ala i numide’ Romani ancor fon vini „ - 

5 

Sul' tribunal , cb'àffolue , e f/;e condanna , 

£/> co/ù valorofo, e giujio > 

C/ie fotta vn veliche nobilmente inganna, 
Coperft'l foco, ond'hauea'l petto adulto: . 
bfa Ivel, che gli occhi indegnarntie apparii. 
Squarciò fi boi , co/ braccio fno robuflo , 
Che , dohogrf altro intepidì fee, e [angue , •- 
S bfienne armarji incòtto il proprio fanguit 

fi A * 

Dura la frónte , ; rigorofò Bi'l vólto 

Setter o il guardo, e fnrihondoilcigtio y * 

£ ,f ìrmidabilmente in lor rivolto , (gito: 
Rimira in faccia hor l'uno, IrorCaltro frs 
'Il volgi) intorno al tribunale accolto 
Sembra tentarlo et variar configlto ; 

•Ma forte, e fermo ogn’hor piu che maifojft 
Tttr ch’eì ribatta i preghi, e le percojj't 

7 i: 

Sembra la boccia aprir Cborribil voce , 

OmC altri preme Ureo, chiedendo, eflringe, 

E i labbri fai minar Cedi tto atro te , 

Che i volti di pallor confonde, e tinge s > 
*11 'pronto cflecutor, con man feroce , 
Straccia levefii a i due dannati, e f cinge j 
Grida la turba , al fiero affetto, e prega }■ 
Mal Confole Ppvuur contende, e nega. -> 

8 - 

S tringe fui tergo ai gìouanetti in tanto 7 - 

Lo braccia il manigoldo, e vibra » e feotè 
La verga, che vergogna annumia, e pianto^ 
Sguancio di poma il cìttadin per cote: 

7fon è ft duro cor, che tanto o quanto ■ 

■7(o» rompa il duol,fela pietà non potè > 
7(f petto fi concorde a quei martiri , 

Che gli occhi in altra pari calmiti non girn 


Solo il padre ferir fu i propri jr figli 
Mirale verghe ogn'hor , col vifo intento , 
,£ par che gioia, e par che gloria pigli 
Fermar lalibertà,col fuo tormento : 
,S'al%a la feure , ei non rimoue i cigli ; 
Feri/ce il colpo , e fili con gli occhi attico» 
Sqlcan le tefle,ei fanguinofi fiumi , 

£d ei tien faldi al fiero oggetto i lumi . 

10 , 

Leuan le turbe in eiel querele , e Jlri di, • * 

• iAbbondan (Fogni parte angof ce , e lutti ; 

, E gli occhi del Rjoman cojtanti , e fidi • 
Stanfu iduetrocbi immobilmete afeiuttii 
7(o» parla il gencrofo, e par, che gridi , 
jìncor che fiati di noi vifcerc, e frutti, 

. Co fi. chiedea però, con ffrone acuto , 

La libertà di poma, e'I cor di Bruto . .. 

11 vi 

t 

Quella famofa bìflorìa vn pè de ■ Terfi 
Fc lampeggiar , col nero lume, e'I bianco ; 

Vn pè, cht’l regno amò ; ma i i\è peruttft 
Sempre pojfofe al giufio imperio, e franco; 
JVngentrofo Hf, che, per veder fi 
.Cinto il crin di corona , e d'oflro il fianco, 

Ef eluder non potè da gli atrij fuoi 
Qt l'aurea libertà gli anti chi beroi 2 

i* ' 

Il pavimento ìfieffò , oue le tnertfe 

Son quinci , e quindi horreuolmente algose. 
Conduce in vn giwrdin di ver di, e denfe ■ 
Spoglie coperto , e di frefch'ombre,e gratti 
£‘honor de le fue frondivnqua non ffenfe 
L'afpro rigor de le flagion gelate ; 

Ma'l topo, che , cangiando , altrove alternai 
Ufi fuo procinto è primaucra eterna. 

15 

Quivi fìmbran eonfafi , e fon difimti 
Gli or din del'herbe,ede le piante i fitij 
£ s'intrican le vie, coi labirintbi , 

Che volgon quinci , e quindi i piè fchernìtii 
Gli fmeraldi Ha S herbe ogn/tor fon vinti , 

E gli oft-ri da le rofe impalliditi ; 

£* l rio , che moue il piè, per vartj calli , 

7 «glie il pregio a l'argento » ed a i criftalli. 

Ter 
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Ter foUeuarfin del piu verde , t lieta, 
Qualunque pian La in ogni parte appaia, 
Tfonfiàdi/iint-o il fuoì d'argilla , o -creta, 
T(e diuifo il terrea d'arena ,o ghiaia : 

Ma quel ,che l'un a a l’altra qfcender vieta. 
La fiejfa terra in i*r fi dotte appaia, 
thè , rotte far mi a ix tengon maligna. 
Dotte la palma ctefce , d udrò alligna* 

*5 

Hpn lafcia ■maitaugel tornata fronde , 

Ma d'ima in altra ognbor raggira ,e volt; 
E queflo ogn'Jtor propone , e quel rijpoude, 
E vino è fempre il cantoria parola : 
*fi{on languì mai del ritto In fu le f pende 
La margarita , U giglio , o la viola ; 

Ufi ritto mai, per pioggia , o per tempera, 
Men chiaro il fondo fuo non mamfejla * 

x 6 

JntreccìadTuna parte embrqfa felua. 

Col folto del fuo crin , mirto amorófo ; 

Efce da t altra infieme,efi rinfelua 
7>{el fen de tberba il bel coniglio cf copti 
“Hpn porta quel terren ferpcnte,o btlua. 
Che renda il piè guardingo, o'I cor paurefo; 
Tifi Sol cofiringe in fu gli efimi ardori 
Languir m ai T herbe, o fcolorirfi i fiori* 

*7 

S'auuolge vn aura in tra le frondi , e fcherga, 
Chesà fi ben temprar le fite fattili e. 

Che non pur fu la prima, o fu la terga, 

• Ma le fà dolci al vcfpro , ed a IcfquUltt 
JE quando il Sol piu forte auam pa, e sferga, 
Tiu frefea la rugiada amen cita filile ; 

E quando la rugiada tnhorridifee , 

Tiu vino il Sol la tempra, e la ferfee* 

18 

Mirabil cefa a dir ; germoglio , o pianta 
'H.on è mai finga fior, ne finga frutto; 
7^e ciò, cbdl prato al primo ttpo am mito. 
Da la fi agion contraria è mai di/imtto : 
^tngi la marau'glia ancorai tatua , 

C he quel, eh' dirotte in parte , è quitti in tut* 
Infinga mai nodr ir timor, ne fpeme, ( tu. 
La froda, è i frutto, e*l fiora o sepie iuficme. 


* 9 

Quel,chemn pò natura ,adopra l’arte; 

E quel, ck'ad impetrar Vmdufiria d vani. 
Fora' infunar colà VltorrhbU carte , 

Onde flrii\ge i itmoh [audacia fiumana : 
Ma cio fC he quiui ingegno human comparte. 
Dal modo naturai non s'allontana , 

E'I frutto, e'I fiore, e la radice , etfierba , 
La fu a virtù nativa ogn'bor rjfirba* 

20 

Ma gì a' appreffa il tempo ;t viene il Grande, 

E l Satrapa a’ affretta al gran tornito; 

E i cibi già fon prcfli, eie viuande ; 

E ne la regia fola è Ciro vfeito ; 
L'imperadrice Hebrea di fi tega, t fiondi 
La luce, ondi d 1 invidia il Sol ferito; 

E de la fronte fua con fi auree felle, 
Commout i guardi, i volti , e le fatidici 

21 

Uà volta intorno al crin la fafeia caratai 
Che tanta nobil gente in terra adora, 

E lafafcia di refe incoronata. 

Che fin vivacemente il Sol colorai 
Ma la refa però ch'aperta , e nata 
Sembra fui volto a la mcdefma sturerà, 
DaqueUa,on£bà lagnane ta Efibèr dipinta^ 
J^itnan tonfufa al primo affetto, evinta* 

22 . 

i decoglie il I {è, con dolce vifo, e graue , 
Qualunque inangi a lui venir non fi: bitta » 
£ parte ancor , con fauellar foaue , 
Tempra l furor , che dcntìO i cor bolliua : 
Magnando lei, chi del fuo cor la chiane. 
Con lento piè, ne la gran fola arma. 

Già non pò fior fi faldo,efi collante , 

Che piu che t\è, non comporifcAamante , 

*S 

E che, con gli atti infiemt,e le parole, 

Td. on j copra al circofi ante, e non pale fi , 
Che più ch'afoflentar la regia mole 
Tiennelabella Hebrea gli fiirti intefi ; 

£ che men cauto affai di quel che fuolc , 
Con le firn biange ardenti ,e i lumi accefit, 
7<^on m-ofin, cbel foficn de in piu gran foglio 
fui petegrina Lfifiir, chCl regio orgoglio , , 

EUa , 
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Ella, che-mira il Ter fi an Monarca 

Y arieggiar p u cke'l fuo douer non chiede, , 
Ed offeruar dal Grande , e dai Tetrarca. 
fw, c Ire per lui fi manca ,o < Ae ^eccede, 
D e’ r4/‘ de gli oc tkifuoi guardinga, t parca* 
Al'amorofo ecceffo affienai! pedo» 

. I yfu la fronte armando vn Lei rigore * 
Tempra, del Fj [unni oderata ai dorè». 

*S 

5* empie la fola intanto , cd altri homax 
-di cornuto reai cb*Aman non manca ; 

Si [degna il ;ma tacere m truche mai 
Tinge del nodo [no T alma bone* franca s 
Toifkà fofferto,ec*hà tace iute affai* 

Jl Satrapo, fi turba , cl vi fa imbianca S 
Ma la Fucina accorta a onci periglio 
S”oppon ni cenni x Yl balenar del ciglio *. 

16 

WVì \0 linoni , chela tetti fitpreimt 
Di [uggia Donna intepidir non poffa z 
Hauean coftor dmuidia, e dira cftremd ». 
Jl petto , e Catana auuelenata, emofja ; 

£ pur ciafcun tardor reprime, e [cerna 
Dd Sol di due begli occhi a la pcrcoffa* 

E ptu che mille ingegni, o mille lingue*, 
le fiame de futi f degni vn guardo tftingHC» 

*7 

Ma fàrgogliofo Ahtan, cb*a la gronderà*, 
Onde toccar col capo il eie l parca » 

Stima che la fuperbia, e la gonfierà*. 
TfobiL parte di gloria ancor giungea * 
Cogli altri algra convito andar òjpre^a. 
Che tutti a petto a [e per plebe banca ; 

£ par che fi compiaccia , e fi dilettò 
Sentir, cbtT Gran deatttn da* e Ciro afpcttL 

: 

Copre dofiro reai lemembra indégne *. 

Eyfuor ebe cinto il crin de la corona*. 
Difpièga fojplendor de Tal tre in[cgne *. 

Che porta fola llKè' fu la pe fonai. 

Ma tanto par che faglia , e parche [dégne*. 
E tanto firinge il guardo, e' l ditto intona* 
Cbe,per finfegna ancone bt‘l erin circonda * 
Supplite il fafio , onde la fronte abbonda* 


*9 

Ter far la gloria [ita piu manfejta «. 

£ rimirar le turbe in lui voltarfi * 

Cinto di gemme, c di purpurea velia*. 
Tapini defiritr comanda appai eccb>arfi : 
Cento ne vede in quella parte , e qutfia. ; 
Subitamente blandi a lui par or fri 
Ed ei ne [teglie alcun,fra i pia guerrieri* 
Di cui la tcjlaè biancone i piè fonneri* 

jo 

Raccolto hot ventre, e fpatìofoil petto * 

La ceruice diritta infi eme, e molle 
Brcuel confin de la mqf celta, e fretto 
E’I capo ofjuto alteramente eftolle: ( to 

L'orecchio bà corto, c, per qualuquc obbiet 
Xauuifar da lontanfitl piano *o % L colle*. * 
Inocchio, chefpinto in fuor,difiendc i lapt * 
£. i fenticr de le nari aperti , ed ampi * 

Di quattro gran Tettar cbi in fu te braccia 
E'pofio a gara Amen fui bel defiritr» ; 
Egli alfa difdegnofo m del la faccia* _ 
£ fpreggp.il. DueCyit GtandtplCaualicrOt 
Jl S atropa fi piega , ed ei minaccia ; 

Jl Tetrarca è cortefc, ed egti altiero » 
Lagena tTogn intorno a luifofpira* 

E d ci r fuor che fe Jleff ) x al trui non mira*. 

3* 

La fuperbia del padrei figli anch r cffi 
Vengon [eguendo a la magion reale » 

E, co [noi modi, e colfuoi fehemi ifteffi» 
Oltraggi an piu cbi piu s'auan^a , evale: 
Manda del fuo venir me faggi cfpreffi- 
Tvima che tocchi Aman hregie fiate ». 
Trafitto il cor d'amBitiofo tarlo * 

Che fenda ilFè diTerfia adincontrorlo 

n 

Scende sfitterò , e di mentiti honorì 
Il fati a ancor piu-che faceffe vnquanco ; 
Efce fiammada gli occhi a ì Senatori, 

E f degnale freme ogn*huo,c , hà*l cor piu fra 
Sciogfiontevoci in varia gufai cbori,(co: 
Dacapo a piè, dal deflro lato al manco'. 
Soffia il Trfncipe biffino, e'I Ter [inno ; 
Mal no cur apprende Aman per mano. 

Seco 
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Suo s'a/fidf, eia fallace freme 

Rjnforga in lui , con le parole, e gh atti s 
Lo ftuol de ’ conuicati agghiaccia , e teme, 

Che forfè inganni inconno a fc ftan fatti. 

Zara , che conquifiar glorie fupreme * 
Spera quel giorno , e che veder disfatti 

' Cli auuerfari] tf^Aman fi forma, e finge , . 

S’ adorna anch’ella oltre r tifato, e tinge . - 

35 

E le gemme piu feelte, e piu pregiate 
Sul cròi fi f}>arge,c fu la fronte altera % 

E k tele purpuree , e le dorate , 

Stende fu i membri, onde la fama è nera : ' 
la rofa natia le fiamme vfate - » 

Su le guance mantien , con la firaniera, ‘ 

E, con l’armi bugiarde , a batter pren de * 
Q^el, che con le veraci in van contende .i 

36 ^ 

7{pn già , perche piacer di Ciro a gli occhi s 1 
Seco proponga , ondici la cbiegga , od ami f 
u il tre faette altroue auien che f cocchi, \ 

Ter fatollar la fua vorace fame : 

Ma i fuoi deftr da quel piacer fon tocchi , 
Ch’accende in tuttofi feffo ardenti brame » 
Mentre, SE BETfnon sà perche, ne come. 
Ciaf cuna vuol di bella donna il nome. - a 

37 *: 

B *ver, che, per Iettar la figlia al régno * \ I 

Brama cofiei, elìdi l(è fuetti, e prenda 
E, quanto pò veder fcaltrito ingegno , • ; 

Fa, ch’ella s’armi il vifo , egli occhi acci-» 
Clonisele par di regia fpofa indegno, (dat 
0 copre in ejfa, o, con l’induftria , emendai 
E lo Jplcndor , cb’in lei la gente bonora,- 
Col iuftngar de l’arte accrefce ancora . ,• » 

38 

SeUa guancia hi cùfici ,foaue f guardò , / ’ • ,1 
Ter fulminar ne i cor fiamme, e catene; 

V cntidia hi nome , e la faceUa , di dardo , 

Di cui fi gonfia , ineuitabil tiene t . 

Quindi poca ruilitia il fuo fiendardo 
ile Pimprefc d’*Amor feguir fofiiene ; ’ 
CHE poco fiima ognbuom quella belicgga. 
Che chi pojfcde in fe ,/ouercbto appresi* 


39 .x 

Ter f ìUeuar fc fleffa iufieme, di padre , 

E fublimar la fiirpe , e la famiglia , 
Scoprendo vien l’ambitiofa madre 
J modi, e l’arti a la fuperba figlia : 

E le forme piu dolci , e piu leggiadre 
Ter cui finga contrafio il cor fi piglia,- 
E i tifile gli atti,on<t^imor /calda, e gela, . 
Con fagace dottrina , a lei riuela . 

4 ° 

fà (dici) quii, che far per te fi potè, i 
faccio tr abbocchi il Rj ne le tue reti ; • 
Che,fe, con gli occhi tu, ne con le gote, - 
rendi i miei defir contenti , e lieti % 

Farò ben io, con l’ herbe, e con le note, . ? 
Che non faran contrafio i fuoi diuieti , *i 
E, contro i fuoi penfier coft catti , e forti % ì 
Ejuolgerò fogzppra iviui,e i morti. : x 

41 w * 

Jl fuon clfufcì dal roftro a la colombài, ° *1 ^ 

C be’ l faggio Dodoneo fui rami albergò. 

Entro le nofire orecchie ogn’bor rimbobò 4 
Che ne deftitta il del la regia verga : <. 

FJuolta ti faria la cuna in tomba, 1 
Scypcrchc l /angue mio s’auangi , ed ergi 
>A conquifiar di Terfia i throni , egli oflri» 
Tipn fojfi vfeita già da i lombi nofiri . , - * 

4» : * 

tofi Jt moue , c pofyderofa , e lenta , ' " . 

Scende le f cale , e fu la foglia ardua , j 

Doue la turba adulatrice intenta 
Trofirarfi a’ piedi fuoi non f degnalo /chinai 
S’apre nobtl quadriga , e fi prefenta , ì 
Di cui fplendido è Por , la gemma è viua, 

E quella è tratta , ed è riuolta , e ) pinta l 

Da quattro Cigni , onde la neue è vinta ,■ » L 

43 •« 

Smuccian le rote sì , che’l bianco augello \ » 1 
Toco s’indebbolifce , e s’affaticai 1 
E, de la verga in vece, e del flagello , 

Il piega al fuo doucr Pufanga antica : ? 

Seherga ne l’aureo carro il bel pennello , . 
Onde per che’l color fi moua, e dica-} • < . 

E, quafinouamente in pii rifurti, «•- » 

Spiega di Cioue i vituperi] ,ei furti-. { * 

In 
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In grembo tt lei , -che folitaria,t chitfa* j 

Schermi* di putite iti* tl bai tbfoio 4 
Sembri /rader iafeiuamente infufa 
Gratta nube a onde la pioggia è torta 
La vergine geutd rima confufa , 

Cb' ingiuria .fatte, okT attende* rifioro ; 
Tonfa tol o abbracciar ,alf in /etile pione* 
I cinge il collo, e jlricge d petto* Giouc • 

45 

7fon perdonavi permei , che non dipinga 
Ciò , cìfabbotrifccy t la tu o defi i a, e l’arte* 
Etrbe dinanzi a gli occhiancor non fping * 
Ugel, che dal nobil cor ragion diparte* 
La turba * eòe gtadifee, t ìéht Infinga , 
Gnd'bà k cafe ut man difiitfe.,* /parte* 
Inonda intorno al carroy e del padrone , 
La confort e * eia figlia injtjfo impone^ 

jfó i 

Gir an le rote, ette' corfieri. (dati *>t ’ . 

Setondan vanamente ilmoto,e'l paffo 
Stringo n le turbe a la, quadriga i lati y 
MSajfretta egualmente il grande, e’ibaffoi 
Le membra indegne in fu i guanciali aurati 
Gue fi pqfa il colpo afflitto y ela/fo , * 
Stende per leggiadria la figliare ve^go* 
EU madre per boria, eptrdifptegjp* 

47 

Cefi, venute franai a i rtgijtttfi, 

\ <Veggon parar fi il proprio Kj donanti * 

£ da varia armonia di chori eletti 
Senton pcncoffo il ciel di /noni ,t cantiti 
Dolci del I[i fon l’accogliente v e i detti. 
Dolci dela-Vyjina anco i fattoi ariti i 
Ha non fon dolci gli atti , onde fuperbi 
S allctta Zara in Jet J* fronte acerba * 

48 

<fa la federata , eia crudele* \. - ■ 

Xital cor di ntiUt macchie infetto, t reo, 
Co^ar con la piu fontane piu fedele* 

Che sfauilUffc in Ter.fi a il lume tìebreo , 
Va’lfiel, che /porge, -é refe a lei dal f eie , 
Ch’appar nel Geode yiffma, e nel C baltico. 
Ventre Y con torta ycdifpcttofa fronte , 
Saettati quefti ittici difpr.cgi * ed unti,. 


4P » 

ffyiiuogbi pitKpxegUti, e piu fuUinti, 

■C he ttd canniti regij Uff difpenft, 
jijnany ca i figli, fuoi fon polli i primi * 
£ rotto nutLfCh'è giufto, e.che.conuienfi : 
Ji Gronde Terflan,,fcdcr /ragli imi , . 
MjoJlrAtpcr gli occhi al meri, dolori, Ut enfi, 
Él SatrapaChaldaico, t’I Duce Modo 
Tener le f die (fiicme al gcan.comd* f 

Di yarij ineffi intanto y e Ai yiusnde 
La regia wettfa in ogni, parte abbonda « 

JE di ciò? chele pome in aria filande , . 

£ di quel , che. la terra alberga ,t fonda : 
flipn è fruttOyche porti, 0 vincite monde 
Teneu.fi caro, P fi pregiata Jponda * 

Xhe, circondando di' Auree menfe intorno* 
M cornuto xeal non renda adorno 1, 

fi ^ . 

Inulta Ciro dmanfouentc , c .Zani, ^ ^ , 
£ porge a lor.Ucoppainfieme, e prende ; 

£ qucJidyCquci, col Pj facendo a gora* 
•/Par con con lui legratie, c le vicende.: 
7 ^e tutta liberal , ne tutta nuora, 
dLa I{eina in coftor. lo /guardo intende ; 

Ma ,few%avfcir dal modo a i Pf preferita* 
£à quel, cltc chiede il tepo,e.vnole il dritti* 

.52. : 

De. lettelitie il gran conuito è pieno , ■ 

Ondò anno i fij.di Terfia infamia, £ /amai 
Mal Satrapo però , chegrancil fino 
• • Uà del furor, cb'a le vendette il chiama » 
Tfon pò ,ne sà filmar fc non veleno^ . 
■Sìttel, ch'itti allctta alrruiycon maggior bra - 
T{e pruder gioia, 0 pur rifioro diamo/ (mai 
Mentre gli Jlrin&cM cor maggior digiuno . 

{jjfcrpa ciò ,xh£lJfc dimanda, e dice * 

JE quel * ch'jtmm rifponde ,echcfaueKa * 
È, troppo fuori ogn bordi quCleliC lice , 

. Patrona, che l’un chiede , c l'altro appellai 
Ma volge gU 6 cebi intuì, f ìmpcr.ttrict » 
Che. vede il minacciar dela procella r , 

'£, pLYch'al'finnonrqpa in qualche /cogl io* 
Tempra foauemente il fno .cordoglio . 

fflf ydman ' 
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Ama» già ? appartai» a , e già s'apprefitt 
La moglie frodolente , e dìfdegnofa 
Veder per coffa tfibèr da la ttmpefia , 

Onde la figlialo* del fta fpofa:. 

. Già fiammeggiarle altra corona in tefla 
Sembra n veder che di ligufiko , o rofa , 

EyCO i figli df Abram del tutto e finti % 
Confa fi infume i lor nemici , e vinti . 
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tota, poiché dd terrefìri, e di' marini 
Cibi le voglie fatie, e ri fiorate 
Le membra, e i meffi,e le viuande , e i vini*. 
£ tolti i vafi, e fur Itmenfe aliate » 
duali guardar le leggi ancor d inchini y 
Cb'attrout fon dopo'l cornuto vfate* 

* Vroponeil I{è,per dolce modo , e fialtro, 
Vn nodo afiiorre,e n' apparecchia vn altro* 

\6 ■ 

Che premio Amari ( ditegli, & in iictnio ~ 

• Gli ride ogn'hor foauemente m volto ) 

Tò meritar chi da perìglio borrendo 
H abbia guardato il Ff ddTerfi, e tolto ( 

E che pena pò darfi (e con tremendo- 
Sguardo mira la fiuolo intorno accolto ) 

- A chi , col cor di tigre, e‘l petto Sangue* 
Sofiien d'armar fi incontro al regio fetnguti 

M 

Ragghiacela il cor de* Grandi a tal propofiag 
£ quel (tAman fi gonfia, e fi ditata * 

Cui par veder nel volto, a Ciro efpofta 
la mente,on<t a parlar cagiongli hà data: 
7{e prende , o chiede tempo a ta rifpofla 
Tijc’l cor gli manca , e la baldanza vfata , 
Ha temerario oltre mifura , e folle , 

Cofi la voce incontanente eftoUe • 

5® 

•" •• * * *.f. » 

Chidavergogna in alcun tempo » o morte * 

« Scapo l Monarca, ondogni imperio è preda, 
Bjcompcnfa minor , cb'effer conforte 
' Seco del regno a me non par che chieda: 
E chi, con l'irc impctuofi , e torte , 

•par che nel fanguefuo prorompa, e feda* 
Men rigido fipplicio, o men feroce , 
i (b'ejjcr confitto horribilmente in croce. 


S» 

Gufta fbiten^a (it*J fiuero, è grane 
Tinche mai /òffe ) Antan tu, fubmnafii , 

£ le beli' opre, « h peruerfe, e preme , 

Con dritta % enobil lance , effaminafli : 
Quindi lem la dcfhra ; e, con fiaue 
fronttcontraruindo a i primi falli* 

■ Mira de' Grandi il fifiettofia fittolo , 

£ gli toglie la tema, r tempra iè duolo * 

6 & 

Al cenno (t Affuero in vn momento ' 
Strider fi fente ina frettata porta * 

E (piindi pie» S'angofda, e di tormente 
Vn huovenir , con faccia effangue,tfmortat 
Ci afe un tiuolgt in lui la {guardo intento, 

C Vancor non sà chi fio, ne ciò, che porta* 
E,doue [tede il Rè,fofrinto ,emoffo 
Ejuutfra Mardocheo , colf ac co in (loffio , 

6t •• 

Si[euaCtroadhonorarlòi'e,qutfii 
(Dice ) i colui, che de le regie inf igni 
Omar conuienfi,e di purpuree vefti 
Cinger lemembraauutnturofcye degne: 

V Queftè'l benefattor, efie tu tcnefii 
Degno, cha par con noi trionfi , e regni* 
Poiché, con fi viuaceaffètto, e vero , 

Saluò la nofir avita, e*l no fin impero \ : 

d*.\ i 

Premio fin hot no n riportò cofim * > ■ 

C Vignai col merlo fio contenda, e giofin, 
E che't valor de* benefici? fui* # ' 

Col nofir o teflimonio y *ttrui dimoftriz 
Vòrtar petto, co i propri f editti tui , 
Comincerà le fieffe gemme , e gK oftri » 

Che tu , per modi ingiurio fi, e torti » 
Indegnamente in fu le membra poni* 

7{on fi giamai di tal pallor dipinto 

Guerrier,che, telo,o dardo in vari fioccate* 
Ejiccoltoimmantenente , e rifojpinto 
■ Jl vede in fi dal fio nemico armato ; 
Come confufo Aman repente, e vinto. 
Sente fuggir fi il fangut al cor gelato , 
Mentre dondei penjaua in del leuarfì t 
fede nel centro Jicffij inabiffiarfi . 


VENTI 

<4 ; 

Storiifcc Zara , e mettevi vifoìn terra ; ■ ‘ . 

S' abbandona la figlia* ed i fr attUi-, 

Con duro affollo * e repentina guerra * . 
Sentrnfajfarft il cor d'ajpri colceUi t 
Komponda nube i'Gratrti** fi diferra 
La fronte in rptefii, e* apre il rifa incutili; 
Echi fu piu pregiatolo piwderifo ■* 

Tutti fembran cangiar- fortuna* e vifo, . 

Volati minifhm** del purpureo manto » 
Scioglieie membra ai’ntfelice, e. furila ? 

Ei, con le vocile co i fojprri-jc’l pianto * ■ 
Tiu chiara meor la fna viltà rnielat 
Mardocheo fi -di fraglia ilfaceo intanto*., 
feriti manto reai s'muólge** vela ; 

■Comanda U R^con^graui imptrifiefiringt* . 
iddrntàdo.facco aiman ficinge^ , 

li* chi * con ìe calunnie , e con gl' inganni* 
Tentò voltar fwgopra i regijlttxi* 

•• Altro fupplicio* ^iman* checangiar pani » 
Ter la fentcn^a tua * tonuicn cb' affetti* l 
Tu fofterrai ne le tuemembra i danni * 

Chene P altrui *fenmttianào, bai detti * 

Senio Uifedcl * che lareal confane , 

‘Con toni" ingiuria, hai condannatati motte, 

*7 , . . 

^cbevedefììmaì n4vifo,e gli atti* 

Vuotdfii ne Vapre % fU parete* _ ; 

Vuàectfiei.y-coi tralignar de 1 fatti 
4 imcaffiaufatl* % he regio cor non frale t. ' 

£ m, cb’-adnlterar dafuoith inatti 
MenàfHiHtavcf,a noiianojb aprile* 

Temuta federata * r che veleno ». * 

T'afittfi: i labbri,* ti COtifufe H forni * 

<* •« 

X 0B 4cera già tanto fior dilà 
Da la pere offa in affettata * e nona* 

V he, wb la fronte * e conia lingua ardita* 
T^lpn ritent affé ancor piu folta pronai \ ' 
Lucenti, 0 Ciro ;ejc menzogna ordita 
Da l'arte nofira in tiò petto fitroua * 

7^on ricus io* che fu la mia cerulee 
Cqggfa d colici , cb* miei ferir non lìce , 
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Chiedi colui , chcfoucrc biondo il monte* j 

Quando fu l'Occidente il Sol balena, 
le fé venir fegrttamcnteOrontc * 

Quando ianottt èpiuprafonda ,epienat. 
Comanda a lei,che die a,* che raoconte * 

Ter che la donde ogn altro piè*' affiena * 

Sui’ bora propria -a Tacconar gli amanti* 
•Venir .fi fece ilCaualicr donanti , 
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Quel vapor, rihe , 'girando al Sóle interno* v 

^nnuntiafariafófca , e l-ciel pio* tifo * } 
'Colà taChorfid terminar delgioeno* 

T(pn fà-mai fi vermiglio,* fi fotofo ; 

•Conte no foggia m fui éél vifoódomo 
D'Efihèrtantofio vn -bel 'color fdcgudfo 
•Che, donde piu fi guarda'** fife hem fica* 
■tot mentimeetingun in teiferlfct . 

7 » 

fòla piupudica , e la piu pura* ,, v* 
the'l feme d'Abraamo al’ hor. por taf e* 
Scntiffi rimprocciar , f :ngjt puntura. 

Colpe fi laide *e fi vii voglie , e baffi 1 
E,bcncì)t tra iconfin de la mìfura 
La iifdegnofa lingua i? hor frenafe * 

7ipn feppe raffrenar,*!)’ aperto, e fciolto^ 

Li cor non le gridaffe almen fui volto, \ 

7 * tff 

Miti Hi foUeua il dito-, ’t da nafeofio 
Luogo Vtltr'm fi /copre immantcncntt , 

Da cui:gli fù poco danniti effe fio 
V in fidie , cb'cran ìefe a C inno c ente : J 

Et? un akrufeio alquanto aquel dìjfioflo* 
Compar fee Cilindra audacemente* 

Cbauca, nel dìf wprrr §l' inganni orditi * 

Ter premio indegno, ifuoi Signor erodici, 

** 

Qu anf, armate le /quadre, t'I luogo eletto* ■ 

Xkte mtn pòlo fiuti contrario opporfi , 

£, pitn xt orgoglio * e di fidanza il petto * 
Vìi ptnfaii Dace a lab attaglia tfporfi * 

Se colà * don de ti non hauti fvfeuo* 

Dif copre agguato a liti dtficPrfi* 

Da lafua /pene incontanente tMufo* . 
’Hpn refia fi floxdivo , e fi xvnfufb ; t 

x Ctmt 
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tome la temeraria , a cui parta ' • 

"Non veder prona , • teflimon fi certo ì 
Cb' alìnea ài ciò , ch'ai Rè mentito hauea » k 
fi le tir or potcjje il fm ecnfigiie aperto , I 

,Al comparir dà la maiuagia, erta , > 

*4 tui non tenne il fùo penfier copertoi ' 
Ter coffa dal tener , che’l / angue involai - 
Ter Ac l'audacia, il fenfo, eia parola -, • * 

75 f v ' 

t chereiefiiyO Zara ( il Rè /aggiunge ) 
Cintante ti confonde , c ti /compì glia l . 
L'ajpctfo di iofiei li prem, c punge 
Di cki fatta il fermo r e ti configli a i ? 
Solleva ilvifo , apri Itlabbra , c lungr > 
Mandai timor , ehe ti circonda, e pigliai * 
0, fc la lingua tu fnoàar non puoi , 1 

Di/coprà la tua /erica i /enfi tuoi, • À 

- 75 * 

${pn s* infinge Cilindra ;e dà difigni : ; 

Mani/e fi a dolman Chiftoria intera, 

E de i penfier di Zara , e de gl’ingegni 
arra'l tehor , con ròta voce , e Vcraz ^ 
Quel, the,fegttendo ifuoi conforti indegni} 
Anch’ella fv, di/copre , e la maniera , 

€ he tenne, e farti infi dio/e, e pronic. 

Ter che dinanzi Efihir vcftiffeQrontc. - 

77 

Ciò, ehe dice eofiei , Veltrin Conferma j ' 
E^ Rè fa teflimon di quel , ch’ei ridei 
Quaruf al perigeo fin , collante , e fervuti 
Con la virtù d'Oronte , Efihir prouidci 
Trarrà le refti , eia dolente , ed berma 
Vita , e’I contegno , e fangofeiofe , e fide 
Sembiange,eciò , che fece, e ciò, che diffi. 
Ter ehe la vita Orante al Rè fchermiffe 1 . • 

. . . .. • 78 • 

Quindi, fremendo , il tuogìudicio l fatto , 
^tman (foggiunge)e contraftar non vale; 
Fan fi gli fieffi tuoi del tuo misfatto , 
E’ivero d la menzogna homai prevale f 
Tu mentendo a la legge hai conrrafattcrj 
Che guarda ilfangue,eloff>lendor realt } 
Tero la colpa in noi da teconmejfit * \ 
C afiighcrà la tua f emenda ifttffa . w * 
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E tu, eh', uf cita in citi da i laghi frìgi, 

Fofii del reo configlio inuhatrice } 

E voi, che, fecondando i fuoivefiigi, » 

*4r mafie, al ftto furor,- la mano ritrite } . 
E t*j che ti tormenti , * che taffiigi , ■ 
Ttrcb’effer non poi nofeo impcradrice , - 
Ri porterete il premio, e la mercede, 

Chiti mcrtovofiro , el mio dover richiede^ 

Ho 

Come punge colui tormento divento, . . 
Cb'in vece de l’angofce ,e de d-.fagi » 

Onde rompe la gleba, 0 tira il remo-, 1 
Sogna notar fra le dclitie , e gli agi , v ? 
Segando dal grado , e da l'honor fupremOf 
Onde gli dotta il fomto arme ,epalagi , \ 
Mendico la vigilia, e triftanzuolo , ■ ' t 
Il riconduce in fu la paglia, c'ifualo . i 

81 

tofi Ufuenturota, c torgagliofa . V 
Figlia dolman , else s' hauea pofto m tori. 
Fatta del Rè dei Rè confort e , cjfiofa, .• . 
Levar /ornale fteUe il fiso ffrlendorc, ».T 
Tofio che de la fiera , e doloro fa . * 

Sentenza fulminar fente’l rigore, ^ 

Sèuafidal regio throno atbor fofpmtè$ 
Riman /ordita, e sbigottita, evinta, 3 

Sa * ‘ 

Sì firmgènt tevbie a i tre fratelli 
Subitamente al fiero annuntio il /angue] 
Influpidifceviman ; drizza i capelli 1 

L’altra famiglia , e s’abì andana, clangati 
7ipn è tra lor ehi' fiati , o cbi fanelli ; < -- 1 - 
Vn fembra agonizzante; vn altro ejf angue; 
C,fe pur quefìi finge , ’o miei rtffiira * • ' * 
l'nn guarda il cieu,e l’altro ilfuol rimira, 

Si * 

Sola , fra qnefli ,* alcun vejligìo in voltò 
Tien Zara ancor de la natia fierezza S 
T^esà frenar bufato orgoglio, e flotto,' • 1 
CHE non pò foftener , s' altri il diffrez^oi 
vtnth'tll'hà'l /angue intórno al cor raccot - 
E confufa f audacia, e l'alterezza', • (»♦, 
E pur fi fior ce, ch’altro oùrernon potè t 
la ferita fua con gli occhi almtn pei cetC. 

■ - Ma 
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Ma quell et, ch'altro ho mai non cérca, o brama, 
•st&nnge piaga a piaga, e [corno a [corno. 
X,<> dici pur ; la mal nafcofta trama 
Hà pur, col lume mio, veduto il giorno : . 
Mffaifec'to per ritornarti in fama * 
L'infamia, che di tc girava intorno ì 
E fai quant’ adulteri), t quanti incefi , « 

Ti capecft tal' bor con veli bonetti. » 

85 

lo tolft a cento fpofie i [noi conforti '. 

Ter far le voghe tue contente , e pagl>c, 
lo feci miHcrngiurie , e mille torti, ' 
T ernie die arci' l cor d'indegne piaghe t ' 
lo f cefi ne* fcpolcri aneor de* morti, - 

Ter procacciar materia a farti maghe :■ 
Eiofai tecb affai feutntt armarmi , ( mi. 
Ter metter guerra a i cor, con P berbere i car 

'8 6 

lo fui con teco a circondar tre volte 
Trofana effigie intorno a i facri altari; 

E quefta moti t'hàie verbene accolte , 

E fretti i nodi , 0 ntf i color fon vàrit 
lo t’bò prtftata in varie guife, e molte » 
L'induflria , al foggiogar dt‘ tuoi contrarr; 
E t*hò f coperto, in me^p a fochi impuri 
Come filli la cera , fi fango induri. . > ;'<* 

87 •• ^ 

,%i frodi , e farti , onde la lingua inganna , ^ 
Cf ingegni, e i modi , onde fon prefi ipettr. 
Le nubi, onde lavifia altrui s'appanna , 

, 1 veli , onde fi cangia a Palma affetti ; 

Cli affalti,ond*altri in van fuggir s'affanna , 
le piaghe, ontf a languire i cor fon fretti 
Ter che de' tuoi deftr vedeffi il fine , 
fm de l'ingegno mio lumi, e dottrine . - 

88 - 

fP ver , e h'io fparft il f :me in tal terreno i 
Che fuor d’ogni credenza a me rtfpofe , 

E ch'abbondar ti vidi altr' ber bain.feno > 
Che la mia difciplina in lui non pofe • \ 

Incrudelir col laccio , 0 col veleno > 

Ferir con piaghe aperte, e con nafeofti ■ *• 
Tradir chip confi da, e chi non teme , ' - 

fù piu del tuo terrea, che del mioftmt - 
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la fcola mìa et inganni , e di menzogne -, ' 
Moflròtal'bor diucrfctcle ordirti ; 

La tua di vituperi , e di vergogne 

Mi f piegò Parti , ond'arroffìfco a dirti t • 

Io fparft in tuo fonar liti , e rampogne ; 

Tu lacci a danno altrui chiudefi, e Sirti y 
lo t'infegnai (fatnor vittorie , e palme; 

Tu ferite di corpi, e fi-rat ij d’alme . 

po 

Macchia in trreuenon è fi fo^a, egi-aue. 

Che ne cofiumi tuoi non apprendefii: 

Terò fe mal guardata i t'bò la chiave 
De gPinfami ftgreti a me commefft, , 
Danna le tue dottrine inique, e prave > 

Che, fra tante ignominie, t tanti ecceffi , > 
Ciò m’infegnaro ancor, per vii mercede^ . 

« 4 chi confida in me » mancar di fede , 

5>i 

1 \iman la fiera donna , a quefle voci , 

Come chi, filigli tondo invn vcfpaio , 

Ter vna, che'l ferì, punture atroci . 

Sul volto aprir fi fatte ad vn migliaio i 
contrapor gli fpirti fuoi feroci 
San, per coprirle il cor , fi forte acciaio , 

Che, ( e non vinta in tutto , 0 ricreduta , 

2^ou fi rimanga almen confufa , e muta. 

p* 

%Aman, che celebrar , con nouelodi » 

Sente coflei la fua gentil conforte ; 

1 figli , ch'inal-gar, con flranij modi , » 

Odon la madre, in fra la regia corte ; 

J Satrapi, ch'aprir di tante frodi 
Vcggon fi nouc , e fprouedute porte , 

Col variar de' volti, c de’ femb tanti y 
*Alzan varie armonie di rifi, e pianti • . * 

Mài Pj , che, per piacer di chi fentiua, 
L’ingiuriofa lingua hauea fofferto 
favellar piu , ch’udir non conveniva 
*/f chi di regia benda hà'l crin coperto , 
l'ardor,chenel fuo.volto ancor bolliua , 
D’aprir piu m ac citi e ancor c'haueffe aperto , 
Col guardo , cb’ammonifce r e che balena , 

1{e la ferita infedel tantofio affiena . » . . 

E con 
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JE con foaue rifa, e petto acerba • . 7 

T^ou é fi fiera giada mia fenten^i i* 

2v(r f degno bomai nel cor rferbo* 

€b‘ ancor non lafci luogo 4 i* clemenza* 

Io voglia, Amari * che'-L tuo defir fuperbo \ 
Uria -che tu faccia almeu da noipartenza* ■ 
Con fiere piaghe ,-e fir.atq aoerbi , e rei , ' 

£ tu pian le morti , egli efkrtumij ■tlcbrà. 

9 5 

E*quefioil giorno, t già vicina è Tàtara* * i 
Che tu col nafiro editto hai fi abilita* ' ■ 
perche la gente in lei s ({lingua, e mora* • 
Che fùtaTbor di difprczgjiuiariitai 
Da qutfila parte è la gran piagna ancora* 
Cut date fù T empia froge ordita e > 

Meniamole vegga il Ducer e fenta il Grader 
Quanto la tua potengetancer ft Jfiaude, - , 

96 

T attenta Mardocheo, che non sà Torte* • + 

Che, col mezoit Orante , bfl Bj confpofiai 
Fi Satrapo fi torba anch'egli in parte * 

Che non vede di lui la mente afeofia: 

Tur ciaf e mmo a te a la vicina parte , 

Dotte la piagga regia è fottopofiai 
E, quafi a rimirar [cene, 0 paleflre, * * 

S'ajfaccian quinci, e quindi a le feneftrt, 

97 

•Amari, con gli occhi baffi , e’I cor trafitto * 

La moglie beflcimniante,* di/fiato/d, 
l figliecon lo J guardo in cid confitto , 

La figlia agonizzante* elagrimofa , 

Sul palco, cb'indijfixrtt bà'l ì{è preferite*, 
Son pojìt a lari a aperta, elu rmnofa, 
Terche,ne‘ volùlor,fi jòigoufca »* 
L'ajjalitore , e Tajfalito ardijca . 

5* 

La bellaEjlljèr,conlacorouamteJla* ' 
Che difiingue il diamante , orna d zaffiro * 

E colbeimanto,econIa regia vcfta, 

Jn cui fiammeggia il bel coler di Tiro, 

L 0 jbeuaool vie in ,fra lieta , e tuffila, ■ 
S'a/fide a rimirar dal Lato a Ciro ; 

E gli occhi, con materno , e nobil zelo. 

Ter la f aiuto Liebrea, fofifi etnie in del»* 0 
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£ul‘japfie fico Ida varie parti intanto 
Son condotte almacel l’Hebvee famiglia, 

*C bancari quel dì, connouo ,e nobil vanta, 

*A far, con tarme in manale maraviglie : 
La-turba d? fanciulli inalza il pianto * . 

E (Iridon fuore,e mogli * e madri, e figlie* 

Cll incorno n fan-dei' arme, e de' coltelli *. 

Che portati x per fi 'camparle , i lor fratello* 

100 

Mal Capitan Giudeo laturba inerme, , - 

Golcermo*che compoflo inanzj banca* 

Chiude tantqfto , e de le donne inferme - 
Cinge iojiuel, con la mrlitia H ebrea ; 

J corfon pronti, tic man falde,* fermi- 
ci controllar ingente mima , « rea* 

E, per {coprir le {fi aie, -ejc torre i {dà* . 
Affiato» fot* che t mimico affala* 

SOI 

Jl mafnadier SAman, chedif armata . » 

Credala turba, ou a ferir t’accinge. 

Tintura fiedififierfa , 0 circondata , ( g€t 
Raccoglie iugrembo tlfeffo infermo ft ilrm 
Ma, fenza petto, 0 tefiahauer ferrata * 
Sicuramente incontro a lei fi {finge-, v 

Tfe [occhio, ot arte aiopra,o pò T ingegno* 

Se non cornai ferir dimmobil fegao, - > 

103 

Squarcia i'horrido Tacco il Duce Tf ebreo* ' 

Onde le nobil membra hauca coperte* 

E ,per fiorir lo ftuol peruerfo ,ereo , » 

Stringe la {paia , e mofira l'armi aperte : 
Seconda» gli nitri il Capitan Giudeo , , 

C'han cinto 4 fcrro,cc'h*u le mani c/perte; 

E lampeggiar , con varij gridi ,t carini , 

Si veggon tC ogni par te arnefi, ed ami . t 

Com’, oltre 4 fue fpercr,covfufo, e vìnto. f • 

flirti ari cd ni, eh e dal benigno affato 
Di bella donna a fi curato, e fpinto. 

La man -di/ì ernie a ricercarle il petto* ■ -, 

Se feoffo immanteoente ,e rifo fpinto. 

In vece di trouer gioia, o diletto , „ 

Da gli occhi di furor concino fi, e pieni , 

S tate fasce arjiM cor fiamme, e veleni 
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Co fi l lorditi , e sbigottiti, t fatarti* 

Refian tantoflo i bit tagli er codardi 
■ C he ,fuor d’ogni credenza, audaci * e forti * 
...» Veggon gli Hebret /coprir coltelli, e dardi : 
Tunge Ifmacl co i gridi ,èco i conforti* 
Treme col ferro ,el fulminar de* guardi ; 
Idi la pingui insnen che non balena , 

Di flragi , c (Carme avviluppata, e piena * 

. .. 105: 

^ Sourafim a H do latra il cir cotte i/o* 

Di gente, e darmi , edi configlio\ e.cort* 
£ fà voltargli in ogni parteilrpifo * 

£ fparge ilfuol di fmguinofó- humore t 
, 'Scampar- fi crede Tempio, e gii i precifit 
Qualunque falle, enei thtatre , e fuor e j 
Tip pò girar fiprrfH i pii tremanti * 

1 Che non gli fia IH ebreo col ferro avanti». 

106 

Chi gitta Carmi, e chi s'inchina, e prega * 

Chi chiama Aman tal'hor,chi Ciro appetta;- 
. Mal difdegnofo Hebreo contende, e nega* 
£ i colpi ogn'hor r'mfrcfca y ela procella 1 
He falò è l'buom vini* che non fi piega* 
Ma corre ancor la -donna, e la domyua , 
£\l gettato coltei dal fuol raccolto* 

Ter cote quinci vn petto ,e quindi vn volto». 

107 

li 

le Bocche de le vie * chauca rinchìufo > 

Di gente , e dorme il Capitan ptruerfo * 
Terch’ Ifrael fogni Jperanqt tftlufo 
Hpn moueffe, fuggendo, iipièdifperfo} 
Il Capitan Giudeo di circonfufo 
Topo/ gutmifceancb'eiypercheconuerfo , 

O d'uno. parte, o (Coltra, il mafn odierò » 
Troni chiufo a la fuga ogni / enfierò » 

loft 

Cefi Cun fempre gira , e fugge in vano* 

£ Coltro mai nonfiringe*o fegue a voto* 
£ tutto a man a man fi copre il piano 
Di federate membra , e pingue ignoto : 
S'azzuffa il Capitan col Capitano , 
Edalgpqttefit vn grido, e quegli vnvoto; 
Ma, qua fi pria che colpo a dar comince * 
.-L'un cade* e mort*el altro v.iue, evince » 
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■ Doppia il Giudeo le piaghe , eie pcicoffe* 
He troua clsrìpugni , 0 chi rcfifla j 
H e Calme fon turbate , 0 fon corninole * 
Hpf.tmbra quel fupplicio horribUvifla : 
Va gente piu crudel , che giambi f offe * 

E la piu federata , e la piu trifhi , 

Hpn s.ì {limar l' Hebreo fe non pietade * 
Che 'caggia tutta, al fil de le fue fpade . 

ilo. 

Qui folta vn- capone là rouina'vnbufio*. 

Vna man pende , e fi difpicca vn braccio ; 
Quinci lena il colld C Hebreo robuflo * 
Quindi fugge- ilnemico* e dà nel laccio t ■ 
Ed è tal'bor chi colto al paffoangufto * 
Ove tornata- là fuga il pièdi ghiaccio * 
Mcntr'al'qx a riparar là voce fola* 

Gli toglie vn colpo f alma *c la parola c 

> ,nt 

Scorron fumi di fangue in fui terreno , 
Surgon monti di morti in fu là polve ; 
Db tronche membra ogni fenderò è pieno $ 
Di fparfe fpoglie ogni ccanin sinuolue : 

7 {e fimpon fine a le per off e *0 freno , 
7 {e lira Hcbrea s'intepidsfce , ofolue * 
ri- Fin che, cadendo- tutti ad vno ad vno* 

Del fanguinariafbtol non refi* oleato * 

11» 

Ma come tutelai fin la gente efiinta 
Vede giacer fui fuol IH ebraico Duce , 

, Che fin- dTAman barbaramente {pinta. 

Ter privar ifrael di nome, e luce * ■ 

Di forma Cbofle, e, con la guancia tinta 
. Di quel color , che riucrcA^a induce* 

Sotto il foglio reai movendo il paffo* 

■ Adora il Sconvolto burnite , e baffo » 

V:. JI7 -i- 

Tl Ri, chomai tuffar la chioma aurata 
Hpl fen deltJcean rimira il Sóle * 
Rimette al comparir de la topata 
Stella fio, che dir penfa , e che far vuole : 
Jmpon , cb*Aman fia chiufo in pepar ata 
r Stanca con la Juarnoglie ,elafua prole ; 

: . , £ la fchiera de' Grandi alnouo giorno 
Inulta dolcemente a far ritorno . 

• il fine del ventefirno Canto. CAM- 
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Soffonde in croce cimati , Sai agro inni ra 
Il Hi ,cJ? a fuo piacer punifca i figli ; 
Ter dona qticfli ; ed ejìi , e Zara ardita 
La pena dan però de' rti configli ? 
Terifcon due ftranier , c'bauean la vita 
D'Orontt pofta in fra due gran perigli ; 
Satan fqfohra , Jtbram rcjfira , e gode ; 
fFfìbèr de { a vittoria a Dio dà’ lode . 


ì; 
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OT^diuerfo fein-m 
Haute bauean 
mirato 

•La 'fprouedutaflra 
ge i due ncmii 

si» 

Che pòco inondi baucahftà fe cangiato 
Il facco con le vefti imperatrici -: . 
\4man liti nouo cafo bauea notato '■ 

. Annate in lui del Umani vltridi 

E Mordo tljeo f coperto H fuo con figlio* 

Ter /campar jfratl dacron periglio* 

•* 


a 

Kbide quanto a cojìui grata , cfoave 
‘ Fu la f cena dolente , e fanguinofa , ' 

Tant' importuna a colui farnese, grotte , 

* E de’ difpregi fuoi materia ontofa: 

Ma parche piu ch’inula moglie aggrauc 
fi ingiuria inaspettata^ e dolorofa * 

E fembra al nioice,e*lJ'i(l»iinar degli occhi * 
Cbc t troppo maggior doglia il cor le tocchi « 

3 

'Qptdlrdì flupri ,r condannar d'ina'fli * 

* Accufar di perfi die ^tradimenti* 

E tanti obbròbri fuoi farmatiffefli 
: ydita s'è cdflei yfra tantegemr; 

E pur non fon fi grani , e fi motefli 
+A la fupevbìa fua 'gli altri tormenti * 

; Cbe piu non la per tota ,e la faette., 

C babbi* Jcbtmùo H He Je f tic vendette. 

ElU 
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Ella eonfiufia , \Arixn fiordi t a,* muti ■ 

Taffan la notte agonizzando / figli? 

E' un mira l'altro,*, con fioffiri . acuti * 

T engon cbiufe le labbra , aperti X cigli ? 
Ma come, i. primi lumi in<itl venuti , 
Lampeggiati de l'aurora i fior vermigli* 
Ver foflencr fupplicio infame,* fiero, 

Son tratti inondi al tribunal ficuero^ . 

5 

frigido ftcde,* difdtgnofo in atto 
Il di Tcrfiamcapo a Carnea fola , 

Eydal fondo deieorfiommoffo,* tratto* 
Fuor de le labbra bombii fiato ejfiala? 
S'affretta il Grande,* defiofio it ratto. t 
Il piè /'offende in foia regia ficaia ; 

E quanta nobil gente in Sufia abbonda 
’Hs le gran fiala auidamente inonda * 

* 

Era cento-damigcBc Efihèr compare* • 

E tira gli occhi in fé de ' circo/lanti? 

Come gli volge a iella /iella in mare * 

Che guida, e regge il corfio a'-nauiganti: 

E' bella oltr* ogni .fé ; ma quel,*]? appari 
Tiu degno a rimirar ne' fiuoi fiembìanti , 
f che, del fiuo bel volto ancor fra i lumi* 
Comparificon de Calma i bei co/lumi . 

7 

E, Pelhthà caflo il cor, -lo /guardo il dice ? 

E ,fie benigno^il.fierba , c.gratiofo , 

La fronte ancor /incarto imitatrice* 

Con -le dolcezze fue~, noi ticn n.ifcofo.: 
E,fcd: Ver fi a è degna imperatrice * 

Il mo/lra vn nobil lume, e gcncrofo , 
Ch'ani} del mondo in fui fiuo volto infiegna 
Sarebbe itnpcradticc. ancor piu degna., 

MI'l Vj; fermali do gli occhi in vólto ài rea, 
yedcfh(dice) il fui di quel conflitto , 

Onde tu poco manzi il fem c H ebreo 
Tcrfiafii cflcrminar , coltufiro editto: 
Qitd,shicr fi ficee in Sufi , ancor fi fico 
Dovunque regna il nofironome invitto., 
Sfotto colpi impeutofi., c fieri,, . 

Caddcr nel giorno fiejfo i tuo: guerrieri . 


P 

frìtte Jfirael, che tu. vóiefii efiinto ; 

Fjgna C H ebreo ,-chedefiinafìiin croce? 

FJ torna il Grande , onde da te fu ffinto 
Fuor de le cafie regie il piè veloce 
Torta Efibèr Ài , corona il crin ricinto * 
Che crede/li atterrar , con piega atroce ; 

E noi, che fi gran notte hobbiam fiofferta * 
Vtggiam ,per opra fina r la luce aperta , 

K> 

fu~,per lo regio ihrono* oue fferafli 
Salir, giungendo il tuo colnofiro /angue* 
Sul legno homai,cb’a Mardocheo drizz.afii* 
‘Ferrai dinanzi a gli occhi nofiri esangue: 
Vedrai colei, ohe coronar penfafìi. 

Vedrai co/lei,e'hà’n vece-Àalma vn angue* 
Trima che fuor del firn lo ff irto e/fiali* 
Vagar lesene a Hot delitti eguali * 

I! 

tidavoì, ehc,*orrlalingua , €1 ferro , é7 fiatò* 
Contro la gencrofaincruddifle. 

Che , con tanta ragion , ne chieje il loco., ■ 
'Che voi,con tanta ingiuria , altrui par tifile* 
Tonerete il tormento o molto, opoco , 

■ Che -p imporrì chi tormentar fio ffrifie* 
Evi cafligheran dd vofiri ec ceffi , 

Con la fai tenga brogli qffefi ifiefii. . 

<iz 

f*A pena hi -detto eia , che compai-ìfice 
II. padre con la figlia, e la nipote , 

Ondala vifia i petti intenerifice, 

E l'aria rompe il pianto in fu le gote: 

Il voltola ciafettn Àefifi impali idificc , 

Sta» elmfi i labbri, e le pupille immote -, 
E le membra di {foglie of cure, &adrr. , 

La figlia bì cinte, eia nipote, eX. padre. 

n 

Ecco (ripiglia il 1{è) color v ch'ardirò 
firmar l'atroce , e federata mano , 

Tircui le piaghe i petti vofiri aprirò* 
Ch'inanzjanoi rapprcfentafle in vano.: 
7fon vendicò la Vf/lra ingiuria Caro., 

Che nowhaueadi fe V imperio in mano* 
Ma, poich' a, fino piacer diffonc , e dette-, 
'He laficia a voi lo Jìratio , eXa vendetta. 

Si 
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Si Icua vn monitorio fra C altre genti, 

< he chiama flrattf, e rote , e ferri , t crocè, ' 

E che gittarfi birra le fiamme ardenti 
Dimanda i ree-, con furibonde voci : 
filai buon Saiagro , omf a la gloria intfti 
Son gli occ/m piu eh’ a! f 'angue i piè veloci, 

\ Col lume y die benigno il ciel gl’ infonde , 

Coft placidamente al l\ò rifonde . 

1J 

T\Onfù fi grande mai la violenta , 

Cb' tifar J ape] f e in m e mortai nemico. 

Che, quando {rabboccar la fra potenza 
lo Pidt in flato mi fero , e mendico , 
yArmaffi incontro a Itti la mia frntcnga. 
Ter fpyon di fdegno nono , 0 d’odio antico , 

E contro a chi giacca difiefo in terra 
Soffri/fi con la lingua ancor far guerra • * 

1 6 1 

Inferocir fra l'armi , ( le battaglie , 

'fifel fanguedi chi pugna , e chi contrafta, 
Fracaffar ferri , eromper piaflre , emaghty 
Stringer co i gridi , e fulminar con l’ha fio. 
Far che'l mio braccio , e’I mio valor m’aggua- 
%A chi piu /piede in guerra, e piu funi-afta, (glie 
Da c'hebbi a giudicar configlio , e lume y 
Fu femprty 0 Fj di Terfìa , il mio cojtume. 

*7 

Tuffar cofior ( negar non poffo ) il pegno 
D’ogni piu grand' ingiuria, in noi peccado ; 
fila piu che’l fuo non fè, faria lo fdegno , 

C’hor fi vtniffe in lor per noi sfogando : 
<Arfer, ferir , biafmar , con nome indegno , 

Tre grani, e gran delitti ofar volando ; 

Ma troppo piu che prima altrui pare/] e , 
L'ingiuria lor la virtù noflra ejfirejje, 

. . 

Soffrir la povertà , col cor coflante , 

JL me cofior nobil materia han data, 

E diuenir piu chiaro , e piu predante , 

Che mai, col petto , 0 con la deftra armateci 
pò di virtù vera alcun fembiante 
Spiegar ne gli occhi altrui l’alma ben nata. 
Se Jproueduta piaga, 0 fiero morfo 
Tatbornon varia a la fortuna il corfrl 


Troncafiì tu la lingua , onde cofitì 
*A me fouentc i fuoi bt fogni apriva > 

£7 ruego mi toglicfiiyOnd’etlayi miei 
Fac confo lauda, i fuoi configli offriva: • 

Ma i colpi tuoi però non far fi rei , 

Chi ella , tacendo ancor , ne i cor non ferina^ 
Che per altro La lingua a lei non manca y 
Se non perch’ a parlar fù forte ,.e fruiva* 

10 

' Condannò d’adulterio ingiufla fama 

Sita fia y die del mio cor pingue , e radice} 
Ma , poiché' l vero in ogni parte ej clama 
K onera la voce iniqua, t mentitrice , 
L'honora il mondo a marauigliay e l'ama. 
Eden ne le mi ferie ancor felice , 

Che ydoue piu vacilla, e Lingue il feffo, 
FèJ'chqrmo a flioncfià del /angue ifteffr, 

za 

" T/m contro a fe meitfma , e i figli fuoi 
La conforte fjtman fù fiolta , e ria % 

Che nonfù d frittata incontro a noi 
0 vtrfo il fuo marita banefia,e pia . 
lo laf ciò, Ciro, a te gli arbitri] tuoi : 
Oyfe pur vuoi Jeguir la vogliamia , 

Stoga tener ragion del mio cordoglio , 
Cofior di pena , e di tormento io f dogli 9, 

sa 

TherftUa al'hor , eoi cenno , e, con la voce » 
Seconda ancor Wjcandra il bel configlio t 
E qutfta dal fupplicio , e da la croce , 

E quella /campa irei (fogni periglio : 

La gente, cb‘ àbborrifee il'cafo atroce , 
Turba la fronte, a la frntcnga , e’ l cigliò ; 
Ma piu però che contro a quei s'adiri , 
L’alta virtù di quefli amen ch'ammiri* 

** 

Qual diventa il fan cml, ch’mfecommoffa , 

* peccando incontro a lui , Tira paterna, 
Dif correr già fi /ente il gel per l’offa , 

E par che già' l flagel per l'aria fccrtot. 

Se tocco il genitor da la per coffa. 

Cade, tiranneggiando, amor gouema-, 

Jn vece di vibrar flagello , 0 sferga. 

Oli mofira il pomo, e co lui ride t ef :herga. 
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Tal diventato i tre fratelli afhora. 

Che tanto fuor di quel , chaurian penfato, 
San fon colui , che fi gran doglia accora , 
. Liberar £ ogni.Ptna. il lor peccata ; 
to cfrc, con cor ftgrandcyCgli divora 
Le tre per coffe ,ondcChaucan piagato * 
Ck'qncory.col ferro in mano, e le faette, 

Sd metter freno a Ciré , eie -pendette • 

*S 

Terò t ontoso a fermar le fronti 

Trendon da capo , e foli tu ar dal fittiti 
E fupremettonmari,efingon monti , 

I cacciandoti fuocarCangófciayC'l duolo: 
Ejuolgon gli occhi intorno arditi^ pronti* 
. £ ieuan de penfier Cufato polo ; 

E già , per orti indegne , o per leggiadre* 
Sptran /olir donde caduto il padre* 

26 ■ 

ìd£l Hi , che finpef atto aia rìfrofra 
Del magnanimo vecchio era rimafo, 

<E da le due gran donne vdir depolla 
Ira fi giufìa , in fi terrihil cfo, 
jl lodar ladina mdor fi écn-compdfla* 
Tinteti afegnir la voglia i perfuafo ; 

Et tal vifo* che pace apporta, e guerra, 
Cofi queflifotteua, e quegli atterra* . 

*7 

Donar fi granii ingiurie ,e fi gran torti * 
Onde ùhi non fofferfe ancor fi f degna, 
Jnditio fh di cor cpftanti ,-e fotti, 

E italme-genertfe iUuflre -itfegnat 
TgJ>y^vuol dirotti ifuoinemici,e morti, 
QuMithomai<or , ne finfo in lor nò regna, 

• Chi vani le forfè lor deprejfe , e dome , 

Con la vittoria, orni bà la vita il nome * 

28 

Voi, con ragion, fpreggafie ì voftrì oltraggi. 
Onde fi nobil grido a voi ref ulta, 

•Che, rinfref conio ognhor facetle ,e raggi, 
,tfon terrà ttuila gloria voftra occulta : 
Àia i fenCternofiri già non farian faggi. 
Se- tanta ingiuria , a voi lif ciati do inulta, 
Eefiafe ,a,fotteuar la f penna tempio, 
Ter Hofiracolpa, va fi peruerfoefiempie. 
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epidoto ffefo ciò, che render tiene* 

tperche , donando Conta, il corsia graniti 
Àia’l Giudice, con -man>robyfra,e grtue * < 
Condanni tempie ingiurie e le nefande : 
TfOt^èv ir turche tanto, altrui fattone* 

3tfe beneficio mai tanto fi filande., 

•Come, quathorfS alcun fouerchio ardifae) 
il primato perdona, fi Bjjpmfu . . 

?o 

Baurancofior col padre egual tormento , 

'Ch' egualmente eoi padre innoi peccare* 

E pagheran da frode t €l tradimento * 

Onde l'altrui furor malfecondaro : 
Haran.y€ol fuo fradicia, altrui frauento , 
E faran, col fuo Jtr atto, effe mpio ahi aro* 
Ter cui de tempie madri irei configli 
7$pn Seguirmi fi leggermente i figli . 

3 * 

* Come tiocchier, che, dal furor -de tondi 
Scampato il legno, otte fi tenne ajforto* 

E, fwrta Cauta al fuo defir feconda , 

Lieto rtfrira , e s'auuicina al porto , 

SCI preme in vn momento , e fel circonda 
Stuol , che per liti non fu temuto , 0 f corto, 
SÌJfant-effer faluo piu Sbanca dipinto* 
Tonici riman piu sbigottito,* vinto « 

3* 

€ofi cotf ufi immantenente, e privi 

Rjmangon fogni freme i .tue peruerft* 
€bc franchi da i furor vendicativi , 

Onde credetter prima effer fommerfi, 

E ritornati bovini di morti vivi , 

E fot ti. già coi forti al Hi dt Tei fi., 
Senton da lui ,fuor (fogni lor credenza* 
Tercottr contro a fe mortai Sentenza* 

33 

Con profondo filentio,inttrra evolti 
Tienxiafcun ctcfjì, e fcnte a petto, e frhrat 
Ma tutti, poco frante , i labbri Jciolti, 
Ejuotgon do flupor repente in ira : 

. E contro C empia madre in vn rivolti * 
Chetutta fi Scontorce, e fi raggira , 

Q^iefri de ie tue glorie , e de tuoi regni 
(Trprompon tuttiettrij fsnfi utu degni . 

H_H_ * lamina 
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laiutrt federata-, edijpettofa r 

Ch» non guardafH mairagion, ne Ugge , 

Ed a. tui fu la Iute ogn’hor nafeofa % 

Doue mirando y it buon fender s'elegge; 
Madre erudcL, che mai parola, ocofa 
‘Non ftJU r onde fi frena i figli , tregge-* 
j Quefii tormenti , equtflt croci alfine 
t Son. deb feok tua- fimi , o dottrine. • 

35 

M y fio fui latito (vn dice fo fui rapace * 

Le tutoupidemani a me fur guida ; 
Eyflxbbi ingordo il ventre T o-fe vorace* 
Tu me ne fofii f torta infame , e fida c 
' tatua temerità mi refe audace , 

E la ferocità fece homicidu ; 

'H* ruppi mai promeffa, o negai patto* 
Eh' io non bauefii inondi il tuo ritratto* 

& : 

'J ehi fi mar( foggi unge apprtffo al prime? • 
Il fecon do fratei 'fiche m’infignajfie 
T affarmi agri hor ne le lordure , e‘l limo > 

' Le le lafciuiì obbrobrioft , e bajfe} 

Le mac eli. e, cirenei petto an torri imprimo* 
La’ tuoi oofiumi folcii cor conrrajfc ; 

Xf sfogai voglie mai manto immonde » 
fb'e/j empio ,-axormaj ne prendevi altrode* 

. rr 

fiUf quei > elle fi fi d<ryda me tradito 
(E/clama il tergo fifa ;ne fòia moglie 
firmata mai da me contrai marito y 
Ter riportar di lei piu certe /foglie i 
Sdegno fu trai padre, c'I figlio ordite $ 
’Hp de' fratei diurfe ancor le voglie * 

CÌfia- le mie man coufufit , ed inejpcrte * 
f Tipn foSfsr dal tuo piè le firade aperte, 

**Y » 

Tu fofii la cagion, ohe gl'innocenti 
iPfpiglian pofiia tutti athmavoccf 
C'horyperpiunofiro fkorno,4)abbià prefitte ty 
Ver soffi fur dimoi di piaga atroce i 
Verte gli Hebrei fitrfrreffòadtjfir /pentii 
Ter tt fu quaft Efibèr confitta in croce }• 

£ ciò, che noì, eh fi padre,e tupecoaJU * 
fà maliche noi Seguitarne >, e tu trowafiv t 
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thè maledetta fia lanette, e Cìrora , 

Che t eco a generar reflui s'indufft ^ 

E male detto feco-il giorno ancora r 
Che inofiri membri il ventre tuo prodU/fci 
Et latte, cl/yin velen riuoltoal'hora , 
la vece di nodrir,no* ne drfirujfe t 
Quanto maledir pò eoncorde affetto r 
La. tutti L figli tuoi fio. maledetto „ 

40» : 

fi nono concento • Ornati fi dtfi'a r 
E, con fiero tenor , s'accorda aneb r eglì . 
"Perfida , che commoffa bai rei tempefia * 
Life arenando horqtxfii venti , hor quegli * 
Beh ehi mi toner adice , e chi m'arrefìa 
Che la man non t’auuolga entro ac spegli, 
Eyfòuerchiando il tuo col mio furore. 

Con quelli denti io non ti Squarciti cor t-$ 

Txiriinaigafii là r co r tuoi configli , 

Qutycon la mia fipeme, io non faliua* 

E mi preeipieafii in quei perigli > 

Gue la mia baldanza intepidiva t- 
Tu me perutrfo , e federati i figli 
Randelli, con 1 facondia ardente , eriuaj 
Eyper ambition fallaci , e torte * 

Mi procace tufi i al fin vergogna, t morpSfr 

4* : 

Maledetto colui , che perfuafr 
Franai da prima il maritai legamo } 

E maledettoci dì r che le mie cèfo 
Sceglisfii a dar le fila a le tue tronfi 
€ HE famiglia, oclre gente in pii ritnaft* 
Quando , eon fiere ambitiofe brame a 
Veder la volle in fra le fieUe aliata 
prua [emina fio lta y e foderata f 

43f : 

nrtthttfofo boto, e che rìngotgà , 
Qspmi'a Pimpetofuo la firaiae chiufa « 

E troppo piu ftauentoauicn cbt porga , 
Che quando al corforfato hà tonda ìfeUfy 
Somiglia zoraal'hori ebe benché foga 
yd eontrefiax con Curi t l'altra aeeuf a* 
L'odor de l’ira , e de la rabbia H morfe 
£r rompe la (arda a mcy il eotfo . . 

*" ’ furiti • 
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yovr/a dir , e non pece, e /òffa, e geme > 

£ fi fbrugge tacendo , e fi confuma- r 
E fi ravvolge in fera gufa r e freme , 

I con Le labbra inhonidifce , e {fumai v 
À #4 [ingiurie però, che fungere preme 
i’ira, cbc,f>ttcrchiando , ammpa,e fuma % 
Sìjtafi tante faette e tanti {io cebi , 
leprorompon ddpttto alme per gli occhia 

45 

JE piu che bcflemmiata, » che trafitta 
’Hpn f {enti di quattro lingue a i dardi » 
Trafigge col ve Un, e Ire {panie r e gitta •. 

In quattro volti , al fulmina » de" guarii ì 
Euribon da rijpofiain fronte hà f sritta , 

C he chiamaquejlo vile , e quei codardi ; 

Ed hà sfodvatovn ferro-in futa faccia , 
Che fa de, e fede, sforai fende, e {Ir acc ùk 

46 

Ma gli occhi in vn momento al cbeojianté 
Jnafpettato cafo in fe rapifee : 

Offrite oppa ir , con due J ìranieri aitante » 

Di cui U braccia afpra catena vnifee : 

Ilan diuerfa lavefle ,ed il fembiante\. 

Ma concorde il dolor , che gliferifce : 

£ piu che contro a quel , che gli hà legati} 
fi tmbran dà f degno in fe medimi armati} 

47 

Concrutfli inorerai Bj s w mwt%a Oranti} 

Eri riuolge alni Foreeebie intente* 

Et piega col ginocchio al frolla fronte} 

E f copre ciò, che porta immantenntt. ; 
Due volte qfeonder fatto a FOri^onte 
Veduta banca del Sol la chioma ardente } 

C htff nvga prender fonno, onotte, 0 giorno^ 
QUand» andana a quefaF^gfa incorno, 

i ~ 4 * 

2 l ffautnto de rame, e de* tumulti . 

Che di ogni parte bomai bollir f enti a} 

E le minacce aperte , e gli odi{ occulti 
Tencan fagliata ogfihor la /quadra miai 
Ma, poi eh* empier di f angue , e di fi ugniti, 
le fpade Hebrte la turba iniqua, e ria , -, 
7 {pn permearne poter, con tuo periglio , 
prender fli rigore-pi di un configUo^ . 
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Co fi. {porgo la gente, c {pandi) Farmi 
Don è pinneceffarJOyCd opportuno 
E torno ne Imi* albergo a ricrearmi , 

E fhluo con brtùtfcavn gran digiuno ; 
Stendo le membra affitte a ripo firmi, 
EuggoH penfter mordace , t [importuno * 
E, quanto [arti mie mofirar mi potino , 
Contrada alavigìlia,s cedo alfonno % 

* a 

Ma QVATfDO mai colui, chiamare, e fede. 
Tien de gli altrui perigli ogn’bor penfofo » 
E ch'altro premio alfa deuer non chiede % 
€bc dentro a femedefmo tjfcrfatnofo , 
Qjtando*t digiuno, 0 la vigilia eccede, 

Tò cercar cibo a i membri , 0» dar ripofo , 
Che loflimol, che punge, e che- ricorda, 
ff in chela farnesi iouo,ogn'kor noi mordag 

5* : 

Jo votea pur dormir ; ma quel penfter o. 

Che fifa 0 1 {è , per te mi Jlà nel core » 
Troncava l’ali al fonno, ed il Jiitpiero } 

E*l capo difendea di ogni vapore 1 
Cbebenche’l cittadino, e lo { Iraniero 
Depoflo bauefl'e in parte il fa furore ; 

Tur quel timor, che vano ancor tormenta. 
Mi tenta gli occhi aperti, e Calma intenta* 

U ' 

J Ed ecco, mentr iopenfo, aprir due porte. 

Che mi fon quinci , e quindi a lato al Iettò } 
E quefli due , con facce effangui, e /morte , 
^Armati entrar per trappajfarmiil petto i 
Manonsò come l'un temendo forte, 

. Chauefft per me l'altro H ferro firetto , > 
Mentre quei ferma ilpkde,equefii il puffo , 
V* raffomiglia vn marmo / l f al trovò fafoi 

53 « * 
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lo metto incontanente vn fiero { Irido j * 

EfòlleuO la dtfira in fui guanciale. 

Tip tanto mi fgonentojomi diffido, 

Ch* ancor la man non ponga in fui pugnale jj 
Corre tantofio vn cameriera al gndo , 

Gnd’ a la fede è l’ardimento eguale, ) 

Ed et feroce , ed io veloce, e fc altro, 
facci fai prigioni" un bomicida,e l'altra. 

' fìyindi 
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Quindi gli Aringo ,e quali ,e chi fon e (fi, 

£ perche contro a me le deAre armaro « 

E- chieggo da chi fur quicentro mefìi, 

E pere b’ entrambe al fatto afiiieraro ,• 

Ed ci, dal ferro in fu Ugola opprejfi, 
L’bifioria, mal fuo grado , a me narrato^ 
Che, perche, Ciro, auien ch’ht te ji fenda, 
lo »OyChe tu daialor bocca intenda, 
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Dì dunque tu , che forma a me àiodfii •» 
Dinanzi al 1{f di Verfia il tuo difegno , 

E palefa l'infidte , onde credefli 
mda vita , td alni torre il regno a 
E tu, Signor , che i vinci ,* calpefii, 

E qua fi far fai la fortuna a fegno , 

Odi da che vergogna , t che periglio , 

T'bà guarentito il del , coi fuo conjiglit , 

5 <* 

Scote dì doglia , ài forte imperio , e fin* 
yn di color kbr accia , eie catene » 

E prima ,fofptrando, il del rimira , 

E poi, fremendo , m terra il volto tiene « 
Sa Dio y fefugge rèma, e fi ritira 
Dir quello, ò Rè, eh* a te faper -conuienei 
Ma, poi che quel , chiosò, coprir nonUcc^ 
. Farò come colui , che f degna, ediee, 
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Dok'ixlgal'Emoin del la fronte altera, 

E fparge tHebro il fuol Ì acqua infoco da] 
Jl T brado imperador , che di guerrera 
dente, e darnefc,c di nauilio abbonda, 

T enfiando bilanciarti a la fladera , 

Ond’ei fiofipende gli ètri , e fie profonda , 
Mopra ognhor le forge, e mene il nervo, 
: Perche del TU ace il Ttrfitanfia ferito, 

J8 

Gii, con le f quadre in terra ,e i legni in mare, 
Tentò crollar la tua pottnga mvano, 

E, con vittorie auuenturof : ,e chiare , 

• Sollevar de il nome tuo feltrami 
Ma quando i tuoi medtfmivdì turbare , 
Chaucfjc Ornati di te l’imperio in filano^ 
Tentò (quel, eh’ alefue non fi coneefje) 
Soggiogar te, con le tue forge ìfieffie. 


IP • 

Coprì d’hòrriiil fiuolo i empi Onidfi, 

E contro a te fubitamentc il pmjèi 
E, con fagaci mefli , ecoraggiefi , 
l tuoi Satrapi fleffi affalfe ,e cittfe : 
Ttemift honor fublimiy'Cluminofi , 

* Etri con f oro ,< con le gemme shrmfc; 

Tic (degnò frode, o lafciò ftudio , ed arte , 
Gndt d potejfe il regno incontro armar te , 
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So fiderà quei , eh’ èleffe a la belTopra; 

E molti ancor ,che veggo hor qui pr tf enti, 
Volger tentai , per rivoltar foggopra 
: Se bufi, ond'bai dominio in tante gaudi 
Jo non tò,fc mi celi , o midifeopra 
Quei, cb’a feguhr trovai veloci, o lenti ; 
•Ben poffo dir, clf affai piufortifproni 

■ Tungiande menti Jor, che mefiti doni « 

fri 

• 

IPht / degno che perfidia hi tutti alfine, 
Teiado'bor quefio,horquel,pcr me trouoffig 
E- i cor de tarmi T brade, e peregrine , 
v/ fecondar f orgoglio in vanfommoffit 
Mrpur le fquadrt noftre bomè vicine, 

E i petti di cofior turbati ,-cfcoffi , 

Mi dicr Speranza atmijbe, i nofiri apfarfi^ 

Doueficr lentamente i vpfiri amorfia 

6% 

Sol quefii, c'hor dinanzi a te mi guida, 1 

* Col fuo rèo r, turbava i miei configli ? 
Ei-con da gente fina feroce, e fida , 

^ affienava in parte ì tuoi periglia 
Trinar però penfaide la fua guida 
Do fluol, che da lui forga amen -che pigli, 
liccio d>e,fcnga lui , del tutto infermo, 

7 ynn-ti pouffe far riparo , o fchcrmo, 

• *3 

Eyperche fecondar r con for^a aperta, 
Afariueggio -non poter fi gran penficro. 
Cerco per firada infidiofa ,* certa , 

Condur tantofto a morte H Cavaliere i 
4?n fervo fuo, con, podcrofa offèrta-. 

Stringo a condurmi là per Caer nero , 
Donde , mettendo in opra il mio configli 0, 
Tg$àrspcnteyfdr,fenga periglio. 
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Qu : ui cheto michiudo, e l*bora attendo , 
Che co/iui venga, e che fi ipogli , e dormita 
E*l guardo per vn buco ogn’hor d fendo , 
Ter coglier tèpo-a ciò,cb’io voglio e norma: 
la notte, el di, che vien .jèguendo , 
Sen^a che d: lui reggia inda io ,od orma; 
bla xperche sò , cl/al fin venir pur deut,. 
Il patir dolce , e l'af penar roV L eue . 

*5 

Compare al’bor , cAe, raddoppiando il paffio* 
Cia i’auuicina il Sol col nono lume , 

E frettoloso incontanente , e lafjo, 

Lafeia cader le membra in fu le piume : 
S'aggira in prima , e poi raccolto , e baffo, 
Tulefia di cui dorme atto , e co fiume -, 
lo batto inficio in terra , e’I piè dij chiuda» 
E corra addofjò a lui , col fio ro ignuda, 

66 . 

Ha fon da la mia macchia vficito a ptna. 
Che veggio vfeir £ un altra a dirimpetto » 
Con vn col tei , ch'auatnpa > e che balena * 
Cofiui repeme y ed auuentarfi al tetto : 
Jqiprouifo Jpaucntoil piè mi frena* 
TenfiandOycb’ei mi dri^i il colpo al petto* 
E che, per dar al Caualier fioccorfio , 
Subitamente quiui anch’ei fi a corfo . 

*7 : 

Ma, come poi raccolfi , e tu fiaprai , 

E lui ritenne, e me U tema ifteffa * 

Ed ei prigion tantoflo , ed io refi ai , 

E fu la noftra frode infume oppreffia ; 

E tu, cbe’l piu gran Ej, che fiojje mai * 

Col fitto fi auor ,fà la fortuna anch’effit , 
Ter confermarti ancor gfimper ij, egli ofiri , 
Tonai ne le tue forti i timor nofìri, 

68 

Il mìo nome è Selim ; la mia fortuna 
7ipn leuò mai co i primi in T brada Calti 
bla non hcbb’ io però la man digiuna 
De Copre, onde fi fan Calme immortala 
Sotto C inficine de C argentea Luna 
Tfion fieppi giunger mai C bore fatali. 

Stella crudele ,efrai dannati, e i rei , 
Veggio condurmi al fin de’ giorni paia. 
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Cofi Cun dice ;e Coltro incatenato . 

Lampadio fon , ch'a Lx tuedtfiuia mprefia 
Dal kjè di Macedonia anch’io mandato , 
Ter la fina gloria y hò la mia fama ojjefia : 
Fra i c;i caditi tumulti , onde'l tuo flato 
Già tormentar fenda (lificordiaaccifa , 
Tiumcrcfie falangi a fioggiogarfi 
Soffi mfie anch'egli , e l'arme vnì con Carli . 

70 

> Spiegai, come cofiui, torrenti d’oro 

Ter trar nt le mie reti il piè de’ Grandi j 
E(com’eifiè ) promifi anch’io rifioro, 

E diedi honor fiublimi , e venerandi : 
bla (cornei fiuo)fù vano fi mìo laupro 3 
Si falde, 0 Kj , le penne in del tu Jfiandi; 
Onde , tutt’altre infi die indarno ttfie, 
Trefitl con figlio al fin, che cofiui pi epe * 

\E forfè ancor, clune la cella oppofia 

eludendo il fieruo me, che Ipi rinchiife , 
Doppia mercede al fino furor propofia » 
Due notti tradimenti in vn confife : 

*4 fulminarla piaga in mecompojh 
Il timor m’ingannò, che lui delufic ; 

Ed egli , ed io da quei , che men penfiammo » 
Treda impronta , e prigionierrefiammo . 

7 » 

" Quei, che tradì ( ripiglia Or onte aChora) 

E* troppo ver* che fu’l famiglio ifiefjò ; 
Cercò lo federato altra 4‘mora; 
bla darà neiartte al fine anch’effio : 

Tfion perche moti ame,ch’ ti viua , 0 mora * 
Clic non hò’l cor fi vii* ne fi dimeffo ; 
bla perch'ìnfiegni anch’ei, col fuo martiro* 
Guardar la fede a chi la guarda a Ciro . 

V 

1 Ciaficun ( rtffionde il pè ) darà nel laccio * 
Chdl Terfian Monarca inyan non tende ; 
E giungerà ciaficun la defira, e'I braccio , 
Cb'oumque gira il Sol , s'aggira , e (Un dee 
E fientiran venir fi il cor di ghiaccio 
I vofiri Rè , che'l nofbro fionno accende. 
Quando, non che veder quel, cbepolfiamo* 
bla fiolo vdiran dir , che gli occhi apriamo . 
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Voi paghcretcanoì le pene intanto 

Di ciò, che , bencb' a voto , in noi tcntafie; 
£ fuggirà per voi la gente il vanto 
Dimoiar contro a noi lelingue, e l’hafle ; 
Ciò detto accenna ; e quindi lunge alquanto 
Son he membraa color trafitte ,t guafie* 

£ preda al lupo, e paflò afauoltoio , 

Son donate le carni , e dato il -cuoio* 

7 $ 

Ida, mentre ciò fi fà,per quattro porto-, 
Tortar fi ve de entro la falaimmenfa 
V ampio thefor , ch'*dman con ia conforti 
Raccolto han per tributo , o ricompenfa\ 

£ quel, ch'indica vena auien che porte , 

E quel ,ch* inro^a conca U martondenfoi 
E ciò , che manda in del di pretiofo , 

£ quel ,chetien la terra in fennófcqfo^ 

I piu fflendìdivdfi, et piu fregiati -, 

Che l'arte in gemma, od or gi am ai fcoìpiffot 
1 letti piu famofi ,epiu beati , 

Che da fir antere legnati fuoloapriffe i 
Le vefii piti fuperbc ,-ei piu fregiati 
Manti , che gran Monarca vnqua vefiiffie. 
Ter ordine , che diede il l\è dauanti » 
Sonjparfi quitti a i piè de' circoftanti • 

77 ' ' 

QuitCìriondar del tue perle i fiuhfi 
Si veggon d’ogm parte in vn momento^ 

E Jpargerdele gemme i varijlumi , 
Onde'l iumetal'bor de d'alma è J}>ento ; 

E’ i vari) pre^pj, ond'han venduto i furiti , 
E cento cafeimpoucrite, e cento , 

Rimira ^Aman , la moglie , e la famiglia » 
Ch' una ma quinci, c quindi vn piè f còppia, 

7 * 

Chi fparfeXdiceil Bjy le gemme , e gli ori * 
Ver empier dicoflor le brame ingorde , 
Tipi ricompenferempon quei thefori, 

Cbe'l regio vfficio a rifiorar nc morde : 
Mài pianto (Cifrati , ma quei terrori , 
C'hebb’a ftntir coflui Coree chic far de , 

Et, che per coffe a lui la mente , e ifenfi. 
Col fiio thefor vQgliam che ricompenfi . 
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Dai labbri a pena è la parola vfcitd, \ 

< b’al'zar da cento mani , evento braccia 
Si veggon quei thefor, eh' impalli dita, 

E f crenata hìttean piu (Cuna faccia: 

Da le fenefire regie a ritifinita 
Turba , che fono ad effe auien che giaccia, 
<V alte glorie dolman, gli empi trofei 
‘Volan per rifiorar gli aff anni Hebrei . 

8o 

Comanda il Bj,cb’ei vegga ,ela rapaci 
Moglie con effo, e la famiglia infiettse : 

Ei mira, e piange', ella fi rode , e tace ; 

Eia famiglia inftupidifee , e geme. 
jtHl de F orgoglio human gloria fallace * 
Ter cui taf boria terra il cicl non temei 
Tenti thefor , cb'jlman raccolfe, efirmfe^ 
‘■Zi fot rigor -d' una. parola efiinfc, 

8* 

Celta pioggia di perle ht fu la tefid < 
De' figli tC^Abraam percote, e cade* 

E di (p tendi do amefe aurea tembefla 
Batte la poluc immonda in fu le fir achei 
•Corron le turbe in quella parte , en quefiet^ 
Tip fi ri (p armi a fejfo, o guarda etade j 
Ma doti aprir le nubi, e i nembi vede » 
Ciafcun leuaiemani, eferutail piede* 

Si ' * 

Vote fi gltta Tun, Fatico s anuenfo, 

E quefio, e quel la preda hauer contrdfla ; 

‘ ibernico al padre il figlio ini diurna* 
E'I fratti del fratello il piacer guafia : 
sfitti preme col morfo ; altri fpauenta 
■ Con t unghia ; c oncili cade; c quei fourafia ; 
hd vn tal’hor,che fh piu forte , c fcaltto , 
BJ toglie quel, c'bauca ghermito vn altro, 

•■Co fi qual' bora in fra lo fluol pennuto*. 

Onde la tefiail Duce hà coronata. 
Tarlando in lingua fua y {Porge il tributo 
Splendido difpenfier deTcfc avfata. 

Il pollo 'piu rapace piu temuto 
S'aggira in fra la plebe auuiluppata, 

E*l pafcol verde affai fouente, tl fé eco-, 
Eapjfct a chi. pò meu fin dentro al becco . 

ai ibi 
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r jt chi pende dal collo aureo monile, 

Chc’l piropo, e*/ rubiti diftingue , e fm aitai 
Ecome fregiale eome {foglio. boflUe , 

Il vtoflra a Zara, tue trionfa, -e folta: 

*4. ehi vitto diamante ,-e {ignorile, 

C mondai dito , e » rateo i raggi asfaltai 
E moflra , rimproedando, agl'infelici, 
Cb'cdornanlc lor gemme t lor nemici, 

*5 

Chi col topatio irfuka,e coi Zaffiro, 

E chi con do {m orai do, e col giacinto ; 
veltri con l’oro , e lo fplendor di Tiro t 
E tal col biffo , onde l'auorio è vinto : 
Corron le turbe a la gran piaT^a in giro-, 
Oue da lor fù Tempio fluolo eftinto ; 

7 {e’I capo imperla alcun, ne’l petto inofbra t 
fbc n $ ne faccia a’ rei gabarra, t m offro. 

*• 8 * 

nuafi refla in fra l’Bcbree famiglie 
Coi dal cader i Antan non fi folletti , 

£ che da lui cotanto al men non pighe. 
Onde le fue in ferie in parte alleni . 

C G l y D I C 1 0 di Dio ; che marauìglie 
Tlpn fon per la tua man {fedite, e Lieui ì 
Chi volle difertarlo è quegli ancora , 

Che, con le fue fo fi ante, „ihram rifiora. 
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Ma de la fame Heirea ceffate a pena 
Son le battaglie intorno al ricco arttefe', 

E qucfitl grembo, e la mau quegli bà piena 
Di quel, che conqu/flò, fiutando, eprefe , 
Che compai'ir fi vede in fu la feena , 
Dou'hà le fue m ferie Amandtflefe, 

Di fproueduta fìragevn altro horrore , 
Che, con a otto colici , gli paffa il core . 

88 

la donde con la fronte in fra le Relle 
Sembrati leuarfi i fuoi fuperbi tetti '. 

Si fpande vn fumo in quefle parti, e quelle. 
Che turba il del , con tenebro fi affetti 1 
Al^an le donnei gridi, e le donzelle, 

E repentin (pimento agghiaccia i petti ; 
Jmpetuoft fiamma il fumo incide, • 

£ nc i campi de Tari* auampa , e J ìride . 


’3U. 

s» 

V ionia nouella in tanto , e mille voci 
S'odon gridar ,fra le confufc genti , 
Chel-palag:o (T Antan, con fiamme atroci , 
Adegua tomai le cime a i fondamenti : 
Si ferenan le. fronti ,-e , con feroci 
Ingiurie sgrida ognun contro i nocentini 
Ed arman - de la lingua il fier coltello 
A quel , cbe dire, e che tacere è bello. 

90 

Ma, poic’hà vìflo Aman dhtìfe, efpaife 
Le fue foftanqe infra laplebe Hebrea , 

£ le fue cafe incenerite ., ed arfe , 

E -la famiglia fua dannata, e rea, 

S olieua il Bf la man,fcn?£a>-rcflarfe % 

Da quella parte, oue compoflo hauea , 

Ed ecco ai fianchi dtfiri, ed a i finitori , 
S’auuentan. contro. i rei aoui minifiri- 

& 

tfl padre, ti figli ìnfittpì di ti, evinti. 

Eia fenùna-pa^ga, e ripugnante. 

Da lor fon tratti incontanente , e /pinti 
Su la gran pialla al regio albergo auatet 
J Quiuida manrobuflcin del fon / pinti 
eli . torridi legni , onde la turba errante , 
Sitando fuor,- cTogni meta il giuflo offende. 
Ter fcntcu\a reai , lang*ifoc,<e pende . 

9* 

£ conficcar four'offiadvvo ad vero 
Conuieneto vegga il proprio padre i figli , 
E'I volto a ciaf atti d’effi tj [angue, e bruno, 
E tornar fiera ,e ffaucnteft i cigli : 

Mira, cto, quaft faina vii gran digiuno , 

E de lo flratio lor diletto pigli , 

Ter cbe'l minifiro empier fi il cor non poffa 
I{oivpa- degl’ infelici i nerui, e l’offa. 
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Zara fuccede, e (benché torua . e torta ) 
Anch’ella è tratta , ed è confitta in croce; 
E (Jbenc’homai dif animata , e noria ) 

Hà contumace il vifo , e’ l cor feroce : 

7(e Tango f eia , che vince, e che n apporta , 
Lafiringe a mandar fuor querela, 0 voce; 
7{e l'infamia, ch'abbatte , e chefouran^a. 
Le f cerna la fuperbia, 0 {arroganza. 

S S ' Sul 
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Sul proprio legno al fin , c'hauca iridato ■ 
Ter Mardocheo , dfiende .Am?n le mtbra; 
E gli è dà noua lancia il cor paffuto , 
Mentre fi duro cambio in fe rimembra : 
*Al fentir de la mano , t'I piè forato , 
feminavil piu c'huom viril raffèmbra ; 

E i colpi del maxtei , che batte , e gridai 
Vince , col fuon del pianto , e de le firida, 

95 

Ma che f arem di lei ( con tifo amaro , 

Segue tantofio il Pj ) eh' a noi per ffiofia 
J fuoi prolùdi padri apparecchiato , 

Ter foftentar la gloria lor dubbio fa ì 
Ragion non è, che , s’cfjì in van l’alloro, 
T(oi la lafciamo infra la plebe afeofa : 
Ter J'uo rifioro dunque , epa tuo folio , 
Vogliam , che tu la froft, 0 manigoldo • 

9 * 

7{on fcendelo fparuìer con tanta brama 
Sopra l'augel , eh' a depredar C allettai 
Tge doue'l cacciator lo feioglie , e chiamai 
S'abbandona il leuria » con tanta fretta ; 
Come cofiui , che da C infamia fama , 

£ lode ancor dal vituperio affetta , 
Senga curar repulfa , o temer crollo , 

De la figlia iT^iman fi gitta al coUo , 

97 

£ del fangue del padre , e de* fratelli 

Con le man lorde ancor , col volto intrifo , 
Le feompiglia la rete in fu i capelli » 

£ di fangtiigno huntor le macchia il vifo : 
Vede Zara fuperba ; e, fra i coltelli , 
Ond’bà lo fpirto h ornai dal cor iiutfo , 
Come troppo contrario al fuo pcnficro > 
T{pn hà col tei fi penetrante , e fiero , 

98 

Mira la moglie *4m an , rimproverando ; 

E de la figlia ancor ne la perfona 
Le vien l'orgoglio fuo r approntando , 
Onde credette aliarla ala corona : 

E i tormentati figli, in evi , volando , 

Le fredde mebra homai l'alma ebbadona i 
Datiouar ubbia anch'ei commoffi, e tocchi, 
Vjl volto de la madre annerita» gli occhi. 
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Ella fià pertinace ; e, per veleno, • \ 

< Velen , ripe/ colendo , in lor refpìra , 

E, col tuon de lo I guardo , e col baleno > 
Manifefia del cor la rabbia , e l'ira : 
Traggon tutti l’ingì urie al fin dal fieno , 
Cnd'a far guerra al del la terra afpira j 
£ tutti al fin, tra le befiemmie , e i pianti » 
E&tdon Calme peruerfe a l'aure erranti \ 

100 i . 

£ del Terfico imperio il gran Monarca » } 

Voic*hà con giuda lance i rei puniti , 

Ed a chi fioura iBj prefiume, e varcai . 
Formidabili effempi hà ftabiliti , 

Con dolce affetto, e con la fronte ficarca' 

De Ciré, ond'bauea gli occhi inacerbiti » 

Tic la fiala reai, mouendo il piede , 

Su l'aureo throno ancor s’inal^a , cficdct 

101 ; 

Vìmperadrìce Hebrea dal deftro fiottati ~ 
£, di vefie reai le membra adorno , 

Il nobil Mardocheo gli fià dal manco % 
Vicino Oronte , c gli altri Grandi intornoi 
Ed ei prorompe. Il nofiro petto è franco » 

E quefio lieto , e fortunato giorno 
*dvoi renderà tutti i pregi vofiri. 

Ed a noi fermerà gl’impcnf nojhri. 

102 , 

Come fà nonfiappìam j magli occhi ,eifcnfi 
Tic turbò fi quell’empio ,enerinchiufe , 
Che, troppo fuor di quel, eh' a Bè conuienfi , 
Ter noi fi forfè il dritto , e fi confufe: 
truppe cofiei gli horridi veli, e denfi , 

Ond'ei da l'alma ogni fplendor n'éfdufei 
E ne conduffe il piè , per altri calli , 

*4 feorger, col Juo lume , i noflri falli, 

io* 

Ter lei veduto hab biam l* ingiurie , e i torti, 
Onde , peccando ancor contra noifieffi , 

Voi , che fietc del regnog noi conforti , 

Sotto fi vile imperio bibiam depreffi j 
£ come, e per che Sproni, e che conforti, 
Sojlcnemmo aff rettar gli editti, ei mefii , 
Onde , con morte ingturiofa, e rea , 
Efierminaffe vn dì la gente Hebrea . . 

La 
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Za gente oppreffa sì , ma valorofa 

Jguant altra ma: piu grande, e piu pregiata, 
E che fra le catene è getierofa, 

E por ne le miferie ancor beata : 

La gente , ondefù / celta a noi per fpofit 
■ Cojtei , che la man voflra hà coronata , 

£ cbtycol fenno,el’arti fue leggiadre , 

• *4 noi fu protettrice , a voi fu madre* 

105 

La fua flirpe è reai ,famofo il feme. 

L'anima grande , e le virtù fublimi ; 

E del fuo proprio f angue è quefli inpente, 
^Chorf acciaiti primo apprsjjo a noi fra ipri 
Le nofir e grane in lui faran fupreme, ( mi: 
Egli alti a lui foggiaceranno ,e gl’imi; 
Ma fi però , che fiacri, e venerandi , 

Saran di Terfia i Canai ieri ,ei Grandi* 

106 

E tu, che , con fi falda, tnobil fronte , 

Facéjli fchcrmo-anoidcl proprio petto, 
■Ledei piu ch'altro, e valorofa Or onte, 

Val del benigno al nofiro f campo eletto , 
Se come farmi tu ,noi lcm.m pronte 
tì abbi am per compe tifar fi grande affetta , 
Intender ai-, co i p' .mtj ,c con le glorie v 
Che fiabilifcon l’ali a le memorie. 

n? 

odia gialla fm tenga vn giu/lo affenfo 

Fra i Satrapi df corre, e fra i Terrore hi. 
Che conferma del Rè la mente ,{1 ftnfo, 

E mojìra 1 petti lor d'inuidia fcarclti.: 

& DI vera-virtù valore immatfo. 

Che non vinci finente , c che non varchi i 
T$on fan coflor, qum S huS fi piegalo come; 
E pur S inchino ognun £ Or onte ai nome. 

108 

Maquafi fprnto afhor da forga occulte, 

Ji cui s’opponga in van-cor.traflo hunrano , 
Oldrisdo , a cui celar qatl , Che rifinita 
Ingloriadl fuo Signor par forte, eflrcno , 
E che nv Tttà prima, ette fadulta , 

*- S eguito Oronre- hauea , per monte, e piano , 
Ciò, eh fi pò farpiu luminofo,-e grande. 
Cefi dinanzi d Rè difpiega,* fpande . 


le? 

Toco prometti, o.C irò , e poco fai 

Di quel , cheyptr. tu' amor, co/lui fofferfe ; 

10 non poffo tacer, quel, che mirai , 

E ch'ei , con tanta lode, a tc.coperfc : 

La Grecid il. tempefiò con quante ut ai 
Igomejf e , e glorie a gran gHecrieroofferfe; 
Tirinthia armò. la lingua , aprile mani 
*4 dargli il propmleuq , tiregniliircani . 

110 

Yn facondo Órator, con vario /prone, 

11 punfe incontro a te la de/ira armar fi, 
•pereti* abbattuti gli o/ìri,ele corone, 

■ pote/fe il Greco nome in Terfia algarfi : 
Vna donna reai, conia tengane? 

Onde fon gli occhi affafeinati ,ed or fi, 
L'im*itò,-col tuo f angue , a l'alta fpeme 
Vi comandar l’WnanOycl Vcifo infime « 

ni 

Eì contro adamendue fi fai do , e forte, 
Coperfe il cor, che fluptfatti, c vinti , 
Tornar colà , per vie fpeditc, e corte. 

Onde feruido'fvron gli hauea fofpmti : 
Succt/feil Rè deTarthi ;e gran conforte, 
£ i cria di regia infegna ornati,- e cinti, 
Profferfe aneti ci per premio al Caualiero, 
S: armano. incontro a te lo fiuol guerriero* 

in 

Orante ricusò , col volto ifit/fo , 

Del Rè fuperbo i podero fi inulti, 

E, confufo, edelufo , indietro il mejfo 
Tjuofie aneti ei tautojlo i piè fpcditii 
Tutto ciò fu da tneveduto efprefjo 
E la Regina , -e i mc/faggieri uditi, 

■Che nu trovai /<er cafo ini condutto, 

Oxc xfen^e/jer vi/io, io vidi il tutto . , 

* 

‘Co fi coflui favella ; il Rù Jìupfct ; 

Si Tiguarcit>n Tun V altro i circoflanti ; 
La Rema di gioia intenerifee ; 

1 Cade l'inuidiaa fi grati' luce auanti : 
■Xildrindo fegue intanto, e r fieri f ce 
Del fuo Signor , piu difiingucndo , i vanti, 
E, fenga mefcolar menzogna , od arte , 
Rppprcfenia l'btjloria a parte a parte m 
SS .2 Mai 
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Ma’l'C aualkr, che vergpgnofó , e muto. 

Statua mai folleuarli , i» fui terrena 
Cli occhi per lungo /patio banca tenuto * 

E poflo a l'ira a gran fatica U fretto ». 
biffai/ prorompe )Oldrindo,hai proueduto 

| Ter che m'ho noti il, Uè di Tarpa a pieno 
Jo ti /arò /attira tempo, e loco. 

Se tum haurai graditO,.o.moUo, o.poco*. 

tl% . 

fSeganion poffo, o Ff, che non pavera' 
Vbifloriayc’baii contralmio grado ,vditat: 
Ter co/f t i miei deftr la gran guerriera, 
j Di cui l'imperi o accende, c'Lguar do inulta;, 

Jl Greco mi ferì con patte altiera. 

Il V art ho m’ amento lue » infinita} 
loreffi a i colpi, e non trovai marcedt'%. 

Gli adeguaffe il valor de lamia fede» 

u<S 

Tartir color fi vinti, e ft confU/l 

La quel, chela, mia lìngua in lorptrcoffè , , 
Che ben video, che, d'ògni freme efclufi >• 

. 7 fon b durian Pàrmtquì fofrinte, e moffi 

S ud, ch'io f oppi di lor ,però rinchiufi „ 

H danno a te nonritrouai ,cbe fojfi ;i 
E parue gloria a mi dì volgo errante, 
li p ubbie or , c'hauejji il. cor coflanteu . 

ur 

r jtffàimì fi} che dentro a me fàpefjtj. 

Ch’io feci quel per tei che far dotiea 5; 

E ft pur fa virtà', ch'io mi tate/fi 
C iò ,cbe,per tua caghn ,f offerto hauea , ■ 
Virtù nonnacque in me, chtrton prcndt/Jl- 
Da la virtù dola gran donna Hibreai 
Onde rimoffa fi t la nube, e'ivelt , . 

Che ti nafeoft il -Sole, etbìufc il deh <j • 

iifr 

pia, con vn cclefU , e vivo lumi * 

Che sfavillò dm prima a gli oc chi fuétti’ 

E de la bocca fica con làureo fiume; • 
Cnfirrigami’l fin taThorpotei,. 

Mi foUcuò fi 7toud enobil piume, 

*4 fouercbiargli amor pprnerfì, crciì 
Che non mi nacque pof ciani cor vngbeqqtì 
Q]h neit fcopriffi in mela fuaclùare^a. 


TQ 

ir? 

B, s'hebbi l'alma c.tfla„e'l cor pudico ,. 
lo rhtbbi per fua guida, e per fuo dono ; 
Ejfefiii de gl' imperi; ancor nemico , 
lo pofi quel , eh eli' adia, in abbandono ^ 
E,.fi la proparia lode a me difdico , 
Contrario aqnd, cb'tll't contraria ,fimoj, 
E, i' altro lume in me lampeggia ,o frlcndCr 
E' ltime,.ch‘tiUM/U ,c duella accende „ 

ria» 

Iti Iti riiiolgi adunque, 0 Ff, le ciglia ». 

Che tutto ciò, ch’io firn, a far rui frinfii. 

In lei ti moni , 0 Cirjo ,.a marauiglia 
Che de la fua cof lanini il cor mi cinfi: 

La guancia troppo a me diuien. vermiglia. 
Se tu mi lodi mquel , ,dou altri vi afe-. 
Loda chi’t vale; e lafcia,.chenc i lumi 
D'Efihèr riformi Orante i fuot cofiumi + 

nt 

Lafiià, ch’élla m’mfeg/ti, tmichixrìfia j 
Coma guardar la fede ìleor s’induri ; 
Scjìien , che mi configli , em'àmmonifca. 
Come me fi elfo, e’.l proprio amor non curi : 
E,fol ch’io non t' 'offenda, e ti tradifia, 
Mentr armati lentie fq»adr e i regi/ muti; 
Ter vittima mercè , confenti ancora ». 
Ch’adori’ U>io, che la tua donna adora j. 

* * Vi 

Jtffai (rifrondi il Bjè) la dónnaneffra 
CredìattH che , col fuo frroné , in te ftcejfe; 
Ma nonmen chiaro il tuo valor ftmofira, 
Bmch'eUa col fuo braccio il promoueffe : 
Tu non curi l'honor, eh fi manto inofira , 
Efrreigi i regni , eie corone ifieffe j 
Ma, mentre piudifdegni, e piu rifiuti, 
Tiu vengo» dietro, a-te gli honor dovuti 4 

iti- 
li beneficio tuo <T adamantino 

Chiodo farà nel nofiro petto imprt/Jo, 

Eil premio, Ortnte , a lui farà vicino ». 

< fl fuovalor piu nobilmente efrreffo; 

Che, mentr ’ ammirerà' l Greco , t'I Latini» 
Sotto i tuoimerti il'Fj diverfiaoppreffo r 
Tiu che la gloria affai de’ regni miei r 
Stimerà lo fplendor de’ tuoi trofei. 

Ciò 
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CVo dotto, parte i gradi, e letta- i fogli,. 
ComcricbiedcaL /a/igkc , t /tringc il mtrtoi 
Le virtù prema , e puf ce ancor gU orgogli j 
Cotujjtifla il petto dubbio , e fer.na il certo: 
Confala di T btrfilia i gran cordogli. 

Che, dopo tardi ngi urie batter fojjci to r 
Contro chi fi /pittato in hi dittarne, . 
Biucntar fi Qictofiu ancor fojìenne ». 

E del fitO' grande, e valorcfo figlio- 
la memoria fo/heu,-co i brandy e i marmi, 
E lo f picador del fùo ftdtl- configlio 
Manda a Cbiflotic r c raccomanda a i carmi: 
Jl Capitan Giudeo , che'l fuol vermiglio 
Fà*l dì dottanti, e fulminò con Tarmi, 
Solleua, e , con mercè, ch'appaia, efplenda,, 
Di SatnucUa L uim in c/fo ammenda* 

I-d 

•Atipadron til firn ac!, per rfsompenfa<. 

Di ciò, che di BrufiUa il buon marito' 
Sofjhrfe aneli ei dannato in fu la menfa 
Ladoue fui fino fangue ancor condito 

• Donale gr atte, e gli fplendor difpenfa, 
Ondt fra gli altri ci fiamo/lratoadito j: 

E de i tre, eh a morir- conduffc amore. 
Giunge il Jepolcroi, e maniftjìa il corei. 

uj 

yi^feruo giactquì, ch'amò la moglie 
Del fito Signor ,ma fen%a ingiuria , o torto j 
Ciaceil Signor , che , per l’ardenti • voglie 
Di dar la vita a lui , fù con lui morto «= 
Lambii donna ancor ci fi raccoglie. 

Che dì amor vintaancb'ella aliti conforto 4 
Scntf.cffer men pudica , 0 men cofiante 
Sacrifico fe fte/fa al ferito am ante* 

138 

Ripiglia quindi il l{è. Ciò, che domito 
•A ticmpioCortigian, per giufla legge* 

Era da noi ,riman da noi compiuto , 

Col martir,cbe rpauenta , echi corregge^ ■ 
E ciò, eh' a i vofiri merti era tenuto 
L'ufficio, ondtpernoi s’impera , 0 regge, 
•Al voflro petto indegnamente offefo' 
Compiutamente ancor da noi sè refi •> ^ 


12 9 

Ideila , che voi da la- oìimtn^a no fra 
Si gertcrofumx'tte oppreffi, e vinti 
Impal iate a frenar la mente vo/lra , 
Quando farete a romper fè fojpinti ; 

E che Zappiate, 6 H E cbi’l manto inofira 
"K°n pòi co/iumi batter g/antui fi tinti, 

6 he, frati ingiurie, i torci, e le querele, 
"HP gli habbia, aguardar fede il f no fedele, 

130 

Co fi co neh; nàti e l honorem fichi era. 

Onde la regia fiala hi graue il fieno , 

"Diega bumilmtntc al Kj la te/ia altera , 
E palefa ne gli occhi il cor formo: 

E la gente togata ,c la guerriera r - 
Ch’inttidia, efdcgflo battenti tenuta a freno, 
Doic'hà veduti ejlinti i firn nemici, 

Djf corre quinci , .cquindi a i propri/ vffici, 

rji 

ElÀmmir aglio del mar rhnpalma i legni , 
Drizgan le /quadre 1 Capitan di terra ; 
Trouede il Svnator di Ciro a i regni. 

Il tribunal deb J angue a i rei fà guerra : 
Cangia penficr lo folto ; i fuoi difegni 
Tiafcondealmen là federato , c ferrai 
*A romper toma il contadin le glebe , 

E torti, proprie e/fcr ci tarla plebe, 

igt 

Ztdotme piu leggiadre, e le piu belle; 

Che fon fimo bomai ne* propri/ letti, 

E le più-vaghe, e le piu gran donzelle , 
Che prianon difendean le mura, ei tetti, 
Voi c'hair fontitq il grido, e le nouelle , 
Cangiati tanto fio i lagrimofi appetti, 

E benedienti tonte, e le mine, 

C’han tolti gli adulteri] ,e le rapine ", 

Delfupplido cfiAman lavocearriua 
^tikè vicin y che dui fuo fa/io indegnò 
Hauean prefa fptran-^a ardente, cviua } 

Jl Signor Ter finn fpogltar del regno ; 

E la cagion, ebei Grandi inacerbiua, 

E i Satrapi pungea d'inuidia, e f degno j 
Ej forte ilKè da capo , * 4 man di/lrutto , 
Gdon ce/fata, c dileguata in tutto . 

E vi HO 
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£ vitto (fronte , e cyocifijfi , e JJmti 

Quei, che nel [angue [ho linfidie ordirò ? 
Fedeli i Verfi , e le Giudaichegenti > 

Con legame di [angue , vniteaCirot 
Dà però l’un le vele indietro a i venti , 

E (finge ì Thracij legni onde partirò ; 

E l'altro ,fin chele tei per lui fi cangi, 
Fyiuolge and) ei le [quadre, eie falangi , 

5 

L'imprradrice Vlircana , 4 /a nouella , 

L’orgoglio, e l’arme,ond‘tra ardii e, e cinta , 
T{eprime,e [foglia immantenente anch'ella , 
£ ^ debellata, e vinta : 

E la tempe/la Greca, e la procella. 

Ch’era a[erirda vane parti accatta, 
Toiche colpir non potè , 0 quindi, 0 quinci , 
Fini[te il [ho [uror pria chel cominci* 

IS6 

E la Regina H ebrea, che l’alta hnprefa 
S ente condotta a fin,con tanta gloria, 

E dal [uror di [1 gran fiamma acee[a 
Scampato il [eme Uebraico , e la memoria , 


Col corpo ht terra, e T alma in del dififa , 

• £itonò[ce onde vien Calta vittoria, 

E, quanto piu viuaci cjf timer potè , 
Erompe le porte al del con qucjlenotc * 

Dio et t[rael , la neftra pretta è vinta ; 

Il popol tuo da capo è'n piè ri[orto , 
Vhofie contraria horribUmentc efimta, 
Quei, che l’armò, disbonorato , c morto : 
Lode a tc [ol ,cbe la mia lingua bai (finta, 
.Gloria a te[ol,che'l mio còfiglio hai [cortQi 
E, s' a regnar non refia altra cagione, 
’Lunge dame gli [cettti, e le cotone, 

138 

€ó[t die* ella \e le parole v[cùe 

Dal magnanimo cor volando in cielo , 

Dal Dio £ Abram [on lietamente vdite^ 
E C humiltà glorificata , e’I ^ ciò : 

'Cefi caggionle [rodi indarno ordite , 
Colpi[cc in van de le tre Furie il telo j 
Colui, che le [prono , rimati delufò , 

‘Vinto l’Jn[erno , t’I [uo Pjttor conftfa* 
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I O Anfaldo Cebà ho fcritto in men di due anni quello 
Poema 5 perche cofi hidifpofto chi m’hàfoPenu caia ma- 
no. Non l’hò purgato da molte negligenze, eh io credo ve- 
rifimilmentehauerci commefTej perche m’ha impedito l’ac- 
crefcimento d’una mia infermità ordinaria. E l’hò publicato 
piu frettolofamente che non farebbe l'iato ragioncuole* per- 
che m’è paruto di veder Phora della mia morte ti oppo vici- 
na. Prendi però. Lettor, da elfo quel, che ritrouerai piu a 
propofito perla riforma de’ tuoi coftumi habbi piu te- 
nerezza del tuo profitto, che della riputation mia: la quale 
io non voglio però dir che non apprezzi ; ma voglio ben cu- 
rarmi poco d’hauer trafgredite in mio danno le regole di di- 
ligente poeta , s*haurò guardate in tuo beneficio le leggi di 
coflumato filofofo . 

L 


, ■■■■ — . — — — ■ mi 

%AUa correttion de gli errori se froueduto con ragioneuok 
diligenza* Et a gli altri difetti della flamba froue* 
derd la dijeretion del lettori . 
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A CORTESI LETTORI 


LEONARDO SPINOLA. 





V TT o che facilmente negli argomenti fat- 
ti a ciafcun Canto tanto in profa ^quanto i n . 
T verfo > farà riconofcùdo io file del Signor 
sAnfaldo 5 pur me paruto a propofto notar- 
lo ; acciò non forfè 'veniffe ad altri in mente 
di por ut la mano , in quella guifa che fegui 
gli anni adietro dì un libretto delle Jue rime primiere. Lì indice^ 
folo è fatto da me 3 il quale ou a Dio piacejfe che da alcun tempo 
in qua godefli di maggior quiete , riconofiendomi debitor all ami - 
citia nojìr a , & alla qualità di queflo Poema dì altro tributo ;f 
mi farei aflenuto da quefto ; fenon mi fife [lato impofto dallo 
fleffò Signor Anfàlda^il quale hauerido, non ancor intieramen- 
te ribattuto dì una gr aue > & periglioja infermità , pur 'voluto 
compier quefto Poema d alcune ottone } che gli mancauano , po- 
fojft apprejfo a riuederlo , (sf a far f Ìndice ancora ^quefa mut- 
ua fatica a tale il recò , che da medici gliene f 1 prote fiata .Igl_* 
morte eftrejfa : imperoche > quantunque rado gli auueniffe ado- 
prar riuedendo altr a lima , che quella^ che portò feco il primo fu~ 
Torcigli andauan però di mano in mano fouuenendo *alcitnz_j 
giunte (non inferiori certamente alla derrata ) che quanto mag- 
giormente adornauan il Poema , tanto più fieramente trafigge- 
uan la debbole dtffofhion fta 3 di che egli fu coftretto tralajciar 
l Indice y f) il nueder il Poema ancora t gli amici 3 che per 
altro ( fer andone mafùmamente ìujùra ) rìhaurebbero foflenu- 



ta alcuna dilatione, auuedutì/ì ejjer in lui tratto s tratto, più acuti 
gli ftimoli dell E fi he r 3 che forte il fren della fina finità ( cornea 
per campar alcuna grauida 3 ?ìon fi guardati talhor i medici di 
cagionar l'aborto) dihberarono procurar , che tantofio quefio 
Poema r veni fife in luce * tl qual bcv he fia molt a lunge dalla nouena 
preferitta a cotah parti da H or alio , confido non pertanto che'L 
trouarete tufi altro che abortiuo . Piaccia a chi degnò conceder 
al noftro Poeta poterlo formar talenta cofi breue tempo ,pro-' 
lungar a lui profieramente gli anni , che non p afferanno al fleti - 
ro otiofi : fgpiìoi conferai filici • 



T A K O L A. 

IL PRIMO NVMERO MOSTRA I CANTI, 
IL SECONDO LE STANZE. 


^Bihail padre d’Eftheri. 
14. è vccifo i . 31. 
Abimelech. 1 8. 105. 
Abram prega Iddio, clic 
fatui il popolo Hebreo 

dall'editto d’Aman 17.1, 

Cuoi meriti narrati. 18. 40. 

Achille fi rapprefenta combatter ,&vc- 
ciderHettore.S. 77» 

'Aman conduce la Rema Vafihi in ef^io. 




27-richiede Elther ad Pronte .10. 
gli atterra l’ufcio della cafa pertro* 
uarla.rf._4. la conduce con Pronte dù 
nanziad Affilerò, rf. 23. quiui Paccufa. 
rf, ^2. di a veder ad Affilerò affafcina- 
to .vilmente fuggendo, hauer per lui 
voi uto efpor 1 a v ita. 12, 1 15. concorre 
con altri a chieder ricompenfa^al Rè. 
13. irfj. èda lui inalzato fopra qua- 
lunqu’altro . 1 3. irfg. fi fdcgna contra 
Therfilia 13.177.fua potenza in Per- 
fia, 14. 114-s'accgndecontra Mardo- 
cheo, irf. 1 1 . proponfi d’eftinguer tut- 
ti gli Hebrei, arf^iànduce il Rè a có- 
dannar a morte Edace, & Samuello, 
a 6. u>3. è abbattuto il fuo orgoglio 
d'improuifo dal Rè in vn conuito , do- 
lici! trouò con la moglie, tk figli, ao. 
^7. vede vccidcr i fuoi miniftn dagli 
Hebrei, 10. loi.fpargonfi ifnoitheìb- 
tì. & ardon le caie, 21.75. ècon la mo- 
glie, &figliconlìccatoin croce.21 gì. 

Ambracia efpugnata , 13. 140. 

Angelo annuntia ad Eftherjcli'clla fareb- 
be rcinadiBerfia, 3. la conforta a 
riparar all'eftenninio de gli Hebrei, 
1 7-P- 

Andromache rapprefentata pianger, fo- 
pra Hettore vccifo, 8 pi, 

Aod. 18 <«o- 

Aridai figlio d'Aman ,tentapcr difpre- 


Tfio vergognar Nicandra. 14 . 45. 

Afpafia madre cTOronte, dipatria Spar- 
tana^ 72. riceue Eftber in cafa, i.^rf. 
teme che‘1 Rè gliela tolga, 3. 94. la ri» 
pon in luogo fegrero, per fa filarla. 4. 
72. fi rammarica che AlTuero Phabbia 
ritenuta, rf, 113, * 

Affilerò p ren d e V a fth i p er moglie. 5 . t 7 8 . 
propon al fuo configlio la difubidién- 
za di Vafthi , 2. 4. la condanna a per- 
petuo efilio. a. 51S Fi cercar donzelle, 
perprouederfi di moglie. z.yó.Tc ne 
conducon molte, •& moftranvarij af- 
fetti. gli fon tratti dauanti Oron- 

te,& Efther : quello e ritafciato,=que- 
fta ritenuta. J. 40,0 data in cura ad 
Egeo eunucho.rf.118 il Aè già inamo- 
rato di lei ,vuol che con Paltre le fia 
condotta inanzi. 7, 34 elegge lei per 
moglie, 7.8rf.s'apparccchian le nozze 
nel palazzo, 8. 31. gli è per -diporto, 
‘Ordinata vna caccia, con la qual fi rap 
prefenta Atteonc ,JC2.4rquiuiè affa- 
scinato verfo Aman , il. j 1 7. concede 
■ad Aman ,che fianclHnti gli Hebrei, 
16. 28. incitato da lui danna a morte 
Edace, & Samuel lo. irf. 153.fi turba, 
perfuafo da Zara, ch’EfFher non gli od- 
lerui la dountafede,i7.87.andJtopcr 
chiarirfene,Troua tuttò’l contrario,! 7. 
P4- a ^ ragionar dT:rther,conofce ha- 
uer inalzato troppo Aman fuor del 
■dritto. 15.33. intende di vari} mori 
contra di lui. 19. noi. prouede col 
configlio d’Efiher , *p. nrf. difsi'mula 
con Aman.ip. 135. riunita con la mo- 
glie, &figli ,& empie di vane fpcran- 
ze,^o. 2,fcopreil Re l'animo fuo con- 
tradi loro, ao^rfoia venir dauanti a' 
figli d Aman,Salagro, Therfilia, & Ni- 
candra, per vendicar leloro ingiurie. 
2U2Ó fa portar i thefori d'Aman , & 
fpargerli a gli Hebrei, & incenderle 
fue cale, ai. 75. & conficcar lui in ero 
ce con la moglie, & figli. 2 uh gr.idi- 
T 2 " fee 


t a r o l a' : : 


fce fa fede d’Oronce »zt. 112 parte i ‘ 
gradi,& le ricompenfe,z t arammo- 
nifcc i fuoifoggccti, firafTcttan le co. 
fe del regno, Ce quctan ì’arme feraitic* 

re.zi.izg. 

Aurora fi dipinge rapir Cefalo. 3. u. 
Atreon , & fua diftuentura rapprefcata* - 

t0.IZ.9O. 

B 

B Agathan eunuche, & altri congiurati 
contra Affilerò > io. 7. è fatto mori-' 
re. io. 144. 

Battaglia nanale, 1 ?. jo.tcrreftre.il. n 1. 
Bruto chiama i cictadin di Roma a liber» 
ti, 9.67. condanna a morte i propri) 
figli. ^>78 Ac a*S« 

C 

è • r * 

C Accia per Atfhcro, rz.4 r? 

Cefalo rapito dall’Aurora! rr. 
Cenoclea compar dauanti ad Afiiiero c5 
l’altre donzelle, 7. 67. fi fdegna ch*ee?i 
non miri lei,& elegga E fther. 9.1 .s'ab- 
batte ad vna fua villa in Tarquinio , 6c 
inamoranfi Tun dell'altro, 9. 44. intero* 
de da lui la fua fortuna , & il ino pro- 
ponimento , 9; 60. machinan contra 
Efther,ie Affilerò, ma Famuco fho pa* 
dre fa lor ber* il veleno c'hauean appa 
rccchiato per lo Rè, de per la Reina. 9. 
119: 

Cèntrin dimenio chiama il Fafcino. rzv 
io. & la Superbia ,.rz-z8. & poi l'Ira. 
cundia. ia. 54. 

Cliriftoforo Colombo, & Aia natiuiti in 
CJenoua fi predice, éc il crouamento- 
dell’Indie. 11. iy. 

Cilindra ancella di Zara, 17. 5 ?. traman- 
do contra Elttter, fegtic Veltrin,gfi 
caua con Tuoi- vezzi di bocca * ciò che 
volea d’Elthcr,ftil rulieeaZara^i 7 . 

vinta poi daU’inhonc/ta fba voglia, 
palefa a lui, ciò che sordiua. 19.5 U 
conferma dinanzi al Rè. zo. jti* 

Cfnrhia ama Endimione.^i 3; 

Clelia fcampa a nuoto y dal campo di 
Porfena.9. 98. 


■Congiura contra. Afluerd. io. ijì " 1 

. : D ; 

D Anae ingannata da Gioue. 10.44. 

Dauid, & fuoi gefli. 19.3Z. 

Debora fpinge Barac contra Giabin Rè 
de’ Cananei. ig. roz. 

Deidamrajmoglie del Rè d'Epiro, fat- 
ta «ptiùa^rj. 150. 

De?fon figlio d’Aman. r4.j4.tronca la liti 
gnaa Therfilta. 14, *73. 

Derconda difluade^rCJrcci muonerft 
contra Affilerò, i$. 12. è da efsi maro, 
dato ad Oronte , per trarlo dalla lor • 
parte. 15. 27. gli efpon l'ambafciata. 

• 15. S j.ricula Oronte, 15.60. riman flu^ 

! »efatto della virtù docente, & confo; 
o, 1+ 145. 

Diana, & fue Ninfe rapprefentare ad vn* 
fonte, eue le vede Ancone, 12.77. :* 
Dimonij conuocati da Satan, contra gii 
Hebrei. iz. 1. 

Dolinda inganna Talandro.z.1.1 3 afpirt 
ad effer moglie d'AfTuero,ed èfeoper* 
ta, &fchemita.7. i 14. 

Drufilla amaSanaucllo.{id, 50. s'auuelo^- 

fla* 16, 164, 

E 

. » ' 

E Gèo eunucfio.guardian del ferragli© 1 
d'Afliiero,^. 19. ricette E Ah er, 6.1 19; 
<ha di lei pietà , fie le conduce Mardo? 

'chco. 7. 1 7. 

Endimion amaro dalla Luna, j.. 1 jl 
Efther fua progenie, 6t educatione.T.ii;. 
vien in man d’Oronte > & chiama foco- 
Mardocheo, r. 17.C da Oronte racco- 
mandata ad Afpafiaflia madre, r.96. 
lodufi daini a Talandro. 1.179. ella fi 
va confidando con Mardochco,& vol-'- 
ffcfi a pregar Dio. 3. 5 r. Iddio l ode, & » 
mandale vu'Angeto-, a predir che farà 
Rcinà di Perita 1 . 3. Sr. è nafeofta da 
Mardocheo^flr da Afpafia. 3. 1 15. per 
«afo ricfouàla Oronre. ^ i$. richicfta 
da lui per moglie, fi fsufa, 4.91. viea 
Crouata da Antan ,& con Oronte con» 
dotta ad Afluero. 6. ji.fauella al Rè. 

per 


1 



T A V 

per Oronte. 6,^7. data in guardiaad 
Egeo, parla con Mardochco.fic il con- 
fola 7.a{. doucndo comparir alparar- 
gon con l’altre, fà foia preghieraà Dio, 

. Si è eletta, ed’ inalzata al foggio reale. 
7. jd. accarezza Oronte , & tagli dar 
condotta d’arme, g. i^.compar al con- 
ttitaiL 6lL, ode d*una congiura da Mar 
docheoj & la feuopre ad AlUiero. io. 
71. vince,& confonde con lamaeM 
..«lei volto Vafthijch’cra anelata per ve- 
ciderla.ii, 155. raddolcifce 1 animo 
de Grandi, inacerbito per l’eia 1 taci on 
d’Aman.14. ì.infpiraca da Dio,difpófi 
procurar, di faluargJi Hebrci. 17. 14. 
raccomanda ad Oronte ^ la guardia 
della perfona del Rè. 17.98. s’adorna, 
dt vi dal Rè, che toccodalla fua vifta* 
difende lo fcetcro,& Jaraeoglie be* 
nignamente, 18, 15,. ella per la quiete 
del regno,gli configlia abballar Ama,' 
& riuocar il decreto córra gli Hebrci, 
tfgefti de’quali narra i fauori loc 
fatti da Dio. 18. 37.6 c 19.3 a, perfuade 
il Rè. 19. 93. prouede a molti perigli 
del regno, 19. 1 ^.compiuta ogni còlia 
felicemente, da gloria a Dio. zi.ijtf» 

* 

Arangecodace prefo atf Attuerò 6èr 
nan Capitan dell annata de Thraci* > 
& narra ja battaglia, & la cempefta* 
che poi raffliffe ; chiedendo ricompc» 

fa. 13.23. 

Faraon che opprime, étperfegue gli He- ' 
brer. 18..41. 

latnuco padre «fi Cenoclea. 7.07. la tro* 
ua pietra di rabbia aoncra Atfuero : va 

5 oi per maritarla» ma trouandola con 
arqainio, coforinge ambedue ber il* 
veleno ,..c’hauean apparecchiato per 
Efther, & Atfuero, 9. z r. ciò narra al 
Rè; pernonhaner minor rieompenf» 
deglraltri, 13-159, 

Farfjndara figlio d’Aman,jq. 34. a bragia •* 
la aafa, tc fofoauaa di Saiagro, 14.38.. • 
lafcino, C2, fa veder ad Aduero , dà* 
eh’ in Aman £ù vilrd, cfler defideria» 
de%ot la vita per lui, ja* 1 


0 ‘ l A? 

« 

Fifandvo.&Filemone-compagni, & arra» 
ci.pcrifcono io mare, 1 3.64» 

Filace patron di SamuelJo, a eco tv 

rendo al palagio vede la moglie mor* 
ta,& contende con Samuello per fai* 
uar(morendo) l’un l’altro; & ambedue 
fon fatti morire, 16. 148. 

Fortuna di mare cétra l’armata de’ Perii* 
il. 

C 

G Edeoti , tc fuoi geifi. 18. 104J 
Germani , & fuoi coltomi. 5. 
Gerufalemme diftrutta. ». 5. 

Giganti muouon guerra a Gioue. 8.4 t 2 
Gioffra per confoguir le nozze di Vafthi» 

Ciolue , 6 c fuoi ge fri. 18 . 88: 

Gioue che inganna Danae.(2o. 44. 
Giuda , & fuoij gcfti. 18.98. 

Greci trartan d’aifallr Attuerò» ij. zi 

[»• • • 

H Ebrei, & lor getti db Mosè,<Tn a’figK 
diSalom one. r8. 37 .& 19. 32. fon» 
inanimati centra’miniftri d’Àman.19. 
i4z.fano ftrage d'efei minifori. 20.102. 
Hercinia foiba, & animali-in efoa. 1 1-. 28. 
Hertore fi rapprefenta combatter eoa 
Achille, die l’uccide. 8.48. 
Ripparchia moglie di Tolomeo. r$. 10& 
come’lraarito lavide vccide re. 13.130. 
Horatio folofu’l ponte Sublicio, contrai 
i’cfercito Tofcano. 9. 79* 

I 

TAfiel trafigge ir capo di Sifòra. r8.ro 2* 
I Icfte figlio di Galaad.*8. iotf» 
Iracondia incitata da Centrine.. i»r..34l 
accende Aman. 1 6 . i r. 
limaci fatto Capican-de gli PFsbrei-, coi*, 
tra minifori d’Amam i£i 148. fa ftiagjt 
di efsi. ax>. 102. 

ludicchiuccife Oloferne. 3^702 
L 

L Àmpadio màdacodalRedi Mitee db. 

. uia,vàpcr vcciderOroace-. 2 r. 6 y. 

Lotte- 
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Lottcringo Germano alberga Vafthi , & 

la con fola. 5 . 8. 

Lucretia violata da Tarquinio, succide, 
9 

M 

M Acario alberga Vafthi nella fui 
capanna, il jp. 

Manubhan parla nel configlio, contra 

Valtlii. ì. 8. 

Mardocheo prende Efther per figlia, i. 
54. l’accompagna in Perfia.i.icp. qui - 
ui teme non fia con l’altrc condotta al 
Hè.j.jo è introdotto adefla da Egeo, 
che la cuftodiua.7. 2Z, vfandonel pa- 
lagio d'ArtuerOjS’aunede duna con giu 
ra. iq.^ 5 . la fcuopre ad Efther. io. 72 . 
è feelto da Oronte cópagno, per guar- 
dar laperfona del Rè. 10.103. nòvuol 
inchinarli ad Aman. i£, $.fe ne pente, 
& piange per lo {burattante cftermi- 
niodegli Hebrei.i£.38.conforta Eft- 
her, perche fi sforzi di ripararci. 17. 
i7.auìfailRède moti d’arme contra 
di lui. 1p.10d.gli Sfatto cambiar il 
f3cco,con le veftitTAman.zo.da. tiene 
il finiftrolato delRè.ai.iox, 

Marte con Venere. 3. 15. 

Mormonda con la Reina d’Hircanìa, 
ad Oronte 15. 77. c’adira verfo di lui. 
15. 140. 

Mose, 6c Tuoi getti. tB.41. 

Mutio s’abbrugia ladeltra.p.87^ 

N 

N Athanael liberatola gli Anthropo- 
fagi, predice a Thermo dalla fua 
ftirpeChriftoforo Colombo, ritroua- 
tor dell’Indie. u. 135. 

Nicandra àflalita da Aridai figlio xf A- 
man, per difpregio.14.45. 

O 

O Ldrìndo narra ad Attuerò la fede 
d’Oronte , & come fù tentato da 
Greci, dalla Reina d’Hircania, fitper 
lo Re de Partili. 2 i t ic8. 


OLA. 

Oronte’, fua progenie, gr cottami, ri 17.' 
ingelofifce per Erther,fentendo Attùe- 
to cercar noua moglie. i.7p. loda Eft- 
her a Talandro. a. 17 p. glie richiefta 

Efther. da Aman. 4. 10 s’abbatte a ca- 
lo, là dou’ella era ftata nafcofa.4. 1?. 
quiui le fcuopre il fuo amore , & la 
chiede per nKiglie.4.4!. trouacoui da 
Aman , è con lei tratto ad Affilerò, d. 
25 parla al Rc,& fi diffcnde.d.s s.pri- 
uato d’Etther,riman dolente. 7. 1. riti- 
Tatofi ad vna vi!la,odech’c fatta Rei- 
na: vedcla,& è da lei honorato.g. 8. 
eletto a ciò dal Rè.opprhnei congiu- 
rati. io. c perfuafo da Derconda, 
ad accoftarfi alle republiche Greche 
contra Attuerò. i$.* t 2p. erto ribatte le 
fue ragioni. 1 s . <$o. Tirinthia Reina 
d’Hircania il richiede in marito, per 
•opprimer Attuerò. 15. 8p. egli pouafii 
dauantila virtù d’Efther, ricufa man- 
car al fuo Rè. 15. l ao.auifa il Rè , de* 
moti d’arme contra di lui. ip. xoa. fi 
apparecchiar gli Hebrei contra’ mini- 
ftri d'Aman. 15. 141. conduce legati 
al Rc;due,chc’n vnoftetto tempo an- 
daron pcrvcciderlo. 21 4 6. è dal Rè 
fauoriro. 2, l. 1 06. fente mal , che Ol- 
drindo efponga ad Attuerò la fua fe- 
de, & riconofcc ogniTuavirtù , dall’c- 
fcmpiod’Erther. n. 108. 

«Othoniel, •& fuoi getti, 1S. 100. 

P 

e 

P itture nel fé rr aglio <f Attuerò. 3. io. 

nella fila ouc celebrò le nozze,8.4i« 
•nel carro di Tirinthia. 15 78 hi vna fa- 
la, pur cf Attuerò. 20. 5. nel carro di 
Zara. 2o- 43. 

Porfenamuoucfuo campo a Roma ,per 
TiporTarquinioiniftato.p. 77. 

S 

Alomone. rp. 

Saiagro, fua cafa, sberci arfi da Far- 
fandataifìglio d’Aman. 14. ?$, vi dal 
Ré conia figlia ,•& nipote, a querelarli 
dell ingiurie. 14. ioj. potendone poi 

prender 
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T AVOLA* 


pren der vedetta, perdon a loro, 2 ju 1 5* 

Samuel. 18. 115. 


Samuel lo amato da DruGlla.per campar 
dall’editto d’Aman.prcnde l’habito di 
lei , & ella fi rinchiude in vna grotta. 
1 <$ 47. non potendo patir ch'ella ftettc 
cofìrmchiufa , vi per trarnela , & tro. 
uala che fti morendo* ió* 1 id. prefo 
quiui , tratto ad Attuerò, & ad Aman, 
iìcufando il padronc>& chiedendo fo- 
disfar per lui con la fua pena, fon fatti 
morir ambedue. lé. 139. è poi daL Rè 
honorato d’cpitafio.z 1. 1 27. 

Sangar. 18* 102 . 

San fon, & faci getti. 18. 107* 

Sanremo eunucho, nella congiura concra 
Attuerò. 10.1d.fi pente, & cerca di» 
toglier gli altri ,& è da loro ftrango* 
lata 10*34. è honorato dal Rè, di glo* 
riofe memorie. 2 r. 125. 

Satan conuoca i dimoni; , a danno de gli 
Hcbrei. 12. x. manda Tricon ad inni- 
riar 2ara. 17. 32. 

Selìm mandato dal Rè diThracia,vi per 
vccider Pronte. 21. s<5* 

Sethar,ifcufa nel confìglio la difùbidién» 
za di Vafthi. a. za. auifa Attuerò» di 
ciò che machinaua in Sufi*. il Rè de 
Thrac». 19. 109. 

Superbia. 12. 28. tenta Mardocheo 2 


T AÌandro per confidar, & con figliar 
fronte, gli narra le frodi di fiolin- 
da.x. 107. 

Tarquinio fuperbo, cacciato da Roma. 

2* 7*?-. 

Tarquinio nipote del Superbo s’abbat- 
te in Cenoclea > fcn*inamoFa y le rac- 
conta de'fuoi maggiori, 6 c trouato dat 
padre conici , è forzato ber il veleno. 
2-44- 

Thare eunucho, con aItri,con giura con* 
tra Attuerò. 10» 7. è fatto morire, io. 

144* 

Thermo Ligure alta gioftra propotta per 
Vafthi* 5* 98. è con Valerio, quando 
ferito da Vailbi fi muore. u ^togli e 


ta vita a fli Rè, che l’atta! irono. 1 r. 
H5.vccide due Anthropofaei,& da 
- ' frQathanaél. gli è predetto dalla Qml 
ftirpe Chriftoforo Colombo. il. 13^. 
con Vafthi penetra alle ftanze d’Eft* 
her, poi ritorna allapatria.t1.t5p. 
Therfilia madre di Sanremo , chiede al 
Rcfegno d’honore verfbl figlioper lui 
rccifo. 3. prorompendo contra. 
Aman, ifiiegna valerfì dell’intercef* 
fi on fua .t 5. 1 7 5 J’è tron ca la lingua, da. 
Delfon figlio d’Aman. 14. 73. 
Tirinthia Reina d’Hircania , perconqui* 
ftar il regno di Perfìa , procura trar 
Oronre alle fue voglie, ma etto ttà fai* 
do , & ella parte Sdegnata. 15.72. 
Tolomeo, rammenta ad Attuerò la rotta 
che perluìdiedealRèd*Epiro,ecl*e- 
fpugnation d'Ambracia. 13. 101» 
Troia, & fuc ruine.ij. 8(5. 


T 7 Aterìo Romano, alla gioflra propo- 
.V fta per Vafthi, sinamora dilei. 5. 
12 1. entra a cafo in vna capanna , oue 
( non conofcendolo>è da lei ferito a 
morte , 6 c poi fepellito. iu 6 z r 
.Vafthi condannata da Attuerò , vi in eli- 
lio. a. 5<5*è confolata da Lotteringo. 
5.1 4. sfoga foco le fue pafsioni,& nar- 
ra la gioftra per lei propofta, 5,i$5>. co- 
me s’inamorò di Valerio. 5 130. come 
fu tolta da Attuerò, tic prefa per mo- 
glie. 5. 178- vdendo che’l Rè hauea 
prefa per moglie Efther .parte!? per 
cercardi Valcrio.i lLl. ricoucra nel- 
la capanna di Macario, x 1 . 3p. quiui 
Valerio non conofciuto , èda lei veci* 
£ò,& fepeHito.x t.gi .vafsenc con Ther 
mo per vccider Efther, ik Attuerò, ma 
ftupefatta . & confitta dallo fplendor, 
& virtù (TEflher. fi diparte. 1 1.139. 
Veltrin é mandato da Efther per Oron- 
tc,& prefo divezzi di Cilindra ancel- 
la di Zara, glielepalefa* 17. <5j. rauue- 
dutott poi', con le ftcfse arci calia da 
Cttindra,gl inganniehe sordiuan có- 
rra Efther* 10. 1. ri t* re tutto al R.è,& 


alla Rcina. i'p. 9 8- compar a confcr- 
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• Hcbrei. 16. ir. ftimolati <Sa Trito» 
dimonio,configliafi con Aman, & tra- 
ma centra Eftfcer,perdarla figlia al 
Ré. 17,5*. fcruefì a ciò di Cilindra/ 
1 7.54.procitradar a veder al Rè , che 
la Remai! giacca con Oronte. 1 7. 71, 
s’adoma con la figlia, <fWv 3 flcnc gon- 
» fila al cormito d'Afluero. 20. J4. quiui 
lefuefperanae fi voltano ncll’eUrema 
mina di lei , A tutta £1 a cafa. 20. & 

ai,t. 
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tnarlo pubb'camente, 20. 72. 

Venere con Marte. 3. 15. 

Ventidia figlia d'Aman. 10.38. è (potata 

<ial manigoldo. 

z 

Z Ara incita ere Tuoi figli centra Ther 
•filia,per le parole da lei «dette, in 
difpregio d'Aman fuo marito. 14. 12. 
. configlia ad AmaiU’efterminie de gli 
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